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TOMMASO GROSSI 

A MARIO CAKLETTI (■). 

LETTERA I. 

Firenze, ott.ibre 1861. 

Mi rallegro con voi che vi siate annojalo di rimescolare le ceneri 
dei vivi, e vogliate scriver dei morti. Eccellente legge queila delia 
Protomoteca Capitolina, ove non si collocano busli se non qua- 
rant'anni dopo morlo il personaggio I (2) Vi ricorda quale stizza mo- 
strava lo stizzoso vostro Niccolini coníro chi gli chiedeva notizie 
delia sua vita. Chi scrive d'un vivo non può valutarne al vero le 
azioni, giacchè solo dalPinsieme può giudicarsi un uomo; « la vila 
il fin, il di Ioda Ia será j ; e chi non si proponga di far diatribe, è 
condannalo alia monotonia di una ammirazione senza riserve, man- 
cando di giustizia per Pelogio, di coraggio pel biasimo. 

Eppure voi dite savíamenle: è mestieri che gli illustri sieno rac- 
contaií da quei che li conobbero, e che colle parlicolarità biogra- 
íiche spiegheranno moita parte de'coloro scritti^farqnno, coinmento 
a molfaltra; si porranno di mezzo fra i eoptemperanei che valu- 

(1) II conle Carlelli ha scritto distcsamcnte le vile dei Garibaldi, dei Guerrazzi, 
dei Ganiu. Divisando la biografia dei Grossi, domando nolizie al Ganlú: ma le 
risposte di quesio gli parve poi potessero lenor vece delia sua biografia, il disor- 
dine essendovi redento dall'abbondanza e originalilà delle> nolizie; e ne' raccontare 
di uno rilraendosi duo e anche piil conlcmporanei. Noi le pubblichiamo quaü furono 
inviate, salvo qualche nota e qualchn aggiunta noslra. 

( Voía degli edilori delia prima «M npo, Torino, 1831) 
(í) Ora ne furono posle di appena morli, come Mazzini e allri minoii. 

Gantú. __ iiiusiri italiani, voi. III. 1 
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tano piú l'uomo che il mérito, e i posteri che valutano il mérito- 
piú che Tuorno. Da ciò Timportanza delle corrispondenze letterarie, 
per cui mezzo il leggente vien in relazione immediata collo scrit- 
tore, il quale rivela direitamente, e talora senza volerlo, le abitudini 
sue, i pensamenti, le passioni, Tirapressione di fatti fuggevoli, dl 
situazioni decisive, di cui altrove non rimane traccia. 

Al contrario chi scriverà dietro a giornali e ad opuscoli dei mo- 
mento, potrà raccogliervi dei pari e lodi sbardellate e infami vitu- 
perj, sopra lo stes^o uomo, nel medesimo tempo, e tanto piú alie 
June nuove, cioè allorquando cangiano i tempi e la moda. Eppure^ 
in tanto irrazionale mutar d'opinioni, dovremmo avere almeno im- 

parato la tolleranza, e a dubitare e a compatirci: se anche man- 
chiamo di quel profondo intelletto che vuolsi per riconoscere al vero. 
*' gênio nel suo passaggio sulla terra, nelle gioje e nei dolori delia 
esistenza umana. 

II Grossi non fu un gênio; fu qualcosa piü rara che il gênio: fu 
wn buon uomo, e aggiungete un buon autore; e col piacere che si 

pruova nel parlare di chi ci fu caro, ve ne dirò quel che ne so. 
Nacque il 30 gennajo 1791 da Francesco, a Bellano, antica terra 

inonluosa sulla sinistra dei lago di Como. Di qui la predilezione che 
in lui si fa sentirej come in lulli noi laghisti e monlagnesi, per le- 
alture e pel iag0; _ beffateci per municipalistil « Oh le noslre 
montagne! quel lago che ti allarga il cuore, quegli ulivi, quei ca- 
slagni, quel cielo bello, grande quanto tira la vista! chè qui (in 
città) hisogna alzar il capo a guardare in su per vederne quallro- 
palmí, tanto che non sono mai arrivato, in tanto tempo, a poter 
capire da che parte nasce e da che parte va sotto il sole. E quella. 
nostra povera chiesetta1? che non avessimo a sentir piú quella cam- 
panella sonar VAve Maria lutte le mattine e tulte le sere? e non 
contate per nulla il trovarsi insieme con gente che parlan tutti come 

noi? chè qui si pena a capire quello che si barbugliano, e poi per ri- 
sloro ci sbelíano noi, come se fossero loro quelli che parlan pulilo » (3). 

Gli abhandonò il Grossi per mutarsi a Treviglio presso un suo. 
zio curato, dei quale aveva rifatto il nome, e che lo vesti cherico; 
única via che a noi proletarj facesse perdonare 1'arroganza di met- 
lerci sugli studj come i signori. Lo pose nel seminário di Lecco: ma. 

(3j Marco Vitconli. 
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di quivi egli fugge; ripreso, è allogato solto un maestrucolo a Rez- 
zonico, sul lago suo, donde 

II Sol, che grande appar dalPoriente, 
1 lieti monti di Bellano indora, 
Si che dal piede alia piú alta vetta 
Si scerne ogni tugurio, ogni casetta (4). 

Dopochè sulle scuole di Brera a Milano arricchiva almen la memória, 
e sapea ridire tutto il Tasso, studiò legge all'Università di Pavia; 
laurealo il 1810, prese pratica, e non volendo andare avvocato in 
campagna, rinunziò a quella carriera per rimanersi a Milano. 

Ancora studente, avea mostrato gênio satírico in un componimento 
contro il professore Piccioli. Presto vi trovò piü nobile sfogo nella 
Prineide: sestine milanesi, ove finge in sogno gli compaja Pombra 
dei ministro Prina, che i Milanesi hanno brutalmente trucidato al 
20 aprile dei 1814. II Prina gli domanda come or vadano in Lom- 
bardia le cose, e che guadagno abbian falto i Milanesi dal mutar 
governo e trucidar lui. E il sognatore si rinvescia contro ai nuovi 
padroni, come si suol sempre; e alie balordaggini, alie lentezze, 
alie pedanterie austriache e principalmente alia nobiltà, che diceasi 
aver ridomandato gli Austriaci, e alTeltasse i privilegi d'avanti il 96. 
Di ciô li bersaglia il Grossi, e delle arie che si davano di sprezzare 
i plebei, di posporre il mérito ai natali, di escludere dalla Corte la 
verità perchò non ha 1'abito di gala. 

Satira e clandestina, la Vision dei di d'incoeu ebbe tutto il suc- 
cesso delia proibizione e dei mistero. La Polizia si pose in traccia 

delPautore, e il Grossi si presentò al Saurau, governatore, e se ne 
professò autore; aggiungendo però che allri poteva aver aggiunto 

le strofe che insultavano personalmente 1'imperatore (5). L'austriaca 
dominazione era nella luna di miele; duravano le idee liberali, a 
nome delle quali si era falta la guerra delle nazioni contro il con- 
culcatore delle nazionalità; Saurau stesso era uora onesto e franco, 
sicchè dopo due giorni il Grossi fu prosciolto, esortandolo adope- 
rasse 1'ingegno in usi migliori. 

(4) Ulrico e Lida. 
(^) Lodato Franccsco 1 delia bonarielà ledesca, fa cho il Prina se ne indispeltisca^ 

e gli dornamli in lin dei fini cos^Lbia fallo: e cenchiudo chinniandolo co.... 
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Nè per questo lavoro, che pure è de' piú signifiGanti centro il do- 
minio auslriaco," ebbe egli piú verun disturbo: e la Polizia avendolo 
rammeraorato quando, nel 1838, domandò di esercitare il nolariato, 
il Mazzetti, presidente al tribunale d'appello, rimproverò chi volea 
fargliene aggravio. 

N'era venuta al Grossi la ricompensa piú ambita dai poeli, la 
celebrità. 

I.ETTERA II. 

Milano avea perdulo allora Poperosa vivacità che le infondeva 
Pesser capitale dei regno d'Italia: e la turba degli impicgati, e de' 
militari pretessea aria di liberalità col rimpiangere il passalo a cui 
difesa non aveano raosso un,dito, e vilipendere il presente che usu- 
fruttavano. Cessato lo strazio delia guerra interminabile, delia coscrr- 
zione micidiale, delle imposte esagerate, le idee delia dignilà nazio- 
nale rivaleano su quelle dei comodi materiali; rodeansi catene men 
pesanti che le francesi, ma piú avvilenti; e da una parle rinasceva 
il culto proscritto per le divise soldatesohe, dalPaltra la betla per 
la tonaca che minacciava sostituirvisi. Intanlo alcuni procuravano 
abbellir quella pace cogli studj. 

So che in Toscana e piú nel Napoletano si sentenzia austeramente 
il romanticisrao, sin a vedervi una piacenteria verso i Tedeschi. Ep- 
pure i Tedeschi non seppero di meglio che cacciarne in prigione 
i caporioni. Ma la ricerca delia verità è la prima cosa che oggi si 
elimina da valutazioni prestabilite, da giudizj che il vulgo dotto 
accetla dal vulgo ciarliero. Soltometliamoci, pur protestando. 

Al cominciare delia sua carriera letteraria il Grossi trovossi fra 
le voei di due scuole. Una dicevagli: — Studiate i classici. L'arte è 
antica e sempre nuova. Far meglio di loro ô impossibile, far diverso 
è follia. Rivoltiamoli dunque con diurna e notturna mano; conser- 
viamo le tradizioni dei bello antico che, per doppia corona, è gloria 
nazionale, anzichè colla smania di novità tentonare dielro a stranieri, 

a nebulosi Inglesi, a trascendenti Tedeschi, a fanlastici Spagnuoli. Voi 
togliele in preslito dalla Scozia le fantasie, dalla Germania il misti- 
cismo, dalPInghilterra la drammatica. Eh via! tornate ai classici; siate 
Italíani; non avete PAriosto e il Tasso, PAlíieri e il Monti, Petrarca 
e il Savioli? Grandezze ideal! vogliam noi, non le minuzie e Pana- 
tomia; noi amiamo le slalue piú che i fantoccini; il inarmo di Car- 



TOMMASO CROSS1 

rara piú che i gessi di Lucca; piü le composizioni di Ralíaello e 
Michelangelo che i paesaggi e gl'interni di Breughel e de'Fiani- 
minghi; i santi dei Correggio piü clie i pitocchi deICallolta.Il bello 
« fior delia vita; e come applaudiamo a una sonata che ci fa gustar 
un istante di paradiso o d'ohblio, cosi quelle iramagini d'un bello 
ideale ci tolgono ai tedj delia reallà, ci elevano sopra alia prosa 
delia vita. Chi imporrà airusignuolo il tono su cui dee gorgheggiare? 
o domanderà dopo una tragédia di Racine, Che cosa dimoslra? > • 

L'altra scuola seriamente gli suggeriva: — Carte dev^ssere na- 
zionale e popolare; perciò uniformarsi all'indole di ciascun popolo 
e di ciascun tempo, anzichè ricalcare un tipo único per tutli; deve 
saper innestare ciò ch'è vero sempre e da per tutto, cioè proprio al- 
1'umanilà, con ciò che ô particolare di un'età e d'una persona. Non 
si ha dunque ad imitare de' classici se non Parte per la quale di- 
vennero grandi: apprezzarli ma non idolatrarli. E quel che meglio 
importa è meditar sopra sé stessi e sopra gli altri uomini: vedere 
co'proprj occhi, giudicare col proprio sentimento quanto ne circonda. 
Su pensieri nuovi facciam versi antichi; chiamiara le cose coi nomi 
lor proprj, ed onestiamo le parole che udiamo dal popolo; cerchiamo 

immagini nuove, ma schielte; perocchô si può esser semplicissimi 
in versi sublimi. La letteratura è rappresentazione delia società; è 
atto morale; ed ô colpa il comporre per frivolezza, per soltanto di- 
vertir sé e gli altri. Se dite quel che non pensate, voi riducete la 
poesia a un'ipocrisia civile; potreste esser ledesco o arabo, contem- 
porâneo di Tibnllo o di Gcitlie. Carte non è mai vera se non risente 
dei mezzo morale Ira cui si svolge; e 1'uomo d'un secolo pieno di 
tante azioni, scellerate e sante, pazze ed eroiche, non può che esser 
serio: il cristiano non può che senlirsi preso da melanconia, perocchè 
scruta il mistero delia vita e delPanima, ed esamina i prohlemi delia 
società e délPindividüO, irresolubili a chi non spinga lo sguardo di là 
dalla tomba. Filosofia, poesia, arte si rigenerano insieme, e vogliono 
diventare indagine o espressione di verità, sapienza di amore ». 

Giovanni Torti, che, in una Epístola delle migliori didaltiche, mo- 
strava come vi sia un bello di lutli i tempi e luoghi (li): Manzoni, 
in una letlera al vecchio marchese d'Azpglio e in quella al De 
Chauvin sulle unità drammatiche, poneano in sodo le dottrine nuove: 

(6) Vedi Tappendice A. 
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ma, come avviene in política, non tutti i liberali combatteano per 
la vera libertà, bensi per imporre agli altri la própria opinione, e 
dichiarare servile e peggio chi non Pacceltasse. E se i Classicisti 
citavano il buon gusto quasi un meccanismo, mediante il quale re- 
stava ciascuno assicurato di comporre belle tragedie e liriche incol- 
pabili e poemi immortali, i Romantici volean il nuovo, foss'anche 
a cercarlo nello stravagante. Se, come in tulle le quislioni íla- 
granti, nessuna delle parti intendeva chiaro il suo scopo; entrambe 
voleano arrogare a sè Vlliade, VOrlando Furioso, il Giorno dei Parini, 
i poemi di quel Monti che fulminava « 1'audace scuola boreal »: 
la quistione dagli uni era impicciolitâ, da altri esagerata, dagli 
astuti trattata con quelPaffettato frantendefe, che molti trqvano piú 
comodo e piú piccante che non 1'intendere; e colla peste delle celie, 
e col supporle assurdità che mai non sognò, la esponeano alia ber- 
lina il Picciarelli, il Gherardini, PAmbrosoli, il dottor Paganini, au- 
tore dei dramma / Romanticisli, deWaslronomo X Y Z; il Lancetti, 
la Biblioteca Italiana. 

Oggi quella guerra è finita: essi dissero ünita perchè il roman- 
ticismo è morto; i Romantici invece domandano: — Dove sono piú 
i Classicisti? » Peri dunque la parte romântica che i rotismi scam- 
biava pel motore, che scopate dalla porta le immagini stereotipe, 
le ripigliava dalla finestra; che a ninfe e cetre ed Ippocrene e Parche 
e Grazie sostituiva silfldi, gnomi, angeli, arpe, lune, e tutto Paltro 
arredo degli stracciajuoli poetici. 

Restò la condanna contro la poesia vuota, personale, arrogante, 
esposizione di triviali passioni o ricambio di lodi e slrapazzi; che 
per mestiere o per moda o per paura, inneggia ogni fortunato, in- 
sulta ogni caduto. 

LETTERA 111. 

Vi dolete di non aver potuto gustare la Prineide dei Grossi perchè 
scritta in dialetto milanese, e disapprovate questo sperpero delPin- 
gegno. Che in paese dove si scarse sono, le forze nazionali si dis- 
sipino nel coltivare i dialetti, neppur io lo credo lodevole, ma quel 
proposito nacque dalPaver senti to come essi eflicaci siano a fronte 
delia compassata lingua accademica, e non avere osalo, come le 
altre nazioni, proclamare per lingua coraune un dialetto solo, e a 
quello applicarsi tutti. II milanese allora ebbe un vero poeta in 
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Cario Porta. Conscio degli artifizj dello stile quanto i maggiori mae- 
stri, sludiato il popolo nella parte piú bassa, lolse a rappresentare 
senza reticenze il carattere e le debolezze dei Milanesi, ma per di- 
pingerli, non per dirigerli, correggerli, ispirarli; oplle lodi e cogli 
insulti acquistò una popolarità iramensa, come che municipale. 

II caso fece incontrare Pautor delia Prineide con quello dei Gio- 
vannin Bongec, e súbito furono amici, e risa clamorose, di quelle 
che si disimparano a venticinque anni, accompagnarono spesso il 
nascere di alcune delle migliori loro composizioni. Perocchè piú di 
un lavoro compirono insieme, massime per sostenere la causa dei 
romanticismo; quali sono la Nomina dei cappellano, le Nozze Verri, 
e il Giovan Maria Visconti, cbe come opera leatrale manca d'eiretto, 
ma ha scene di verità insuperabile. 

Amici e collaboratori, pure il Grossi si forbi da un vizio, solito 
agli scrittori vernacoli, la mancanza di carità e di pudicizia. Come 
vi si avvoltolasse il Porta, lo sanno i poslriboli. Corre una leggia- 
drissima quanto sucida anacreontica sulTulcere, e davasi per lavoro 
dei Grossi. Io nel richiesi; egli me lo negò coll'accento delia verità; 
e di non aver nulla scritto di tal genere: e quella popolarità cbe 
fa pagar si cari i suoi favori, non voler comprare a prezzo delia 
coscienza. 

Mesta arrnonia governa ancbe le poesie vernacole dei Grossi; ec- 
cettuata la bella favola la Pioggia d^oro, dedotta da un racconlo di 
Giamblico calcidese. Orfeo propone di diselvatichire la fiera razza 
dei Traci, ma invece di gratitudine ne eccita Pira, c solo Giove lo 
salva scagliando il fulmine. Gessalo lo sgomenlo, essi tornano alia 
ferocia, ed Orfeo impetra che, invece d'atterrirli, sia loro mostralo 
il cielo. Essi Pammirano, ma non per queslo sancbinano ai numi. 
Ouesti scendono in terra a divertirli con suoni e canli, ma i Traci 
s'addormentano. Se non che, venuta mPorrida fame, i Traci invocano 
Orfeo e Giove, che manda loro cihi: ed essi allora lo venerano. Dal 
che il poeta conchiude che il forte fa paura, invidia il ricco, stupore 
il sapiente; è adorato solo chi provede ai hisogni (7).' 

(7) Quii cITè fort fán paura; quii cli'è riccli 
Fan invitlia: i sapient fan sbalorJi; 
Ha, regordoven scmpcr, i mee tos, 
No so adora clie quii clCè generos. 
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Quando si tratti di certe verità parlicolari, casalinghe, non mi 
negherete che anclie il dialetlo possa far buona prova, e imprimersi 
nelle menti vulgari, meglio che non faccia la lingua grammaticale. In 
ogni modo io credo o spero che il Porta e il Grossi sieno gli ultimi 
veri talenli che ahbiano fatio tali sforzi conlro 1'unità nazionale delia 
lingua (8): unità che noi sempre caldeggiammo come preparazione 
ad altre. 

lettera IV. 

La novella poética è poco usata in Italia, dove s'ha tanta abbon- 
danza di novelle in prosa; ed eqüivale al genere liammingo in pit- 
tura, dove non interessano le grandi linee, sibbene il primo piano, 
le particolarilà, Tinsistere sopra un luogo, un alfetto, una situazione. 

II Grossi Io tentò, dipingendo una fanciulla che, innamorata d'un 
ufficiale italiano, abbandona la casa paterna per seguirlo in Rússia, 
ma a lui sconosciuta, e in figura di ordinanza dcl fratello. Alia bat- 
taglia delia Moscowa fratello e amante cadono uccisi, ed ella, tro- 
vata semiviva accanto a loro, è riportata in patria colPesercilo fug- 
gente, ove languendo dhnsanabile consunzione, racconta ella stessa 
alia madre quanto pati. 

La scrisse il Grossi per provare che col dialetto si può esser pa- 
tetici, e vi riüsci eminentemente, sicchô è difficile leggerla senza 
piangere. La tradusso poi in italiano, ma vale dôme le traduzioni, e 
voi potre^te solo comprenderne 1'intreccio, non 1'ineffabile meslizia. 
delle frasi originali. 

In questa Fuggiliva avea ritratto patimenti ancor freschi e comuni: 
ben tosto ne\VIlclegonda (1820) staccossi dalPattualità per traspor- 
larci uel medioevo, tra ire di parte, monache, colpi di stocchi, fie- 
rezza dhnquisizione, pietà di sacramenti, ubbie di visioni. 

La fanciulla, invaghita in uno dei parlito avverso a que! delia 

sua casa, è cacciata dal genitore in un raonastero, esposta ai so- 
prusi delle rigide madri. Morti Tamante e la genitrice, consunta 
da etisia, prova tulti gli affanni dell'abbandono, deirincertezza, di 

(8) Eppuie CiuM-ppe Giusli scriveva al Grossi che il Poria fece benone a scrivere 
in milanese perchè . tulti i ilialelti iPItalia hanno le loro grazie, come i popoli che 
li parlano, un brio parlicolare, e guai a chi li trapianta .. Vedi l'appendico II. 
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una giovenlü spegnentesi, d'uii araore seriza speranza; fm di rimorsi 
ella che non ha colpa; riceve i sacramenti, dà i conforti e le me- 
morie estreme a un'amica rimastale. 

Mi vestírai di quella veste bianca 
Che mi trapunse la mia madre, invano! 
Ne' tristi giorni quando aíflitta e stanca 
Uaspettato piangea sposo lontano. 
II mio rosário ponmi nella manca, 
II crociflsso nella destra mano, 
E di quel nastro annodami le chiorae 
In che intrecciato il mio sta col tuo nome.. 

E tu, allor che, involandoti alia schiera 
Dello infelici che non han maí pianto, 
Verrai soletta quando si fa sera 
Celatamente iu quelhasilo santo, 
Pròstrati, o cara, nella tua preghiera 
Sul sopolcro di lei che t'amò tanto. 
Sentiran dal profondo delia fossa 
La tua presenza e esulteran quesfossa. 

Ua critico disse che niente ô piú facile che il far piangere: un 
altro, che la pagina piú bella d'un libro è quella su cui cadde una 
lagrima. Cosi bcn s'occerta chi si appoggia alie autorilá! Falto è 
che Vlldegonda fece piangere, e perciò guadagnava al Grossi buon 
numero di faulori e tullo il beLsesso; usaronsi vcstili e cappellini 
alFIldegonda; fu stampata e ristampata; e pose in moda la inalin- 
conia, in opposizione alia splendida esultanza delia scuola dei Monti; 
e il Grossi divenne il tipo delia letteratura alTetluosa: altri disse, 
piangolosa. 

L'avea precedulo il vostro Sestini colla Pia; altri gli tenemmo 
dietro; nessuno ha saputo si bene scegliere le particolaritã anche 
piú minute, colorir si al naturale, meltere tanta verità di passione, 
tanta mesta quiete, tanta insistenza delFaíTetto, crescente grado a 
grado, come in questa elegia d'amore. 

Quanto alia forma, quelFonda poética che empie Forecchie, e nel- 
1'immagine stessa infonde un movimento di vita, attestava come, egli 
romântico, fosse appassionato de' classici, e principalmente deli Ario- 
slo, al quale io non so qual siasi piú di lui accoslalo per ischietta di- 
zione, pienezza di strofe, chiarore e trasparenza in lulti gli oggelti. 



10 

LETTERA V. 

Io devo somigliarvi al cieco dell'Impruneta, che ci vuol un soldo 
per farlo cantare, e due per farlo cessare; e Iraverso alia cortesia 
delle vostre espressioni in'accorgo mi accusate d'avervi parlato de' 
libri dei Grossi, che voi conoscete, mentre voi mi chiedevate le ri- 
membranze mie personali e i miei senlimenti. Yedrò di farlo, ma 
non m'assicaro che la penna, come si fa ia letlere, noa esca dal rigo. 

Hanno detto che il regalo che gli Dei possono far migliore è 
Taraicizia d'aa grand'uomo. E il Grossi l'ebbe, da molti invidiatagli, 
da lui usala con aíTettaosa riverenza; Tebbe in "Alessandro Manzoni, 
il quale gli cedette un par di camere nella própria casa (via dei 
Morone, 1), non separate dal suo studio che pel corridojo che mette 
al giardinetto. E là viveva raodestissimo il giovane poeta, profittando 
de'quotidiani colloquj coirilluslre e coi molti che andavano a vi- 
sitado in lempi che alTingegno tributavasi slima e benevolenza, 
senza esigerne il sagrifizio piú cosloso, quel deirindipendenza dei 
pensare. 

Animato da quelli e lusingato dal primo successo, il Grossi pre- 
parava opera di maggior lena. La leitura delia Storia delle Crociate 
dei Michaud, unita a quella dei romanzi di Walter Scolt (la piú 
ghiotta di quel tempo, e dei quali alcuno il Grossi stesso tradusse 
per l'edizione dei Ferrari), lo invogliò a tessere"una Novella, relativa 
alia prima crociata; poi, a differenza di quell'arlista a cui, currente 
rota, urceus exit, ampliò la sua tela, e ne formò un poema: / Lom- 
bardi alia prima Crociata, canti quindici. 

Certamente non vi appare Cinlelligenza storica che facesse sentire 
quelFatto come il piú grande delia cristianità, ne ritraesse i costumi 
e i senlimenti quali erano sotto 1'impulso delle passioni robusle, 
non rattenute da freni sociali, ma dominate dalPidea de!l'espia- 
zione. È a dolere non siasi egli limitato alia cornice d'una Novella, 
alia piltura d'una famiglia, come nella Fuggitiva e neWíldcgonda ; 
a ritrarre gli affetti, i dolori, i misfatti dell'individuo, anziché lan- 
ciarsi in un passato in cui è troppo difficile trasformarsi. I delitti e 
la penitenza di Pagano e gli amori di Giselda bastavano al suo ta- 
lento; lo trascendono gli avvenimenli delia sublime spedizione, che 

vi sono piultosto appicciati che innestati. 
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Sentite voi in que'Grociati Tentusiasmo delia fede e deirespiazione, 
malgrado qualdie falto ove ingegnossi adombrarlo? Meno v'appare 
U meraviglioso che raflettuoso. Quante descrizioni bellissime; ma 
non vere, mentre veríssimo sempre vi è 1'afTelto. Neppure ba il 
vanto d'aver cantato un'impresa nazionale; giaccbè non vi campeg- 
giano i Lombardi, ma una sola famiglia. Insomma, piú che ne' com- 
ponimenli minori vi mancano disegno fermo e plástico e verità 
storica, mentre avea tanta verità locale. Poi troppo immediato s'áf- 
faccia il confronto col Tasso, provocato non solo nella sele, nella 

•espugnazione di Gerusalemme, nella battaglia d'Ascalona, ma fin 
nella eroina, cbe è un'Erminia presa a rovescio; questa convertita 
per araore alia fede cristiana, quélla rinneganle la cristiana fede 
per amore. 

Era ancora il tempo che i libri occupavano la tromba delia fama; 
■che non giudicavasi ridicolo 1'entusiasmo per gli spirili eletti; nè 
di facile contentatura mostravansi i Milanesi, cbe poi doveano ineb- 
briarsi ogni giorno a scrilture che Dio ne scampi. Ma il Grossi erasi 

gvadagnato il partito piú potente, quel delle donne, e per esso polú 
ottenere 2o00 soscritlori a'suoi canti, il che equivaleva a un capi- 
tale di 30,000 lire. Piccolo compenso per certo a un poema: ma era 
nuovo il ricavare da opera onesta e seria; spiacea che un lelterato, 
senza piaggiar regnanti o mecenati, senza le varie forme solto cui 
si maschera la liinosina, raggiungesse un guadagno, cbe il mettesse 
in grado di bastare a sè stesso. Ne lo vollero dunque punire, e 
non veniva dissimulato da' suoi critici che queslo guadagno era uno 
de'maggiori motivi per avventarsegli. Aggiungete il « natural fa- 
stidio delle glorie domestiche »; la caldezza in cui era allora I'ab- 
barruffata fra Classici e Romantici, 1'esagerazione di qualcbe amico, 
che fin dalla cattedra annunziava a noi suoi scolari che quesfopera 
farebbe dimenticare il povero Tasso; e avrete la ragione delPaccan-, 
nimenlo con cui fu ricevuto a Milano. 

Agli altacchi, senza nobiltà si, pur non senza talento, dava im- 
portanza non tanto la censura in sè, quanto il dirigersi essa a 
una scuola intera, di cui il Grossi voleasi prendere come il rap- 
presentante. In tali casi 1'assenso o la disapprovazione diventano 
passioni pubbliche, e meritano posto nella storia. Lasciamo via le 
luride forme delia Gazzetla di Milano, le subdole delia Biblioteca 
Italiana, le turpi di Vincenzo Lancetli (Splitz), di maestro Sop. 
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piattone... (9). Vi combatterono anche taluni buoni, e Don Libero 
era la maschera di uno scrittore di liriche e melodramrai, arguto 
alio scherzo, ingegnoso airappunto (10). Un poema che noa ha ti- 
tolo nô proposizione lo oííende, non solo perchè viola Puso, ma 
percbô non gli porge norme onde giudicarlo, non prefigge i termini 
entro cui svilupparsi; onde lo dichiara poema cíclico o perpetunm 
carmen, e da tone la traccia in prosa interrotta da frizzi, lo sentenzia 
atacte, pasticcio, imbróglio. 

In paese d'imitatori, súbito si ballò come costoro sonavano; usci- 
rono censure anche particolarissime; e il bel mondo credeva averlo 
ucciso quando, fra gli sbadigli e le fumate, gli rinfacciava certe 
strofe cascanti, certe parole antiquate, e il freqüente ricorrere delle 
rime in are, ando, enle, anle, ato, e le allusioni alia dama dal crin 
corvino. 

Non mancarono difensori: ufflcio sempre debole anche quando è 
fatto bene, ma che consola quel segno di simpatie e d'un coraggio 
che pochi hanno, qual è 1'affrontare le celie de'bontemponi. II Grossi 
dovette pigliar vergogna e rimorso delPopera sua, coprirsi gli occhi 
per non vedere il gliigno irritante degli oziosi, turarsi le orecchie 
per poter proseguire senza abbominare. Un momento pensò rispon- 
dere come avea fatto il Tasso; poi in silenzio si trangugiò lo sprezzo 
e Pingiuria, e cosi tolse ai vulgo ricco, dotto e patrizio la compia- 
cenza che gustano i monelli quando stuzzicano il leone in gabbia, 
quel di vederlo riíggire, febbricilare, minacciare.'Ma aveano ottenuto 
1'allro scopo, quel di farlo tacere, e non pensare a qualche opera 
piü maturata. Perocchè risolse di rinegare Pesecrabile vita di let- 
terato: domandò la patente di notajo, pianlò sludio, rogò islru- 
menti, e menò moglie. Le formicole quando diventano madri lasciano 
le ale. 

(9) Kra lo stesso che poi pubblicò la • Lellera d'un solitário scritta da Terpandro- 
Orobio sopra .Marco Visconli •, e chiamavasi conte Trussardo Caleppio, impiegalo 
di Polizia. 

Anche il Niccolini nelle Parche nominò . Ia Gerusalenme liberala, delia quale un 
solenne scrittore avea in pronto una parodia che 1'avrobho ammazzato se perito 
non fosse di morte naturale ■. Ambrosoli nella lliblioleca Italiana, novembre 1820, 
pag. 258, diceva: — II quadro esposloci dil signor avvocalo Grossi ncWIldegonda, 
dopo averci da principio annojali, ha finito col rivoltarci •. 

(10) Felico Komani. 
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Allorchè i suoi critici e il coito pubblico trovaronsi searchi dalla 
paura ch'egli mai intraprendesse altr'opera grande, e gli esponesse 
ancora al dispetto di sentir ammirare un concitladino, fecero pace 
«ol notajo Grossi. 

LETTERA VI. 

Vho detto che alie prime aveva 11 Grossi pensato rispondere, e 
avea già preparato munizioni per la baltaglia. Dappoi gli parve la 
sua giustificazione verrebbe dal far conoscere meglio la storia, e 
íiisponeasi a scrivere quella delle crociate, o piuttosto delia parte 
che vi presero gli Italiani. Vavea fra' suoi amici almeno uno che 
delia storia era innamorato; che credeva, quando non s^dono piú 
se non i belati dello schiavo o il ghigno dei belíardo o la denunzia 
dei delatore, sia generoso quanto pericoloso ufficio colla storia ali- 
mentar ricordi e speranze. 

Ed era il tempo che la storia si trasformava, cessando anche fra 
noi d'essere una iníilala di aneddoti, un'occasione di dissertazioni 
e ipotiposi e sentenze enfatiche e stile oralorio: rivedeansi con se- 
verilà i secoli classici; non s'accetlava piü il disprezzo e lo sdegno 
sul raedioevo, dal quale anzi si sentiva come derivassimo noi, le 
istituzioni nostre, le credenze, gli errori, le cause delia depressione 

■odierna come gli elcraenti delia vagheggiata resurrezione. 
II Grossi peraltro non aveva contribuilo alia grau rinnqvazione, 

che forma un caratlere e una gloria dei secolo noslro, ove gli spiriti 
eletti affrontarono tulte le quistioni dal lato slorico. Forse non si 
elevava egli fino all'inlelligenza di lali sublimi doveri; forse gli 
mancava la sagace pazienza di frugar i fatti parziali Ira le cronache 
d'un paese che sempre ebbe piú slancio ad operare che cura a nar- 
rare. In sorama è che i suoi appunli rimasero là sui margini dei 
Michaud o in fogli sparpagliati: ed egli oITri nuovo trionfo alia me- 
diocrità dominante, che si fa gloria delFaver potulo sconcertare 
nn'ardita intelligenza. Del resto, perchè colui ch'era il piú bel poeta 
delFetà sua avrebbe dovuto essere anche un eccellente storico? 

E alia storia egli s'accostò superficialmente quando, fra i logiti no- 
larili, le chieso un fatio da trattare in romanzo, genere allora di moda. 
II Marco Visconti non è storico; non ô uno; bensi una successione 
di opisodj che non lasciano unhmpressione comune cd única; ali età 
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dei Visconti si fa a Limonta un giudizio di Dio, quale è riferito da 
una cronaca dei Mille: neppure ha creato verun carattere, essenda 
tutti sbiaditi e poco coerenti: nessuno ô storico, e in bocca dei buí- 
fone Taurea canzoncina alia rondinella disconviene quanto i tratti. 
allettuosi e generosi in Marco, soldato di ventura. 

II passare dalla poesia alia prosa è quasi comune a tutti i nostri 
scrittori, ma in questa il Grossi parmi lontano dal mérito delia 
poesia, non raggiungendo nè l'arguzia di pensiero e di forma deL 
suo amico, nè 1'ingenuità di chi usa naturalmente il loscano. 

Lhntreccio era quel di tutte le sue composizioni: un amore con- 
trastato, una fanciulla che muore di consunzione pronunziando pa- 
role affettuosissime: chiamisi Ildegonda o Fuggitiva, Giselda o Bice... 
Ma che iraportano queste sofisticaggini? Yoi mi dite che quel ro- 
manzo fu accetlalo dalla nazione, la quale dimenticò i Lombardi; 
e voi siete veneratore dei suffragio universale. Ahl 

Invece i detrattori delia scuola mostravano come i nostri campioni 
andassero degradando e impiccinendo, dalla Madre dei santi a Renzo 
Traraaglino, dai Grociati al castel di Rosate. 

Aveano ragione? 
Ulrico e Lida, novella lavorata in gioventú, quando la stampò noa 

levò rumore, nè abhastanza si apprezzò la limpidezza dello, stile, la 
semplicità dei racconto, la soavità dei sentimento. Chi si oslinava 
alia critica vi trovava narrazione pedestre, versi scadenti. Goma 
aell'altre. sue, qui pure 1'amorosa non raggiunge il fine de'casti 
alletti: ma almeno morendo, sorretta da due compagne, riceve dal 
sacerdote la benedizione e la parola, 

Quel che congiunge IJdio Tuorn non separi. 

LETTERA Vil. 

Vha delle azioni che tutti deridono, eppur tutti fauno; e valg» 

per una il nascondere gli anni. Tutti befílaino Tuccellare a frasi e 
parole, eppure credo nessuno abbia mai prestato cura alia lingua e 
alio stile senza fare estratti e annolazioni. Yoi, nati toscani, potresle 
passarvene, se piu rispettosa attenzione poneste al parlar quotidiano. 
Eppur sapete quante ne facesse quel che ai di nostri piú intrepida- 
mente « pigliò in mano il dizionario che gli sonava in bocca ». Noi 
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Lombardi siamo, direi, obbligali a ciò. E il Grossi ne facea di co- 
piosissime, dai classici, e piü dagli autori piú semplici e famigliari. 

Chi avvicina un grand'aomo è facile ne assorba i concelti, fm a 
nuocere alia libertà dei proprio giudizio. Ora il Manzoni dapprima 
opinava che, in fondo a tutti i dialelti italici, esista una ricchezza 
comune, che può usufrultarsi per le scritture; e lo argomenlava dal 
riscontrare tante dizioni dei milanese o vive sulle bocche dei To- 
scani, o scritte nei loro libri piü ingenui. Sapete che dappoi modi- 
licò capitalraenle quell'opinione, riducendola piü pratica col soste- 
nere che bisogna interamente riportarsi al fiorenlino: cioè non 
obbligarsi a stadiare tutli i dialelti per riconoscere quel che abbiano 
di comune, bensi impossessarsi d'un solo, e a quello pienaraente e 

confidenlemente atlenersi. 
Sono le due maniere che improntarono le due lezioni dei Pro- 

messi sposi. Nella prima abbondavano le guise lombarde, tulte peró 
giustificabili con auloritã, come Tautore dichiarò nella prefazione. 
Noi allora seguivamo il grand'eserapio: e quindi i pedanli ci laccia- 
vano di lombardisrai. Uabate Ponza, gran pedante ma che purê 

benmeritò colTaver cercato di correggere Pinfranciosamento de' suoi 
Piemontesi, nelP^nríOfatorc non cessava dal buttarci in viso quella 
taccia; ma ignorando, egli onesfuomo, che le accuse bisogna farle 
generiche chi voglia farle irreparabili, appuntò una serie di modi e 
parole in nostri scritti. Io ebbi a durare poca falica per giustificare 
con esempj loscani que' modi tutti, ed allargando il campo, ne feci 
un lavorelto, che mandai fuori col titolo Sugli idiotimi, cicalala. 
Prima di stamparlo il portai al Grossi, che ne approvò il conceito, 
mi indicò avrebbe egli potuto accrescere a molli doppj quella litania 
di lesti, ma che volea mostrarlo a Manzoni. 

LMdea garbò a questo, ma come ad uomo alia cai intelligenza 
non vi sono problemi piccoli. Da un pezzo egli rimescola un'opera 
sulla lingua: vi cambiò forma venti volte; se ne penti, 1'abbandonò, 
la riprese, 1'ampliò. Allora appunto, cascatogli sotlo la penna il pco- 
blema delPorigine dei linguaggio, prese ad esaminare e discutere 
le varie opinioni; parendo lungo per una parentesi, lo ridussc m 
una nota; poi quesfessa crebbe in un trattatò, sicchè sai ia biso- 
gnato rimettere a lontano termine una soluzione, che pui lo solle- 
citavamo di dare. 

Or qui gli parve un bel destro di premeltere e soggiungere potlic 
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linee a quel mio lavoruccio, e cosi gettar fuori le idee capitali, e 
abbandonarle alia lizza, press'a poco come fece piü lardi in occa- 
sione dei Prontuário dei Garena. 

< Non ti rimando il tuo lavoro (mi scriveva il Grossi) perchè 
Alessandro Tba per le mani. Yuol raettervi un po di testa e un po 

di coda, e cosi senza pretensione (dice lui) pubblicherà le sue idee 
sulla lingua, e n'avrà fatto una specie di bluelle, con aria leggera, 
ma serrando gli avversarj fra Tuscio e il muro, e tagliando la testa 
al toro. Chi avrebbe mai detto al povero abate Ponza cbe cosi sa- 
rebbe andato alPimmortalitàl » 

Ma era lungi dal becco 1'erba. 11 lavoro crebbe di nuovo per le 
mani al Manzoni: rillettendo, a un'idea ne annettè un'aUra; mentre 
io e il Grossi non avremrao che difeso le produzioni nostre contro 
i pedanti, egli difendea la ragione umaua contro il sofisma: poco 
dopo, insistendo noi perchè ci desse alline questa coda e questo 
capo, rispose che delia sua teórica era si intimamente convinto, che 
sentiva il dovere di esporla al pubblico. — Rammentatogli questo 
dovere dopo altri mesi, disse che il dovere e la promessa stavano, 
ma non v'avea prefisso tempo. Alcuni anni dopo mi restitui il fa- 
scicoletto dei Ponza che v'avea dato occasione, e 1'opera s'aspetta 
tuttora.. 

11 Grossi non cesso mai di fare spogli e appunti. Messosi al no- 
laro, cercò di Toscana libri e inventar], per norainar toscauamente 
i mobili e gli atti domestici. A un esemplaro dei Dizionario mila- 
nese dei Cherubini intercalò fogli, ove notava le corrispondenze 
toscane e viventi, meglio che non avesse falto quel vocabolarista, 
che si limitò ai libri; anzi ne mandò qualche copia a Firenze, perchè 
venisse annotata da amici, e adesso appunlo mi cade in mano Tesem- 
plare ch'era slato afíidalo a Guglielmo Libri, e che quesli non re- 
stitui, e andò in vendita colPaltro botlino di quel troppo appassio- 
nato bibliografo. 

Non vi dirò che i giudizj de' Toscani cadessero concordi, come si 
vorrebbe a giudici supremi: anzit Ma quando s'ha una tal fede, non 

resta che meltersi a vivere in Toscana, neppur bastando la conver- 
sazione con Toscani; di che è prova troppo evidente il Manzoni ri- 
fatto. E il Grossi piacquesi di conversare con Toscani e massirae col 
Giusti, ma le lettere che a questo diresse, mostrano quanto ci corra 
dalFavere un dialetto natio, all'usarlo come shrapara o s'imila. 
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È il caso di ripetere, « troppo toscano non toscan Taccnsa ». 
Questo difetto per avventura trapela nella prosa dei Grossi, che » 

non sempre ebbe Parte di servirsi delle parole e frasi senza parere 

trascinato da quelle: mette un pensiero per inserirvi una frase, e 
10 volta o rivolta, e allunga la descrizione per tessellarvi una pa- 
rola o un modo; a quella fusione dei pensiero colla espressione, 
che sola dà a questa ed effleacia e leggiadria, mal s'arriva col nostro 
rimanerci a biascicare di lingua; ma ardireste negare cbe, se nella 
poesia è veramente superiore, anche nella prosa il Grossi non abbia 
pagine bellissime? Primeggia sopratutto nelle descrizioni, e vera- 
mente mette solto gli occhi il paesaggio non men che le persone, 
talchè i suoi racconti ofTrirono copiosi soggetti ai pitlori. 

In quesfultimi tempi, interrogato da una amica come sbmpari a 
scriver bene, le rispondeva: 

— Quanto ai libri, che vuoi che ti dica? la solita canzone che ti 
ho cantata e ricantata le mille volte: che non so che cosa consi- 
gliarti nella penúria in cui siamo, noi gloriosi Ilaliani, di libri atti 
a formare lo stile, e cta polersene consigliare la leitura ad una gen- 
tile signora, educala alia letleralura straniera, e però piú esigenle 
che nol siano d'ordinario le nostre quanto all'essenziale, airimpor- 
tante, al massiccio delle cose che richiedonsi in un buon libro. Yuoi 
imparare a far delle descrizioni? Uai tu bisogno di imparare? quando 
abhi vcduto bene, copiato quello che v'ha di degno di osservazione 
in quel che vedi, sta certa, che non ti sara per venir manco lo stile 
11 piú conveniente, il piú proprio a trasmettere negli altri i senti- 
menti che avrai provato, e di cui li sarai reso conto. Ci vuol lingua, 
mi dirai, ed hai ragione; ma credi tu di non saperne quanto fa 
mestieri per iscriver bene? Credi, ti dirò di piú, di non iscrivere 
già bene quello che scrivi? Yoi altre donne, quando non siale fuori 
dei mondo sensibile e vivenle; quando si tratli massime di cose 
nelle quali bisogna finezza, acume, brio, sentimento, e un certo qual 
profumo d'eleganza, siete tanti diavoli, e potete menare a bere noi 
altri zoliconi d'uomini, che ahbiarao il piombo nella mente, anche 
allorquando abbiamo il fuoco nel cuore. E questo non lo dico per 
rabbonirti, per farmi perdonare quella mia, per venlà, poco profu- 
mata eleganza d'aver lascialo un tuo biglietto senza una prontíssima 
risposta; ma lo dico dei miglior senno ch'io nvabbia; lo dico perchè 
lo penso, e lo credo in bella coscicnza; e se tu sapessi quaule volte, 

Cantu, — Jllustri ilaliani, vol. 111. 
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quand'ero altr'aomo da quello che or sono e scriveva anch'io colla 
ridicola pretensione di piacere, quanto volte, ti dico, mi sono augu- 
rato quello spirito folletto che liai in corpo tu,- per esempio; quel 
brio, quel fuoco elettrico che ti scoppietta da tutte le parti, e che 
si comunica istantaneamente in chi ti ascolta! Ma via, trégua alie 
lodi, che suonan male sulla bocca d'un nuovo sposo e d'un notajo 
dai capelli grigi ». 

LETTERA VIU. 

Voi, generosamente indignato delia guerra falta ai Lombardi cro- 
ciali, chiedete se vi fu chi sapesse difenderlo senza insulti nè pro- 

vocazioni? e perchè nol protesse il Manzoni? e pare apponiate a 
quesfo di non aver incoraggiato verun giovane scritlore, non for- 
mato una scuola, non elevata la voce a risolvere cerle quistioni, a 
linire certi vituperi. Sicuramente egli non mancò di elevare la fama 
dei Grossi, e Tautorilà sua valse ad appoggiare que' prinai passi, che 
sono sempre i piü difíicili; lascerò dire ad allri che non abbia fatio 
tutto quel che poteva un tal ingegno e con un tale amico. 

Ne' Promessi sposi egli cita un verso, e soggiunge: < È tratto da 
nna diavoleria inédita di crociate e di lombardi, che presto non sarà 
inédita e fará un bel rumore: ed io Tlio preso perchè mi veniva 
in taglio: e dico dove, per non farmi bello delia roba altrui, chè- 
qualchedun non pensasse che sia una mia-asluzia per far sapere 
che Tautore di quella diavoleria ed io siamo come fratelli, e che io 
frugo a piacer mio ne'suoi manoscritti ». 

Quella diavoleria venne fuori, e poichô fra gli appunli ve n'avea 
pur di veri e sodi, si domandava al Manzoni perchè non ne Tavesse 
avvisato; ed egli attestava d'averne bensi udilo alcuni squarci, non 
mai conosciuto Tinsierae. 

Yenfanni dopo che il poema era uscito, il Manzoni ristampò il 

suo romanzo, rifuso con una diligenza che eccitò il riso de' bontem- 
poni, e diede una grande lezione agli ammiralori. Ma il passo ci- 
lato vi ricompare tal quale, sempre al futuro, come pochi e vulenli 
vi rimasero i versi di Giovanni Torli, sehbeno avesse pubblicato La 
torre di Capuct. 

Dove non ô inutile notare che, quando il Grossi leggevagliene 
alcuni brani, Manzoni gli domandava, — Ma cio ò proprio vero? 
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— ma questo è storico? » e come Taltro glierasserisse, esso vi si 
acquetava. Tanto valevano nel maestro le idee che poi formulo nella 
lettera sul Romanzo storico: eppure allora vi stava anticipando la 
piü solenne confutazione co' suoi Promessi sposi. 

Che se, fra le incontestate lodi che a Manzoni tributa 1'anticipata 
posteritü, si tollerasse un cenno di disapprovazione, si potrà apporgli 
1'aver al Grossi islillato disprezzo pel Tasso. Egli non dissimulò e 
a parole e a stampa qual severo giudizio ne porti, e le ragioni cui 
lo appoggia; ma come scherzo giovanile e affatto intrínseco, avea 
schizzato un drarama, dove metteva in celia queirautore, che troppo 
vi si presta colle sue esagerazioni e stiracchiature. 

Gli tenne bordone Cario Porta, con un'epistola in quartine, che 
non fu mai pubblicata, sullMntonazione stessa; laonde il giovane 
poeta acquistò la persuasione che facile fosse venir alie braccfa col 
gemebondo amatore d'Eleonora. 

11 Grossi voleva intitolare il suo Marco Visconti al Manzoni, ma 
la legge d'allora proibiva di stampare dediche se non accettate dal 
mecenate. Un amico, altamente locato nel governo, tolse sopra di 
sè di sorpassare a tal formalità, sicchè Alessandro la vide per la 

prima volta già bell'e stampata, e mi diceva: — È stato un arbítrio 
dei consigliere Giudici. Se 1'avessi saputo prima, 1'avrei pregato di 
modificar quelle frasi, e lasciarvi solo le benevole ». 

I giorni che quel romanzo usei, ne parlava con tulti, e mi ricordo 
che, entrando io da lui, mi domandò di primo acchito, — E sicchè? 
tutta la città piange sui casi di Bice; n'è vero? » 

Anche ai forestieri che andavano a lui, spesso favellava dei Grossi, 
poi ripeteva quel che di amabile avessero detto sul conto di lui. 
Avendogli il Grossi regalato un proprio ritratto in mamo a un terzo 
dei vero, il Manzoni lo collocò nel suo salotto di ricevimento in un 
angolo, e vi applicava i versi delia Pr incide: 

El pover merit, che I'ô minga don, 
Te me 1'han costrengiuu là in d'on canton. 

II Grossi, dandogli il suo Ulrico e Lida, vi scrisse: 

Questa orrenda novella ti do; 

ed egli moslrandocela soggiungeva: 

I fratelli hanno uccisi i fratelli; 
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lo che r&ramemora quel che Rafaello diceva a Cesare da Sesto: — Non 
so come, esseudo noi tanto amici, ci usiamo cosi pochi riguardi ». 

Quando si ricoslitui Plstituto Lombardo di scienze, lettere e arti, 
se n'ofTerse a Manzoni un posto. Egli rispose sarebbesi vergognato 
d:appartenere a un corpo, nel quale non v'era Grossi. 

E qui finisco, perchè mille riguardi si vogliono quando si parla 
di vivi, e gli aneddoti, se non pajono mai bastanti ai curiosi, pajono 
sempre troppi ai permalosi. Ma a voi non isfuggirà certo come tale 
amicizia non traesse il Grossi a quel tono che voi chiamate seraíico, 
e che il vostro Giusti belíava (come beffava ogn'altra cosa) dicendolo 
un tuffar la penna neiracqua benedetta. 

LETTERA IX. 
h 

È colpa dei cómpito che mi imponeste se devo parlarvi di me. 
La biografia dei Grossi la stenderete voi; da me volete intendere 
quel che ne so io personalmente. 

Quando avrà a íarsi sul serio la storia de'nostri autori, non 
molti saranno quelli de'quali potrà lodarsi l'alíabilità. Yoglio dire 
quel fare agevole, per cui dimenticano la sapienza che hanno, o 
aspirano, o presumono d'avere, per non solo inettersi a livello con 
chi sa e vai meno, ma stendere la mano a chi comincia, a chi 
forse minaccia di poterli emulare. Io non so se l'odierna sapienza 
innata lasci piü che i novellini cerchino il giudizio de' provetti sul 
loro imparaticcio, ma non so neppure se tra i provetti v'abbia chi 
si degni soddisfare a quelle domande, non coll'asfissia delle lodi, ma 
rol vitale nutrimento de'consigli. È cosi facile inarcar le ciglia, e 
rispondere, — II vostro componimento è slupendo — Yoi prometlete 
divenire uno dei primi scrittori d'Italia — II Parnaso avrà in voi 
un nuovo ornamento ». Ehl si lascino queste scede ai giornalisti; 
Tuomo serio nè vuol lusingare la mcdiocrità colPencomio indébito, 

né al valoroso ottundere il bisogno di perfezionarsi. 
Non pochi giovani io conobbi, che sui loro primi lavori interro- 

gavano il Grossi; e lontano dalle consorterie di, mutua ammirazione, 
dava pareri che alcuno gli fecer nemico, che allri diresse a piú op- 
portnna strada. 

Io fui fortunato cPaverne i consigli e gPincoraggiamenti, e forse 
li merilai col professargli per parte mia la verilà. Quando il hei 
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mondo lombardo trastullavasi dt scariílcare il Grossi, i giovani pren- 
deano ancora parte pcl perseguilato, pel debole, a fronte delfin- 
sultatore e dei prepotente; — debolezza da cui ora sono guariti. 
Io, giovanissimo, sentii il bisogno di manifestare al Grossi la mia 
aramirazione e il dispetlo pei villani attacchi; e come invano si 
volesse far ridere sopra un'opera che facea piangere: e come gli 
zoili siano l'ombra cbe segue ogni corpo, e piü dove maggiore è 
la luCe, ma senza ingrandire nè impicciolire. Piena di tali luoghi 
comuni, avventurai la letlera alia posta. Abi posso appena colla 
stracca fantasia figurarmi il giubilo che avrò sentilo allorchè rice- 
vetti questa sua: 

— Quantunque io senta benissimo di essere ben lontano dal me- 
ritarmi le gentili cose cbe Ella mi scrisse, pure le confesserò che 
mi hanno fatio raolto piacere, per riguardo alia benevolenza del- 
1'animo che le ha dettate. Bisognerebbe cbe fossi cieco dei tullo per 
non accorgcrmi cl^Ella mi è soverchiamenle parziale, ma devo e 
posso io lagnarmi di questa parzialità? Le criliche, certamente poco 
urbane, di cui sono falto bersaglio, hanno esaltato, coll'irrilarlo, quel 
sentimento (tutto gratuito) ch'Ella nutriva a mio favore; e veden- 
domi strascinato nel fango, volle in un momento di caldo entusiasmo 
collocarmi sopra un piedestallo: ma se il mio amor proprio mi dice 
« Tu non meriti lanli strappazzi», la mia ragione mi grida anch'essa 
• Non ti si conviene tanta Iode ». 

« È vero; quel tal falto di cui mi parla Dio preso dalla vila di san 
Uoraualdo, ch'io non avrei arrischiato d'invenlare una si pazza cosa: 
ma non Pho trovato in Fleury, bensi nella raccolla dei Dollandisti. 

« Le sono grato delle osservazioni criliche clrElla mi fa. Quanto 
alia prima, credo di potermi difendere. Giselda riconosce il fratello 
da tutti gPindizj dei vestire, delParmatura, dei volto, dei color dei 
capelli, ecc.: ma Giselda era sempre slata con Gulíiero, ne era slata 
divisa da poco tempo, quando Pagano non'1'avea piü visto da fan- 
ciullo in poi. Se Saladino non ferisce Gulíiero caduto, sospettando 
che sia quel ch'egli è realmente, queslo sospelto gli viene epecial- 
mente dalla somiglianza ch'ei trova fra il volto dei caduto e quello 
delia sorella, « Ond'esce una virlü che a lei somiglia » e I agano 
non poteva far questo paragone, chè non avea vedulu Giselda se 
non di lontano, e non riconoscendoía: d'altra parle i lineanienti di 
uno che è sul punlo d'aíTogare devono essere allerati. Ad onta di 
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ciò, polrebbe darsi ch'io avessi torto, e, consulterò gli amici su questo 
suo dubbio, per correggermi poi se lo troveranno fondato. 

« Quanto alia seconda, cbe riguarda la ricorrenza troppo freqüente 
delle stesse rime, e Tabuso di certe parole e di certi modi, bisogna 
che gliela dia vinta. Mi era fatta una massima di non vincolarmi 
su questo parlicolare, ma lio abusato un po troppo delia massima, 
e mi confesso in errore. Se mai si dará il caso cbe abbia a fare 
un'altra edizione, avrò cura di emendare questo difetlo, come ne 
emenderò moltissimi altri, per fare ché Fopera sia quel meno male 
che per me si può. 

« Io la ringrazio di cuore delia sua gentilissima leltera, e nel desi- 
derio di conoscerla personalmente quando verrà a Milano, come mi fa 
sperare, lio il piacere di protestarmele di tutta fretta, percbè sono 
pressato da mille brigbeper la distribuzione dei mio secondo fascicolo. 

« Milano, 27 aprile 1826 ». 

Inuzzolilo da si buona accoglienza, osai fare altri appunti ai canti 
seguenti, forse colla pelulanza di cerluni, cbe vogliono esser consi- 
derati collaboratori di aulori che nojarono coi loro consigli. Pure 
egli vi rispose con pari condiscendenza, 

Venne poi la mia volta. Ispirato da queste oltave e A^Wlldegonda, 
feci anch'io una Novella, da povero imilalore; e a fatica trovalovi un 
edilore, tremando quasi d'un misfatto la mandai al Grossi che mi 
rispose: " 

« Milano, 21 luglio 1828. 

« La ringrazio dei dono cli'ella mi ha falto delia sua Novella, VAlgiso. 
Manzoni, estendo ora in carapagna, mi impone pure di farle tanti 
ringraziamenti; ei non 1'aveva ancor lelta quando mi diede questo 
incarico, ne aveva però già scorse alcune oltave, dalle quali pre- 
sentiva il resto, e su quel poco che conosceva di lei, mi disse di 
farle sincere congratulazioni. 

< Ella mi chiede il mio giudizio inlorno al suo lavoro; il mio giu- 
dizio è poca cosa, ben poca sicuramente, e le dirò il vero, è questa 
una delle rare volte in cui desidererei che fosse autorevole, perchè 
ella potesse averne queirincoraggiamento clFio le vorrei pur dare. 

« In generale ho scorto nel suo lavoro moita cognizione delia 
storia dei tempi, non solo di quella che siamo solili di chiamare 



TOMMASO OROSSI 23 

esolusivamente storia, e clie si fa consistere nei grandi avvenimenli 
politici, ma delia storia intendo degli usi, delle coslumanze, delle 
foggie, cose tutte nccessarie per dare alie invenzioni quel carallere 
di vita e di verità, quelíe tinte locali, quel non so che di indivi- 
duale, che la buona critica moderna richiede: da capo a fondo vi 
ho ammirato, mi lasci pure usare di quesfespressione, vi ho am- 
mirato un sapor di lingua non comune; un maneggio franco e qualche 
volta magislrale dei verso e delia rima; una espressione candida, 
sincera dei sentimenti delia vila; un saper fare che è sicuramente 
ammirahile alia sua elà. Vhanno molle oltave perfeitamente cou- 
dolle: cosi mi piace assaissimo la 23a dei canto I: 

■ Cento e cenfocchi allor fnr dritti in cila, 
Che girò la pupilla dubitosa 
Al genitor, e la rendea pifi bella 
Del gáudio mista e dei pudor la rosa. 

« questo verso, che fu suggerito da quel di Manzoni nell'ífra»ía, 
« Del gáudio mista e dei pudor la fiamma », è un furto felicíssimo, 
e fa vedere Fingegno di chi ha saputo farselo suo in un modo cosi 

gentile. Maestosamente bella la Ia dei canto III; 

Muto è il raggio dei sole, una nebbiosa, 
Inerte pioggia Torizzonte oscura; 
Da una rigida brezza ed incresciosa 
Spinte le nubi, radono 1'altura: 
Salgono a coronar Talpe nevosa, 
Si spianan, s'accavallano, a figura 
D'estuanti marosi, e dMndistinte 
Larve, nei sogni d'un meschin dipinte. 

t 
belle quasi tutte quelle dei viaggio d^lgiso, in parlicolar modo 
Ia 35a su Yenezia (11), e la 42a; 

<11) Ed ecco sulle cento isole appare 
Venezia, che regina alza la fronte. 
Lo muggn innanzi procelloso il maré 
Do la possanza sua tutela e fonte. 
A lei di merci peregrine e rare 
Porgon tributo il Gange, il Nil, l'Oronle . 
E presli vedi cento o cento legni 
Slidar dei vento i tempeslosi regni. 
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A Treviso, alia fertile Vicenza 
Furo d'Algiso i passi indi rivolti 
Trovò poscia in Verona alia semenza 
Di libertà fecondo il cor di molti. 

• E quesli due versi hanno un sapor dantesco che innamora; bella 
la metafora, ardita e casta nello stesso tempo. Sublime mi è parso 
il pensiero dell'ottava 88a deilo stesso canto, 

Fi flssa il cielo: ô ancor quel ciei giocondo, ecc. 

Una pittura evidente e vera mi presenta la 43a dei IV 

Suonano intanto a stormo le campana; 

e Toltava è perfeita; solo che non vorrei che le madri accogliessero 
a preghiera la schiera dei flglioletti, ma i íiglioletli, ed ella sente 
benc la diflerenza. Ma sarebbe troppa faccenda quella d'andar no- 
tando tutto quello che mi colpi dolcemente nella sua Novella. 

« Le dirò invece di qualche macchia, o di qualche cosa che a me 
parvc tale. 

< Fra ciò dir pervenuti. Direi, In ciò dir (II, Io). 
« Dal palafren salilo (47a) per disceso è troppo strano. So che 

TAriosto ha detto « Dal palafreno il cacciator giü sale », ma sono 
cose da lascian-i dove stanno; questa non ô ricchezza, ma imbróglio 
di lingua. •• 

« II Cedron, Nazarette e la gran vallc (50a). Per la gran valle, 
intende la valle di Giosafat, n'ò vero? ma la valle di Giosafat è una 
piccolissiraa valle, e poi non poteva vedere il Cedron senza vederla 
insieme, chèMl Cedron non corre che nella valle di Giosafat. 

« Viene primo Algiso, e par che la natura falto non 1'abbia di 
timor capace. Con buona pace dei Tasso da cui è tolto questo capace 
di timore (< Se non teme iancredi, il petto audace non fe natura 
di timor .capace •), C011 ^u0113 Pace <-lel Tasso e di lei anche, questo 
capace é troppa basso, troppo triviale fuor di misura. 

« Slrise 1'upiipa (14a, II); credo che slrise non 1'abbia usa to che 
il Yarano, e certo non è da imitarsi; l'upupa poi non istride: si 
lamenta. « E upupe e guli e mostri avvcrsi al sole mandan lungo 
aculissirao lamento » disse il Parini: e da questo passo dei Parini 

ingannato anche Foscolo, ha messo 1'upupa fra gli uccelli nolturni: 
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« L'upupa svolazzar su per le crocí », ecc., quando non è uccello 
notturno per niente. 

Qui mi cade sotfocchio un'ottava tulta movimento, tulta vila, ed 
è la 18a dei K. « Del di secondo alfin cade la sera », ecc. 

* .... / sanrjuinari panni deposc: sanguinari per sanguinosi, san- 
guinolenti, insanguinati, non c'è in lingua cli'io sappia, e certo è 
un brutto vocabolo. Dice varie volte escita, escire: si deve scrivere 
uscita, uscirc, ed ô di rigore. Non mi piace il con passo cri», e so 
bene che è tolto da Virgílio, dove sta a meraviglia, e so pure che 
l'Ariosto ha detlo « E colle cbiome orribilmente passe •, che mi 
paro stia male. 

« Bellissimi i due versi che indicano il tempo delia festa delBAn- 
nunciazione: « Era il tempo in cui disse Gabriele Tave che il ciei 
dischiuse ai íigli d^va ». Fieramenlo bello quel conceito delia 
stauza 23a: « Abbracciate la donnq, in cui già gli occhi, meditando 
lo scorno, ha il reo ferraalo ». 

« Usa zole per zolle in rima nella 46a, ma non si può. 
Dovrei parlarle delia condotta, dell'insieme, ma mi trovo sul flnire 

delia carta: le dirò, senza poler provare quel che le dico, che mi 
pare di nolare un vizio nella mistura dello storico colfinventato, 
falta in modo che Puno pregiudica alPaltro; è troppo grande l'av- 
venimento entro al quale ella fa aggirarsi la sua invenzione, perchè 
questa abbia a restar viva, chiara, potente innanzi alia mente ed al 
cuor dei leltori. Se capilerà a Milano, e mi favorirà, ne ciarleremo 
insieme un po alia lunga: avrò in quell'occasione il piacere di farle 
rinnovare Ia conoscenza di Manzoni, Torti e De Cristoforis, coi quali 
lessi piú volte varj squarci delia sua Novella, e hanno diviso con 
me gli stessi senlimenti di stima per chi Tha detlata,'ed io sono 
mollo lieto di poterglieli manifestare perchè servano a corroboraria 
nella generosa sua inlrapresa. 

« Mi tenga presente, e si assicuri d'avere in me un amico che la 
molto conto de'suoi talenti, ecc. ». 

Questa Novella è cosa tanto vecchia e dimenticata; io son cosi lontano 
da ogni pretensione in lullo ma piú in poesia^ che non temo un 
tacciate di superbo se lascio vedere adenso giudizj, che allora tenni 
nascosti quando poteano disbroncarmi la via alia rinomanza. In»e 
gnano i savj che, quando ci capita qualche fortuna, convien tacei a 
per non recar dispiacere a chi Pode. E questo dissimulai c i piú 
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nobili assensi è un altro de' sacriílzj che noi dobbiarao ai clamorosi 
e ignobili dissensi. 

Dappoi poletti avvicinare il Grossi, venimmo di coníidenza, e al- 
lora i pareri che gti domandavo erano a voce. Io m'era vôlto ad 
altro che alia poesia. Purê negli ozj obbligati dei cárcere la ripi- 
gliai per isfogo, per sollievo, e tra allre cose scrissi alcuni Inni 
sacri. Quando ero per islaraparli, glieli mandai, ed esso mi scri- 
veva il 13 dei 36: 

< Caro Cantú, 

« Hai fallato Tindirizzo de' tuoi Inni: dovevi mandarli ad Ales- 
sandra, non a me, alunno dei notaro Sormani. Mi sono preso la li- 
berlà di farglieli vedere, e vi ha trovato elevazione di concetli, pre- 
cisione di forme, e unzione evangélica, da dargli gelosia se Ales- 
sandra potesse esserne capace. Quanto a me, lasciami dire che ci 
desidero la dolcezza. Giacchè la nostra poesia la ha, bisogna ne 
usiamo. Verso piü morbido, frase piü fusa, renderebbero piú limpidi 
i pensieri, che sono sempre nobili ed ele vali, e a volta sublimi. 

« Vieni domani alTora delia colazione, non piü tardi perchè mi 
altendono i rogili: ci sarà anche Torti, e rileggeremo insieme i tuoi 
Inni, e te ne diremo colla libertà che tu concedi al 

« tuo Tommaso ». 
* 

Avete letto hella Illustrazione dei Lombardo-Veneto á\m viâggetto 
che feci con lui alio Stelvio, e un carrae che gl'indirizzai in quella 
occasione (12). Io sentivo d'esser troppo lontano dal tipo ch'essi mi 
offrivano delia poesia: ma piü volte si tornava a favellarne come 
d'una amica che per entrambi era morta; e sorridevamo quando il 
De Cristoforis ci diceva: — L'otlava mi fa dormire; io non ho mai 
polulo leggere interi i Lomhardi» (13); e Azeglio: — Amici, non è 
piú tempo di poesia ». 

Eppure il Grossi rimarrà fra i migliori poeti d'Ilalia, e la coscienza 

dovea dirglielo, perchè, anche in tempi e in paesi dove raccanni- 
menlo o il pregiudizio ci riducono a dubilare se siam un gênio o 

(12) Vedasi l'appendice D. 
113) Vedi 1'appendice C. 
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un matlo, Tuorno è duopo sia certo dei suo ingegno e delia sua 
virtü. E in questi ultimi anui un giorno, adoprando la memória de' 
suoi a conforto de'miei conlrasti, mi diceva: — Ti ricordi quella 
sfuriata clie si avventò anche contro di me? quasi avessi commesso 
un delitto, avessi rubato le lampade a San Celso? E mi ricordo 
tanto delia lettera che tu mi scrivesti allora » (14). 

Compilando poi certi Giudizi ed esempj di lelleratura italiana, io 
vi posi la piú esplicita Iode al suo poetare: e mandandogli quel 
lavoro, gli dicevo che, se . trovava suoi versi collocati fra quelli de' 
Cinquecentisti, gli è che mi pareano fattura deirAriosto. Ed egli mi 
rispose il 22 aprile 18oi: 

« Caríssimo, 

« Ti ringrazio dei dono che m'hai falto delhultima produzione 
■dei tuo inesauribile ingegno, e delTonore d'avermi in essa nominato 
con parole troppo cortesi, a rischio di tirarli addosso il vespajo 
degli aristarchi colPaver osato di risuscitare, non fosse che il titolo, 
d'un mio sgrazialo lavoro, da essi senlenziato di morte, e già se- 
polto da un pezzo. 

« Se il mio Peppino, a cui lascerò la tua Lelleratura italiana 
come una guida negli sludj cui dovrà a suo tempo dedicarsi, non 
saprà, falto che sia maturo, convcnire nel giudizio che porli di suo 
padre, non potrà a raeno, in grazia delhamor filiale, di saperti grado 
delia tua henevolenza. 

« Sono e credimi Taff. amico, ecc. » 

Lettera preziosa, perchè Tultima ch'io iPavessi, e perchè mostra 
•come poteva aver dissipato le nebbie delia collera e perdonato; ma 
non dimenticate le suhíle violenze. I crilici, come gli spetlalori dei 
gladiatori, injuriam ptilanl quod non libenter pereunt. 

(Í4) Qaol bizzarrissimo Ginnpaolo Richter, nella bizzarrissima Vila di Fibel, 
scrive; — Rammenliamoci tulli noi aulori l'oniiipotenza delia prima ammirazione 

■che eccitapimo. II primo elogio è spesso il piú bello, perchè è anche I ultimo, Un 
bnono scritlo, massime se è originale, somiglia a uno slarnulo: al primo, ciascun 
s'inchina o dice Dio vi salvi: ma se si continua, si facesse anche cento volte, nes- 
suno piú fa allenzione al voslro naso. Cosi uno scrittore non dimenlica mai il suo 
primo panegirisla: ma il décimo, il centésimo, il millesimo appena se li ncorda per 
«n egual numero di secondi •. 
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LETTERA X. 

L'avete indovinata. De'giornali, che allora divenivuno i padroni^ 
e ben tosto doveano divenire i lirannelli delia letteratura, non po- 
teva il Grossi esser amico. Già nel Marco Visconli dipingeva i giul- 
lari, « scioperata genia che... portavano attorno le novelle degli 
avvenimenli pubblici e dei casi privati; peltegoleggiavano dapper- 
tutto, sfringuellavano d'ogni cosa, novellavano, cantavano le glorie 
0 rivelavano le turpitudini dei grandi; spesso ne raettevano in cielo 
1 delitti o ne strascinavano le virtü pel fango, secondo che dava 
loro Tumore, o secondo che piacesse a chi li pagava; vili e spre- 
giati strumenti di fama e d'infamia, per lo piu si grattavano le orec- 
chie, s'ugnevano, si lisciavano fra loro, qualche volta venivano a' 
capegli e a'denli, e davansi morsicchiate da levarne i brani; face- 
vano presso a poco quello che fanno ai nostri giorni i.... non voglio 
dirvelo ». 

Invitato da me a dar qualche articolo per un giornale, il cui nome 
sopravisse come onesto, rispondevami: 

— Recede, Salana. Mi farei un vanto di collaborare con te, con 
Àchille, con Bazzoni, ma lasciami il vanto, piü raro, di poter dire, 
non ho mai scritto per un giornale ». 

E lo consegui; gloria che a pochi toccherà ai di nostri. Eppure 
converrà notare come il tenersi fuori delia letleratura militante nol 
salvasse dai tedj e dalle iniraicizie di questa. 

Dunque?... 
I dunque li tirerete voi. 
Volenteroso a discorrere, lépido ai molli, usando sempre la par- 

lata lomharda, piacevolissimo era il suo raccontare, lanlochè piü 
volte gli si faceano ripetere certe scene, dove atteggiava sè stesso. 
Or racconlava come, ilo a far visita al consigliere Giudici a Sallrio, 
arrivò che già con altri ospiti s'era messo a tavola, e richiesto se 
avesse pranzato, lasciossi sbadatamente sfuggire un si, onde nulla 
piü gli fu esibito, e a ventre vuoto dovette assistere al lauto desi- 
nare, e bevere il pruriginoso caffè. 

Piú parlicolareggiava un'avvenlura di sua fanciullezza, quando, 
una mattina a bruzzico, dal seminário di Caslello fuggi con un condi- 
scepolo, risoluti d'andare.... in Ülanda, senz'appoggio, senza denaro. 
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senza vesti; sbucati dal giardino, esultarono delia prima liberta a guisa 
di un popolo insorto, e a guisa di queslo sparpagliando per via 
scritture ingiuriose ai maeslri e ai superiori; poi sprovveduti e non 
sapendo che acqua si bere, furono ben presto ricondolli al semi- 
nário; ove sconlarono la scappata a ben piü lieve raercalo che non 
i popoli in insurrezione. 

E come'ognuno nei veccbi giorni sentesi tratto invincibilraente a 
risalire verso i primi entusiasmi deiranimo e delle parole, qualche 
volta rincorreva i primi componimenti e le vicende che gliene se- 
guirono; dove le piü slrazianti non eran quelle venutegli dagli Au- 
striaci. , 

Recitava mirabilmente i versi; viepiú i suoi, ma il Monti e il 
Torti ed altri godeano di sentir leggere da esso i loro componimenti, 
come, tra altri, si fece delia Feroniade in casa dei Manzoni. 

Era pronto sempre a dar una Iode agli amici, che aveano la con- 
suetudine di volerlo, direi, compadre de'loro componimenti, e che 
egli giudicava con benevolenza ma con sagacia. Che vituperi non 
avventarono i crilici patrj contro il Ser Gianni Caracciolo, tragédia 
di Gian Battista De Cristoforisl e il Grossi ne amrairava Io stile, e 

gli pareva ingiuslizia cotesto notare solo i difetti, non i merili d'un 
libro. Non era raro che, neirintimità e sotlovoce, manifestasse giu- 
dizj severi quanto arguti sopra le composizioni che osavano avven- 

turare al pubblico coloro, che lutte le altrui menavano a slrapazzo; 
o ridcsse delia presunzione di coloro che nel tempío delia gloria 
compransi un posto, ma a vila. 

Quante belle ore passate con lui, con Manzoni, con Azeglio, prin- 
«ipalmente in casa di questo, a batterci al bigliardo, a far la chiac- 
chiera spensierala, dimenlicando i nuovi e i vecchi guail E come 
dlslrazione egli stava lunghissimo tempo a guardare il giuoco dei 
pallone, e negli ultimi lempi quello dei bigliardo, prendendovi in- 
teresse come ad una scena. Molti ricordi potrei mandarvene; fra 
lanti che mi corrono alia mano basti queslo vigliellino, per accen- 
nare come metlesse spirito in tenuissime cose. 

« Caríssimo, 

f D'Azeglio mhncarica di dirti che domani faspetta a casa sua a 
pranzo, che si va a tavola verso le cinque; e che, fuor dei padrone 
di casa, vi troverai buona compagnia. Io poi, per darli se ab isogna 
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un nuovo stimolo, ti dirò di chi è composta codesta compagnia. 
Ecco; Manzoni, Torti, Rossari, Hayez e un altro che dovrebbe dirti 
come ha detto il padron di casa. Uai indovinato chi è ques^altro» 
o hai bisogno che si sottoscriva 

€ T. Grossi? » 

E un'altra volta, a proposito di romanzi storici: 
t Siamo fritli. Oltre la condanna di Alessandro, anche Béranger 

scrive a Mériraée: Comment un homme de mérite peut-il encare faire 
des romans aujourd' hui ? j'en ai toujours lu peu, et je finis par n'en 
plus lire. Fortuna che in Italia ci vestiamo dal rigattiere ». 

Celiando talvolta congiungeva la poesia coll'arte notarile. Alia 
marchesa Recearia che gli mandava, dipinto da essa, il villaggio natio 
di lui, scriveva: 

Dolce, è ver, delia natia 
Terra ognor mi fu Pimago; 
Grato al cor sempre venia 
Quel bel monte, quel bel lago, 
Lo zafflro di quel ciei. 

Piú recôndita dolcezza 
Or però mi si rivela 
Che la florida tua tela 
Mi trasporta fra la brezza 
Che i flor move sullo stel.' 

Fra gli aromi delPaprile 
Di che olezza quel terreno, 
Piú soave, piü gentile, 
Piú gradito aprire il seno 
Veggio alPaure un puro flor. 

È quel flor modesto e bello 
Di virtú, di cortesia 
II cui mágico pennello 
Pinse a me la terra mia 
Che mi fla piú grata ancor. 

Milano, a'29 luglio 1838. 

Dott. Tommaso Grossi dei fu Francesco, 

notajo, residente in Milano. 
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Chp nei letterati, salendo alia testa, Tanima abbandoni il cuore, 
e' poteva smentirlo cogli alTelli domestici. Se morivagli un bambino, 
ne consolava con versi aíTetluosissimi la sua Giovannina, e conse- 
gnandole una ciocca de'capelli di lui, le diceva; 

Di tue materne lacrime 
Bagna e riponti in petto 
Quesfultima memória 
Del nostro pargoletto. 
Ah piangí si, ma il pianto 
Sia consolato e santo. 

Pensa che piangi un angelo 
Che seco al ciei c'invitav 

Che rivedrem nel gáudio 
Delia seconda vita, 
Che stringeremo al core 
Nel giorno dei Signore. 

Aggresso da quella esosa fanciullaggine degli albuna, varie cosuccie 
scrisse qua e là, che varrebbero almeno quanto i versi che il Parini 
scriveva sulle ventole, chi volesse rinnovare il sacrilégio de' racco- 
glitori indiscreti. 

Suo llglio un giorno gli diceva: — Babbo, tu fai dei versi per 
questo e per quello, ed io non ne ho uno j. Ed esso scrivevagli 
un pensiero, non nuovo, ma ingentilito da versi che non mi ricordo 
al momento: « Quando nascesti, tutti sorridevano e tu solo pian- 
gevi. Fa che quando morrai, possano pianger tutti, e tu solo sor- 
ridere » (15). 

(13; Quand vos yeux, en naissant, s'ouvrirent à la lurnière 
Chacun vous sonriait, mon fils, el vous pleuriez. 
Faltes si bien qu'un jour, à votre beure dernière, 
Chacun verse lies pleurs, et que vous souriez. 

II Pagnini traduceva : 

Fanciullo appena uscito a'rai dei giorno 
Tu piangi, e tutlo ride a te dinlorno. 

Tal sia tua vita che, nelTora estrema 
Tu solo rida, o ogn'allri intorno gema. 
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LETTEBA XI. 

Avvezzo ad apprezzare solo gli scritti che sono azioni, voi mi 
dite che il Grossi non fece piú nulla per la causa nazionale dopo 
la Pr incide. 

È un'accusa che a xnolti si avvenla. E' parrebbe che, ia una le- 
gione ben ordinata, quando uno scaricò la sua munizione, abbia 
falto il proprio dovere; se rimase ferito, possa onorevolmente rili- 
rarsi dalla mischia, sicuro cbe allri sottentreranno a fare un nuovo 
colpo, e toccare una ferita nuova, poi cedere a un allro il posto, 
che cosi non resterà mai vuoto. 

Si, se Pegoismo non usurpasse il luogo dei sacrifizio e delia so- 
lidarielà. Quel che fece una volta il Grossi basterebbe per porlo tra 
i precursor!. Ma vi è di piú; la lolta non consiste solo in chi si 
presenta a comballere; sibbene in chiunque prepara le armi, e piú 
in chi chiarisce lo scopo, depura la causa e la nobilita, foss'anche 
solo coiringegno e col caraltere. 

Un liberalismo scarmigliato elevava Tastuzia a virlú civica, e a 
dovere patriótico il disobbedire, Tingannare. La durezza non tanto, 
quanto 1'abjeltezza delia dominazione straniera spingeva ad aspi- 
rare e cospirare; e sotterra, come ora ncl Moncenisio, preparar Ia 
via che congiungerà due paesi: e in quelPopera avvenlurarsi al fine 
senza valulare per quali orme, e non solo fremere come chi, inlra- 
vedendo il bene, senlesi impossente a raggiungerlo, ma anche nel 
desiderarlo dover difendere il inale per paura dei peggio; e il senti- 
mento pátrio e nazionale alimontare fin con astuzie men nobili, 
coirodio generico al clero, alia nobiltà, alPintelligenza, a tullo ciò 
che trascende la vulgare' eguaglianza; e condannarsi ai periodici 
tradiraenti delfopinione, alia violenta incostanza delia popolarilà, 
all'abjetto scoraggiamento dopo le sterili agilazioni; e intonar canti 

e prose che menano Taulore alia gloria e i suoi proseliti alia cár- 
cere. Tali furono le arti d'una propaganda, ch'ebbe piú marliri che 
oroi. Perocchè Ia cattiva dominazione non nuoce sollanlo per quello 
che essa si fa lecito contro gli oppressi, ma per quel che gli op- 

-pressi credonsi lecito contro di essa. 
Senlire che non si crea nulla colPodio e Ia nogazione; che il ne- 

mico non si vince se non col rendersi moralmente a lui superiore: 
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che la liberazione bisogna aspettarla non dal male che si reca airop- 
presfore ma dal bene che si sviluppa negli oppressi; che importa 
riconoscere e confessare ed eraendare i difetti noslri e quelli d'una 
nazione che spesso fu causa delle proprie sventure, e che ha tanto 
da imparare, da disimparare, da riparare, era il liberalismo di altri, 
men clamorosi eppur non meno efficaci benchè disconosciuti. Con 
essi il Grossi levava gli occhi in su, e riconosceva che « certe cose 
a prima giunta fan rabbia; però se la Provvidenza le ha falte riuscir 
in quel modo., avrà avute le sue ragioni, e il voler vedere ognuno 
pagato in queslo mondo, conforme pare a noi che il suo mérito 
porti, è impazienza, leggerezza, presunzione e peggio; è un voler 
supporre d'aver noi piü discernimento di Chi ce Pha dato; è un 
dimenticar che quaggiü le partite si pianlano, ma si saldano al- 
trove » (10). 

Credete, caro amico, è bello quanto raro il coraggio che persiste 
anche quando diffida delia riuscita, e molto ne facea mestieri onde 
dir e ridire che non si costruisce colla demolizione, non si fabbrica 
col fango; onde predicar la rigenerazione per via delhamore quando 
non si conosceva chc la riscossa per via delia vendelta, e chi a ciò 
dirige gli attCcome gli scritti, chi per la verilà non teme compro- 
mettere una popolarità di catliva lega; chi sa conciliare lo spirito 
conservatore col progressivo: chi si soltrae alie situazioni a cui lo 
spingono la malignilà degli oppressi e la tenlazione degli oppres- 
sori; chi si oslina ad operare anche quando dissente dalle idee e 
dispera de' fratelli; chi, difettando di fede, pur vuol mostrare buona 
fede, facilmente si troverà solo, e condolto a vedersi non inteso 
o non compreso, e a disprezzare per non esser costrelto ad ese- 
crare. 

i La parte de' liberali non è poi cosi difficile (mi scriveva egli) 
a fronte agli oppressori che non tentano di sedurci; oderint dum 
metuant: Ia prigione ô aperta, la Polizia oculata; chi è malvisto non 
s'ha che ad ordinar di tenergli d'occhio, e di aizzare contr'esso i 
giornalisli. A questa hrutalilà haslerebbe opporre una dignità silen- 

(16) É la cliinsa dei Marco Visconli. Mandato queslo libro a Firenre p,r ^ 
gU.appnnlt di lingua, gli fu criticato queslo saldare per eguagliare, syegnere. ^ 
non osò correggerlo per rivcrenza a chi ve 1'avea posto: e davvcro non 
molivo. 

3 
Cantú. — Illustri ilaliani, vol. III. 
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ziosa; se non ci accorasse il vedere come le arli degli oppressori 
sieno troppo secondate dalle invidie degli oppressi; somiglianU ai 
vilucchi dei giardino di Renzo, che si tiravano giü a vicenda ». 

Io mozzo questa lettera, che parrebbe una satira troppo attuale 
contro la sconoscenza de'compagui di patimento. Malgrado i quali, 
malgrado coloro che non ci perdonano di non voler pensare come 
il noslro barbiere e la nostra stiratora, allorcbé ci si demandava 
che cosa volessimo, e in tulli i loni noi rispondevamo, La patria (17). 
E venne un giorno, cinque bei giorni per Milano, che con braccio 
forte si rese indipendente. Se allre volte si altribui questa felicild 
alia política e alie armi di estrania nazione, allora parea cosi me- 
ravigliosa e spontanea, che tutti PaUribuivano a Dio e alie preci 
dei suo vicario in terra; e in questo senso vau lulle le canzoni di 
allora: le quali schermironsi cosi dalla codarda adulazione come dal- 
Tignobile insulto. Ancbe il Grossi s'ispirò a quel sentimento,, e senza 
sabre colParle a pari alPispirazione, cantava 

Osanna osanna 
Al Signor delia vittoria, 

La baldanza sponsierata 
Del coraggio nel periglio, 
La sapienza nel eonsiglio, 
L'ardimento ed il vigor, 

Tutto tutto fu tuo dono: 
A fanciulli trepidanti 
Prodigasti dei giganti 
L'ardimento od il vigor... 

II tuo sofflo li trasporta 
Esultanti alia battaglia; 
II tuo sofflo apre e sbaraglia 
II barbarico furor. 

(17) Giuseppe Montanelli, nell'opascolo II pnrlilo nazionale italiano, sue vicenJe e 
sue speranze, dice che « a Milano si formarono (lue scuole: una filosófica, fonfiata 
da Romagnosi; una callolica, di cui Manzoni e Grossi furono i poeti, Cantü Io slo- 
rico, Rostnini il filosofo ■. Rosmini non era di Milano nè a Milano dellaya; come 
poi Grossi rappresenlava la poesia callolica'? Pid solto conlrappone a quella scuola 
un'aUra fondatasi a Livorno, Ia quale pensava che . la dottrina delia rassegna- 
zione crisliana non era alta ad abro che a prolungaro la servilú de'popoli ». 
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e finiva imprecando al 

Condottier superbo e stolto, 
Invilito nel dolor, 

:be dalPAlpi volgerà uno sguardo alia desolata pianura: 

Sarà Pultimo che manda 
Dalla sacra aerea cresta 
Suiritalia che si desta 
Lo straniero usurpator. 

II Governo Provisorio affidò al Grossi Puffizio il piü inutile in 
tempi siffatti, la direzione dei ginnasj,'che allora nessuno freqüen- 
tava. Quando si votò la fusione delia Lombardia col Piemonte, Grossi 
íu chiamato col notaro Alberti a rogarne Palto: e poichè aveva 
usato la precauzione di íarselo imporre con un decreto, nulla ebbe 
a solíriro quando colle bajonelte si ripristinò 1'ordine materiale. 
Durante questo, s'accbiocciolò nel silenzio doméstico e cittadino, 
sospirandoe sperando: e deplorando d'una liberta che commette il 
peggiore eccesso, quello d'uccidere sè medesima (18). 

LETTERA XII. 

Datosi nel 1838 al mestiere dei notajo, per le molte amicizie e 
1'onoratezza sua frultò lautamente. Sposò un'eccellente creatura, la 
quale, colla madre sua e coi íigliuoli che gli partori, ha conlribuito 
non poco alia felicità de' raaturi suoi anui. Oh voi sapete quanta sia 
1'abilità delle donne nel curare, come i bambini, cosi quesfaltri bam- 
bini che sono gli uomini di talento, e che han hisogno d'essere amati 
e carezzali appunlo come bambini, per le debolezze che ne formano 
la infermità e la polenza. Quel ch'essi non oserehbero dire al piü 
fidato amico, lo rivelano senza difflcoltà alia donna; i segreti accessi 
d'amor proprio, i piü inlimi lanei delFambizione, apologie di sè 
stessi che trascendano lutti i limiti dei panegirico, li riserbano alia 
donna, la quale ascolta con inesauribile bontà e con carità intelli- 
gente la tessera delle bizzarre loro miserie. Leggete un Epístola che 
al Grossi dirigeva Giovanni Torli quando rimase vedovo. 

(18) E beno ripetere che quesla biografia fu stampata nel 1881. 
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Tra queste compiacenze, con desiderj senza impazienza, attenlo 
aireconoraia domestica senza rinegare i sogni che neiruomo rive- 
lano un angelo decaduto memore dei cielo, era a sperare giungesse 
a prospera vecchiaja, allorchò un male al capo, lenta e irreparabile 
conseguenza d'una casuale percossa, gli s'aggravò tanto, da metterne 
in pericolo la vita. La sollecitudine degli amici e delia famiglia cre- 
sceva lo zelo de' mediei, fra cui il doltor Verga, che, da araico noa 
men che da scienziato, ne descrisse poi gli estremi momenti. Ne' 
quali vedemmo un fenomeno, piü notevole che singolare; un grande 
uomo, la cui ragione è tanto superiore ai1 pregiudizj, ricorrere a 
mezzi taumaturgici nella speranza di vederlo salvato. 

Ma il 10 ottobre 1833 spirava: in via dei Monte, quasi rimpetto 
alia casa dove venfanni prima era morto il suo amico Porta; e noi 
mormoravamo per lui i versi che su quello aveva egli composti (19). 
Ai modesti funerali, i notaj suoi colleghi gli fecero un onorevole ac- 
compagnamento, ove parve che la letteralura mancasse e di arte e 
di cuore (20). 

Ora Plian posto di marmo, qua nel cortile di Brera, e non manche- 
ranno nani che vi si arrampichino per iscoprire quel tal neo che il 
nostro scetticismo vuol trovare in ogni hella semhianza. 11 tempo delia 
glorificazione dei vero, dei bello, dei buono, è passato, perchè non 

(19) Se sent ona campanna de lonian.« 
L'è a Saiu Babila... Sonna on'agonia; 
Pensi... el compiss giust i du mes doman 
Che ho vist a San Gregori a mellel via: 
L'è comè incoeu, de st'ora chi o pocch pu, 
Che sla campanna l'ha sonnaa per la. 

(29) Nel Fuggilozio dei seltembre 1835 si fecero lo meraviglie come, essendo il 
Grossi aroico di tantí letterati, siasi a suoi funerali esposta una iscrizione men 
degna; e come . le mortuarie preci non fossero divise che da collegle nolaj, e 
nessuno de' predetti amici si fosse dato pensiero d'invilare gli uomini di leltere delia 
citlà», quasi volessero il monopolio dei dolore per allestare il monopolio dell'ami- 
cizia, 11 Canlú si affrellò a scrivero a quel giornalo d'aTervi assislito dal principio 
delia mesta cerimonia fino al chiudersi delia sua fossa. 

Del resto ci ricorda che un Francese, stendendo la biografia dei cardinale Mez- 
zofanti. Iodava tra le virtú di queslo 1'umilti: soggiungendo che gli Ilaliani non 
aveano volulo lederla, giacchè non fecero neppure un arlicolo nocrologico. 

Di tali modestie non lascía scarsezza la nostra uazione. 
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si ricorda clie la critica è Farte d'ammirare, non quella di vilipen- 
dere; perchè, a far questo, basta uno spruzzo di xnalignità e d'itte- 
rizia, mentre Felogio vero esige e figure fortemente illurainate e 
occbio sano, e intelligenza, cioè partecipazione alie virtü dei lodato. 
Adesso ô anche Iroppo se o con adulazione o con miopia facciamo delle 
fotografe. Del Grossi però un bel ricordo resterà nel cuore di quanti 
il conobbero; e un durevole ed esteso preparatene voi, caro amico, 
presenlandocelo come uomo cbe scrisse sempre d'amore, eppure i 
suoi libri possono darsi a qualunque fanciulla; non blandi i vizj per 
farsi perdonare gli ardimenli; poeta vernacolo, nè insultò ai santi 
nè piaggiò i fanti, ricordò cbe la fantasia è buona come ricamo, non 
come fondo delFarte e delia vita; se non sali fin alFaltezza ove si 
diviene autorità, resterà esempio non solo di letterato illustre, ma 
di letterato galantuomo. 

Aggiungerete cbe, quantunque scrittore, e buon patriota, e con- 
dannato alia gloria, visse felice, poicbè ottenne amore e lo ri- 
cambiò (21). 

(21) 11 libro di cui parlasi a pagina 27 lo mandai a Manzoni con questo vigliello: 
— Questo libro ha il vanto d'esser pieno dei vostro nome, e la presunzione dis- 

ser pieno delle vostre idee. Perciò invoca un posto fra )e migliaia di edizioni, estralti 
e compcndj de' vostri lavori. 11 compilatore coglie quesl'occasione per rinnovare le 
proteste d'una slima cbe cresce ogni giorno; d'un'ammirazione cbe si fonda prin- 
cipalmente sul Iroppo raro mérito di saper mellere d'accordo il preceito coll'esem- 
pio, i principj colle azioni, la scicnza colla virtú. 

«11 agosto ». 
Egli rispondeva; 

Grossi m'avea giàmostrato il vostro libro e lo scambio di elà, cosi conveniente, 
sul conto suo. Sul conto mio, se posso parlarne senza arrossire, v'ingannò la be- 
nevolenza, cbe sapele se è ricambiata dal 

« vostro WaNZO.vr >. 
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Giovanni Torti. 

Giovanni Torti, nato a Milano il 1171, trovavasi nel seminário vescovile 
quando vennero i Cisalpini, e ne canto mediocremente. Fece un'Epistola 
sopra i Sepolcri di Foscolo e di Pindemonte, degna di star con quelli, de' 
quali paragonava i meriti e i difetti. Questo gênio critico mostro piü lar- 
gamente nel Sermone sulla poesia (1818), ove toglie a dimostrare che v'lia 
belle/ze proprie di tutti i tempi ; ma che vanno esposte conformemente ai 
tempi, secondo un'idea 

Altra da quel che nell'asala scola 
Vuolo d'arte fantasma allri si crea : 

Ingênua, casta, límpida parola 
Che di gáudio, di speme e di panra, 
Di terror, di pietade auge e consola. 

Viva, fedele, universal pillura 
Deiruomo in prima, e quindi a parle a parle 
Di lulta quanta immensa è la nalnra 

Dalle divine e dalle umane carte 
Nodrito ampio sapere e sapienza: 
Questo in pensier mi sla tipo deirarte. 

Ciò che darebbe a ridere detto in prosa, perchè sarà lodato in versi, 
come Tinvocazione agli Dei, il lamentarsi con Atropo, con Mercúrio, ecc.? 
E meglio Cinteressano i fasti delia patria nostra e i moderni; e quando 
la scena ci commuove, non si bada se il fatto sia compreso fra le venti- 
quattro ore. 

Delle tre, sol una 
Unità credi, Tunilà dei core 

Tal mi giova nomar quella che niuna 
Cosa consente onde sia'i cor dislralto 
Da ciò ch'ella ad un solo esito aduna. 

II mondo ripeté di lui il giudizio che ne proferi Alessandro Manzoni, 
quando disse che rinnominato non avea conservato che alcuni de suoi 
bravi, u pochi e valenti come i versi dei Torti 
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Poi nel 1836 pubblicò il poemetto Scelticismo e religione, dei quale io 
stampai questo sunto: 

— 11 dubbio! Eceo la piaga cancerosa delia scienza moderna. L'hanno 
veduto i fllosoíl che spinsero in esso rumanitàj colla beíTarda nequizia 
onde 11 mariuolo forvia un passeggiero o tira un dabbene nel precipizio; 
1'hanno veduto quelli che affaticarono per ricondurla alia scompigliata 
unita; 1 hanno veduto i meditabondi, che coll'Ecclesiastico piansero la 
tanilà delle vanità; gli spensierati, che dissera non esser allro meglio che 
sture allegri) e fixr btiOTia vitug i poeti che trassero dl qui le creazioni plu 
originali dei tempo moderno, il Renato, 11 Childe Arold, 11 Faust: lo ve- 
diamo tuttl che, scontentí delle cose, non troviamo da riposarci sulle 
idee; che, nelle tempeste dl una vita, ove tanto è rilevato 11 disaccordo 
fra 1 desiderj e 1 mezzi, non sappiamo scorgere un porto dove afferrare 
con sicurezza. 

Onde hanno detto tuttl gl'intelletti sani, che il primo passo ad ogni 
sociale miglioramento deve consistere nell'estirpare quesla gramigna; tuttl 
hanno maledetto a quelli che erigono ancora in idolo 11 duhbio ; e ten- 
tando resuscitare 1 giã putridi tempi dell'Hobbes e de'suoi, tanta luce 
dei presente sapere respingono verso le tenebre dello scetticismo; e per 
frutto dl tante lotte dell'umanità, di tanti libri studiati, dl tanto sangue 
sparso, di tanti errori, di tante scoperte, di tante generose virtü, non vi 
sanno dir altro fuorché, Non so nulla. 

Non ao nullal neppure se realmente esistol E come dunque opererò? 
Come ajuterò di mie forze 11 procedimento delia civiltà? E che è civiltà? 
e che é procedimento? e liberta ? e verità? Sogni, delirj, necessita di com- 
binazioni ineluttabili, forse nulla. Ohl ed io opererò? ed io mi esporrò 
allhre de' ribaldi, al cozzo de' prepotenti, al misero spettacolo di negligenti 
amici e di incalzanti nemici, per fare un hcnd'che non so se sia tale, per 
giovare fratelli che non so tampoco se esistano? Meglio giova buttarsi 
airavventura dei momento, cogliere il flore che sboccia sotto i passi, na- 
scere, godere, morire. — Era il consiglio di Sardanapalo, distruggitore di 
città: il consiglio che gioverã ai nemici dei vero e dei giusto. 

Ecco, o gioventü, dove vuole condurti la mania dei sapere, che da sè 
stessa si fa notte, e chiude gli occhi incontro alie splendide verità, e nega 
pesare le ragicni dei disprezzati avversarj, e heffeggiando dice che non 
ne hanno. L ina/.íone, 1 indiffeienza, e dietro a queste la servilità, peggiore 
delia servitü; il soflsma, la corruttela, ecco la via dove costoro vorrebbero 
precipitare il secolo decimonono. 

Ai buoni che propugnano la causa deirumanità aggiunge oggi la sua 
voce Giovanni Torti, dei cui mérito letterario giã cosi convinta è Tltalis 
che qualunque Iode dettassero il sentimento e la persuasione, nulla v'ag- 
giungerebbe. Mentre in Dante ci è presentata una serie di catastrofl senza 
nodo antecedente, qui ci vengono offerti due drammi senza seioglimento : 
lo seioglimento sta meno neU'intelletto conviuto, che nella volontà deter- 
minata. 
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Vecchio e non malvagio, un pensatore riflette al suo stato, all'altrui, al 
mondo intero; si fa quella domanda che è píü facile schemire che scher- 
mire: Chi son io? donde vengoV ove vado? d questo mondo fu fatto? e 
da chi? e perché cosi? 

Neiretà già grave, quando gli amari disinganni sflorarono i sentimenti 
e le splendide illusioni, cade. anch'egli in quella spossatezza di carattere, 
che ci fa nel mondo veder solo il lato peggiore; spossatezza che altri vo- 
gliono chiamare forza di spirito, e pcrflno eroismo e superiorità alia ciurma 
volgare. Enumera dunque le colpe di questa malvagia razza, la quale 
giunge a tanto da chiamare liberta 11 diritto di poter trarre d'Africa i 
negrl, e farne bestie a sudare dohure ai palati, e, come negli Stati Uniti, 
decretar pene a chi addestri uno schiavo alia leitura. Indignato di quesfin- 
fando abuso delle parole, Tuorno buono esclama: 

Poca terra, una vanga e una capanna 
Ovunque, pna che agi e tesoro dove 
Con si abborrevol truffa un nome inganna. 

Causa di tutto è Pegoismo, é una fatale necessita, é una natura corrotta 
fino dai primi anni. 

Ahi I senile memória, che sen vanno 
Le cose dei maltino innanzi sera, 
E le lontane come in bronzo slanno. 

Dove or mi meni? — O infanziat o primavera 
Do la vital in cui gioja è dei presente, 
De Pavvenir nulla si leme o spera. 

Nô di nequizia de Tumana gente 
É conoscenza, nè superbi o avari 
Pensieri ban loco ne la vergin mente. 

Ahimè ricordi invidiosi, amari 1 
I pargolettil... Oh perchè a noi son tanto 
I pargolelli aggraziati e cari? 

Avvenenli in ogni alto... evvi un incanto 
In quel risol... Ma ond'è cbe gli succede 
Si spesso il cruccio a deformargli e il pianto? 

Abil gli sanno il dolor; già li possedo 
Maltalento non conscj: abi come tutto 
In lor mirando il picciol uom si vedei 

Io pure un di vispo e festevol pntto 
Non mi comprava dl lusinghe a preizo 
II vagheggialo ninnolo ed il frutto'? 

Che duol, cbe gloria dei negalo un pezzo 
E alfin dato abiluccío, e quanto insierae 
Di quel cbe altri sfoggiasse invido sprezzo I 
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Cosi sta in tutli e germina il mal seme. 
Cresciam, già già desiderata giunga 
L'età dei desiderj e de Ia spemo. 

Poi tutta la vita non è che un continuo delírio, quando non sia delitto. 
La sapienza, oh la sapienza stessa che è mai, se non vanitã anch'ella ? 

E veggiam pur che ne Ia fiacca e lorta 
Mente dei pià, se è nuovo e grande il vero. 
Sempre un cotai quasi spavento porta; 

E chi il vulgò ne ha slrazj e vitupero, 
Piú spesso che la grama inútil Iode, 
Che tanto vagheggiava in soo pensiero. — 

In questo scontento d'ogui cosa, ricorrerà egli alia filosofia? 

Yana ragion ! questa non pia, non empia, 
Di duhbj, di tempesla, di mendace 
Gioir, di tédio, mal vissuta c scempia 

Mia vita odiosa, e con amor tenace 
Si amata, quando moderar sapesti, 
Che mi desse una poca ora di pace? 

Dunque, perché a tante miserie fu creato 1'uomo? E fu egli creato vera- 
mente? 

Rispondendosi, il filosofo comincia dalla gratuita asserzione, da cui so- 
gliono sinteticamente partire quelli che pretendono d'analizzare e di non 
ammetter nulla, cioè: « Non v"è Dio ». Non v'él presto è detto e il dicono 
tutti quelli, cui gioverebbe non vi fosse: ma ben altra cosa é Tesserne 
certi. 

In sè ragion dei moto 
Han le rotanti sfere? Onde da pria 

' Ebber la spinta nellbmmensa vúlo? 
Oh danza inenarrabile 1 Oh armonial 

Oh solil Oh mondil... e non preteriranno 
Nessun pur mai d'un punto Ia lor vial 

Ma e i mali? e i morbi? chi li creò? Un Dio che si fa diletto dello spet- 
tacolo dei dolore non sarebbe Dio. O v'è un principio dei bene, come 
uno dei male? ma due principj è ua'assurdità. Tutto é matéria? ma questi 
stessi corpuscoli inflniti, onde vorrebbero composto il mondo, bisognerebbe 
ridurli, chi dritto ragioni, a sostanze semplici, indivisibili, inestese a non- 
materia. 

Nelle cose superne spinse addentro lo aguardo Socrate, e morendo per 
condanna dei tirannelli di sua patria, predicava rimmortalità delEanima: 
ma donde la sapeva egli? qual ne dava guarcntigia? 
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Ouime in vero, egregie cose, o santo 
Socrale. Ma se lice, onde le avele, 
E che vi reca a confidarven tanto? 

Da convinto intellelto, o par da liete 
Larve di creatrice fantasia 
Vi vien questa magnanima quiete? 

Anlico forse insegnamento, pia 
Tradizion per secoli discesa 
Scevraste voi d'ogni volgare ubbia, 

E accolta e forte ne Ia mente appresa, 
Idol Ia fêste, prcdilctta idea 
Conforlalrice d'ogni bella impresa? 

Tutto dunque traballa e fallisce sotto ai passi dei ragionatore, e se vuola 
strapparsi dai dubbj, non ha neppure a chi rivolgere una invocazione, egli 
che nulla sa, nulla crede, e nulla spera. 

Quali argomenti opporgli? come, si vecchlo, trarlo per le lunghe am- 
bagi delia filosofia? e d'altri sisterai? Ha bisogno di credere, di operare, 
non d'eaitar ancora e d'esaminara. Dalla procella dunque, nel cui mezzo 
furiosamente egli tempesta, additiamogli il sereno d'una piaggia sicura e 
florita. 

Ma canta allegra al bosco e a Ia campagna. 
Sempre un riso bonevolo ha sul labro 
La vecchierella de la mia montagna, 

Che apprcse a creder nel Kigliuol dei Fabro, 
Ed ha conforto e lume in quella fede 

Ad ogni passo travaglioso e scabro. 
Recarla a dubitar di quanto crede 

Saria come voler ch'ella negasse 
Quel che tocca la man, che Tocchio vede. 

Sua vila umil sempre adorando trasse, 
E o dei raccolto le godesse il core, 
O la gragnuola i tralci le scbianlasse, 

Benedisse nel gáudio e nel dolore; 
Nè fu il suo ragionar che una parola; 
La volonlà sia fatia dei Signore... 

Anch'essa amó ; compagno di sua vila 
Le fu Fuorn dei suo cor; crebbo lor prole, 
A la fatica e al bene oprar nudrila. 

Mollo vedova pianse, e ancor si duole; 
Noma ii suo poverelto, e luccicanti 
Le si fan gliocchi; poi, Quel che Dia vuole. 

E ne lo sguardo in queslo e ne'sembianli 
Le pare un si sereno alto, una pace, 
Che ti farebbe iavidiare i pianli. 
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O lei beata 1 E dopo che qtiesta fede le avrà alleggerito i mali delia vita, 
troverà al termine dei viaggio raderapimento d'ogni sua speranza. 

Dalla quale dipintura viepiu sempre rimangono convinti di reato sociale 
quelli che, strappando la flducia e smorendo la fede nelle cose superiori, 
tanto conforto rapiscono ne'guai deiresiglio, tanto argine a quella legge 
delia carne che ne inclina al male, tanto antídoto a queiregoismo che piü 
sempre va divenendo guida e norma delle azioni. Né i danni suoi lo scet- 
ticismo limita agli individui, ma nella società intera mira a scompigliare 
le basi di ogni ordine, d'ogni disciplina, ad impacciare qualunque avvia- 
mento al bene, a consolidare sempre pid 11 regno delia forza. Onde pare 
a me, e parra a chiunque ben pensi, che lo scetticismo da una banda, la 
religione dalValtra, bastino a smentire il superbo disprezzo che, quella 
che si chiama classe coita, professa verso la plebe. La plebe non si vor- 
rebbe considerare nelle città, ove pur troppo patisce dei contagio de' vizj 
urbani, senza i rimedj di quelli: ma alia campagna, dove erede, dove 
prega, dove ascolta la voce dei suoi pastori. Pure nelle città medesime e 
in questa nostra, oh quante lezioni si potrebbero trarre dalPappena flnito 
tempo di pubblica calamità, in cui 1'orgoglioso non sa notare che pregiu- 
dizj e traviamentil 

Era la sera dei 28 giugno di quesfanno (1836), mai non la mi uscirà di 
mente; il tempo che il coléra piü infleriva in Milano; ed io, pensoso ai 
mali d'ogni sorta delia patria, veniva su pel corso di Porta Ticinese. La 
povera gente di quel quartiere respirava, perché dopo essere stata bersa- 
gliata dalla flera contagione, ne parcva da alcuni giorni sollevata; ed io 
sentiva un devoto cantare di litanie che pareva serenare Panimo, attri- 
stato dalPuniversale costernazione. Aecostandomi, ecco illuminati tutti 
gli altarini e le immaginette dei contorno, ma piü solennemente un Cro- 
ciflsso, posto là in fondo alie antiche Colonne, e alPaltro capo, un busto 
di san Cario, 1'eroe ed il conforto d'un'altra peste. E alPun capo e alPaltro 
prostrata ginocchioni una turba di popolo, che cantava quelle affettuose 
lodi di Maria, ove si prega la Madre dei dolori a pregare per noi. 

Superstizioni! trivialitàl popolacciol — È súbito detto. Ma i ricchi in- 
tanto avevano disertato il loro posto, violando forse a prezzo i cordoni 
forse neppure lasciando soccorsi ai poveretti che la loro partenza riducevà 
a miséria ognor maggiore. I dotti, o tacevano timidi, o vili secondavano 
gli abusi, o sl accontentavano di imbelli guaiti. Questa plebaglia stava 
ai decreti delia Provvidenza e di coloro che essa gli sovrappose. So gli 
errori suoi, so gli eccessi a cui in qualche luogo proruppe; Pho compianta, 
non glieli ho imputati, come nessuno a giustízia imputerebbe ad un cieco 
di far guasti laddove nessuno gli porse la muno per avviarlo.Ben suo mé- 
rito era la rassegnazione dei soffriie. Ia generosità nel prestarsi a soccor- 
rere, la spontaneità dei mutui servígi, la venerazione al clero, che in ogni 
circostanza torna eroe; la docilità ai suggeiiínenti dati da chi doveva e 
come si doveva. 

Abbandonata da tutti, única consolazione trovava in rivolgersi alCielo; 
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ed andava a supplicarlo il giorno, la notte, fln a piedi scalzi. Gridavano 
superbamente di questo aíTollarsi delia gente, coloro che non trovavano 
poi strano il concorrere ai teatri: noa misuravano alie «pese di questi, e 
computavano sulle dita quanto pane si saria potuto comprare colle can- 
dele, superstiziosamente accese davanti alie Madonne. Lo schemo, il vi- 
tuperio, Pironia, opposti al sentimento, alia convinzione, io vi domando 
se sono le vie onde educaro il popolo. Cosi pretendete correggerlo da'suoi 
falli, dagli errori deirintelletto o dalla corruzione delia volontà? II loro 
buon pastore favellò; disse che quelle processioni potevano tornar noce- 
voli alia salute; pregassero in casa; giunger a Dio egualmente cara l'ora- 
zioue da qualunque luogo muova, purché il cuore Taccompagni, ed esser 
migliore quando accompagnata da obbediente rassegnazione. E la pleba- 
glia tralasciò, obbedi, rassegnossi; e chinando il capo, disse: — È la vo- 
lontà di Dio! » 

Oh! vorrei io avero la metà dei vigore di spirito e degli studj severi,da 
cai nascono i poc/n e valenti versi dei Torti per conservare memória di 
tanti belli e geuerosi atti d'uomini vulgari, di donnicciuole plebee in quel 
disastrol Ora fate cho costoro dubitassero di tutto, non coníidassero in 
niente; dove avrebbero trovato impulso alia fraterna universal benevolema? 
Sciagurato dunque chi strappa da loro una fede, una speranza che, mentre 
pajono volte unicamente al cielo, tanto contribuiscono alie sante opere in 
terra 1 Benedetto chi volge Tingegno, come il Torti, a consolidarle: chi 
alletta colla dipintura dei bene e fa invidiare, a confronto delia traviata 
sapienza, la semplicità di quella vecchierella, la quale 

Formo ha in cor che il peccalo è cagion sola 
De' mali, e che è il Signor giuslo e clemenle, 
Se dona o loglie, o iribola o consola; 

Che vivrem tulli allrove eternamente; 
Che tatti errammo; e se talor le cuoce 
Palita ingiuria, e dentro si risenle, 

Lui le ricorda una segrela voce, 
Che vittima volenle e immacolata, 
Pregò pe' suoi crociüssori in croce. 

Mai che odio, nè rancor su la pacata 
Fronte le fosse, de'suoi di, veduto: 
Ella tulli ama, ed è in ricambio amala. 

Chi, quel viso scorgendo, il racnto acuto, 
(Juel piglio amico, re la sconlra in via, 
Per lei non ha un feslevol saluto? 

Nè di servigio avara a chicchessia, 
Nò mai povera è si, che dei suo pane, 
Ove stringa il hisogno altrui non dia. 

Vede i monli selvosi e le fonlane 
Beneflche spicciarne e su per Ferta 
Saltar le capre, e di crescenli lane 
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La mite pecorella errar coperla; 
11 sol che nasce e pel grançTarco ascende. 
Declina e cade con perpetua e certa 

Legge, e gli aslri notlurni e le vicendo 
De la candida luna. Ella ad ogni ora 
Esalla dei Signor Topre stapende. 

Quando gli mori la moglie, buona e semplice donna, il Torti la pianse 
con versi tutto affetto. Poi volle avventararsi a farne di epici nella Novella 
La torre di Capua, che la hontà dello stile non salvò dalPoblio. Era segretario 
alia direzione delle scuole elementari di Lombardia, e quando scoppiô la rivo- 
luzione dei 48, cantò le nuove speranze: cadute queste, si ricoverò a Gê- 
nova dove diresse le scuole, e dove Pira gPispirò ürPabjura in Roma, dis- 
dicendo i sentimenti di veuerabonda religione, fln allora professati. Mori 
nel 1852. 
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Cario Porta. 

Da un regio impiegato chc gli sopravvisse nacque Cario Porta a Milano 
il 13 agosto 1776, studiò sotto i Gesuiti a Monza, poi nel seminário ; e mes- 
sosi agli impieghi, vi durò traverso agli avvicendati Governi delia Lom- 
bardia, flno a divenire cassiere generale dei Monte dello Stato, esereizio 
poco poético, nel quale mori il5gennajo 1821. Quando i Francesi invasero 
la Lombardia nel 1796, suo padre lo avea mandato a Venezia, dove ascol- 
tando Lamberti e Buratti, mirabili e deplorabili scrittori in quel dialetto, 
ne contrasse Pamore per la poesia vernacola e per le oscenità, che troppo 
sogliono di essa vestirsi, quasi la platealitã delia forma deva associarsi 
alia platealitã de' concetti. Uimpatriato, si diede a questo esereizio, e pub- 
blicò duo almanacchi, pei quali fu assalito vivamente in un altro alma- 
nacco milanese, grossolano e scurrile. 

Sempre il Porta ebbe il vezzo di attaccare altri: poi quando vedesse 
ripiccbiarsi o si temesse ricambiato, sbigottivasi, lamentavasi, si rimbu- 
cava. Cosi fece allora, e promise a sé stesso di non grattar piú la cicala 
meneghina. Noi non ci rincresciamo dei tempo che i giovani occupano 
nel silenzio prima d'avventurarsi al pubblico. Ma ben presto egli rico- 
minciò a mandar fuori poesie sugli avvenimenti delia giornata, molte in 
Iode de^overnanti e de'ministri; lette con aviditã, e senza esiger troppo, 
come si fa da chi ha la pericolosa facoltà di far ridere, e di insegnare a 
goder la vita e dimeuticarsi. Poeta lo rivelarono i Disgrati de Oiovannin 
Songee, dove piacque grandemente al popolo che metteva in befifa, e che 
ritraeva cosi-al vero, non per dirigerlo, correggerlo, ispirarlo, ma dal lato 
piú sguajato e ridicolo, mostrandolo zimbello agli artiflzj di bagascie e 
alie prepotenzo di soldataglia straniera. AI mondo elegante piacque allor- 
chè riprodusse il parlare e i sentimenti affcttati di certe dame, piamente 
caritatevoli o grettamente fastose. Ma non si educa un popolo, né si cor- 
regge una classe col volgerla in canzonella. 

Vi tennero dietro altre composizioni, dove, aspirando a questa popo- 
larità di péssima lega, calpestava le vittime e carezzava gFiJoli delia 
giornata, fossero Napoleone ed Fugenio, o Francesco d'Austria; solleticava 
i bassi istinti e conculcava il pudore, ultimo anelito delia virtü, con osce 
nità da Aretino, e col beffaro preti e frati e una società di generosíssimo 
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beneflcenze, che i poveri benedissero, e che il bel mondo imparô da lui a 
cuculiare col no mo dí Socictd dcl Siscotíiuo (1), 

Erasi allora incalorita la lite fra Classicisti e Romantici; e trattata col 
piú. jgnobile método, la beffa, accannita dalle esagerazioni stesse de'par- 
tigiani, empiva la bella società milanese di parole vane, di sentenze ge- 
neral!, dl assiomi insulsi, guali anche oggi li sentiamo in temi piü sevcri. 
GU ammiratori de'Golia viventi, abborrivano questi David fanciulli che 
venivano ad aíTrontare i giganti; non voleasi vedere nel romanticismo 
che lo aprezzo delle forme, Tabolizione delle regole, il distacco da quelle 
tradizioni, per le quali erano divenuti grandi Omero e Virgílio, Petrarca 
e Delia Casa, Frugoni e Savioli. Nel Conciliatore, dove un'eletta gioventú 
propugnava la liberta dei conc.etto e 1'originalità delPinvenzione, si ri- 
correva troppo alPironia, e colPesaltare gli stranieri pareasi oltraggiare 
alia patria. 

Pochi lessero allora, e pochissimi conoscono oggi la lunga lettera che, 
su tale proposito, scrisse Alessandro Manzoni, uomo che appunto allora 
gli stranieri rivelavano alia sua patria. Toglieva egli prima a difendere 
il romanticismo nella sua parte negativa; cioé nel riprovare la mitologia. 
1'imitazione de' classici propriamente detta, e le regole. Quanto ai classici, 
mostrava quanto pericolo fosse in libri, ove " la parta morale é essen- 
zialmente falsa, false idee di vizj e di virtü, idee false, incerte, esagerate, 
contradditorie, difettive dei beni e dei mali, delia vita e delia morte, di 
doveri e di speranze, di gloria e di sapienza; falsi giudizj dei fatti; falsi 
consigli; e ciò che non è falso in tutto, manca però di quella prima ed 
ultima ragione, che è stato sempre una grande sciagura il non avere co- 
nosciuta, ma dalla quale é stoltezza il prescindere scientemente e volon- 
tariamente ». E aggiungeva come i Romantici, non che sprezzare i Classici, 
aveano côlto tutte le occasioni di lodarli ragionatamente, e di notare in 
essi dei pregi che non erano stati indicati da'loro piú fervidi ammiratori: 
taluno perflno lodò quelle bellezze in bellissimi versi: ne riprodusse al- 
cune, traducendole e facendole sue. Alludeva alPepistola di Giovanni Torti 
sulla poesia. 

La parte positiva poi dei romanticismo italiano era, secondo lui, u che 
la poesia o Ia letteratura in genere deva proporsi 1'utile per iscopo, il 
vero per soggetto e 1 interessante per mezzo. Deva per conseguenza sce- 
gliere gli argomenti, pei quali la massa dei lettori ha, o avrã a misura 
che diverrà piú coita, una disposizione di curiosità e di alTezione, nata da 
rapporti reali, a preferenza degli argomenti pei quali una classe sola di 
lettori ha un'affezione nata da abitudini scolastiche, e la moltitudine 
una riverenza non sentita nê ragionata, ma ricevuta ciecamente. E che 
in ogni argomento debba cercare di scuoprire e di esprimerc il vero sto- 

(1) Cosi 1'intilolarono perchè visitava i malali all'ospedale, porlandovi, ollre le 
eonsolazioni, qualche pasta dolce o zuccheriiii. 
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Tico e il vero morale, non solo come flue, ma come piú. ampia e perpetu:' 
sorgente dei bello; giacché o neiruno o neiraltro ordine di cose il falso 
può bensi dilettare, ma questo interesse é distrutto dalla cognizione dei 
vero; á quindi temporário e accidentale. II diletto mentale non é prodotto 
che dairassentimento ad un'idea; Tinteresse, dalla speranza di trovare in 
quella idea, contemplandola, altri punti di assentimento e di riposo. Ora. 
'quando un nuovo e vivo lume ci fa scoprire in quella idea il falso, e quindi 
rimpossibilità che la mente vi riposi e vi si compiaceia, il diletto e Tin- 
•teresse spariscono. Ma il vero storico e il vero morale generano purê un. 
diletto, e questo diletto é tanto piú vivo e tanto piú stabile, quanto piú 
la mente che lo gusta é avanzata nella cognizione dei vero: questo diletto 
adunque debbe la poesia e la letteratura proporsi di far nascere 

L'abbaruffata andò viva e inurbana, né sarebbe senza interesse il rac- 
contarne le particolarità, come sl fa di quelle dei Castelvetro col Caro, 
delia Crusca col Gigli, di Roma con Pistoja; vi comparirebbero i nomi 
piú. belli delia nostra letteratura, e frammisti a loro i soliti buffoni, e i 
giornalisti stipendiati, e pur troppo le spie e la Polizia. Poi, come dopo la 
battaglia di Lissa, il silenzio vi succedette; cranvi morti e ruine d'ambe 
le parti, e domandavasi chi fosse il vincitore, ciascuno asserendo che il 
nemico piü non esisteva. u Ma (riflette il Manzoni) dei romanticisrao non 
é morta che la parola. Cessi che a nessuno venga in mente di risuscitarla; 
sarebbe un rinnovare la guerra, e forse un far danno alPidea, che, senza 
nome, vive, e cresce con bastante tranquillità. E quand'anche Tidea stessu 
dovesse guadagnare nel rinnovamento dei contrasti, una tale vittoria non 
sarebbe certo desiderabile ad un tal costo: il trionfo piú assoluto di qua 
lunque teoria letteraria non vale a compensare un rancore tra due uoiniir 
e una riga d'ingiurie n (2). 

Con tutfaltri spiriti a quell'ignobile pugilato si mescolò volentieri il 
Porta, e mentre le Saffo milanesi condannavano gravemente sulla parola 
dei Gironi o dei Gherardini, e ripeteano gli epifonemi delia Qazzettadi Mi- 
lano e delia Biblioteca Italiana, egli destô ai riso le Aspasie, e inflsse in- 
delebile marchio sul nome di quegli avversarj. Ma la questione vera non 
avanzò d'un punto, giacché i suoi componimenti non entrano nelle viscere 
delia riforma romântica, e si limitauo alia parte aflatto estrinseca, Tabuso 
delia mitologia. 

Un avvocato Pietro Stoppani di Beroldinghen, * in attestato di giubilo 
per la venuta di Erancesco I a Milano » avea pubblicato alquanti sonetti. 

(2) I'/ singolare come, in quella lellera, il Manzoni crcdesse che il roraanticismo, 
fondandosi sulla necessilà delia verità, dovesse condurre quási necessariamente alia 
religione: e appunlo adesso, nella Carilá di Napoli, si slampano arlicoli, ove si vuo. 
dimostrare che il romanticismo porta al protestantesimo. Tanl'è vero che, nelle qui- 
stioni, spesso il pid importante e piú difftcile 6 Tinlendersi sui termini. 

Caktú. — Illustri ilaliani, vol. III. ^ 
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dove al verso fallato e alia soffa ortografia corrispondea la piü grossolana 
scempiaggine di frasi sconnesse e pretensive. Eccone alcuno: 

Tu che dei Mondo sei il Oreatorej 
Clie d^gnuno vedi il bel Ouor sincero, 
Che Tu perdoni ad ogni Peccalore 
Che de'f.»lli suoi si penti da vero. 

Ti prego di lestifiear Tamore 
Che ebbe sempre il fedel Lombardo vero 
Per il NOSTRO FRANCESCO IMPERATORB. 
Per serbar Lui e per noi ITmpero. 

Se Talun peceò, Tullo sperar lice 
Da quel Grande eroe che lutto obblia 
DelPEnle Supremo Imilator degno, 

Cbe per render ognun piú felice 
E per salvar ciascun ognor desia 
Cbe a Popoli caro sia il sü Regno. 

Eterni Dei, se giusii voi sicto 
ColPEstro Poelico risvegliale 
Minerva, Orfeo, e Pindaro, invitale 
Per Festeggiar Giornate si liele. 

Appollo? Appollo? Voi cbe or possedet» 
Le cbiavi di Pallade or infiammale 
Gli Erudili Vali colPonorate 
Ninfe gentili cbe in Cielo quiele 

Fan corona ai merto degli antichi Eroi; 
Non rainor ma dei lor Superiore 
llanno pur Coraggio i Guerríeri nostri. 

Che debellar gli iufernali moslri ,, 
Col lor sorprendenle spirto, e valore 
Per salvar il noslro Imperalore con noi. 

Chi è questo Eroe che a noi se nc viene? 
Chi mai formo questo Erculeo Impero? 
Corigine sua non ha da terrene 
Ma dalfincognilo divin Mislero. 

Fra cento e mille che ne vanla Aleno 
E le madri degli Eroi che da Omero 
Encomiate fur colle Sirene 
Pari aver non si può neirEmisfero. 

Ilalia? Del luo deslin felice 
Agli Eterni Dei Grazie sian rese 
Che un si grau proda Campione Augusto 

Di cui ITlalia ne fà Genitrice 
Per noslra sorte dal Cielo discese 
Per terror dolFEmpio e tutor dei Giuslo, 
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Ne rise tutta Lombardia, e s'introdusse il genere stoppanesco, ignorato 
dalle nostre storie lettenirie, e che diede anche di poi qualche satira fe- 
lice (3). Ma nessuna quanto i sonetti che il Porta fece, appunto sulla qui- 
stione romântica, e che non crediarao siansi mai stampati, sicchè ai rac- 
coglitori di raritá piacerã qui trovarli. 

A Manzoni che meglio si chiamerebbe Sue. 

Noi lulli i lelterati di Milano 
Clio siamo qudli che dà legíçe al mondo 
Abbiamo lello con sdegno inumano 
La lua tragédia senza il giusto pondo, 

E per frenare il torrente malsano 
Che vuol mandare il huon gusto in profondo 
Gli andiamo inconlro con armata mano 
ColParlicolo primo ed il secondo 

E il lerzo delia vera e grau gazzetta 
Che fa il Pezzi, quelTuorn cosi famoso 
Di cui la fama il gran nome tromhetta (4). 

Leggili tulli e due, trema, e sappia 
Che ci vuol allro che nn hne romanlicoso 
Per sconvolgere la noslra política prosapia. 

Biscussione intorno al compor tragedie. 

Troppo, o Manzon, fosli tu già superho 
Nel calzare la tragica Catncna 
Per correr con 1'Alfieri nell arena 
Cui il pie dei tuo senno è troppo acerbo. 

Che ancor tu non conosci il vero netbo 
Di far tragedie in unilà di scena, 
E di star fermo snll'eroico verbo 
Perchè tua frase e slil debole è in lena. 

(3) Per somplice ricordo ciliamo nn sonetto sul Governo provisorio; 
j Viva i Casali con i Borromei; 

«d uno sui critici dei CanlA: 

Noi chiarissimi lulli, che in virlú 
Del far, pensar, parlar mediocremenle 
Fummo elelli a vegliar che impunemente 
Nessuno ardisca di valer di piú, ecc. 

(4) Sulla Gazzetta di it/i/nno, redalla da Francesco Pezzi, comparivano S [ran0 
coli piií accannili contro il Manzoni, e in generale contro gli scritiori ch^ n 
nel calendário dei Governo, 
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Che s'anco in mezzo a questo avevi linlillo 
Di gir tu purê in sugli eroici rezzi 
Con Sofocle, con Fidia e con Eschillo, 

Doveri allor andar dal luminária 
Del piú maggior saper, dall'a!mo Per.zi, 
Che lui è quel che insegna il necessário. 

Contro tutti i Romantici. 

Pretendere di strngger le unilale 
Drammatiche da Orazio stabilile 
É cervel guasto e ria temeritate 
Come andar contro delFOlimpo e Dite. 

1 padri Greci di latinitale 
Eroi di classi grandi ed inílnite 
ColFeslro vero le hanno dichiarate, 
E Plalon, Ciceron le hanno seguite, 

Nè ci vuole che voi, poveri inetti, 
Ad armar pretension che senza unione 
Le commedie e tragedie sien perfetti. 

Che non può darsi mai Ia perfazione 
In cosa disunita — Ecco i miei delli, 
Ma Febo a voi non luce la ragione. 

No, mostri crudi, non riuscirele 
A stráppare dei Greci le radiei 
Di quelle glorie che hanno le lor mele 
Fin sotlo le pindariche pendici. 

Invano voi felloni combaltete, 
Che là v'è Apollo e lulti i Dei amici 
E Bellona, e Vulcano colla rete 
Ed Ercole lerrore de' nemici. 

I Dei, che voi non avete mai visto, 
Tutti li avrele contro a vendicare 
Orazio, Quintiliano, Aristo- 

tile di'Poesia tal luminare 
Che delle glorie che hanno fatto acquislo, 
No, le radiei non potrete strappare, 

Consolatevi, o Pallade, o Minerva, 
O Citerea, o Cinzia, o Amatunta 
Che de' voslri nemici Ia caterva 
AlFultimo sterrainio ora è già giuntal... 

Questa turba che tanto è a voi proterva 
Non piú ardisce ferir coll'atra punia; 
E gii già tremebunda e in fuga osserva 
Con rabbia, vostra Ince che ancor spunta. 
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Nè fu mai per mio creder Iramonlata, 
Ma solamente dal respiro immondo 
Delia snddeita caterva offuscata. 

Del resto il voslro regno assai giocoudo 
Mercê i talenti delia gente educata 
Dorerà sempre fin che dura il mondo. 

Voi che nelle profonde ime lalebre 
Orride, oscene d'ossa e cataletli 
Vi girale mai sempre fra tenebre' 
Come lanti Plutoni maladelli, 

Voi che con leste esotiche e crebre 
Pretendelo esser assai perfetli 
E credete tencr le genti allegre 
Con sempre scuri scheletrati delti, 

Voi che sempre fra i maghi e le streghe 
E gli ululati e sangue e tabo 
Voi volete passar le vile integre. 

Piovete, o maledelli, in Flegetonle 
E immersi fin in fine delia labe 
Pensale che caduto è anche Fetonte 
Come era giuslo a scontar le sue onte. 

Per coprire con malizia furbesca 
Le loro trame inique, stolle e dire 
Si sono messi i Romantici a dire 
Che lor lelteratura è Ia tedesca. 

Ma noi, che sappiam bene quesla tresca 
Da Cario Magno e sua Francia venire, 
Ce la faremo, grazie a Apol, flnire 
Come Cnl Falira giacobinesca. 

Resto slordito che non mi par vero 
Come non si desli il fatal rigore 
Di chi regge gloriosamente 1'impoto. 

E non vendichi il dilegiato onoro 
Incarcerando i nemici d^Omero, 
Che forse son quelli delFlmperatore 
Delia Chiesa Cattolica e suo clero (5). 

■dZ doltor Peszi. 
Oh Pezzi bravo I Oh bravo Pezzi ed almo, 

Che sei maestro dei piú gran sapere 
Che tu rivedi con spirito calmo 
Tutlo quello che c'è da rivedere. 

( ) i sa che in fatio furono cacciali in prigione, o fnornscirono» 
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Tu ti lieni Minerva come in palmo; 
Vale sei e poeta e camoniere 
Tu, come dice il Profeta di Palmo, 
Sei spada, slella, luce e candeliere. 

Ma ciò cho sino ai fondo delPallanlico 
Ti fa piü cliiaro, si è che nelPaverno 
Schiantasli per sempre^ il serpente romântico. 

Cosiccliè noi li erigeretno un tempio, 
E fundendoti in bronzo sempiterno 
Ti innalzeremo in piazza per esempio. 

Capisco anch'io che non riuscirai 
A polverar quella infame gente, 
Quel conciliabolo che non lascia mai 
Di rinascere come di Cadmo il dente. 

Perchè tu troppa gentilezza or hai, 
Troppa lógica adopri da sapienle, 
E a loro addosso, qual li de' non vai, 
Che le buone con lur non fanno níente. 

Hai visto pur che dopo saellali 
In pubblico teatro dalPApollo 

' Ciò non oslanto ancora sono rinati. 
Bisogna a mostro tal tirare d collo, 

Chiuderci addosso da cani arrabbiali. 
Pezzit cangia il luo stil ch'è troppo mollo. 

Chi vuol veder quantnnque può natura 
In un gran uomo insigne e prelodato 
Osservi il noslro Pezzi, cho sicura- 
mente le diro reslerà soddisfatlo. 

Ei di Temide e Palia ha gran premura, 
Ercol li diede il stil forte o librato, 
Apollo, Minerva insieme e Diana pura 
Tutli i lor doni gli hanno spalancali. 

Ma quel, di cui lulli slupir piü ponno, 
Massime in queslo noslro si corrolto 
E maledello secolo decimonono. 

Si è che lui scrive franco, ardito e chíaro, 
Ed è oggi al certo 1'nnico dollo 
Che non si lascia corromper dal denaro. 

Di simultânea Iode e biasmo. 

Si vede ben che Ia giosta Minerva 
E Teli e Pluto e lloccaccio ed Omero 
Vi han chiuso gli occhi, o genia prolerva, 
Che siele slolti che non mi par vero, 
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A non voder l'altezza si superlja 
Di chi sparlale in slile menzognero, 
E che son tanto Rrandi a chi li osserva 
Con rocchio dell'Astrea e cor sincero. 

Che noi abbiamo un Pezzi lellerato 
E gran Poeta che da che mondo c mondo 
Un pid di lui non ci sarà mai stato. 

E ahhiamo un Picciarello per secondo (6) 
E 1'uutoro dei Marsio si lodalo, 
Ed io con loro che non mi nascondo 
Deholmenle Poeta ed Avvocalo. 

Ai valenti compilatori dei primo giornale vero italiano 
deito rAccaltabrighe (7). 

O voi degni dei coro degli Dei 
Che col velamo deirAccallabrighe 
Saeltale da bravi Pitlonei 
I turbatori delle greche righe, 

Si voi beati setle volte e sei 
Sederele in 0'impo assiem d'Alcide, 
Che i tnoslii crndi, dispielati e rei 
Dislrusse come Borea le spighe. 

(6) 11 Picciarelli romano improvisaloro, scrisse varie coserelle e nna lunga can- 
tica contro i Uomantici. 

O) VAccallabrighe, ossia Classicn-romantico-mnchia, giornalt crilieo-lelterario, 
slampossi a Milano, cominciando il novemhre 1818, in carta rosala per ribattere 
il Cunciliatore che pubhlicavasi dai Romantici in carta azznrra, e fini dopo 13 nu- 
men. Del Porta censura le sesline sul romanlicismo, • Fidando nel proprio jngegno, 
ha creduto con le sue sesline frapporre un argine alia rovina dei romanlicismo. Ma 
andô errato, perchè, senza togliere un jota al riilicolo in che cadulo è fra noi il 
romanlicismo, ne ha forse fatio cadere sopra di sè con le sue sesline •. II critico 
non risparmia il Monli pel suo rihiascicar la quistione delia língua, e non dà ogni 
torto a que' molli che lo confutavano. ' 

Lavorando a lulPuomo 
Sla un vale al terzo tomo 
D'una grammatical opra famosa, 
Che un di alia Crusca servirá di glosa. 
Nò veggendola uscire, irnpaziente 
Un tal gridô: Non mente 
Chi dico che quel libro sc n'andrà 
Proprio alPelernità. 
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Li su sarele al certo incoronali 
Di lauri poeleschi inimarscibili 
Per man Jelli superni dei Penati. 

E Apollo canterà con mille canlici 
Che yoi distrulti avele quelli orribili 
Non romanlici no, ma negromantici. 

Vi giiisto sfogo contra Ermes Visconti, autore di un dialogo 
sulle unità drammatiche e di altre coglionerie romantiche. 

Si vede certo cbe Apollo Febeo 
E Tersicore, e Cloride camene 
Te rigellava dal ciglione ascreo 
Coma a classici Dei ben conviene, 

Che fellon fosli come Briareo 
Di alzare cento lingue anfesibene 
Contro 1'azzarro campo di Eritreo 
Ove Giove è cantato cosi bene 

Da Omero, Orazio, Frugoni, Giovenale; 
Che tu li sprezzi per moslrare al mondo 
Che il tuo disonore non ha 1'eguale. 

Ma Giove che lonanle furibondo 
Fece già Lolte in statua di sale, 
Di sasso li fará per il secondo. 

Contro Crisóstoma (8), uno dei compilatori 
dei giomale Romanti.ço. 

Ora che ho deito degli altri piú insü 
E lutlo in ver delFApollo mercê, 
O Crisoslomo mio, or vieni tu 
Che da Minosse farò adesso con te. 

Fra altri molli ha questo epigramma: 

Saper vorresle perchê certo Inglese 
Disse che Ia quislion classi-romanlica 
In questo noslro grosso e buon paese 
É una specie d'insulsa e vana cantica? 
Vuol dir che quinei e quindi e alternaraente 
Si va cianciando, e non si fa mai niente. 

Per dincil s'è fatio Vlldegonda, il Carmagnolu, VAdelchi, i Promeiti tpoii.. 
(8) É il nome solto cui scriveva Giovanni Berchei nel Coneilialore. 
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Non sai Omero, Tasso ô Virgílio chi fa? 
E che haimo canlato grandí üuci e re, 
E che sirnili a quei non ne avrem piú 
Perchè la vera Minerva era con se? 

Dunque da te che si prelenderi? 
Sarai la fíero e pérfido cosi 
Che contro i Greci di latinild 

Ti tenghi armalo sempre notle e di? 
No, Marte e Bellona ti combatlerA 
Come Prometeo in bailo hai visto qui (9). 

E basti di baje che condussero a cose serie. 
Quando usei la Priueide dei Grossi, il Porta, accusato d'es8erne Pautore, 

scrisse il sonetto, 

Gli'ho miee, gh'ho üeu, sonl impiegaa. 
Et quidem anca a carich. dei sovran: 

e protesta che, se mai diede gusto co' suoi versi, non credeva che per ri- 
compensa i concittadini lo credessero degno delia galera (tic). Del resta 
il Porta poteva allegare a sua difesa il brindisi che avea scritto per l'en- 
trata di Francesco I, bellissimo, e che i suoi ammiratori dimenticano vo- 
lentieri, come le lodi che sflondô 

Al patbon car ca rase, bon PAxnoN 
Ch'el ven scià con la brocca d'oliva, 
Senza ruzz, nè sparad, nè baccan 
A proved ai hesogn de Milan;... 

Donch glò glò. Viva viva el resgià 
Gloria e onor di Lomhard, di Todesch; 
Donch glò glò, viva viva Franzesch. 

L'è franzesch quel palron tanto bon, 
Tucc el sann, el sann tucc che l'è lu, 
Quel patron caregh ras de verlii 
Ch'el ven scii senza ruzz nè baccan 
A proved ai besogn de Milan I... 

Viva viva la noslra patronna 
Busecconna lanl lee commè nun: 
Che intuitú de bellezza e vinú 
Per brio bacco la ced a nessun. 

(9) Una dclle produzioni che deslarono maggior rntnore in quei tempi, íu ü bailo 
dei Prometeo, esposto da Salvadoro Viganò nel rinnovato teatro alia Scala. I Cias- 
sicisii sfidavano i Romanlici a far un bailo sinailo. 
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Dopo i torber, i gaaj, la deslippi 
Che la pippa n'han rott per tanti ann, 
Lee la yen come l'arco balen. 
A promotten la fin di malann.... 

Viva viva la ca de lohenna. 
Viva viva, evivazía franzescb 1 
Ch'el no possa durà sto rosgiô 
Fin che al mond ghe sarà do glô glò (10). 

Tentô anche Ia traduzione di Dante, come il Balestrieri avea fatto quella 
dei Tasso; profanazioni commesse in og-Qi dialetto. II suo piü felice verso 
ê quel che corrisponde al « Quel giorno piü noa vi leggemmo avantl n 
delia Francesca da Rimini: 

Per quel di là gh'emm miss el segn, e s'ciavo. 

La varielà e dello stile e degli incidenti, la pittura veríssima, la vigoria 
cômica faranno sempre dolere che il Porta abhia profuso tanto ingegno 
nel dialetto, o non sia nato toscano. Piü "duole che siad avvoltolato nello 
sterco dei postriboli. Tommaso Grossi, mondo da quel letame, lodò in 
questo suo amico " la perfczione quasi continua dello stile, la riechezza 
inesauribile delle immagini sempre variate, sempre nuove; la copia e 
la vivacità dei quddri; queU'acume di osservazione, quella flnezza di sa- 
tira; quella natura viva, moventesi e parlante, ch'ei pone continuamente 
sotto gli occhi dei lettore: quella semplicità nelTinvenzione, quella chia- 
rezza nello sviluppo, quellMmportanza delle verità luminose, recate a li- 
vello dei popolo Delle oscenità scolpare Pamico non osô, né perciò lo 
condannava alFinferno; e quando mori il 5'gennajo 1821 ne raccolse poesie 
che, se non possono darsi alia sorella o alia flgliuola, può gittarvi un'oc- 
chiata chi ami ridere senza avere smarrito ogni senso di pudore e di 
creanza. 11 perdono, la scusa sono sempre al fondo deiramicizia. E da 
questa qual miglior sentimento potea trarra il Grossi che il far lui pure 
partecipe alia misericórdia di Dio, e mandarlo confortato dei ravvedimento? 
— A vedere che cos'è Puornol ricco, giovane, snello, pien dbngegno, ben 
visto da tutti e stimato, e nel meglio delia scena spengonsi i lumi, e 
addio! Dopo essere stato a fil di morte, migliorò alquanto, e vedendomi 
accanto al suo letto, mi accennò di farmi piü presso, e colla speranza 
che in quel giorno Jo lusingava mi disse: O caro Grossi, sai che sono 

(10) ün libro pubblicato alia macchia nel 1817, L'Áustria e la Lombarãia, comiucia 
con quesle parole: — Nel 1813 quando Francesco I venne a Milano, la Lombardia 
non aveva ancora disperalo: e Cario Porta polè scrivere senza arrossire un brin- 
disi al nuovo padrone, brindisi cbo è una specie di indirizzo in forme bernescbe 
per ottenere un governo mite e nazionalo ». Nulla di ciò. 
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Mato a un punto Wandarmene ?  e raccolto il flato, Ho di gran cose, 
grandi nolizie a contarti; v intanto, allungando un braccio, tastonando 
cercava il crocidsso.... Ah! uno che fu a quel terribile punto, dee avere 
certamente grandi notizie da raccontare; dee aver visto cambiarsi il mondo, 
voltar colore e diventare nero il bianco e bianco il nero. 

" E morto: proprio morto. Ma cosa vuol dire questa parola che mi fa 
tanto spavento? ch'egli non c'è piü? né qui nè altrove? che il Porta non 
e piü niente? Nientel mi gira il capo; non capiseo; come dunque io gli 
voglio bene ancora? Ah! gran consolazione è la fede; è un gran balsamo 
dei dolore. Essa, caro Porta, mi dice di credere che sei ancora vivo nel 
Signore, che il morire in questa vita non fu che uno svegliarsi nelfeter- 
mta.— Ah, un qualche giorno, o Cario, ci rivedremo «. 

Cosi traduciamo in povera prosa le sue sestine. E affrettiamoci a dire 
che il Porta fu buon uomo, d'umore men allegro e sicuro, che non paja 
dalle sue poesie; arguto si, ma non mordace. 

Pure domanderemo con quanta prudenza siasi ora consacrata la statua 
di lui in mezzo al giardino pubblico di Milano. Naville, ministro prote- 
stante, quando si pose 1'efflgie di Gian Giacomo Rousseaua Ginevra, scrisse: 
— Non bisognava collocare s'una piazza pubblica Tautor delle Confessioni. 
Nel vedere dei giovinetti in abito di festa e fanciulle in veste bianca ve- 
nire in lunga fila a portargli flori, piü d'uno mestamente dovette escla- 
mare; St sapessero! Le cose pubbliche sono per tutti, e nel pensiero v'ha 
distinzioni e gradazioni, che son destinate a restare sempre monopolio 
delle persone colte *. 

In fatti, se una fanciulla o un giovinetto domandino alia mamma di chi 
sia quella statua, e chieda di leggere la Tellon o la JWaa dei Ferzee, sara 
bene spudorata s'ella non arrossisce, e se riconduce a quel pericolo Tin- 
nocenza. 
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Giambattista De-Cristoforis. 

Finchè un uomo vive, mal può valutarsene al vero mérito, giacché la 
vita nostra ê un lungo cômputo, di cui soltanto 1'altima cifra rivela la 
giustezza o 1'errore. Può darsi bontà di carattere, virtü di condotta scom- 
pagnata dall'unità e dalla perseveranza? Al primo istante poi che un uomo 
é cancellato dal libro dei viventi, piü non se ne rammentano che i meriti; 
Tiuvidia tace; la implacabile maldicenza sospende i colpi; chi gli fu ne- 
raico sente qualche vergogna d'aver turbato giorni cosi brevi ad uomo 
verso cui non potrà piu riparare i torti; chi gli fu amico ne esagera i 
vanti, e ogni cosa sua, ogni suo detto, ogni minima memória diventa pre- 
ziosa e devota. Solo dopo che quell'entusiasmo sbolli, la posterità, che 
ormai sollecita viene, 0'asside al terribile giudizio dei morti; e scevra dalle 
passioni contemporanee, ripone al giusto luogo colui che i coetanei o in- 
sultarono vilmente, o con esagerazione elevarono. 

Che cosa dirã la posterità di Giambattista De-Cristoforis io nol so: so 
che, a quanti il conoscemmo, egli lascerà lungo desiderio di sé, e fama di 
uno di coloro che rari s'incontrano nella società, per consolare dall'aspetto 
de'molti tristi operosi, e dei piü, tiepidi inattivi. 

Nato in Milano 1'11 novembre 1785 dai nobili Cario e Margherita Rosnati, 
egli studiô nel collegio allora detto dei Nobili (1), ove erano e Ugoni 
e Confaionieri e Manzoni, e dove ancora si vede il suo ritratto fra quelli 
de' premiati, Dalle scuole portò 1'entusiasmo dei bello, che il fece sin dalle 
prime amico di uomini eletti, tra i quali Giovanni Torti, che a lui diresse 
il carme ove, giudicando i Sepolcri di Foscolo e Pindemonte, si collocò 
pari a loro. Avviato negli itnpieghi, fu assistente al Consiglio di Stato (1806), 
poi sottoprefetto a Salò (1810) (2), indi, mutatesi le cose, scelse una via piü 
tranquilla ed incontaminata, e venne professore di eloquenza (1817) nel 

(1) Ora, abolile le tradizioni, quel collegio chiamasi Liceo Parini, e Taltro, Liceo 
Beccaria. , 

(2) Come tale nel 1813 recitô un discorso, quando 1'islituto detto delia Carità lai 
calo, esistcnle in quel paese, diede regola e stabilità alie scuole, di cui già un corso 
compiuto vi era, e vi otlenne i privilegi di ginnasio. 
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liceo di SanfAlessandro; poi tolta quella cattedra, vi dettô Ia storia nni- 
versale, cui piü tardi fu aggiunto Tinsegnamento delia filologia latina. 

Nel geloso incarico d'istruire la gioventCi, incarico sotto 11 quale trema 
chiunque non sia ignorante o sfacciato, gli sarebbe parso tradire 11 dover 
suo qualora si fosse accontentato di presentare nella storia unicamente 
il fastoso, il brillante, rallettativo; nella letteratura, il bello, la forma» 
l'esterno. Mentre spiegava o gli illustri fatti o grinsigni lavori degli an- 
tichi, poneva ogni cura nel rilievare la giustizia o Tiniquità delle azioni, 
la moralitã degli scrittorl o il contrario, e nel cercare al passato lezioni 
pel presente e consigli per ravvenire. 

Un amico nostro, il quale poi divenne uno degli scrittori piü coscienziati 
insieme ed istrutti di questa città, venuto allora allora dal collegio colle 
idee onde pur troppo si pascolava Tadolescenza venti auni fa, leggeva al 
De-Cristoforis i suoi versi, fatti con quella confldenza che si suole all'uscir 
di retórica. E il buon De-Cristoforis Tudiva, e gli díceva " Bravo » e » Bene », 
come vuolsi dire a chi mostra ingegno; poi alia socratica gli domandava: 
• Ma dimmi, caro Michele; perché qui invochi Venere? che vuol dire questa 
parola Febo? perché qua inveiscí col Fato, col tenore delle inique stelle? 
e invece di cantor di quel prode sulla cui lomha pianse Vtroe di Pella, non 
potresti dire semplicemente Omoro?... » Simili objezioni, fatte da amico 
ad amico, erano verità di buon senso, che bastava enuuciarle per convin- 
cere; e il giovinetto rispondeva di saperle anche lui; ma esso non aveva 
osato dare quel passo che separa la conoscenza dei falso dalPattuazione 
dei vero. La mano dei buon De-Cristoforis glielo faccva spperare, e cercar 
la parola semplice, ferma, vera; il sentimento naturale, profondo, persuaso. 

Alquanto piü tardi io arrivai alia sua scuola; arrivai con un'eletta di 
compagni, molti dei quali acquistarono bel nome nella letteratura e nelle 
arti belle. Tediati delle regole, delle crie, dei'luoghi coqiuni, delle ampli- 
flcazioni, dei bello non ragionato secondo il sentimento, ma sull'autorità 
indisputabile d'ua autore o d'uu precettista; deirapplauso al convenuto» 
al regolato, al triviale, rialzato con enfático pateticume; di quella critica 
che vanta 1'abito ne'personaggi teatrali, le belle estremità in un quadro^ 
storico, le rime difflcili in un componimento, avevamo noi osato già in 
retórica leggere qualehe libro virile, e con esso bevere certe idee, allora 
scomunicate dai maestri; studiare su'classici piü volentieri che ne'pre- 
cetti, e giudicarne col nostro capo o col nostro cuore, non coi pregiudizi 
altrui; prestare a quei grandi 1'omaggio razionale che onora, non Tidolatria 
che svilisce 1'adoratore e Tadorato. 

11 De-Cristoforis compiaceasi di animare 11 nostro buon volere, e di 
aprire davanti a noi il campo dei bello, non mui disgiunto dal buono e 
dal vero. Poco importa se si tratti delPantichità o dei medioevo. Ciò che 
vuolsi nei componimenti é la verità umana. II tempo, le costumanze, gli 
usi particolari sono la cornice; quel che interessa é il dipinfo, è Pespres- 
sione delPidea eterna delPumanità. A quel maestro io mi professo debitore 
delia voglia che presi di studiare gli ottimi, di conoscere la storia; a lui 
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che, spiegandoci iunanzi il gran quadro degli umani avvenimenti, non 
perdeva occasione di insinuarei ratnmirazione per gli eroi veri, le piü 
volte cosi diversi da quei che tali qualifica il dotto vulgo; la simpatia non 
per le strepitose ma per le heneflche virtü; Tentusiasmo pei fatti gene- 
rosi, venissero da un Romano o da un Cincse, da un re o da un frate. Nè 
la sua lezione era una fredda sequenza di date e di fatti; ma Tinflorava 
con quello stile che dà vita; e tratto tratto ci porgeva riposo e sollievo 
con qualche hrano relativo di poesia o d'eloquenza, compartendo cosi le 
rag oni dellMntelletto e dei sentimento. 

O miei condiscepoli, voi rlcordate quante volte noi rompemmo in un 
applauso concorde> ricordate come lo accogliemmo un giorno che tornò 
a noi salvo da un minacciato disastro (3). EJ egli ci amava come flgliuoli; 
e incoraggiava, dirigeva dovunque incontrasse una scintilla d'ingegno, 
un Ímpeto di volontà. Ora che la morte ogni cosa sua rende sacra come 
una relíquia, come tall ho davanti alcuni versi ch'io osai allora sottoporre 
al suo giudizio, e cui appose di sua mano le piü incoraggianti parole che 
si potessero dire ad un giovinetto. Ma parrebbe superbia s'io le divulgassi; 
superbia il divulgare encomj dati a quegü imparaticci, ove ciascuno fa 
replicate prove di sé, prove silenziose, che il pubblico deve ignorare, fln- 
chè non se n'accorga alia maturitá di migliori prodotti: ho davanti an- 
cora le postille che appose a un mio discorso che allora (baldanza giova- 
nile!) osai scrivere sulla storia universale. 

Poi ci separammo da lui, e 1'ultima parola che ci diceva era; — Se mai 
c'incontreremo sul cammino delia vita, ci ricorderemo d'esserci disgiunti 
come amici e fratelli ». E come tale io Io scontrai di fatti. Qualora di 
lontano tornavo a salutarlo, io beveva sante ispirazioni dal suo labbro. 
La dottrina, che il bello non sia nulla quando disgiunto dal buouo e dal 
vero, che la fornja non si regga se nou in quanto é sostenuta dalio spi- 
rito, si radicava in lui di piü in piü: e allorché all'insegnamento delia 
storia dovette aggiungere quello delia filologia latina, la sua, piü che 
mi'estetica, era una morale; cercava ne'elassiei le massime virtuose o 
combatteva le contrarie; e talmente in ciò si fermava, da negligere per 
fino le materiali bellezze, con grave scandalo di chi in queste sole ripone 
il pregio delia letteraturu. 

L intento medesimo dei dirigero la letteratura a flni elevati.cioê alPutile 
delia società, a incristianire, com'egli diceva, 1'affetto, non lo lasciava qua- 
lora discendessc dalla cattedra. Fu tra i primi che pensassero a libretti 
pei fanciulli, e al fratello suo Malachia dedicava alcune novellette ingenue 
e preziose, dappoi cresciute di altri scritti (4). Valente nella musica, so- 

(H) Quando, nel 1S22, arreslandosi i Carbonari suoi amici, erasi dclio ch Pur'- 
fosse slato côllo. 

(4) Prose e poesie morali ad uso dei giovanelti. Quarta edizione accrcsciuia. 
lano, Ferrario, 1820. 
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vente scrisse per questa alcune poesie, di cui principali furono La Morte 
di Adamo e Ln Morte di Baydn, versi ricchi di vere bellezze, cui si potes- 
aero adattare le note di quesfinsigne maestro suila Creazione e sulla 
morte di Cristo. 

Veniva il De-Cristoforis in un momento di crisi nella letteratura, quando 
le tradizioni antiche, col diritto dei possesso e colla furibonda stizza di 
chi sentesi vicino a soccombere, flagellavano le nuove liberta che, bal- 
danzose di gioventú, di semplicità, di morale, ne sealzavano rannoao 
trono. 11 De-Cristoforis stette fra i campioni delle seconde, che intitola- 
vansi Romantici, e quindi ebbe a sostenere grinevitabili contrasti; ebbe 
a vedere travisate le sue intenzioni da que'medesimi, che, retti in fondo, 
pure si fermavaao airaccidente; ebbe a soffrire ia fácil lena delle ingiurie 
da coloro che per questa solo desiderano e reclamano la liberta. 

Né noi vorremmo, salvo le forme sleali, afifatto condannare i guardiani 
delia letteratura, che usurpava il titolo di classica, se potessimo credere 
che fln d'allora comprendessero quanto faugo smoverebbe la corrente cui 
si opponevano, e quanta ne verrebbe corruzione intellettuale allorchè la 
penna di gazza è di papagallo sarebbe sostituita a quelle d'aquila e di 
cigno. 

Neppur voglio dire che in questa lotta il De-Cristoforis non eccedesse nelle 
applicazioni che faceva alie opere classiche o alie nuove. Ma Tamore per 
la verità, per la virtü; ma Tidea di consociare i progressi dei sapere a 
quei delia civiltà, e di togliere per misura dei bello il giovamento e la 
morale, doveano elevarlo ad intuire verità, che poi acquistarono forza di 
dimostrazione. Ingrato silenzio copriva gli Inni d'Alesaandro Manzoni, 
nati morti, come pareva ai piú: e il De-Cristoforis osô, nel Concilialore, 
preludere a quella seconda vita, di cui fra poco doveano mettere il po- 
tente anelito. 

« Non sapremmo indovinare (egli diceva) dei perclié si scarso grido le- 
vassero in Italia gl'/««í sacri dei nostro Alessandro Manzoni. Quale prê- 
mio adunque serbasi oggiraai in questa benedetta penisola a' pochi alti 
intelletti che, schivi dal contaminarsi delle brutture deiradulazione dei 
vizio e deirimitazione servile, generosamente trattano Tarmonica arte delia 
parola per amore dei vero e per brama di diffondere nobili consigli ed 
esempj di giustizia e di caritàV Non oro, non applauso di popolo, non so- 
lenni onoriflcenze; bensi veggiamo alPincontro la discorteso indole degli 
stessí concittadini sorgere armata dMnvida critica, e scemare la fama ai 
buoni intelletti, e Jln anco il riposo coita maligna opera delia calunnia: In 
Italia adunque, piú che altrove, voto magnânimo è 1'applicare la vita one- 
stamente a poetici studj, giacché delle veglie lunghe e delle penosa me- 
ditazioni non altro sventuratamente veggiamo essere il guiderdone, che 
1'intima inesprimibile compiacenza dei gênio creatore, la speranza di poter 
emergere apportatori di consolante filosofia ai cuori innocenti, la Iode in- 
gênua de'pochi, e quel sedimente desiderio che si parli forse ancora di 
noi nel mondo quando saremo sotterra «. 
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Povero De-Cristoforis! tu dovevi provarle quelle amarezze e non iscon- 
fortarti; dovevi vederle raessiute agli atnici tuoi e consolarneli. 

Pronosticò ie'Lombardi Orociati, non solo cojne un nuovo serto all'italica 
gloria, ma tale da superar gli antichi; poi rivelava del a Torre di C-ipua 
bellezze che seutiva nell'anitna, ed osava parlarne altamente beriché 
di concittadino. Tenendo quella massima antica, ai vivi riguardOy ai morti 
veritã, osava dire che Torquato tradi i tempi, le costumau/.e, i sentimenti, 
mutando la piü grande impresa dei tempi cristiani in un romanzetto; 
che 1'Ariosto abusò Pimmenso ingegno col cantare le meschine lodi de' 
principi estensi; rimproverar a Dante il livore, la slombatezza a Meta- 
stasio. Pira intempestiva ad Alfieri  Poteva non dit-piacere a coloro che 
giudicano a detta altrui, che vogliona ammirare il passato per insultare 
al presente e per togliere la speranza alPavveuire? 

Al sorger d'ua uomo, il quale inlichi dover lasciare orrae sulle vie dei 
progresso, gli si mettono attorno due schiere diverse di persone: le une 
inette ma pur benevole di fondo, che sperando un riflesso almeno delia 
gloria delPamico, Pesaltano, Pidolatrano; le" altre che, impotenti ad amare 
come a fare, spefano una gloria anch'esse col besteminiarlo, e nelPinte- 
resse delia passione o nelPalbagia dellMgnoranza si ostinano contro al co- 
mune sentimento, e vogliono dimostrare che il pubblico ha torto quando 
piange a un roaianzo, quando bolle di generosità a un'esortazione, quando 
esulta di patriotismo ad una storia. Ve n'ha altri, capaci di generose e 
vive simpatie, che applaudono volentieri a quanto reca gloria alia nazione, 
o utilmente scuote la pubblica inerzia, od annunzia verità robuste e ro- 
bustamente sentite; che volentieri chiudono un occhio sulle fragilità e 
sugli errori inseparabili dalle opere umane, sentendo un bisogno d'amare, 
di lodare, d'imitar il bene, e sapendo che le opere vivono non pei ditetti 
di cui peccano, ma per le bellezze di cui abbondano. Fra quali deva col- 
locarsi il nostro De-Cristoforis, voi lo sapete che il conosceste. 

Fu di statura alta e complessa; viso sereno, plácido, dabbene; facile 
sorriso; e i capelli incanutiti mentre ancora g i florivano le guance di gio- 
ventú, eonciliavano un rispetto che non respingeva la confldenza. Facile 
ed ameno parlatore, felicíssimo nel declamare, valente nel toccar il violino 
e nel contrappunto, pochi freqüentava, per le molte ragioni che alie anime 
leali fanno preferire la solítudine, oggi, quando si scarsa é la stima, per- 
ché la si cerca piuttosto col galateo che col vero ouore, costituito da co- 
scienza e da carattere. Ma nel fldente colloquio de' parenti, degli amici.fra 
cui annoverô i piü illustri di Milano, cioè d'Italia, apriva il cuore alia se- 
renitá, ai franchi e sensati propositi, al giudicare che, senzi la preten- 
sione dei dogmatici, svelava però le intime persuasioni di chi rifluta i 
pregiudizj o delia scuola ostinata o delTironica sapienza. 

E i colloquj suoi con quegii illustri amici, s'io li rivelassi, mostrereb- 
bero quanto disti la modesta franchezza dei grandi dalla petulante insieme 
« vigliacca presunzione di chi non sa se non contrariare a chi opera^ 

Dell'amore con cui riguardava i lavori degli amici, e delia natura delle 
Cantú, — Jlluslri ilaliant, vol. III. 
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opinioni sue, che «leuno troverà strane perchè ingenuamente confessate, 
sieno prova alcuni brani di lettere sue; o se non mi rattenessero giusti 
riguardi ad altri, e il timore di peccar di póstuma indiscrezione, assai altre 
potrei pubblicarne a vanto dei suo giudizio e piú dei suo cuore. 

— Holetto piü d'una volta il vostro bel componimento (s) a salti qua e 
e là con molto piacere, ma di seguito per intenderne il tessuto e Tarti- 
ücio e Timeresse generale (vi confesso) noa TIio letto e non potrei leg- 
gerlo, perché Toltava alia lunga mi annoja. Dovete snpere che, per la 
stessa ragione, a fronte dei pia serj proponimenti, non ho mai potuto 
scorrere soguitaraente da capo a fondo ne TAiiosto, né i Crociati. È una 
monotomia di cadenze che in me genera stanchezza e ripugnanza invin- 
cibile. — Sono fatto cosi, e voi non vorrete darmene colpa. — Vi ho scritto 
quella promessa per impeto, per amore, per sentimento di vera soddisfa- 
zione nel vedervi, giovane come siete, cosi fehcemente incamminato, e 
tanto innanzi da far vergogna ai provetti. Mi congratulo con voi sincera- 
men-e, come fauno e Grossi e Torti ed il nostro g-an maestro Alessandro 
Manzoni. So ctie Grossi vi ha'scritto diffusameute il parece suo, e non vi 
é stato parco di suggerimenti. Voi dunque non potete*piú aver desiderio 
dhraparare da altri, e molto meno potete averlo di imparare da me. Non 
faccio per dire: ho delle eccellenti intenzioni, ma poço fleno nel basto: e 
mi sento capace, si, di mettere qualche buono e giusto pensiero nelle teste 
giovanili, e soddisfíire in parte ai doveri che mi ha imposto la provvidenza 
nel luogo iu cui mi trovo...; ma riveder gli scritti degli uomini di gênio, 
e precettare e insegnare e correggere... no, no, questo non é pane per lo 
mie mandibole. — Solamente vogiio darvi un consiglio, che non parte da 
altro che dalla eaperienza venutami con gli anni. Se st-mperete, come 
non dub to, qualche altro bel libro, non lasciatevi scappare dalla penna 
certi raodi d'entusiasmo, focosi, consigliati da un'affezione di cui non sia 
bas'aütemi nte manifesta la tendenza a qualche co^a di utile. II fuoco 
scottu e la scottatura duole, e l'uomo seotta^ é fuor dl combattimento... n 

K cosi comune in chi si trova già inoltrato sulla via dei sapere il guar- 
dare con gelosa severità i primi passi.di chi vi entra allora, che non ul- 
tima Iode é d'un uomo 1'essersi tenuto mondo di questa pecca, e aver con- 
fortato con serena Üducia, anzi che disanimare con intempestivo rigore 
o con ipocrita noncuranza. Ecco un'altra lettera: 

— Sarebbe grande motivo per medi compiacenza se potessi appena cre- 
dere che ad avviarti cosi l'ingegno abbiano in qualche modo contribuito 
le mie parole: ma di tale compiacenza gustar non posso, convinto, come 
sono, dei mio poeo, e che ogni mente privilegiata non e alunna di cattedre 
ma di sé stessa, voglio dire, di quel generoso amore. di quella superior 
vocazione che la porta a vegliare e faticare senza posa, vagheggiando 
mercedc nella rinomanza no che non giova o fa danno, bensi nella lusinga 

(S) VAlgiso. Avea promesso di legger due volto quel poemello, e poi giudicarne. 
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di giovare ai fratelli e di poter dire al giudice: non ho sepulto i talenti 
che mi avevate dato. 

« Dico dunque che ho letta con sempre crescente soddisfazione Ia tua 
belia storia (15), e ti confesso che ti voglio ancora piü hene che non ti vo- 
lessi prima di mettervi 1'occhio. Bravo il mio Cantü, hravol Ma dei tanti 
ravo che ascolterai da uomini ben piú autorevoli, tu non vorrai certo in- 
superhire; chè nulla abhiamo o faccíamo di bene che sia prodotto o fat- 
tura nostra. 

u Solamente ti prego di permettermi alcune poche osservazioni sugge- 
rite da sincero affetto: le subordino alia tua prudente considerazione. 

« Avrei desiderato che, nelle imprese dei Romani antichi, noa avessi tro- 
vato nè gloria, nè virtü vera; ma solo abuso crudele di forza e disprezzo 
crudele di lutta la specie non romana. Avrei desiderato talvolta meno vi- 
vezza di colori nel dipingere oostaimi tristi, e meno risolutezza ed enfasi 
nel giudicare dei papi e dei ministri inledeli alia santa legge di Dio. Per 
ultimo, a qualche raro vocabolo che sente di ricercatezza e disuso, avrei 
sostituito le voei delia schietta lingua parlata ». 

Altra. 
— Uno degli scorsi giorni ho trovato Alessandro (Manzoni) solo nella sua 

camera, intento nella leitura delia vostra Storia di Como. — Ne scorse varie 
pagine ad alta voce, e iteratameute ne disse le lodi che ben menta Tau- 
tore, siccome uomo di coscienza retta, di cuor leale, persuaso che 1'arte 
è nobile se giova a diflbndere i grandi principj delia giustiziae dell'uma- 
nità. — Tale e il giudizio d'Alessandro; oud'io mi congratulo con voi; e 
vi confesso che pruovo una vera umiliazione nel leggervi qnalificato mio 
scolaro. Questo titolo, che vi piace di assumere, é una prova delia vostra 
mansuetudine, — e nulla piú. 

« II vostro libro avrà trovato e troverà dei detrattori. Nor1 rispondete 
mai a detrazione; non gettate raai un'ora nelTimpegnare dispute, nel con- 
futare critiche ingiuriose; proflttate in silenzio delle critiche che vi sem- 
brasseeo giuste, perdonate in silenzio alie ingiuste, e continuate tran- 
quillamente la vostra strada n. 

Poi quando mi sottoposi alia smisurata fatica delia Storia TJniversale, e 
tremando chiedevo a me stesso e al pubblico se sarebbe coraggio o temerità, 
egli mi scriveva una lettera, che non produrrei se non fosse già puhbli- 
cata in altri giornali. Del resto, quand'è continua, operosa, inesorabile la 
nimistâ, perché ci sarebbe tolto confortarei nelPassenso degli amici, e 
attingerne non superbia, ma forza a perséverare? 

— Mio onoratissimo amico, . . 
<■ Impresa grande assumi: é una battaglia campale a tutte 1c ipocnsie, 

a tutte le ingiustizie, a tutte le ignoranze. Poco importa di cono.T 
passato, ove molto non importi di migliorar 1'avvenire. Per sè g ' u0 

(6) Storia delia città e diocesi di Como, 
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corrotti e corrattori son plebe, e nobili solamente sono quelli Cbe ben 
meritarono «lei fratelli. 

u O mio Cesare! quanta virtu nel solo concetto! quanta forza di raente 
e di cuore nel dedicar la penna aU'esuberanza dei pensiero ianamorato di 
giustizia e di verità! Non vi può essere sentimento cristiano clie non ti 
avvalori di voti, di encomj, di ringraziamenti, di benedizioni. 

u Nel mandarmi il tuo lavoro ti qualiflchi mio amico e scolaro. Amico? 
— Si, lealmente contraccambiato delia piú affettuosa riverenza. Scolaro? 
— Si, contraccambiato di quella medesima attenzione che tu mi prestavi 
docile, assíduo, confidente, e che ora io presto alia tua raaestra parola, 
amrairato e contento che tanto possa Tinchiostro d'un illustre Italiano. 

u Tienti sano, inspirato, perseverante; rallégrati nel caro segreto delia 
tua coscienza e nel suffragio di tutti gli onesti, che onorano Tingegno che 
Dio ti diede e il mérito delia tua volontà generosa. 

■ Milano, 6 aprile J838. 
" II luo aff. e rispett. amico G. B. De-Cristofouis 

Non mi fa meraviglia che spesso egli insistesse sul rimanere, se non 
impassibile, rassegnato agli attacchi dellMnesorabile mediocruà (7). Troppo 
concsceva quanto facilmente o i buoni per un falso punto d'onore, o i 
ribaldi per dcsiderio di traviare un bellbngegno, riescano a trascinare 
un giovane uelTarena delia polemica, messosi nella quale, é irrepara- 
bümente perduto: perduto io dico al bene delia soeietã ed al progresso 
dei sapere, mentre nel disamare e litigare non fará che perdere il suo 
tempo e farlo perdere altrui.E questo silenzio egli oppose quando la sua 
tragédia dei Sergianni Caracciolo fu assalita a furore: eppure essa non é 
inferiore a venti altre, che furono inviate a,! diraenticatojo con tutti gli 
onori delia guerra. Ma non aveva egli applaudito ai grandi suoi amici? 
non aveva preluso a glorie nascenti? Doveano sapergliene male gli augelli 
notturni, e prenderne vendetta. 

Nella prefazione egli seriveva: — Nel rileggere il Carmagnola c VAddchi, 
mi é accaduto di provare quel turbamento indeflnito di ammirazione e 
di amore che suscita nello spirito un potente bisogno di espandersi, di 
iraitare, di scrivere. Le opere dei sommi ed illibati iugegni, oltre al tesoro 
inapprezzabile delle impressioni morali che ne scaturiscono a beneficio 
delle umane generazioni, diffondono, per cosi dire, una luco perenne, fe- 
condatrice di germi che altrimenti forse non avrebbero mai acquistata la 
forza di svilupparsi e di produrre. Da questo mistero di sensazioni na- 
sceva appunto in me un desiderio, un proponimento di scrivere qualche 
cosa di drammatico ». 

(7) Non posso non avverlire che, mentro correggo qaeste slampe, ricevo una let- 
tera dei Tommaseo, il quale, appunto trentasei anni piil tardi, mi scrive; — Non vi 
atancale di lavorare e di perdouars a tulli ». 
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La sua Storia di Milano dovea riuscire inusitatissimo conjpouiiaento a 
coloro, cui non pare bello se non ciò che va neila rotaja prestabilitar la 
trovarono zeppa di cose fuor di tempo e di liiopo, e gridarono ch'e'volrsse 
irasformare un compêndio slorico in un libro d ascetica. Di fallo non inirò 
egli a drammatiehe o politicbe vivezze; ma volle gli servisse di pretesto 
per insinuare cose utili alia morale; — era maestro e padre. Non maravi- 
gliatevi dunque se vi troverete parlato di Adamo, delia re.lenzione, dei 
Kempis, fi a una sodezza di pensieri e di giudizj, e un'ampiezza di vedute 
piú. ehe bastante a mostrado capace di un grande storico lavoro. 

Fu mal inteso, e si cercò perllno insinuare ne traspirasse un fine, da 
potersi punire collo Spielberg: tanta era la lealtà dei combattentil (8). 
Possa chi il fece non essere turbato da quel ricordo uella sua veechiezza, 
come certo il De-Cristoforis gli perdonò. 

Se mio assunto qui fosse di dare spiceo al suo valore poético, citerei 
quelfaffettuosissima romanza deirorfana di Pusiano, sedotta e abbando- 
nata dalfamante, e cosi piena di quel movimento drammatico e di quella 
mesta armonia che governa le canzoni popolari: citerei la Licenza dei Ser- 
gianni. i versi per la Garnerin areonauta: ma io tendo a mostrare come 
il cuor di lui fu di piú grande e migliore esempio che Tingegno; io parlo 
presso una tomba, ove altri meriti son preziosi a ricordare che la bellezza 
de'versi.la que'medesimi però voi trovereste già Ia costanza d'un intento 
morale indeelinabile; la trovereste nel canto che fece per una distribu- 
zione de'premj nel liceo, quando ancora i premj si trovavano utili ad ani- 
roare la gioveutü al bene, in mezzo a tanti allettamenti ehe ha al male. 
Ma In tanta scarsezza di versi per fanciulli, posso lasciar di riferire quel 
suo inno a Dio che, nel 1821, udivamo cantare ai giovinetti nelle scuole 
di mutuo insegnamento? 

Ave, o Maiia, 
Di grazia piena. 

Yergine bella, 
Di qnesto pelago 
Slclla — serenai 
Vergine pia, 
Oonsolalrice 
IVogni dolor, 

Corredenlrice 
Felice — ancella, 
Donna degli angioli, 
Teco è il Signorl 

Te madre invocano 
I figli luoi; 
Prega per noi; 
Teco è il Signor. 

(8) Delia Síoria fu scribo neila Biblioteca J(aíiana[dall'Ambrosoli|; — Nè approvar 
possiamo per un libro d istruzione quel raccoglierejquasi in miniatura i viij pi" che- 
le virui ile'| rlncipi e popoü antichi. Imperocchè per tal modo la storia farebbesi 
slrunien-o d'ogni inalizia; e scaldando gli animi al delillo e facendoli freddi alie 
opere d'onore, non piú rarebbe maeslra delia vila ma consigliatrice d ogni scelle- 
ralezza ». 

Del Sergianni: • II poeta (se questo nome dovesse tanto viluperarsi da applicarlo 
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Accasatosi nel 1823 con Adelaide Rota, venue padre di bambini, cre- 
sciúti fino a nove, gáudio e sgomenlo intffnbüe de' suoi pensieri; allora piú. 
spec aimente attese a cose riguardanti 1'educazioae priraa, e collab('rò agli 
Sludj per le donne italiane. Gli si rinfaceiô che parlasse di gravidanza, 
di parto, delle prime cure attorno ai bambini; oh di che parlare dunque 
a donne? uon sarebbe anzi a desiderare vi fossero istrutte di buon'üra, 
anziché rimettere a pericolosa esperienza cognizioni che interessano a 
due v te? L'avianno anche runproverato di parlar di Dio coloro che vor- 
rebbero ancora rimorchiare il seco o verso VEnciclopédia. 

Ivi purê inseriva dei versi, che a ben sentirli ricbiedono men tosto una 
preparazione estetica che una simpática, e sarebbe desiderabile si met- 
tessero in mente ai bambini, invece di tante scipite cantilene, ed eglí 
gioiva d'un contento di paradiso, quando gli udiva modulare da'suoi li- 
glioletti sopra arie conos iute. 

Ad alcuni versi soggiungeva; — 1 miei figlioletti li cantano colle note 
dei Donizetti a quel bellissimo coro d.c\yAnna Bolena, Ah! doce mai ne an- 
darcno È una delizia ». 

Oh belle quelle pagine, oh cari quei versi che, quando colla vita spar- 
Tero le illusioni e i fantasmi delTiminaginazione e le idolatrie dei bello, 
si possono ripetere sul feretro dell'estinto autore, còme una caparra di 
imiuoríali speranze. 

Qui consiste tu-ta la vita letteraria dei nostro De-Cristoforis: ma la ci- 
vile e domestica ancor piú lo facea caro ai buoni che ravvieinavano. Lé- 
pido spesso, affabile sempre nel conversare, volenteroso di ben dire perché 
ben pensava, era una passione per lui l'educaziorie libera e sciolta de'suoi 
figlioletti; era una passione Tamicizia. Tutti,,i raiglioramenti dei paese 
erano certi di trovarlo associato a promoverli. La Galleria De-Cristoforis, 
coraggiosa impresa ch'egli assunse co' parenti suoi ad abbellimento e 
co.nodo di questa città, mostra come fosse tutfalcro che angusto nel suo 
vedere. 

Troppo fidava nelVumana bontà: fino ai proprj occhi atentava a credere 
che vi fossero ribaldi e ingannatori, e n'era caratteristica la beniguità 
con cui interpretava le azioni. Nel 1813, quando ancora erano qui corapa- 
tite le banche di giuoco che in una sera cambiavano di padrone a intere 
fortune, s'abbatté egli, nel ridotto dei teatro alia Scala, con uno de'lette- » 
rati che a maggior fama salirono all'«tà nostra per robustezza d'ingegno, 
piú che per rettitudine di cuore e d'opere. Perduto quella sera cgni de- 
naro alia bisca, avvicinatosi al De-Cristoforis, gli nanò come si fosse tro- 
vato in disdetta, che gli rincresceva dover andare flu laggiú a casa sua 
per denaro, e lo pregò se potesse servirlo di alquanti zecchini. — Hon mi 

anche a costoro) nem avrebbe maslieri che di ridurre in versi la prosa dello storico, 
e i versi delia lempra di quei d3l Ser /ianni non possono coslar fatica a nessnno , 
«e non forse a chi fosse uso comporue de'belli •. 
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parve vero (narrava il De-Cristoforis) di potere rendere un servigio al gran 
cantore, all'uotno dei momento. Corsi a casa, presi dieci luigi, glieli por- 
tai, piü contento io che lui.... Kgli poi ê mor'o, e sciiiavo «. 

È morto si, n^a quindici anni dopo; quell'intervallo il De-Cristoforis non 
volea ricordarselo; e sorridea pensando che il male é caricatura dei bene. 
Potrei rammentare molti altri tratti di quella virtú ingênua che é pur 
diflcile il trovaro negli uomini distinti, perchê, scoperti e palesati dal . 
loro ingeguo, sono contretti avvertirla e conoscerla essi medesimi, perdendo 
cosi quel vez/.o che, come l'innocenza, essa ritrae dairignorar sé stessa. 
II De-Cristoforis la possedeva; ma non tutto vuol rivelarsi al pubblico, ed 
esporre alie facili beffe delia malignità. 

Coutradetto dai buoni, cedeva senza dispetto, come uomo cui piace la 
sconfltta se il toglie d'un crrore. Agli strapazzi di coloro che, con avver- 
sione prestab lita o subornata, nulla prodacono, tutto disprezzano, non 
solo oppose il silenzio, scudo ormai adottato da chiunque abbia sentimento 
delia própria dignoà; ma non mi aceadde mai, ne* colloqnj p ü intlmi, di 
udirne una parola di quell'ast'o di cui é tanto difflcile reprimere i primi 
moti contio coloro che vediamo farei male pel solo gusto di farlo. Uden- 
dosi.bestemmiato, demandava schiettamcnte se mai avesse torto; e se il 
cândido Torti, se il mite Grossi, se il sottile Ermes Vhcjnti, se Wanzoni 
gli dicevano di no, restava lieto delia loro sentenza piü assai che nessun 
di coloro abbia mai potuto essere dellhnfernale voluttã delia vendetta. 

Possano daldesempio suo essere confortati i giovani, cui le spine appa- 
recchiate sul sentiero ad ogni buono potrebbero svogliare dalToperosità, 
e gettare in queiriuerzia, ova si trova pace ed applauso dai malvagi, ma 
impropério c maledizione dalla patria e dalla santa causa dei raegl o so- 
cialo: possano dalTesempio suoimparare ad appoggiarsi al b stone delia 
speranza nelTaspro viaggio; e frantesi, negletti, calunniati, abborriti, 
amare però gli uomini, stringerli al cuore ch'essi hanno lacerato. 

Sostenuta con trauquilla rassegnazione la prova e Pespiazione di lunga 
malattia, in etá ricca ancora di speranze, ci fu tolto la sera dei 20 giu- 
gno Isâ8. 

Se la posteritã abbia a conservare il nome di Giambattista De-Cristo- 
foris, ripeto, io nol so; cosi scarse sono oggi le glorie postume! Certa- 
mente non morrà nella ricordanza di noi che 1'aveinmo maestro ed «mico, 
e in quanti il conobbero troverà uu eco questo mio co.-npianto; lo troverà 
in tutti voi, valcnti allievi dei liceo di SanfAlessandro, che non senza la- 
crirae io vidi, in decoroso e concorde dolore, accompagnar alia tomba il 
nostro maestro. Cola gli pregaste da Dio quella misericórdia di cui tutti 
hanno blsogno; e continuate a pregaria con me, con quanti Tainarono , 
colla desolata sua vedova, con nove fanciulletti, con quella cara b.imbina 
che, ad ogni carrozza che arrivi al villaggio dove fu condotta, accoire a 
domandare se reohino nuove dei suo babbo. 11 suo babbo le sorriJe 
paradiso. 
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Grossi e Cantú. 

Nclla descrizione delia Valtellina nella Illustrazione dei Lomlardo-Veneto* 
si legge, fingendolo raccontu d'un ingegnere, che dopo lunghi anni torna 
in p&tria: 

" Han detto che, per hen conoscere un pnese, bisogna vederlo a ven- 
fanni onde invaghirfene, a quaranta onde osservarlo. Ed io vidi giã 
questi luoghi nella primissin a mia gioventü, pochi mesi innanzi che mi 
staccassi dMtalia e con una compagnia che molti mMnvidieranno: Gio- 
yanni Torti, G. B De-Cristoforis, Tommaso Grossi, Francesco Cheruhini, 
ahimél tutti ora cancellati dal libro delia vital e che solevano riunirsi 
presso il papá di tulti, Alessandro Manzoni. Vollero vedere questo varco- 
(dello Stelvio), che allora non solo eccitava maggior curiosità siccome 
nuovo, ma grandi speranze; e vi salimmo il 30 agosto, accompagnati dal- 
Tingegncre De Dominici. Io, piü giovane, volli palesar la mia meraviglia 
con un carme. Limato il piü che seppi, lo portai a Manzoni, ed egli, con 
quel suo fare tra arguto e dahbene, strasclcanrio alquanto la prima sillaba, 
mi disse: — Quanta poesia c'ê nella rtaPàl n e capisco che volea dirmi: 
— Quanta ce n'é piu che ne'tuoi versil " Lo portai al Grossi, ed egli sin- 
cero mi disse; — C'é delia stofla, ma è megl o che tu attenda agli a + à '• 

Io,che ammirava n estesso qusntoil giornalista ..,m'impennai sulleprime; 
poi ebhi il senno da metter da banda que'vtrsi, e piü non farne.Reduce 
dopo 30 anni, or li rilrovo, li rilcggo, e non puarito ancora dalFauto-ain- 
mirazione (malattia dei secolo), parmi non sicnn pcggio d'altri saffffi e primi 
versi, di cui ho trovato incndata 1'ltalia, e lodati dai giornalisti che ancora 
non temono il mérito delFautore; o vogliono impedirglielo colle esuberanti 
lodi. Li regalerò dunque al pubblico, che, se non li vorrà, avrà soltanto a 
saltar via due pagine; al signori critici li raccomando, attesa la promessa 
che non ne farò mai piü di meglio. Questa circostauza dovrebbe assícu- 
rarmi le loro lodi, sempre cosi larghe a chi non ha elementi di vita. 

Ecco quei versi: 

Lo Stelvio. 

Quando, per erla falicosa, il colmo 
D'aritua monlagna alenando raggiungi, 
E or Toccliio airelri al clivo, serpeggiante 
Fra cupe forre e Incide gliiacciajo, 
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Or Io sollevi agli astri raen remoli. 
Ai puri Soll, al libero orizionte, 
Al ilivin lempio dove terra e cielo 
Pejoii confonder ospiti e confini, 
Ob come, forte di consigli egregi, 
L/alma si sposa a cento alme snperne, 
E il pensier vola franco al par dol guardo! 

Grossi, hai presente il di cho dello Slelvio 
Scandemmo il giogo? Di stupor viiile 
L'arle ci empia, che con nalura avversa 
Comballo, e vince, e di un agevol calle 
Solca pendici anco alie capre ignote; 
Ed archi lancia sugli abissi, e in duri 
Macigni fora sollerranei accessi. 
Coirirhpeto e il fragor delia saetla, 
Spingendo iunanzi sbarbicale selve, 
Dalzerà la valanga, o il passeggero 
Sovra i! suo capo avvollolarsi e frangersi 
La udrà sicuro. — Quanle volte ancora 
Rislemmo, i mutui a palesarci alfelli 
Che la varia nalura in noi deslava, 
Or scabri offrendo precipizj e al vento 
Ululanti caverne, or verde china 
Dove i corimbi JelTalpina rosa 
Smaltan di fiamma il cupo musrhio; or freschi 
Zanipilli, che si lancian sputneggiarndo 
Da nude scheggie; or torreggianti nevi, 
Slanli forse dal di che pria Tiberna 
Brezza rapia la chioma a quesle selve. 

E quando allin con alTannata lena 
Certa vella allignemmo, io riguardava 
Quai marosi in lempesta attorniarci 
Serie infinita d'inaccesse cresle, 
Cui primavera mai non volse il riso; 
Sol v'intessoiio il nido aquile e falchi 
Per lanciarsi sulfagna e sul camoscio: 
Ed in qnel punlo, dagli incurvi raggi 
Dardeggiate dei límpido tramonlo, 
Di candente vulcano offiian sembianza. 

Ctipido invano, fra recessi ausleri 
E negri anfralti, ricercava il guardo 
Delfuom la stanza. Sol da opposle spalle 
I torrenti piovean, quei pel tedesco, 
Questi pel suolo iiiaúbre Adria cercando. 
Di lá scendea Ia lirolese valle, 
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E 1'Orlel, re dei monti, a noi di Canco 
D'inlaUi ghiacci sfolgorava. Incontro 

[j, Sul volto acceso ci baltean d'Ualia 
II vento e 11 Sol; — il vento e il Sol, chè tolto 

li. Cera vederne i fausli pian. — Commosso 
üi pátrio amor, io ripensava a questa 
D'Ilalia mia barriera, ognora infranla, 
E per via nota appena al cacciatore 
Che il capricorno apposla, a conquistarei • 
Tratte Tarmi slraniere. II Peno inlldo 
Scese, abborrito alie romane raadri; 
Ei scese e recò danni e trovò danni. 
II Magno Cario venne a romper ccppi. 
Per nuovi ribadirne. E 1'allro Cario, 
Cui da Francia invitava il vafro Moro, 
üi guerra un fonte non piú esauslo aperse. 
Venne da seizo di fortuna il figlio, 
Cb'evocato dal nulla, il regio serto 
Agitava in sua mente, e liberlade 
Gridò all'llalia dal Pennin. Rizzossi 
La gran donna speranle, e a lui plaudendo 
Che venne e vinse, libertà ricbiese. 
Abi delusa anche allorl Cadder nel fango 
Berrello e fasci; e un diadema, tinto 
Di valoroso sangue, al fronto altero 
Impresso il marchio di fallito ginro. 
Libertà, còlti di Marengo i lauri, 
Fuggi TEuropa e i lidi ovVra nata, 
Per pianlar ollre i mar la sua radice 
Di Washington Ira i figli. 

E per qui pnre 
Verranno un di, verran guerrieri, alzato 
Lo stendardo guerresco, sfideranno 
I signori d'llalia, o trarran seco 
Vane lusinghe e veri danni. — Oh ascollo 
II gemer de' morenli; ai lieri bomhi 
L'eco dei Braulio sbigoltisce; impavidi 
Si azzuffano i guerrieri; il sacro suolo 
Bee'! sangue eslranio e il nostro. — A tale immago 
Caddi boccone, ed il confin d'Ilalia 
Baciai commosso e stetti. — Indi rivolto 
A questa terra, O delle genli un tempo 
Signora, indi maeslra, e serva al fine, 
Come cangiasti I Di tua gloria il Sole 
Eterno parve, e pur loccò 1'occaso, 
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Forse per piü non folgorar. Or quali 
Voli forma per te (l'un figlio il core? 
Che franti i ceppi, tu li lanei al capo 
Degli oppressori luoi? che i valorosi, 
Ridesti alFopro che la gloria eterna, 
Ancor li cingan il cimiero e il serio? 
Generoso desir, soave ideal 
Ma qual nembo s'addensal a tuo dannaggio 
Si move.Europa congiurata; i forti 
Fan bersaglio il tuo peito; desolate 
Ploran le donne il di che mailri furo, 
Nè resta ai padri chi nelCore estreme 
Ne chiada gli occhi e li componga in pace; 
Morte gavazza, e militar baldanza 
Al duolo insulta e vuola Earclie. — Oh splenda 
L'iri di pace! deslin che serva 
Chi non sa unirsi a liberlà, deh almeno 
Non Cavvilire, Ilalia, onde 1'estrano 
Che ti conculca ti rispelli. Chiama 
Aironor delia mente e a nobil opre 
I figli luoi, chiama ai sublimi aspiri, 
Talchè ogn'alma corlese abbia una lodo 
Pei merli luoi, per le miserie tue 
Abbia un sospiro. 

O Grossi: io non volea 
Pinger il camtnin nostio? altri conc'e'tti 
L.'agitaio pensier produsse. Emenda 
Tu 1'error delFamico, e colle vive 
Immagini senlite, alPocchio, al core 
Ceccelsa scena di quel di colora. 

NelEopera stessa (Milano, 18;5-1862), descrivendosi la província di Como, 
sotto Bellano il Cantü scriveva: 

u Qui nacque il patético Toramaso Grossi, che questi luoghi celebro nel 
Marco Tisconti, e a lui vi si prepara un monumento. Agli uomini delia mia 
età si stringe il cuore nel vedere scomparire un dopo 1'altro i veterani 
d'una scuola che ebbe tutta la fatica dei combattimento e scarsa la giu- 
stizia dei trionfo, perchè soverchiata da una piú giovane che s^rroga d'ol- 
trepassarla, e che la dichiara cascata nell'impotenza. Venne il Grossi in 
un tempo che nella letteratura studiavasi Parte per Parte, senza rico- 
noscervi un apostolato di sincerità e di virtu; idolatrando la forma a sca- 
pito dclPidea, vagheggiando il bello senza accorgersi dei buono né badar 
alvero. Una gloria tutta militare, una política dispoticamente innovatrice 
aveano disposto a quelle sciagurate riazioai, ove dei passato si rimpian- 
gono non solo le istituzioni tutorie, ma anche la zavorra e il marasmo» 
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€osi avveniva al tornar dei Tedeschi nen814;onde il Grossi si levò intré- 
pido contro la sciocca aristocrazia e ia pedantesca amministrazione, adope- 
randovi la satira, che è opera di civiltà allorché non sacriflchi l'uomo operoso 
e le sante intenzioni, ma flagelli Tostentata inerzia e l'accidia decorata. 

" La satira però non era il fondo di quellMngegno cândido, che piü d'al- 
tro conobbe il secreto delle passioni affettuose, e tante lacrime cavò sui 
dolori delia Fuggitiva, di Ildegonda, di Lida, di Bice. O detrattori d'oggi, 
permettete che noi non crediam giorni di oscurantismo e di prostrazione 
quelli in cui noi, scolaretti, vedcvarno accogliersi Giambattista De-Cri- 
stoforis, Giovanni Berehet, Cario Porta, Ermes Visconti, Giovanni Torti, 
Silvio Pellico e il Borsieri e il Monteggia e lo Scalvini e il Tommaseo, e 
il nostro Grossi, come bellissima scuola attorno al signor delPaltissimo 
canto; scuola che dai vostri predecessori era trattata allora con quel patrió- 
tico disprezzo, con cui voi punite oggi gli operosi. Oh lasciateci un po d'or- 
goglio, forse necessário per sottrarci alie bassezze a cui voi ci abituate. 

" E son tutti nomi che furono esposti ad ire alte e basse; e per rima- 
nere al Grossi, ricordano tutti con quale accannimento gli si avventasse 
la ciurma libellista. — Povero Grossi; tu non vorresti quesfamara parola; 
tu che dovesti dolertene in cuore, come d'ogni assalto che attesti la ma- 
levolenza d'una patria che si cerca onorare; ma nè ricambiasti, né tam- 
poco rispondesti, lasciando che 1'ira si stancasse, e confortandoti intanto 
d'ua voto che valeva per quello di tutti. Ma pace e giustizia non potesti 
avere fln quando, rinunziato al titolo di letterato che si difdcilmente si 
perdona, e divenuto il notajo.Grossi, stendevi atti colla limpidezza d'espo- 
sizione e di concetto, con cui avevi narrato il Murco Visconti. 

" Queste cose le sapranno gli avvenire; noi soli potremo dire quanto a 
lui convenisse quel titolo che sempre piü si rende raro, il titolo di buono. 
Buono nelle cure di padre e di marito; buono cogíi amiei, che tali dive- 
nuti una volta, il furono per sempre; buono coi contadini, che ripeteano 
— Non troveremo piü un tal padronen; fln i concittadini, ultimi a ricono- 
scer il mérito, pareano dimenticare il bello scrittore, per dire com'egU 
neppur dagli amici si lasciò trascinarc in brighe e consorterie. 

« Allegro, compagnevole, e alPoccorrenza riflessivo e confortante, sereno 
in quelle procelle che abbujano lo sguardo di inolti, semplice di gusti, con 
eguale interesse s'applicava ad una partita di caccia, o a corregger il do- 
vere de' suoi bambini, o alia cura de' bachi da seta, alia lunga conversa- 
zione de' suoi amici, alPassiduità delia casa, delia quale se si staccava uu 
giorno parevagli un secolo: tanti erano gli addio, tanto il bisogno di tornar 
presto a quelle ineffabili dolcezze, che nella famiglia Udio concede a'suoi 
eletti. Povero Tommaso, la vista delia patria tua mi richiama quella fronte 
equabilmente aperta e serena; quella sapienza velata di tanta modéstia, 
quella soavità inseparabile anche dai momenti piü solenni; ma la tua memó- 
ria viva con venerazione ne' nostri cuori, o buon Tommaso, e possa sen irei 
di esempio, di conforto ove si pochi se nTia, e di tanti si avrebbe bisogno n. 
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Samuele Biava. 

Al professore Bmedelto Prina, Bergamo. 
La ringrazio d'averc prestato omaggio alia memória dei povero Samuele 

Biava. A noi veterani é di consolazione lo sperare che, almeno nella quin- 
dena dopo Ia nostra sepoltura, alcuno ci ricorderà. 

lo era scolaro in questo girniaaio di SanfAlessandro, quando il Biava ci 
impartiva alcune le.zioni, per lo pid improvvisando su temi che noi gli sug- 
gerivamo: e ci faceva stupire quel modo cosi divers) dal pedantesco de' 
soliti professori, sebbenc non fossero ancora incatònati ai programmi, come 
dopo venuta la pienezza dei tempi. Divenni poi suo amico e collega, e 
seguitai con ainore le orme che segnava sopra quella via dei rinnova- 
mento letterario, che era, non solo scabra, ma pericolosa. Difatto uno 
scrittore tolse a provare, sulla Biblioteca che le melodie dei Biava 
poteano mostrarsi ai giovani, come agli Spartani Pilota ubriaco. 11 colpo 
era diretto a sbalzarlo dMmpiego: ma usei una risposta, forte sino alia 
violenza, e segnata C. C., dov'era difeso il Biava e investito il suo avver- 
sario. Fu atto generoso, poichè quelPavversario aveva in mano i processi 
e potea mandarlo alio Spielberg; onde va data Iode al difensore, che era 
Cario Cattaneo. 

Sotto il nome di Curato di Montacino, io pubblicava alcune critiche sul 
Bicoglitore, ed ebbi occasione di darvi gran Iode al Biava. Veramente io 
non presceglieva le melodia ch'ella preferi nel suo libretto, e credo val- 
gano meglio cerfaltre, come i Simioli, il San Rocco, i Libri, ove stoglieva 
Tinno dalle forme manzoniane, e lo nutriva colle idee popolari, per esem- 
pio: I ceci gel giorno de' Morli, Le coei sul bivio, 11 giorno delia rendeunmia- 
A questi giurni non può che esser profondamente seutito questo: 

Le nuhi. 
Io vidi 1'empio estollere Io mi chinai qual snpplice 

Ad espiare i gnai 
Che in repenlino turbine 
Fremevano o passai. 

L'indocile pensiero 
OUre le nuhi, irnprovvido 
I)el suo terreno impero: 

E Fetnpio alsò lo sgnardo. 
Bcl mio timor beffardo: 
Un tuon sentü: quel mísero 
In cencro ca-cô. 

E ricercar mi parvo 
Bi ciclo in ciei le larve, 
Di quel poter che i demoni 
Contro il Signoro armô. 
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Allora poi, quando il cholera sovi-astava e inderiva, dovette far graa 
senso la leggenda di san Rocco. Un viandante racconta: 

Dove per selve, al fomite 
Di brezze dileltose 
SchiuHon peremii aroraati 
All'usignol le rose, 
Sotto quel ciei piú límpido 
Che primo irradia il Sol 

Pieti non offre a pargoli, 
A spose, a verginelle 
A quanli son gli esanimi 
Nè preci, nè favelle; 
Tulli confonde un gemilo. 
Nome non ha chi fu. 

Era il terren dalPacque 
Contaminalo, e nacque 
Desolalor de' popoli 
Inesorabil duol.... 

Pei Irivii, per le sale 
Solo un sulTragio, un vale 
Accoglie insiem nel feretro 
11 vizio e la virtà. 

1 sacurdoti soprarrivano cantando: 

.... O stranier, che dai monti, dai mari 
Qui conlempli delTEden Tidea, 
Fa ritorno a'nalivi tuoi lari: 
La heltà che s'insozza, non hea. 
Yanne, prega espiando i luoi cari 
Per la fede che assolve, ricrea: 
Ma se stanno essi teco rubelli, 
Trepidando aspettate i ílagelli. 

Dove, o figlio delfuorn, nel viaggio 
Dei vigliacchi alio scampo PalTrelli'? ■ 
Forse teco il funesto retaggio 
Non procede, lasciando i suoi lelli1? 
Oltre FAlpi 1'alTacci all'ollraggio 
Di chi vede i fralelli neglelli. 
Ecco il giorno ; chi piange, chi muore 
Qui ti allende alie prove d'amore. 

Segue alPinno la sequenza dei popolo: 

Ave, o croce! la preghiera 
Delia mane, delia scra 
Al salulo d'ogni secolo 
Sola insegna li giuró. 

Si.am tuoi fidi. Al vilupero 
Deli ci torre in queslo impero, 
Che Pesorcito dei marliri 
Per le sola conquisto. 
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Noi frenclici, noi rei. 
Brandi e sceitri di vitlorie 
Appendemmo innanzi a te. 

I sacrileglii trofei 
Del servaggio, deireccidio 
Non vuol Cristo, il noslro re: 

Ma qual agno, qual colomba 
Eeco il santo vialor 

-Clie dal morbo, dalla lomba 
Ci francheggia prolellor. 

Questa poesia dovette essergli prediletta. Perocchè, svendomi il Bandry 
ricbiesto di poesie nostrali per una sua raccolta, io dotnandai al Biava 
qual delle sue dovessi esibire, ed etrli mi rispondeva: 

— Vi mando nleune melod^ inedite colledue lesrgende s^mpnte dei San 
Rocco e dei Savojardo. Se devono queste poesie stamparsi in Francia, co- 
noscano que'detrattori di noi raiserrimi come io abbia trattati due sog- 
getti spettanti ad essi; il primo, ritornato alFonore di quel giorno a lui 
sacrato, che 1'altimo conquistatore aveasi usurpato; Faltro, che aspetta 
il giorno in cui non sia estraneo al paese dove suona Voaií delle sue Alpi. 
Nè lo terranno questo secondo, mi pare, che quale interprete di una tra- 
dizione volgare, su cui, a modo di racconto, vi hanno versi di un loro con- 
cittadino, dei qualo non rammento il nome, ma noa lirici. 

« E a proposito dl questa qualità, capitalissiraa per me, di ogni poesia 
métrica o rítmica, vi palesai il pensiero di accompagnare le preallegatc 
mie cose con altre originali, se non sono già troppe, coUe cantilene cor- 
rispondenti. Se i versi non sono innalzrti a quel grado di potenza delia 
voce ch) chiamasi canto, sono ariiflciose sventatezze; linee che vanno 
monotone dritto dritto alia sepoDura dei senso comune. E una prova 
Vnbbiamo nella moltitudine di quelli che per secoli e secoli giarquero 
obbliati nel silenzio dei nostro popolo. Siate voi 1'arbitro autorevole di 
questo mio sentimento: e possa la nostra patria, coadjuvante voi che tanto 
potete colla efflcaoia delia parola, riuscire a questo intento, ecc., ecc «. 

Da qui ella vele, signor professore, quanto il Biava tenesse all'armonia. 
E mi ricordo che quando lornò di Francia il Tonvi aseo (ciie nel primo, 
come nel secondo e terzo esiglio, spesso mi richiedeva di esso) discorre- 
vamo con lui e col Biava delle poesie di esso T uninasco, nou sbbastanza 
apprezzate in Itnlia, e il Biava non riflniva di lodarle, appunto per Far- 
monia; e il Tommaseo se ne compiaceva come di giudizio autorevolissimo. 
In fatto Topera a cui d ede mano da ultimo ii Biava, era appunto di pocs a 
e musica. E dirigendo il Magisíero poético e musirale delle fainighe (b 
gamo, 1861) alio storico illustre e benemerilo educatore dilpopolo infante, 
tesscra di affcltuosa eslimazione (noa losappia di superbia la compiact nz ) 

Cantô. — llluslri ilaliani, vol. III. 
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ml mandava una lettera clie (ancora con compiacenza e non per superbia) 
qui le trascrivo ad onoranza di lui: 

— Ouorevole cavaliere e amico distinto, 
u Indirizzandovi il primo libro dell'opera, di cui palesa IMntcnto Tunito 

manifesto, credo di solvere uu debito di riconoscenza verso quel curato 
di Montacino, che, nellbmperversare dell'oppressione straniera e nell'in- 
fellonire de'siioi gregarj fra i nostri, ebbi a generosa difesa. Voi sapete 
per prova quanto fosse sciaurato quel tempo per chi usava la parola come 
maestra di future franchigie e ministra di provvidi consigli alie giovani 
generazioui. Però il dolo"re ci era fecondo di pensieri e di affetti, chè val- 
ssro quai raezzi propizi a teuere vegliante la fede, in aspettazione di mi- 
gliore avvenire. 

" Voi, che tanto giovaste col promuovere i bcneflci effetti delia privata 
e pubblica educazione, onde il nostro popolo si facesse regnatore di sé 
stesso, vogliate esser ora giudice dello scopo che mi proposi e dei modi 
con cui procedo per giungere ai compimento di esso; e mi sarà grato 
Tavere in voi un interprete lealc e autorevole di sentimenti e d'idee, che, 
fra gii addetti ai passato, non troverei. 

» Per piú anni crucciato da debolezza dei nervi ottici che crebbe a ca- 
taratta, dovetti sommettenni alia estrazione di es-a, e ricuperai quanto 
di vista può bastare per leggere qualche ora. Pensionato, mi posi qui a 
dimora con mia sorella, moglie dei professore Ambrogio Garbagnati, uno 
di que'magnanimi pochi che rispettano le discipline letterarie, di cui é 
dottissimo, come oracolo delia domestica e civile moralità; c qui dettai 
gran parte delPopera, che dirô rneditata in tutta Ia mia vita. 

<» Ho lettere frequenti da Tommaseo, cosi cordiale per me, il quale mi 
persuade colla richiesta di parecchi esemplari per Firenze, a non lasciare 
la impresa, che uno zelo, avverso purê a voi, tenta di contrastare, anche 
in danno delPonesto tipogra'o, editore a sua spesa. Ma la cittadinanza 
íece solenne disapprovazione dei maltalento che spiegò in questa Oazutía 
Provinciale dei 1 marzo corrente, in cui si fu giustiziero di sé stesso sotto 
il titolo di Amenità cittadine, ecc. 

u Bergamo, citla alta, piazza Nuova, fi, 32, ti marzo 1851 

Che nessuno di noi operaj delia penna possa ricordare i suoi fasti senza 
codesti vituperi? E il Biava mi ripeté piú volto chc noi due, i cui padri 
dall'una sponda all'altra delPAdda (da Vercurago a linvio, nostre terre 
natali) si guerreggiavano, noi adoperavamo di conserva al ben delia patria 
e delia gioventú. Era Rizzardo Crescini che faceasi editore di codeste Me- 
lodie Ualiche; ma la mancanza di soscrittori fece interrompere 1'opera. 
Ella, signor professore, lo la il ministro d'aver mandato una decorazionc 
al Biava, che furse non Pavea desiderata, certamente non domandata. 
Non sarebbe stato meglio dargli i mezzi di pubblicar Popera cui avea me- 
dilato tutta la vita? S'é fatto con altri che noi valeano. Almeno dopo 1» 
morte si onoreru uno dei precursor!? 
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Hlla lo fece per parte sua, signor professore: ed io facendole eco, sulla 
fossa deiramico recito quel Símbolo delle anime immortali: 

Veggo languida corona 
Di viole a piè d'un salice, 
Ctie le fromle impadigliona 
SulTeífigie dei dolor. 

II Iribulo melanconico 
Son quei fiori d'un pensiero 
Che s'inoltra nel mistero 
Dei sepolcri espialor. 

É quelEalbero volivo 
Al compianlo delle ceneri, 
Ricordando sempre vivo 
]l suffragio dell'amor. 

Pace, immagini funeree 
Delia fede dei recinii, 
Ove aspellano gli eslinti 
II ricbiamo dol Signor. 

Or alPalito dei venlo 
I liuli che qua pendono 
Mandan lugubre concento 
Dei supersliti nel cor: 

Jla coi cantici dei giubilo 
Saran nnnzj ad ogni eleito 
Di quel giorno benedello 
Che non nasce, che non muor. 
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CELIO CURIONE 

Da Giacomo Roterio, detto Curione perchè di Chieri, e da CarlotU 
Hontrolier, dama d'onore delia duchessa Bianca di Savoja, nobil cas» 
che avea possessi in Moncalieri, nacque Gelio Secondo, ultimo di 
ventilre flgliuoli. Rimasto orfano a nove anni, fu posto a Torino 
presso la zia Maddalena, e freqüentava 1'Universilà solto Giorgio 
Garrara, Domenico Mar,aro, Giovanni Breme e il railanese Sfondrato 
che poi fu cardinale. Quivi conobbe i libri e le dotlrine de' Prote- 
slanli, e invaghitosene, concertò di fuggire in Germania con Gio- 
vanni Gornelio e Francesco Guarini. Scoperto in vai d'Aosta, il car- 
dinale Bonifazio, vescovo d'Ivrea, lo fece chiudere nella fortezza 
di Caprano, e dopo due mesi nel raonastero di San Benigno per 
esser indirizzato nella vera fede. Ma egli, irapuntandosi viepiü nella 
sua, burlavasi de' frati; a certe reliquie ch'e'veneravano sostilui una 
Bibbia; alfine soltraltosi, girò varie ciltà, poi fermossi a Alilano, e 
vi ottenne una caltedra. Milano era allora malmenata dagli Spa- 
gnuoli, sicchô molli riliravansi in carapagna, fra i quali la famiglia 
Isacchi a Barzago in Brianza, la quale lo ospitò, e gli diede sposa 
una figliuola. 

Quando gli parve poterlo senza pericolo, il Curione tornò in patria 
a raccogliere 1'eredità de' fratelli, di cui solo una sorella sopraviveva. 
Assistendo in Gastigüone alia predica di un domenicano torinese, 
che malmenava Lulero ed asseriva che in Germania trovasse favore 
sol per la licenza di costumi che permetteva, ed. esponevane leg- 
germente le dotlrine, Gelio gli gridò, — Voi menlite », e cacciò a 
mano le opere di queslo. Scontò tale uscita con rigorosíssima pri- 
gionia a Torino: ma quivi fingendosi rassegnalo alia meritata pena 



ILLUSTRI 1TALIAM 

e sotíerenle, oltenne dal carceriero gli legasse una gamba sola, poi 
dairuna airaltra allernasse la calena; nel qual mutamento riusci a 
sostituire una gamba íinta, e cosi svincolalo potô soltrarsi. Sono slo- 
rielle, riprodotte anche ai giorni noslri, e colle quali si volle spesso 
mascherare romanzescaraenle la prosaslica cornizione d'un cuslode 
0 la solleciludine di un amico. Ma allora come adesso se ne levò 
rumore; il falto fu altribuilo a magia, siccbè il Curione si credetlu 
obbligalo a riferirne le miracolaje circostanze in questo dialogo. 

Lncio. 0 m'inganno ed bo le traveggole, o mi vien incontro il mio 
Probo, se pur non è 1'ombra sua. Ppichè so cbe fu trattato pessi- 
mamente in questi anni e da questi Caifa. Ma comunque sia, giacchè 
ha la faccia di Probo, per Probo il saluterò. Addio, o Probo. 

Probo. Addio, caro Lúcio. Ma dimmi, per Gesú; di cbe dubitavi 
al vedermi? 

L. Temevo non so cbe; mi parevi e non mi parevi. 
P. 0 cbe? Non bo la stessa cappa, la barba stessa, lo stesso volto? 
L Stesso affatlo; ma deli quanto mulatoI uscito di cárcere, come 

sei lurido e magro! 
P. Ma 1'animo è uguale, neppur d'un briciolo cambiato, se non 

cbe la so piü lunga. 
L. È dunque madre di prudenza la pazienza dei solfrire. 
P. Tu stesso dal mio pericolo sarai scalt,nto, se liai tempo d'udire 

come son riuscito a svignarmela. 
L. Oh dimraelo, per quanto ben mi vuoi. Tornato da di fuori, in- 

tesi cbe tu per mezzo d'incanti rompesli i ceppi e fuggisti, il che 
non li so dire quanto piacere mi recasse.... L'animo mi presagiscs 
qualcosa d'insolito e degna di Probo. 

P. Come fui preso il sai. 
L. Pur troppo il so; e cbe Satana, come altre volte, ora istiga i 

satelliti suoi contro i servi di Cristo per eslinguer la verità. 
P. Cosi è; ma vincerà la verità. Dopo avermi menato per varie 

prigioni, non parendo mai abbastanza in sicuro, mi chiusero in una, 
piú difesa che il Cárcere Tulliano. Sta di mezzo fra il tinello e due 
altre camere, ove dormono in una il capo, nell'altra i guardiani. 
Qua a tarda noite per lungbi corridoj mi conducono, e mi serrano 
1 piedi con ceppi di legno di grossezza enorme. Allora essi a do- 
mandare, cercare, consultare, cbe far di me; io con gcmiti e sup- 
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pliche pregar Dio assiduamente che, se alia gloria sua giovasse, 
rai logliesse dalle mani degli erapj. Pregatolo parecclú giorni, Gesü 
Cristo mi assistelte e ndaperse la via, che súbito senza timore io 
pigliai. 

G. Qui non vedo c'entrino arli magiche, severamente Cristo è av- 
verso ai prestigi. 

P. Udrai. Ero in custodia d'un giovane. Cominciai a pregarlo 
mi liberasse dal ceppo un de'piedi; bastava bene cbe fossi attac- 
calo per Pallro: io non sono un Briareo dalle»cenlomani, nè Dedalo 
da potere o portar via un tanto peso, o fendere Paria. Egli, cbe 
non era dbndole caltiva, si lasciò persuadere, e mi sciolse un 
piede. 

L. O che, speravi forse con un sol piede smuovere quel peso? 
P. Non ci siamo ancora. Cosi passa uno, passa un altro giorno, e 

io nPaccingo alPaltra parte. Avevo indosso la caraicia di lino, e direi 
meglio di Vimo. Cavalala, ne riempii la calza dei piede libero, siccbè 
pareva una gamba vera, e v'aggiustai la sua scarpa. Occorreva qual- 
cosa di sodo perebè la gamba sMrrigidisse: ed io a strologare, finebè 
vedo una canna solto alcuni sedili. Stesa la mano quanto potei, 
giaccbè stavo sulPammatlonalo, la presi e Pinlrodussi a modo nella 
finla gamba: poi lirata la vera solto la cappa, e sostituita quella, 
cominciai a provare se nPavvenisse secondo il desiderio. 

L. E cbe non succede se Dio lo voglia? 
P. Ben la pensi: peroccbô Paolo dice: Chi resiste alia volonlà 

di lui? 
L. Ma ancora non coraprendo a cbe mirassi. 
/'. Or lo saprai. Al domani sulle venti ore torna a me quel gio- 

vane, e mi domanda come va. — Non malaccio, rispondo, se tu mi 
Permeltessi di cambiar la gamba serrata con quesPallra, e riposarla 
a vícenda. Egli assente. 

E. Ob bellal davvero me la godo. Ma poi, cbiuse le tante porte, 
C(m tante guardie, per lungbi e ignoli corridoj, come cavartela? 

P O Lúcio, le vie di Dio son molte. Non dicevi or ora cbe nulla 
succede cbe Dio non voglia? S'abbuja. Recasi la cena. Io, benchè 
ba speranza e timore, per non dar sospelto mangiucchiai. Si va a 
doimire. Besto solo. In prima da una porta alPaltra vado a taciti 
Passi, nPaccosto, mi formo, tongo il fialo, tendo 1'orecchib per udire 
sc doimissero, se alcuno parlasse o si movesse. Come accertai cbe 
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tulto era queto, levo la gamba finla, rimelto la oamicia, e m'ac- 
cingo a parlire, ma prima imploro il Signore brevemente. 

L. Da bnon crisliano: poicbô-il Signore in san Malteo avverli a 
non pregar Inngo, e il dollor delle genli esecrò la paT-roXoftav. Hai 
falto un voto, come si suole ne'pericoli? 

P. Certo si, e il maggiore e piú santo de' voti. 
L Forse di religione. 
P. Di cbe religione intendi? 
L. O non sai cbe ve n'lia di Francescani, Domenicani, Benedet- 

lini, e seiceulo altre religioni? 
P. Paolo m'insegnò cbe Cristo non è diviso, e i Cristiani non 

sono battezzati nel nome d'alcun uomo. Cristo medesimo avea pre- 
delto cbe ogni regno diviso perirebbe. 

L. O festi voto di visitar San Giacomo di Compostella o la Ma- 
donna di Loreto, dove son appesi tanli voti di condaunati? 

P. Cristo vielò di cercar lui fuori di sè, giaccbè egli ô daperlutto, 
principalmente nel petto delFuomo, cbe Paolo cbiama lempio di üio. 

L. Ma mulli stimano sommo il pellegrinaggio di Terrasanta, e il 
papa non ne dispensa facilmente. Poichè quella terra fu tocca coi 
piedi proprj di Cristo. 

P. Vero; ma egli per bocca dei profeta dice: « II cielo è mia sede; 
la terra ô sgabello de'piedi miei ». Nô vedo cbe ne lornino migliori 
quei cbe vengono di là. Muta cielo non animo chi trapassa il mare, ' 
disse il poeta. 

L. Se non fu di castità, non so qual allro voto polessi fare. 
P. Sebben non 1'rgnori, pure giaccbè il vuoi, li rispondo cbe la 

castità può 1'uomo promellerla, ma Dio solo mantenerla. Ed è te- 
merità e fullia pfomeller quello cbe non si può allenere. Ed ancbe 
nel matrimônio può la castità serbarsi, ove si serbi la fede e Pin- 
tegrilà maritale. 

L. Insorama cbe voto fu il tuo? 
P. Votai me e le cose mie a Cristo Gesü redentor nostro, pregan- 

dolo d'or innanzi non mi lasciasse trascinare dalle mie passioni, ma 
col suo spirito mi traesse a sè; o come il vasajo delia creta, cosi 
egli di me usasse alia gloria sua. 

L. O voto veramente crisliano, cbe tulli femmo nel místico lavacro, 
e pocbi manteniamo, offrendo invece a Dio quei voti cbe pcndono 
alie pareli ... 
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I'. Dall'orazione sorgo leggero; cerco a sinistra il tinello, e qui 
un primo lampo mi balenò, poicliè la porta che strideva sui cardini 
s'aperse cosi silenziosamente come se fosse immola. 

L. E non avesti tampoco bisogno di chiave? 
P. No: era cbiusa solo col palelto di dentro. Esco dunque; pel 

salotto vo tenlone, lincliè per un'alLra porta m'imbattei nella scala; 
discendo, e trovo la porta cbiusa con saldissimo chiavaccio. 

L. Insomma lenevi il lupo per rorecchie. 
P. Si, se Cristo non mi avesse ajutato. Risalgo la scala, e nel 

montare mi s'olTre una (inestra, la cui altezza argoraentai dai gra- 
dini, poicbè la noite era cosi buja, che non polevo veder il piano 
dei cortile: da queslo alia fmestra non v'avea piú di diciollo piedi, 
onde risolto d'uvventurarmi, prima gettai la cappa percbè mi ripa- 
rasse, poi io dielro. 

L. E nulla 1'accadde nel salto? 
I'. Nulla, per üio grazia. Súbito vo dritto alia porta di mezzo, se 

mai fosse cbiusa solo a slanga di dentro, come si suole: ma invece 
vi era e catenaccio e cbiave. Allora giro per l'orlo e tento i muri, 
ma invano. Già avevo perdulo un'ora, e stanco e piú morto che 
vivo, non cercavo piú di camparmi ma d'uscir di vita. E percbè 
sorridi? 

L. Percbè mo lo narri dopo uscito dal pericolo. Poi mi sovviene 
quel mollo « 11 lupo inlorno alia fonte gira ». E a te pure non 
giova ricordar cose tali. Ma io vorrei che ciò sapessero questi saducei, 
a gloria di Dio e loro ignomínia. 

P. Si, se si converlissero: ma il fuoco non s'eslingue con legna 
e con olio, anzi s'atlizza. 

L. SMia dunque a lasciarli? 
P. Lo credo, tincbô il Signore li stermini col fiato delia sua bocca. 

Peroccbô è vicino il tempo che chi nuoce nuoccia di piú, chi è lordo 
viepiú s'imbralli, chi ô giusto divenga piú giuslo e santo. Nè il padre 
celeste lascerú che noi siamo teutali al di là di quel che possiamo. 

L Ma mi slruggo d'udire con che mezzi superasti la cresta dei 
muro, giaccbò non potevi di meno: cioè ascender quanto eri disceso 
dalla linestra. 

P■ Quali mezzi se non i divini? Con nessun allro potevo levarmi 
in alto. 

L. Eorse aprisli qualcbe porticina col favor di Dio ? 
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P. Neppur ciò. Mentre fra queste difflcoltà mi disperavo, sorse 
una slella d'insolita luce, talcliè dava ombra a guisa delia luna. E 
percliè non la credessi slella di Venere, la noite non era a mezzo 
corso; poicbè quando m'assisi sulla cresta dei muro sonarono le setle, 
ed era d'inverno. Di quella slella non so se presi piü allegrezza o 
spavento. Cerlo col suo lume mi scopriva, se mai alcun cuslode 
guardasse. Ma dormivano la grossa, ed io vigilando alia mia salule, 
credelti .dover profittare dei lume celeste. Adunque tornai a esa- 
minar il muro quanfera lungo, íinchè alPangolo ndaccôrsi era unito 
a un allro scalcinato dal tempo e rolto, talchô polevo co'piedi e 
colle mani arrampicarmi. Cominciai dunque a salire, ma appcna al- 
zato di terra, il sasso a cui m'appigliavo' cascò meco con gran fra- 
casso. 

L. E non ti fiaccasti nessun membro? 
/'. Nessuno, o Lúcio, e mi sedelti come in raorbido letlo. Ben mi 

balzavano tutle le viscere, parendomi vedcr gente accorrere alio 
strepito, mentre invece nessun si mosse. Sletti alcun tempo a oreccbi 
e occhi tesi, e come non vidi nessuno avvicinarsi, con maggiore 
sforzo m'arrampico, e finalmente accavalcio il muro. Poi pian piano 
scivolo dull'altra parte, e colfajuto di Dio mi ricovero alia casa di 
Filosseno Nuceó, uom dotto e pio quanto sai, e benevolo a me e a 
tutti" i buoni. Son questi gli incanti con chc mi salvai, ossia Cristo 
mi salvò. 

L. Non vedo in cbe questa tua liberazione dífferisca da quella di 
Pietro apostolo. Giacchè anche per te pregavamo quanti adoriam 
Cristo; e te Io spirito di Dio eccilò, quando neppur sognavi di fug- 
gire. Ma una tal liberazione nessun mai ha udita. E chi dubilcri 
che quella luce non fosse lo splendor delPangelo?.... ecc. 

II Curione ricoverossi a Salò; presto oltenne una catledra a Pavia, 
e sebbene trapelasse come senliva, mai per tre anni non si ardi arre- 
starlo, perchè gli studenti vegliavano a sua difesa. Insislcndo però 
il papa acciôcchè il scnato milanese togliesse di mezzo quello scan- 
dalo, il Curione si raccolse a Venezia, indi a Ferrara, ove la du- 
chessa Renata gli diede raccomandazioni, per le quali consegui a 
Lucca una catledra. Ma perchè il papa non cessava di doraandare 
glielo consegnassero, la repubblichella il consigliò di mutar aria. 
Entralo negli Svizzeri, fu maestro e rettore alia scuola di Losanna, 
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poi di Basilea nel 1547, donde piü non sl scoslò, per quante olTerte 
ricevesse. Una volta ardi ritornare a Lucca per prendervi la moglie 
o i íigliuoli; ma mentre si riposava a Pescia, ecco il bargello dei 
Sanfllllizio presenlarsi per arreslarlo. Egli non si perde d'aniino, 
ma afferrato un collello da lavola, profitta delia sorpresa dcgli sgherri 
o si salva. 

Molte opere di liberta protestante lasciò egli, fra cui sono una ra- 
rità PasquUlorwn tomi duo, raccolta di pasquinate e satire varie, edite 
dall'0porino nel 1544. Di lá venne la repulazione delle pasquinate, 
o diversi scrilli si pubblicarono con titoli sirnili, e principalmente 
il Pasquim in estasi. 

La raccolta Pasquillorum comincia da una poesia De se ipso ct 
origine sua, ove Pasquino narra lui esser Lica che, da parle di Deja- 
nira, porlò ad Ercole la fatal camicia, onde perdè Ia vila; ma prima 
di spirare lanciollo in aria: ricaduto sopra uno scoglio dei mar di 
Eubea, suscitava lanle lempeste, che Netluno col tridente ne lo 
cacciò, onde salvossi in terraferma, ed or rimane a Roma, dove una 
turba di pedagoghi ogui anno gli tende i dovuli onori. 

Non v'è litolo certo onde attribuire quella raccolta al Curione, 
e ncppure il Pasquillus theologastcr direito a Lulero; bensi è di 
lui il Pasquilli exslalici de rebus partim superis, partim inter ho- 
mines in chrisliana relfgione passim hodic controversis cum Mar- 
phorio colloquium (Basilea, 1544). Poi Celii Secundi Curionis Pasquillus 
extalicus, una cum aliis eliam aliquot sauclis pariter et lepidis dia- 
logis, quibus prcecipua religionis noslrw capita elegantissimc cxpli- 
canturj omnia quam antea cum auctiora, tum emendatiora,.... ndjectw 
quoqice sunl quaisliones Pasquilli in futuro concilio a Paolo III in- 
dicio disputando;, leclu jucundissimoe (s. 1. et a.). 

Forse col litolo di Pasquino in estasi, ragionamenlo di Mar for io 
e Pasquino, il dialogo fn scrilto originariaraente in italiano, qual si 
trova manoscritto nella biblioteca ducale di Colha, poicbè Vè alcuna 
cosa che manca nelle slampe laline, come il passo relativo a Gio- 
vanni Valdes che daremo qui solto. 

Comparve poi a Ginovra Pasquillus extalicus, non Me prior sed 
totus plane aller auctus et expositus; e Pasquino in estasi, movo e 
niollo piü piem che 'l primo, col viaggio ali'inferno colla falsa data 
di Roma, nella bollega di Pasquino a Vistanza di papa Paulo lai- 
nesc. Sebbene quesfulliraa frase sia evidentemente falsa, indicherebbe 
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però fosse anleriore al 1349, e vi stanno ia appendice Questioni di 
Pasqníao 'Ui dispa tare nel Concilio di Trcnto, chc mostrava di voler 
fare il papa. 

È uno de'libri clie piú corsero attorno in quel tempo, e di quolli 
che sogliono fare il raaggior danno, pervertendo il buon senso e la 
raorale col meltere il riso al Inogo delle ragioni, e ridur Tnomo al 
grado di scimia. Diamone Tanalisi. 

Mar for io. « Clie c'è di nuovo, Pasquino? Tu sei bello e sma- 
gliante.... 

Pasquino. Come chi ha veduto il re dei cielo. Non sai che, dopo 
il colloquio coirEterno, Mosè sfolgoreggiava? 

M. II so, ma che? Forse le pielre van oggi in cielo. 
P. Perchè slupirne, quando ci van tuttodi monache, abati, preti, 

vescovi, papi, coi vcntri dieci volte piú pesanli di me? 
M. Oh per Io meno son uomini e non sassi. 
P. Non sai che quei che governano il mondo e Ia Chiesa han 

Forecchio duro, sicchè bisognan pietre per toccarli, e massime per 
cacciar quello sciarae di adulalori che vi ronza attorno? 

M. E chi tMia dato a le quesfincarico? N'hai licenza dal papa? 
P. La necessità mi forza a parlare. I nostri contemporanei hanno 

gran bisogno d'udire la verità: quei che potrebbero diria taciono; 
bisogna dunque che parlin le pielre, come comanda il Vangelo ». 

Qui vien a raccontare come, stando in una grotla presso il Co- 
liseu, s'addormenlò, e gli apparve un globo di fuoco, di mozzo al 
quale un vecchio Jerosalaniel, capo de'veri veggenli, il quale gli 
esibi di mostrargli il cielo. « Ma oggi v'ha due cieli, uno eterno, 
ove Cristo sali, ove andranno i fedeli, ove Dio, cinto di angeli, giu- 
dicherà noi lutti; 1'allro, falto di man d'uomo, e compaginato ab- 
baslanza male dal papa ». Pasquino chiede di veder quesfultimo; 
gran citlà, dove entrava una folia di cattivi angeli, carichi di sup- 
pliche, petizioni, corone, rosarj, cera da bolle, argento, oro, sigilli, 
immagini, scapulari, pielre preziose; allri n'usoivano portando la 
pace, la guerra, i nembi, il fulmine, la tempesta, e tullo ciò che 
gli uomini creduli amano e lemono. Una sola porta serve ai mor- 
tali, falta di marmo grossolano, e che ha per ornamenli la donazione 
di Costantino e i trofei dei papi, quando umiliavano i re e met- 
teano il piede sulla testa degli imperatori. 
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11 veccliio clie la cuslodiva, udilo che era Pasquino, nol volle ri- 
ccvere, dicendo che quel cielo non era fatio per bulToni e mimi. 

La guida lo consolo, dicendogli conosceva una breccia, aperta da 
Lutero e Zuinglio secondo i precelti di Paolo, per demolire questo 
rieIo. AlPentrata svenlolavano due bandiere, portanli delti evange- 
'ici: « Nel silenzio e nella speranza sarà la voslra forza. — Yenile 
a nie voi che solTrile e falicale, e v'ajulerô ». Accoslandosi al dif- 
'•cile accesso, inconlrano un vecchio, dalla barba lunga, sulla cui 
túnica eran ricainale le letlere V. D. M. I. Aí. (Verbum Dei manet 
in (Bternum). Quesli non vuol lasciar enlrare Pasquino se non 1'esa- 

ttina sulla fede. E gli domanda: «Chi è il capo delia Chiesa, Cristo 
0 f papa? » 

— Tutfe due », risposi io. 
— Dunque la Chiesa ô bicipile, eh? 
— No no, celiavo: non ebbe mai e non ha che un solo capo, Gesú 

Cristo; chi gli melte sulle spalle anche quello dei papa, ne fa una 
specie di Cerbero ». 

II vecchio lo bacia, e lo mena verso gli altri, chiamandolo fra- 
tello. Coli trova Federico di Sassonia, eccellenlc príncipe che aperse 
lulle le porte al Vangelo: Zuinglio, Capilone, Ecolampadio, altri 
tedeschi, molli svizzeri, alquanli francesi, abbaslanza ilaliani, e 
dualche spagnuolo. Fra gli ilaliani erano Gerolamo Galaleo di Ve- 
ncia, che undici anni soffri con costanza, e mori pel Vangelo nelle 
tcnebre d'un cárcere. Vide anche uno spagnuolo, nobil cavaliere di 
cesare, ma cavaliere di Cristo ancor piú nobile, Giovanni Yaldes 
vir summa religione, fuk, eruditione, qui Neapoli diem obiil supremum, 
egrcgiis relictis ad hoc cosi um excidendum istrumentis. 

Continuando, vede come le mura che difendevano quella ciltà 
^rano di rosarj, tonsure, barbe, cingoli, sandali, pazienze, zoccoli. 
Pesei, uova, mitre, cere, bolle, il tullo cementato con olio e sela: e 
v avea qualtro porte; la superslizione, 1'ignoranza, 1'ipocrisia, Por- 
Seglio. Ma tullo era minalo, senza che se n'accorgesscro i monaci 
ehe Io custodivano. Enlralo, osamina il quartiere dovè slavano monaci 

ed eremiti, de'quali slorpia beffardamenle i nomi, poi le monache, 
poi i confessori, e i gran dollori che falicavano a trasportar dal 
Vecchio e dal Nuovo Testamento ciò che s'alTaceva alia Chiesa loro, 
P dccime, le mitre, gPincensi, i sacrifizj de'levili, lasciando via le 
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mogli col dir clie la nuova legge permclle solo le concubine e peggio. 
Invece di evangelisti, scorgc una folia di doltori e redattori di de- 
crelali e bolle sulbinfallibililà dei papa. 

Qiiand'ebbe veduto queslo ed altro, pregô il veccbio di ricondurlo 
qnaggiü; e credetle inutile veder rinferno, daccbè avea vcdulo il 
cielo dei papi. 

11 Curione a Basilea stampò De ampliludine regni Dei, dove so- 
steneva cbe il numero de' salvali è mollo maggiore cbe quel de' 
dannali, onde gli f« gridata la croce addosso dal Bullinger, dal Yer- 
gerio, da altri, tacciandolo di pelagiano. Trattò Delia antica autorità 
delia Chiesa di Cristo; stese varj opuscoli,'fra cui una Leltera ai 
fratelü, i quali pel regno di Babilônia sono sparsi; parafrasò 1'inizio 
dei Vangelo di san Giovanni; pose una prefazione di dodici pagine 
a Lc cenlo el dieci diuine consideralioni dei s. Giouanni Valdesso ne 
le quali si ragiona delle cose piú utili, piü necessaric et piú perfette 
delia chrisliana professionc, cb'egli forse avoa tradotte, e cbe, seb- 
bene senza data, pajono stampate da)l'Oporino o dal Guarino. 

Gfan ciceroniano, fe molli lavori íilologici, ampliò il dizionario 
dei Nizolio, pubblicò le opere dei famoso cllenista Guglielrao Buddeo; 
fece il Thesaurus linguoe latime e commenti ad Arislolole: tradusse 
in latino venti libri delle storie dei Guicciardini. Molle sue lellere 
sono a slampa, altre manuscritle nella biblioteca di Basilea, diretle 
a regnanti e a primarj xiformatori, Bullinger,'Mpsculo, Cardano, 
Eraslo, Gessner, Sturm, Brenzio, Borrhaus, Yadian, Paleario, Gribaldi, 
Castalion, Melantone. Quesfullimo in una lettera grandemente ne 
Ioda il nobile slile, applicandogli quel verso di Omero: 

2oí S'£»i [JSV nopíii) titsuv, èvi Sè ifpÈvs; foSXaii (t). 

(I) Opere dei Curioni, annoverale dallo Stupano nella Ornlio de C. S. Curionís vila. 
Encomio delia note; laooro f/iovanile, — Proba: dialogo. — II ragna, sulla pro- 

videnza di Dio. — Delia imawrlalilà deite anime. — íTuna pia educazione ai figli, — 
Parafrasi dei principio dei vangelo di san Giovanni. — Paradossi erilliani — Esor- 
lazione alta religione. — Orazione suite bnnne aríi. — Encomio degli scrillori. — 
Encomio di chi mnor per la palria; orazioni funebri. — Ornzioni conlro Antonio 
Eloribello. — Dell'antica autorita delia Chiesa di Cristo, — L'islituzione delia cri- 
sliana religione. — Delia doílrina puerile e delle lellere, libri cinqne. — Grammatica 
latina. Libro dei perfeito grammahco. — Somma di lulto 1'artifizio nel dissertare e 
nel traltare. — Compêndio delia dialellica di Perionio. — Commenlarj conlro Perio- 
nio, — Sloria delia guerra mallese. — Dei pesi romani. — Coníinuurioní delia 
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Di Erasmo diceva che sursum, deorsum, huc atque illuc agébalur... 
inter cosi um papisticum et christianum. 

In casa accoglieva giovani italiani, che voleano farsi educare nel 
libero culto, fra'quali fu Gíovan Batlisla Bernardini di Lucca. La 
liglia 'Violanle dicde in moglie alio Zanchi, altro fuoruscito italiano, 
c Ia vido morire nel loSG; e nella biblioteca di Basilea serbansi 
lotlerc affettuosissime di lui e dollo Zanchi su quella perdita, tutte 
speranza di ricongiungersi ad essa. Nella chiesa di Strasburgo le fu 
posto 1'epitafiio: D. 0. M. S. Víolanlhi Curioni C. S. C. italí f., con- 
J"Ji sanctiss. clarins, ob singiilareiu probitatem, industriam, cando- 
rem, fidem, a mor em, admirabilem in longiss. et graviss. morbo con- 
stanham, patientiam, pielalcm incomparabili: Hieronymus Zanchius 
ilalus optime merenti mcestiss. p. terlio pncrperio coque infausto, ad 
Christum Jesum quem sincera coluit religione cupidiss. concessit, cum 
qno vivit beata illam expectans diem qua, suo corpori reddila, integra 
immortalilale fruelnr. ann. sal. mdlvi. xm 7iov. cclat. succ an. xxn. 

Tre altre (Igliuole, che erano di scdici, diciasselle, diciotto anni, 
perdetle il (]iirioni nella peste dei 13(14, e di esse deplora la morte 
con cuor di padre in lettere manuscrilte, lodandone 1'ingegno, le 
virlü, ralTelto (2). Allora condusse la moglie a Zurigo, dove essa, 

uuerra sabellica. — Orazioni di Diogene tradutle dal greco. — Retórica d'Eimo- 
'jene. — Nizolio arricehiío. — Tesoro delia língua latina corretlo ei accreseiuto. 

L'Indice (lo'Jiljri proibiti distingue Curió Ccclius Horatius e Cario Cwtius Se- 
cundus, 

(2) Angelto, Creliai, Felici, puellis nobilissimis caslissimisque, quarum ingenium, 
candor, industria, pudor, pielas, morum eleganlia et sanotitas, grata Deo, multi.» 
nota, probata bonis, parentibus jucunda fuerunt, Ccelius Secundus Curió paler et 
Margarita Isacia maler ilali, tribus fíliabus prreslantissimis, dulcissimis, carissimisque 
ul eaium quod mortale fuit in bealie reparationis spem conderetur, b. in, p. Migra- 
'unt ad Deum in maxima bujus urlns peslilentia rncnse aug. anno sal. bom, MDLXIV 
u-tat. singular, an. XV11I, XVII, XVi. 

Vivit ut exigua lucens in lampada flamraa, 
Sic nos íDlcrnum vivimus ante Dcum. 

Surgetnus viva): lacrymas cobibele, parentes, 
Quurn tuba supremum fudcrit alma sonum. 

Vtdasi Vila q <5 Curionis; de mirabili sua e vineulis ac ipsis dirw necis fau- 
" as libèratione dialngus: in Sciioeloux, Amoca. eccl., p. 2b8. 

C. ScavinT, L. S. Curioni, nella Zeitschrifl (ür die hislorische Theologie di C. W. 
Niedner, 1800, fase. IV. 
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colle tanle famiglie italiane rifuggite, potesse consolarsi parlando la 
língua nativa, dacchè piü non poteva usaria colle figliuole. Tornato 
poi a Basilea, vide morirsi anche il figlio Orazio, clPera professorc 
di medicina a Pisa, e clie lalinizzò alcuni sermoni delPOchino. 

Pendettero nel senso di lui gli alui figliuoli Ângelo ed Agoslino, 
11 qual ultimo, morto nel 15GG, avea scritto la Sloria de'Sara- 
ceni e delPAmmca. Eran nati a Lucca e aveano falto gli sliulj in 
Italia col fralello Leone, il quale sposò Flaminia dei iMurallo di Lo- 
carno: reslò prigioniero in Francia al tempo delle guerre civili; in 
Polonia oltenne splendida posizione e fu arabasciulore presso varie 
Corti. 

Celio Secondo mori il 25 novembre 15G9, e fu deposto nella cat- 
tedrale col resto di sua famiglia; dove la moglie lo ruggiunse al 
12 maggio 1587. Gli fu posto questo gonfio epilafio: 

Ilospes, mane ct disce. Non Ccelius hic, sed Cwlii ouiia, imo tniiiat: spi- 
rilum Christus habet: cwtera nomen vera; pietatis, humnnitatis, insi- 
gnisque constantice. Quitrn ouiw in nSpu tunc vere eril Ccelius Secundas 
Curto hospes. Si didicisti vale. Reliquit celat. sua; ann. i.xvn. salut. 
mdlxii a d viu kal. dec. 

Spirilo di eccessiva sottigliezza, dicono i suoi correligionarj, non 
sapeva restringersi alia semplicilà delia Scrillura, e lasciava che la 
sua immaginaliva trascendesse i limili delia riyelazione. Per to- 
gliere il sospelto di anlitriniiario, nel suo testamento, clie sta ma- 
nuscrilto nella biblioteca municipaledi Basilea, confessa.credere in 
Dio Padre, nel Figliuolo unigenito suo, e nello Spirilo Santo suo, e 
di abbracciare Gesú Cristo, vero figliuolo di Dio e vero uomo, come 
Punico raedialore fra Dio e noi. 
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Le pasquinate. 

A Roma, nel rione Parione dov'ô il palazzo Orsini, che nel 1791 i Braschi 
comperarono per cinquantamila soudi e che ora é sede dei ministero de!- 
1'interno, sta sulla cantonata delia piazza una statua monca,s^nza naso, 
né braccia, né gambe. Lodovico Castelvetro, nella Ragione di alcune cose 
segnate nella canzone di Avnibal Caro, riferisce aver udito dal Tibaldeo 
che a lloma visse un sartore arguto, di nome mastro Pasquino, nella cui 
bottega in Parione convenivano molti bajoni, ed anche cortigiani, amba- 
sciadori, cardinali, a tartassare il terzo e il quarto. 1 motti e i frizzi cor- 
reano poi per la città, e anche quelli d'altri s'attribuivano a mastro Pa- 
squino. Era costui morto da poeo tempo, quando presso Ia sua bottega 
si sterrò una statua, guasta, ma che giudicossi un capolavoro, e che figu- 
rasse Alessandro, o Menelao che sostienc il cadavere di Patroclo. I biz- 
z.arri dissero ch'era Pasquino risorto, e cominciarono attaccar a quella le 
satire. 

H fatto non è esatto, poiché sappiamo che, ai tempo dei Tibaldeo, già 
Quella statua stava erelta sopra un piedistallo presso al palazzo Orsini, 

quale fu bensi ricostruito dal Sangallo verso il 1512, ma esisteva da du- 
cento anni: e par probabile quel torso fosse scoperto nel cavarne le fon- 
damenta, lungo tempo prima dei maledico sartore. I capi rioni attacca- 
vano a quella statua gli avvisi municipali, essendo in luogo centrale e 
ftequentato, poi anche Pautorità ecclesiastica le indulgenze, le pasto- 
rah, ecc,, onde i maligni cominciarono appicciarvi le satire, di cui fu 
sempre ghiotta quella popolazione, e che si dissero pasquinate anche 
quando o non v'erano state adisse, od erano ad altre statue. Perocché 
H Privilegio di Pasquino fu diviso dal Rabuino che dà nome a una via, 
dal Facchino dei palazzo Piombino, dalTabate Luigi, da donna Lucrezia 
dietro al palazzo di Venezia, dallo Scanderberg sul palazzo che fu abitato 
•la questo, e principalmente dal Marforio, dio marino colossale dissepolto 
tra il Foro {Martis fórum) e il tempio di Marte, e collocato per prospettiva 
alia fontana di Campidoglio. 

Mfissime alie clezioni dei papi si meltiplicano queste satire, per lo piu 
hre\i, talora in dialogo, sempre argute. Noi ne accennereino alcune, che 
abbiano qualche appiglio colla storia. 

Cantú. — lllnstri ilaliani, vol. III, 7 
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A Sisto-IV morto: 
Stupra, (ames, slrages, usura, furta, rapinas 

El quodcumque nefas, te duce, Itoma lulit. 
Magna [Ucel tarde) solvenda esl gratia morli: 

Omne scelus lecum, Sixte cruenle, jacet. 

Per Alessandro VI, quando si ripescò dal Tevere il cadavere di suo flgliO' 

riscalorem hominum ne te non, Sexte, pulemus, 
Piscaris natum retibus ecce luuin, 

E altre volte: 

Vendlt Alexander claves, aliaria, Chrislum: 
Emeral iVe prius, vendere jure potes'.. 

G alia sua morte: 

Dic unde, Aleeto, pax hwc effulsit et unde 
Tam súbito relicenl prwlia? Sixlus obit. 

Per Giulio II, che diceasi aver buttato le chiavl di Pietro per impugnar 
ia spada di Paolo: 

Iluc barbam Pauli, gladium Pauli, omnia Pauli: 
Claviger ille nihil ad mea vota Petrusl 

e altrimenti: 

Obtulerat, Juli, libi quoe sors Julia claves: r 
Clavas, erravil credo, dalura fuit. 

e per le indulgenze; 

Fraude capil lolum mercalor Julius orbem; 
Vendil enim calos, non babel ipse tamen. 

Per la mansuetudine di Leon X: 

Jpse Ucel cupias ânimos simulare Leonis 
Non lupus hoc genitor, non fuit ursa parens 

Ergo aliud libi prorsus hubendum esl, swcule, nomen, 
Nam cuncta ut possis, non potes esse leo. 

Altra volta Pasquino era comparso da pellegrino meudicante, e diceva: 
« Andrò ai Galli e agli Ispani per empir la ta!=ca d'oro, poichô il poter 
deiporo caccia adesso le Muse. Amici, portatemi oro, nou versi; ai potenti 
non comanda che il denaro ». 

Dona date, aslantes; versas ne rcddile: sola 
Imperai alheriis alma monela Deis. 
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Ma perchè i letterati, contenti de'favori di papa Leone, lo lasciavano 
tacere, Pasquino cantô; 

* 
Non homo me melior Homa est, Ejo nil peto ab ülo, 

Non sum verbosus: hic sedeo et laceo. 

Di rimpatto si sfogò coatro Adriano VI. Sotto Clemente Vil le sventure 
turono troppo serie: ma alia sua morte, che si dicea causata dairiinpe- 
rizia dei medico Curti, fu scritto: 

Curiais occidit dementem; Curlius auro 
Donandus, per quem publica parta salus. 

O gli applicaron il versetto evangélico; Ecce qui iollü peccala mundi. 
Fu anche scritto: 

Nulrix Roma fuit, genitrix Florentxa: flevit 
Nec tua te nutrix, nec tua te genitrix. 

Mors lua Iwliliam tnlil omnibus: única mieret 
Qua;, te regnavil principe, Ura fames. 

In un altro epitaflo assai lungo, dopo' basse ingiurie, s'invitano i Romani 
a festeggiare, perchè 

Pristina libertas reildita, Roma, libi est. 

Al tempo di Paolo III Pasquino scriveva: 

Ul canerent, data multa olim sunl vatibus cera; 
Ul taceam, quantum tu mihi, Pauh, dabis? 

Ma non tacque, e tra gli altri, alludendo al suo troppo amore pei parenti, 
applicogli il detto scritturale: Zelus domus sues comedít illum: e che Roma, 
dopo trovatasi si male di due Mediei, or cadde nella frenesia (Farnese). 

Un'altra volta narrava Marforio che un angelo intimasse al papa: — Pasci 
le mie pecore r; Pasquino replicava aver egli risposto: — La earità ben 
ordinata cumincia da sé ». E Marforio insisteva; — K egli giusto di toglier 
ü pane di bocca ai flgliuoli per darlo ai cani? * 

Uu'applicazione in grande de' testi biblici fu fatta in occasione delia gita 
dei papa a Marsiglia nel 1535. 

11 papa diceva; Modicum videbitis me, rnodicv.m et non tidebilis me, guia 
fado ad pairem. 

11 re di Francia; Tu, es qui venturus est, non alium expectamus. 
'1 cardinale di Cesi: Ego sum vinea: et pater meus agrícola- 
11 cardinale di Bari: Barahba eral latro. 
D cardinale Cainpeggio: Filii lui tainquam novellm olivarum in circuitu 

mensce. 
11 cardinale di Mantova: Lingua mea calamus telociler scribentts. 
II caidinalo di Ravenna: Vade in pace et noli amplius peccaie. 
II cardinale Doria: Vade retro, Satana. 
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II cardiuale di Bologna: Amice, quomodo intrasti non habens vestem nup- 
tialern ? 

1 cardinali spagnuoli: In calheãram Moysis ascendirunt scriba ct pha- 
riscei. 

I cardinali nuovi: Laudate, pueri, Dominam, laudate nomen Domini. 
Pasquino; Si veriiatem dico vobis, quare non creditis? 
Non é facile capir tutte le allusioni, e perciò ne lasciammo via molti. Fu 

anche parodiato il Vangelo, facendone uno secondo Marforio, dove la vi- 
sione d'Em.aas é convertita a tassar papa Clemente, ma piü il suo suc- 
cessore. 

Un'altra volta era il Liher generationis aníichristi fllii di aboli. Diabo lus 
genuit papam; papa vero genuit bullam; bulla vero genuit ceram; deinde cera 
genuit plumbum; plumbvm vero indulgeníiam; ea vero carenam (assoluzione dal 
digiuno quaresimale); carena vero genuit qmdragenam (la quarantena); ia- 
qua tandem orta f uit simonia, ex qua fuit superstitio, etc. E dopo la cattività 
di Babilônia, il cardinale generò il cortigiano, il cortigiano il vcscovo suf- 
fragante e il commendatore, che generarono la pensione; dalla pensione 
venne la décima, da questa Foppressione dei paesano; Toppressione ge- 
nerò la collera, e questa 1'insurrezio'ne, nella quale si rivelò il flglio del- 
1'iniquità che chiamasi Anticristo. 

Quando Paolo III trasferi il Concilio, stampossi un Vasquilli carmen in 
Paulum III fugitivum a fade Concilii ilantuani: 

Quid est ti ti, papa, quod Concilium fugis li, et vos, cardinales, quia conversi 
eslis relrorsum? 

Ãfacie rcfjrmationís mota est cúria, a fade reformationis vera. 
Qua conter ler et papam in pauperem plebanum, et, cardinales in míseros ca- 

pellanos. 
Gli é per tali profanità che delle pasquinate ebbe ad occuparei anche il 

Concilio di Trento, perocché alcuni, e specialmente il legato Del Monte, 
voleano si provvedesse alPabuso che in esse faceasi deMesti sacri, conver- 
tendoli o a satira o a giocondità: ma non si credette dovervi prendere un 
provvedimento speciale: solo si proibi di usar le parole scritturali in va- 
nità, adulazioni, scurrilitft, superstizioni, libelli famosi. 

NelFindice de' libri proibiti da esso Concilio son notati: 
Pasquilli et Marforii hymms in Paulum III. 
Pasquillorum tomi duo, quorum primo rersihus ac rbytmis, altero soluta 

oratione conscripla quamplurima conlinenlur. 
Pasquillus extaticus et Marphorius. 
Pasquillus Fagius. 
Pasquillus Germanicus. 
Pasquillus proscriplus a tridentino Concilio. 
Pasquillus semipoeta. 
Pasquino in estasi nuovo e molto piü pieno che 'l primo, fu aggiunto con 

decreto dei 16 marzo 1621. 
Fra i decreti sui libri proibiti, al § II restano in generale vietati Pa- 
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tquilli omnes, ex verhis sacra scriptura covfecli. liem Pasquilli omnes etiam 
mamiscripti, omnesque conscripliones in quiOiis Deo, avA sanctis, aut sacra- 
menhs, aut catholicts ecclesia et ejus cultui, aut apostólica quoiiiodocuvtque 
'detraMiur. 

Purê queste npplicazioni di testi ecclesiastici talvolta non sono che in- 
ffegriose, come quando nel 1535 de'cardinali francesi si disse: " Per altra 
via se ne sono tornati n; e dei tedesclii: u Non v'é nulla da mangiare noi 
ia questa casa? * 

Ed altra volta per 1'entrata de'I^rancesi in Italia: 
Roma. Hora est jam de somno surpere. 
Spagna. Uxorem duxi: habe me excusaium. 
Germania. Quo me vertam néscio. 
Fiandra. EJfuswn est in terra robtir meum. 
Polonia. Date elemosinam. 
Portogalio. Non bene conveniunt Judcei cum Samariianis. 
Lorena. Dominus dedit, Dominus abslulit. 
Savoja. Néscio loqui, quia puer sum. 
idemonte. Legatis maníbus et pedibus, projicite eum in tenebris exterio- 

ribus. 
Ginevra. Quando morieíur et peribit nomen ejus? íribulationes nordís 

multiplicala sunt. 
Svizzera. Miseremini mei, saltem vos amici mei. 
Olanda. Veli nobis. 
Gênova. Transeat a me calix iste. 
.Milano. Timor et tremor venerunt super me. 
Parma. Adorabimus in loco ubi steterunt pedes ejus. 
Modena. Deprecabilis esto supêr servos tuos. 
Eirenze, Domini est terra et plenituão ejus. 
Napoli. Déficit spirilus meus, paratum cor meum sperare in Domino. 
Messina. Non credam amplius. 
Mantova. Quid vultis mihi dare et eum ego to bis tradam? 
iTancia. Dissipabo et assorbebo sinal. 
^enezia. Non limebimus dum turhabitur terra, et enim inimici mei non 

potuerwü adversas nos. 
Inghilterra. Pcreat memória ejus, et sequaces ejus fiant orphnni. 

Quando Galileo ebbe scoperto i sateiliti di Giove, e che Ia piú parte d"- 
Rli astronomi li negavano, Keplero li vide, ed esclamò, Galilee. vicisti. Di 
''mpatto nn frate a Firenze prese per testo d'una predica, Virigalilei, 
'tuid statis aspicientes in ccclum? 

^elPindicc tridentino de'libri proibiti é registrato Eeangeliuin Pasquilli. 
^ i sl)niigiiano le Sortes Virgiliar.ee per Pasquillum collectce ; emistiebi o vei si 
' ^VirgiHo, applicati ingegnosamente. 

PaPa si duole di non aver dapprincipio soffogato Lutero: 

Trojaque nunc slarcs, Priamique avx alia maneres. 
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A quei che voleano il papa presedesse al Concilio: 
An monstrum infelix sacrata sislitis arcef 

Ad Erasmo vacillaate. 
Terras inler coelumque volabal. 

Al papa perché non si mescoli delle cose temporali, 

Pastarem, Tylire, pingues 
Pascere aportei oves, deductum dicere carmen. 

11 papa, temente delia sorte de'suoi, esclama: 

Di patrii, servale domum, servale nepolem. 

Sul disastri di Roma: 

Urbs anliqua ruil, muitos dominala per armo». 

Lutero solo contro tutto il mondo: 
Vim eunctam algue minas perfert c(clique marisque. 

In oecasione che il papa prende il possesso, che á una delle solennità 
piü splendide delia splendida Roma, veniva Pasquino foggiato in qualche 
personaggio, e allora le satire s'acconciavano a queste trasformazioni. Per 
Tuna dieeva: 

« Qual meraviglia se mi trovi cangiato, dacchè Paolo cangia dieci volte 
alPora? » 

Vestito da Oecasione, diceva allMmperatore: 

CíEsar, habes nu/li qualem me habuere; videsne? 
Ni mea, ni noscis têmpora, asellus cris. 

Ma gli si rispondeva: 

Postquam regna tenet Paulus, domus alta Quirilum 
Occidit, atque simul concidit omne deeus. 

üecidil imperium Chrisli, spes, fasque, piumque. 
Occidit alma quies, occidit alma fides. 

Dicendum occasus potius quam occasio certum est, 
Pasquille, ul rebns nomina convniant. 

Un'altra volta egli compariva da viaggiatore, e 

Crédula verbosum papam quia Poma creasii 
Expedit hoe eunclis dicere; Roma, vale. 

Essendo vestito da Perseo, gli fu appicciato il dístico: 
Perseo che di Medusa il capo ccse, 
Cederá ancora il capo dei Farnese. 
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Oppure: 

Papa medusanm capuí esl; coma, turba nepolum: 
Perswu, cede capul; ccesaries periet. 

Paolo IV fa incessante bersaglio a satire, massime a cagione dei nipoti: 
■e il suo nome di famiglia Caraffa dié occasione a molte arguzie, tanto 
che si dovette proibire di gridar per istrada bicchieri e caraffe. 

Sotto Sisto V comparve Pasquino con una camicia tutta sudicia. E chie- 
dendogliene Marforio il percbé, rispondeva: « Perché la mia lavandaja é 
divenuta sorella di papa 

E perché Sisto riroescolava colpe recchie, si fecer dialogare ie due statue 
di San Pietro e Paolo. 11 primo vedeasi cogli sproni in atto di partire: 

San Paolo; Dove vai? 
San Pielro: Corro qualche pericolo. Temo esser chiamato in giudizio 

perché ho rinnegato il mio maestro. 
San Paolo: Allora faro bene anch'io a cavarmela, perché m'lmputeranno 

le persecuzioni che feci contro i Cristiani, 
Ma Sisto non iutendeva scherzi, e faceva ancbe impiccare i satirici, onde 

Pasquino dovette contentarsi d'esclamare che papa Sisto non la perdona 
neanco a Cristo. 

Venendo a tempi vicini, di Benedetto XIV disse Pasquino: Vir bônus in 
solio, bônus vir in solto. E di Pio VI, che nello stemma portava aquila, gigli, 
stelle, venti: 

fíedde aquilam império, Gallorum lilia regi, 
Sidera redde polo; cwtera, Brasche, tibi. 

Altra volta: 
Che fa il papa? 
Araministra i sacramenti, cioê 

11 battesimo al delBno di Francia, 
La cresima ai flgli dei duca di Parmn, 
L'eucaristia allbmperatore, 
La penitenza ai regolari, 
L'estrema unzione a Roma, 
L'ordine ai preti, 
II matrimônio a suo nipote; 

e quando andò a Vienna, si disse ch'egli cantò una messa senza gloria e 
1 imperatore senza credo. 

'"somma Pasquino é un arguto, che tien Pocchio al-Vaticano, 1'orecchlo 
•d conclave, intelligenze nelle anticamere, spie nelle sale e nelle alcove. 

alvolta fa 1'uom dabbene indignato de' vizj: tal altra lascia fra il riso 
raPe!are Tira protestante, come quando dice: 

II rosso gregge si divide in Ire, 
Mangia bio, mangia plebe, e mangia re. 
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O fa un confronto tra il papa e Cristo: 
Christu» regna fugil: sei vi papa suhjagat urbes. 
Spinosam Christus, triplicem geril ille coronum. 
Abtuit ille pedes; reges his oscula precbent, 
Vendentes pepulil letuplo, quas suscipit «pie.... 
Ascendit Christus, desceudit ad infera priesul. 

tíi abusa dei suo nome? egli esclama; 

Me miseraml copista eliam mihi carmina figit, 
Et tribuit nugas jam mihi quisque suas. 

Talora domanda un cappello di cardinalc:- 

Tandem, maxime pontifex, gale rum 
Pasquillo Iribuas tuo roganli. 
Si sensu sine sum, rude alque marmor, 
Complures quoqae episcnpos Videmus 
Ipso me mage saxeo creari. 

Qualche volta con tenuissimi cangiamenti muta Telogio in satira; come 
quando essendosi scritto, Orielurin diebtis nosiris justilia et pax, Pasquino 
vi autepose un M. 

E altra volta: • Tu ridi, o passaggiero, perché il vccchio Pasquino vedi 
senza naso, senza labbra nó mani, e perduta ogni forma ». 

Nempe vides quatu [toma viros bene traclet honestos 
Quos ea, si qui sunl hic, periisse cupit, 

JVpm me quod uimius veri sum visas amalor 
Et mores urbit carpere scepe maios, ecc. 

E 11 Marini cantava; 

Noa cercar tu clio pussi 
Come favelli e scriva 
Una pietra inscnsibile e scolpita 
Clie delia mano e delia lingua è priva. 
Fora ancor poco a quesla elà caltiva, 
Poicliè lacion color che lian voce e vila 
Quand'io non sol parlassi 
Ma parlando scoppiassi, 
Per romper con lo scoppio o testa o braccia 
A chi mi fa parlaro e vuol ch'io laccia. 

Nel 1592 erasi stabilito di faria flnita con questo garrulo mozzicone e 
gettarlo in Tevere. Trovavasi allora a Roma Torquato Tusso, e suggeri: 
U Nol fate. Dalla polvere nella ripa dei üttme nasceranno inflnite rane.clte 
(írncideranno notte e giorno per vostro dispetto Gli si diede ascolto, 
onde Marforio ne mandò le congratulaziqni a Pasquino. E questo rispon- 



AlTE.NDICE 103 

dea:— Di fatto m'avean raesso iu querela col SanfUfflzio. Comparyi da- 
vanti ai cardinali, e pensa come mi coneiaruno! Senza un secondo Tor- 
quato, la bocea di Roma era chiusa per man du'Rarbari. Per fortuna la 
ragione disarmò Pira, e la satira dee la vita alia poesia *. 

Sotto Urbano VIII de'Uarborini, Pasquinb eaclamava: 

Oliimè, non lio piá un qualtrino, 
Tullo il mio è dei Baiberino. 

Ed essendosi levato il tetto di bronzo dal Panteon per fondere la cat- 
tedra di san Pietro, disse; Quod non fecerunt barbari, fecerunt Barberitti. 
Quando esso papa emanò una bolla trontro il tabacco, Pasquino esclamò; 
lontra folium qxiod vento rapiíur ostendis potenlian luam, et stipulam siccarn 
Persequeris. 

Sedendo Alessandro VII, Pasquino prese.come spesso i buíToni, la parte 
dei prepotente, schernendo il papa degli insulti fattigli da Luigi XIV, or in 
colloqui colPabate Luigi, or in simiacato dove i conservatori di Campi- 
doglio assumono per secretario Marforio, Pasquino per procurator flscale, 
don Grogorlo per usciere; e dopo molte cose serie e molte beffarde, con- 
chiudesi con sette avvisi: 1° che tutti i cittadini abbian un esemplare delia 
storia romana, per ricordarsi le geste degli avi, aspirarne Pamore delia li- 
bertà, e ricordarsi che cacciarono i Tarquinj dalla città; t0 che siano ob- 
bligati di legger la storia primitiva delia Chiesa, notare il diritto che avea 
il popolo d'e!eggere i papi e di partecipare al governo temporale; 3o di 
non chiuder gli occhi ai disordini degli ecclesiastici; 4° ridersi delle bolle 
fabbricate per avvilire il popolo e sottomcttere i laici ai preti; S0 stare 
uniti In santa fraternità, perchésulla discórdia si fondô la sua schiavitü; 
du render al papa ogni rispetto c obbedienza come sovrano spirituale; 
l0 guardarsi dal pagarc soldati quando i papi volessero far guerra e cam- 
biare la croco in spada. 

Oltre la pasquinata, che diceva di lui, Mcixiim de se, magna, de parenlibus. 
mala deprincipibus, péssima de cardinalibus, nihil de Deo, moltissimi sonetti 
conosco per la morte d'Alessandro Vil, c un de'migliori é questo: 

Papa Alessandro settimo saneso 
Di casa Cliigi, qui scpollo giaco 
Che sopra dodici anni e piú il'un mese. 
Malgrado suo, non vide Ilalia in pace. 

Con finlo zelo o con pielà fallaco 
Molto al mundo promise e nulla altese. 
Disse che i suoi «tarehbono al paeso, 
Ma a capo alPanno si Irovò mendace. 

Vanlò di sollcvar lo Stalo oppresso. 
Disso voler premiar li dotli c buoni, 
Far lornar Roma al suo primiero sesso. 
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Ma niuno piü (li lui senza occasione 
Mille gabelle impose, e niun quanl'esso 
Uislrusse Roma od ingrandl bricconi. 

Un papa il ciei ci doni, 
Cbe ridncendo quel ch'ei disse in atto, 
Si guardi poi dal far quel cVegli ha falto. 

Questo sonetto trovo nella Magliabecchiana fmanoscritti classe VII, 309); 
dove sono moltissime pasquinate, o in raccolta, o sparse: fra cui Jiisate 
di Pasquino con 1'abate luigi per Vwjgiustamenlo di Pisa circa le diferente 
tra il re di Francia e la casa Chigi. 

Ultimamente stampossi Pasquin et Mar/orio, histoire satirique des papes, 
traduite et publiée pour la première fois par Mahy Lafon (Parigi, IfcGl). li 
poco meglio che copia di un articolo dei Mémoires de lillérature par M. 
Le S-... (t. II, p. II, p. 300, Aja 1717), aggiuntevi mentosto pasquinate ché 
satire contro i papi, tolte da Hutteu e da altri. Per esempio, sotto Giulio II 
mette il dialogo, spiritoso per verità ma ben lungo, fra questo papa e san 
Pietro alia porta dei paradiso, che é attribuito a Krasmo o a Fausto An- 
derlino. Esso Hutten ha pure il Pasquillus exul, dialogo con Ciro; ove finge 
che, abbandonando afTatto la città, stanco di aspettare, nò piú nulla spe- 
rando dal papa, solo occupato ad impinguare i suoi ben números!, gli 
espone il secreto delia creazione dei trentun cardinali, delia promulgazione 
delle indulgenze, e dei progetto delia crociata, che in fatto era un'opera 
zione política e finanziaria per ristaurar 1'erario, e dar al papa la maggio- 
ranza nel conclave. 

E tutfaltro che Pasquinate sono il dialogo tra 'Vadisco e Pasquino; Apo- 
phtegmala Vadisci et Pasquini de corrupto stalu Ecclesia, il Pasquillus exta- 
ticus, ed altre composizioni. Gli é per quesfultima che annettesi il mamo 
beffardo al nome di Celio Curione, dei quale vuolsi sia la raccolta Pasquil- 
lorum, comparsa a Basilea il 1544. 

É principalmente alPoccasione dei conclave che la lingua di Pasquino 
taglia e fende, valendosene amici e nemici a sostenere od abbattere i varj 
candidati; ma quelle satire riferendosi a fatti e persone specialissime, han 
poco interesse dopo passatane 1'occasione. La piü antica che si conservi, 
credo sia quella dopo la morte di Clemente VII nel 1534. 

Dialogo fra Pasquino e san Pietro imprigionato 
in Castel Sant'Ângelo. 

Pasquino. Or che par vero che Clemente è morto, 
Sali fuora, buon Pietro, di prigione, 
E va gridando al cielo e alie persone 
Tulto il mal che Pha falto, e quanto torto. 



AI-PENDICE 107 

Non star serralo piú: prendi conforto, 
Ch'ora per lullo si fará ragíone, 
E tal che inQno a qui fatio ha il barone, 
In sulle forche si vedrà tii corto. 

E via dice i piú villani improperj contro Clemeute « che ha spogliato ia 
Chiesa e'1 mondo e Cristo e conchiude: 

Pietro, norma li sia d'andar piú saldo, 
Che ne facci un miglior, non un ribaldo. 

San Pietro gli domanda a chi 

gli par senza peccato, 
Che si potesse dar queslo papalo. 

Farnese è altempato. 
Pasquino. Capperil ha lanli figli o tanta gente, 

Che alia fin saria peggio che Clemente. 
San Pietro. E Siena non vai nienteT 
Pasquino. Non gli manca se non ch'è sciocco e malto 

E non ha piú corvel che non n'ha un gaito. 

E cosi seguita a riveder il pelo di ciascuno, flnendo: 

Li Francesi imbriachi, quei di Spagna 
Marran, o luleran quei di Lamagna. 

San Pietro, Dunque senza magagaa 
Non si ritrova al mondo un cardinaleT 
Povera Chiesa, come slai tu male! 

Gesü mio, se li cale, 
Poichè Ira questi non c'è uom che vaglia, 

Trovane un tu che vaglia 
E che alia Chiesa tua non sia rubello. 
Ajula il pastor tuo che già tanl'anni 
Non ohbe successor se non tirauui; 
Soccorri alia tua Chiesa e alia mia nave, 
Che si sommerge, e che perse ha le chiave. 

In una pasquinata da conclave si tassano le varie nazionl. 

Per cercar nel sacro soglio 
II faturo dominante. 
Vedo ognun si discrepante, 
Che il parere anch'io Jir voglio. 

Se cí eleggono un romano, 
Genli mie, voi slate fresche! 
Gran sparale romanesche 
E alPoprar si va pian piano. 
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Sento dir da ogni persona, 
So lo fanno fiorcntirio, 
Che la sog'ia di Qiiirino 
Ridurri piazia Navona.... 

Se a gentil napolelano 
Un boccono tal gli tocca, 
Saria ben largo di bocca, 
Ma poi strelto delia mano. 

Se di nuovo a noi un Lombardo 
La disgrazia mai ci reca, 
Oambierebbe la buseca 
Delia camera col lardo.... 

Se reggesse quesla mole 
Un france.se, cb'è si vario, 
Ben sarebbe necessário 
Roma empir di banderuole. 

Una volta si finge che, i Padri in conclave vogliano spassarsi con una 
coaimedia, e ciascuno ne propono una dellc piu conosciute, e il cui titolu 
c satira. 

Ctno. Chi non sa flniere non sa vieere. 
Delfzno. ha terità ine/Jlcace. 
Caupeqna. Vaccidia SÇSfírosa. 
BarbarviGO. VÁrcadia in Brenta. 
Góes. Chi la fa l'asi,etía. 
M ALDAccitiNi. ArUcchino Jlnlo príncipe. 

Un'altra volta Pasquino disse: 

Conclave in carnevalo. Olt cosa bellal 
Ci daranno per papa un pulcinella. 

Nella qual occorrenza disse pare: 

Tre pecoali faceste, o padre santo, 
Accoltare il papato n viver tanto, 
Moriro in earnrval per osser planto. 

In tal fatto il capolavoro é il Conclave dei mi, dramma metastasiano, 
dove son messi in celia il Bernis, lo Zelndn, il Xegroui, il Giraudi. 

Di una lunga canzone per la vacanza di Pio VII, ecco qualche strofa: 

Se in bando voglionsi Chi vuol cbo tolgasi 
Tanti bricconi, Tanta gramaglia 
Pregate, o popoli, Cbo copro il lempio. 
Per Oppizzoni. Scolga Somaglia. 
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Polrebbe eleggersi 
Prndenlemenle 
II buon GalefO 
In tal frangenle. 

Chi vuol che il papa 
Ci racconsoli 
J voli porga 
Por Severoli. 

Cbi vuol che 1'ordine 
In lutto venga 
Preghi che scelgasi 
II Delia Genga. 

Fo punlo; c il cielo 
Prego ci salvi 
Da uom despotico 
Qual è Consalvi. 

E il Delia Genga fu di fatti eletto col nome di Leone XII. 
Tutti conoscono le piü vicine, ma parmi distinta per mérito questa 

Spirilo Santo. 

fopolo ílomano. 

S. S. 

n. 

s. s. 

'' n. 

O popolo di Roma, ecco il momento 
Che decider dovrà dei luo sovrano. 
I.a vedovanza a terminar dei trono, 
lí i luoi voli a compir disceso io sono. 
Ti calma alftn: già sospirasli assai 
Novello un papa, e qual lo brami avrai. 
Volerò; su qual li piace 
II mio vol si poserà; 
Purchè tenda alia tua pace, 
E alia tua felicità. 

O Signor clemente e buono, 
Dacci un papa di pielà, 
Che regnar faccia sul trono 
La giuslizia e Ia bontà, 

Ebben, perchè felice, 
O i opolo di Roma, appien tu sia, 
Oggi che il papa scegliere si deve, 
Vo' che alia scelta il voto tuo si dia. 

Adoriamo i cenni luoi: 
Grande è, o Dio, la lua bontà- 
Alia scelta ognun dl noi, 
Poichà il vuoi, risponderà. 

I già soffcrti alTanni 
E il sonno inveterato ancor dagli anni 
Par che dubbio non oITra 
Onde salga sul trono al Vaticano 
Dei voslri eminentissimi il decano. 

Ko, Signor, per carilàl 
Polverosa è la sua gloria, 
Occupato egli sarà 
A compor quatcValtra isloria; 
Per sovrano non è nato 
Chi vuol fare il letlcralo. 
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Spirito Santo. 

Popolo fíomano. 

S. S. 

P R. 

S. S. 

P. B. 

S.. S. 

P. B. 

S. S. 

P. B. 

s. s. 

Ebben, questo si lasci, ed in sua vec» 
Al camerlengo delia santa Ohiesa 
Disser papa Ja gloria oggi sia resa. 

Comol papa uno scolare? 
Abi Signor, ciò non può stare; 
Toramasini col triregno? 
Abi di tanto ei non è degno, 
Di calcar non merla il trono 
Chi da sè sol non è buono. 

Si lasci dunque, e pel voler divino 
Sia ponlefice vostro il Cappuccino. 

Abi Signor, cerli caproni 
Non son nali per i troni, 
Altre volte ricordale 
Che fu preso a bocalate; 
Lungi, lungi un tal pensiero, 
Non ci piace, è troppo nero. 

Si cangi dunque, e assiso in Vaticano 
1'edicini sarà vosiro sovrano. 

Come? in trono una tal rapa? 
Ah Signor, no per pietà: 
Non è nato ad esser papa. 
Nato ò ad essere papi; 
Se felici ci bramale 
Presto presto un altro fate. 

Si scelga dunque in piú lontan paese, 
E sia vostro pontefice l'lnglese. 

Ali Signor, ci ia spavenlo 
Quella sua flsonomia, 
Queiraltero portamenlo, 
Quella falsa rilrosia, 
E sonare altrui mal puole 
Ch'anche il papa s'abbia prole. 

Sia dunque a lulti i patli 
II ponleGce vosiro Cacciapiatli. 

Cacciapiatli? Cacciapiatli? 
Riderebbero ancbe i gatti; 
Vi sarebbe ai Quirinale 
Quasi sempre il carnevale, 
E lo donne, oh caso indegnot 
Porlerebbero il triregno. 

De Simoni, Oppizzoni, qual voleto? 
A vostro gênio scegliere polete. 
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Spirito Santo. 

P. rt. 

s. s. 

p. fí. 

s. s. 

p. n. 

S. S. 

p. It. 

S. s. 

p li. 
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Quella lor finale in oni, 
O Signore, non ci piace; 
Son due volpi, anzi volponi, 
Ruberebbero Ia pace; 
Niun dei due d'aver bramiamo, 
E di un altro vi preghiamo. 

Ehben Tonor si dia, 
Di sovrano a Crislaldi, e papa fia. 

Ah Signor, fu tesoriere; 
Queslo sol deli rammentate. 
Deponele un tal pensicre, 
Per pielà deli non Io iate; 
Quel suo viso non ci piace, 
11a dell'aquila rapace. 

Si lasci quesPonor; ah ben Io veggo, 
Purchè siale felici, o miei Romani, 
Un papa darvi voglio in Giusliniani. 

Ali Signor, deli per pielà 
Peccbereslo in crudellà; 
Grimolesi ben Io sanno 
Quanto a lor cosli d'a(Iinno; 
Formerebbe ingrato suono 
Una tigre sopra il trono 

Queslo si lasci, o segga in Vaticano 
Qual vi piace, Navali oppur Caprano. 

E che? Regnan gli stivalL? 
Buoni sou per gli ospedali; 
Son malali, han sempre sonno, 
Camminar appena ponno, 
E i diseorsi a far finiti 
Son due verchi rimbambiti. 

Veggasi invece, se saria piú degno 
II cardinal Pallolta dei triregno. 

Qnesli cfirlo col talento 
Arriccbir potria Io Slato, 
Se un editlo ogni momento 
Da lui fosso pubblicalo; 
Ma Tostacolo sol è 
Clie il somaro non fa íl re. 

Facciam dunque ai Tedesclii un'opra pia, 
E íl cardinal Albaní papa sia. 

Dehl per mastro di cappella, 
O Signor, Io risparmiate: 
L'avarizia gli è sorella, 
Per pietà deh non Io fale; 
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Spirilo Santo. 

Popolo Homano. 

s. s. 

P. R. 

s. s. 

P. R. 

s. s. 

P. R. 

s. s. 

P. R. 

S. S. 

Noi diremo anzi un rosário 
Se ci è to'to a secrelario. 

Alibia termino ornai queslo conclavo, 
Odescalclii di Pielro abbia Ia chiave. 

Delia tlresa ove è il rispelto 
Nel crear tal monacbella' 
Non vedete dalTaípelto 
Cbe passembra una zitella? 
E Ia cosa a far finila, 
Non ci piace, è gesuita. 

Di una tal scelta cessino i pensieri, 
E sia voslro pontefice Guorrieri. 

Cbiascbeduno in un momento 
Morirebbe di spavento, 
È il suo volto un celTo tale 
Cbe ci sembra un animale. 
Deli, signor, dal Vaticano 
Mille miglia stia lontano. 

Gli alli sien nbti miei voler divini, 
Sia pontefice voslro Darberini. 

Ah Signor: dunque di Picro 
Successor sono i bambini? 
(íiò cbe i Barbari non fero 
Faran sempre i liarberinií 
Per di piü, prenco romano 
Saprà appena Pilaliano. 

Si rallegrino dunque i vostri aspetli: 
SarA invece pontefice Bernelti. 

Troppo troppo nel suo cuore 
La passion si sento ancora, 
E la fiamma delPamore 
Piü d'ogni altra lo divora. 
Ah Signor, se nol credete, 
Da Jlassani il ver sapreto. 

Ebben; di queslo invece al Vaticano 
De Gregorio sarà vostro sovrano. 

Ah Signor, no por pielA 
Egli pecca in vanitA. 
Troppo moslrasi invogliato 
Del trircgno, dei papalo. 
Non è degno un siciliann 
Di sedere in Vaticano. 

Piü fresco un cardinal donar vi voglio 
Mario di Pielro sederA sul soglio. 



APPENDICE 

l'opolo Itomano. Parenlela e poveruV 
Forman sempre il suo conlorno: 
Nipotini in quanlità 
Gli zampillano d'inlorno; 
Dipiú, noto è a' nostri di 
Che gli manca un venerdi. 

Spirito Santo. Ebben ti allegra, o popolo romano, 
Esser deve Franzoni il luo sovrano, 

'• "■ La sua vila è religiosa. 
Grande assai Ia sua pietà, 
E se pecca in qualclre cosa, 
Pecca forse in sanlilá: 
Ma il pieloso, il santo, il buono 
Poco adallo è per il trono. 

■ • >S'. O popolo di Roma, ornai son slanco 
Uai propor cardinali c tulli invano: 
Scegli pur qual tu vuoi, qual piú li piace, 
E il prescello da te saríi il sovrano. 

li. Poicbè aüunque, o Signor, cosi tu vuoi, 
E queslo il papa cbe scegliamo noi. 

Dican pur cbe è brullo e avaro, 
Dican pur che niente sa, 
II miglior fra tutti è Naro, 
Ei pontelice sarà; 
Ma fia papa a solo palio 
Cbe non faccia niente aflatlo. 

•(i- S Al popolo roman tnllo si dia, 
Naro papa volete, e cosi sia. 

^asquino non la perdona a' privati. Cosi delia regina di Svezia disse: 

Nacqui di un gallo semplice gallina, 
Vissi fra li pollastri e fui regina, 
Venni in Roma cristiana e non crislina. 

'birtolomeo Borghese spaceiavasi ílglio dei papa; sicché quando la giu- 
stizia francese lo mandò a morte, Pasquino esclamô: Cur sacriUfforum 
vanis isle periit? Quia filiam Dà se fecit. 

Nella acandalosa lite fra il Castelvetro e il Caro, tra una farragine d'a!- 
're cose si scrissero 17 faleucii, parodiando quei di Catullo, e diretti a 
1 Eqüino, II primo è: 

Qaoi dono lepidum novum liheüum 
Antiquo modo carmine expolitumf 
Mi Pasqaine, libi: lu enim solebat 
Costelvelri aliguid putare impai, 

Cantú. — IHiíslri ilaliani, vol. III. 
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Tum eum esl autuf is units Italorum 
Cnrum ipsum tribus inquinare carlif, 
Slullis, Júpiter I impuJentihutque. 
Quare babe hoe tibi quicquid esl libclli, 
Miser, qui stolidum luum sodalem 
Cum tanta voluisti amare pccna. 

Alludendo alia folia delle funzioni delia settimana santa, Pasquino de- 
manda: — Come potrei, io buon cattolico, esser ammesso alie cerimonie 
di san Pietro? » e Marforio risponde: — Dichiara che sei inglese, e giura 
che sei eretico 

Era impossibile che Pasquino si tenesse estranio alia política. Nel secol 
nostro variò d^opposizione secondo i tempi. Di Ferdinando e Carolina di 
Napoli disse; I/ac rex, Mcregina, hic et hcec et hoc Aclon. ü aX tempo delia 
spedizione contro i Giacobini esaltò quel re di sopra di Cesare. pcrché 

Fernando in un sol di 
Venne, vide, fuggl. 

Alludendo ai miracoli che moltiplicavansi alio strepitar delia Rivoluzione, 
demandava Marforio: 

Aí. Di Roma le Madonne perohè spalancan gli ocrlii? 
P. Pcrché questi Romani li chiudono da sriocctii. 
Aí. Percliè là nella Francia non fan tali prodigi? 
P. Percliè imposlori e cieclii non trovansi a Parigi. 
•• • 

Al tempo delia repubblica romana si lesse: 
P. Che tempo fa ? 
Aí. Tempo da ladri. 

(Sari conlinnato). 

E súbito dopo: 
Aí. É vero, Pasquino,. che tutli i Francesi sono ladri? 
P. Tutli no, ma buona parte. 

11 Buonaparte faceasi Napoleone imperatore, e sparnazzava i suoi re di 
qua di là; e Marforio demandava; — Perchè Folio rincara? — Perchè (ri- 
spondeva Pasquino) Napoleone se no serve per ungerc i re e friggere 1c 
repubbliche. 

Parendo che il papa condiscendesse troppo al nuovo imperatore, Pa- 
squino scrisse: 

Per conservar Ia fede un Pio perdè Ia sede: 
Per conservar Ia sede un Pio perde la fede. 

E su Paolina Rorghese sorella delFimperatore, che a questo cedcva la 
galleria e mal restaurava la sua villa: Paulus struxit, Vaulina destrvxit: 
oltre un'altra piü sanguinosa Fades picta, dos ,/lcta, r.... re/ricta. 
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L'aprile dei 1831 quando i Tedeschi andavano a soffogar la riTOluzione 
di Napoli: 

P. Tu sei polilico 
Dunque mi di; 
Tant'armi barbare 
Pcrchè sou qui? 

M. Sou Aastro-Medici 
Quai sono in via, 
Per Irar (li Napoli 
L'epiJemla. 

P. 11 morbo gallico, 
Gi4 Piodovino. 

il. No, piú non domina: 
Peggio, Pasquino. 

P. É forse un canchero, 
Tifo o bubone? 

M. É peste ispanica, 
Coslituzione. 

P. Parole arabiche 
Per me son quesle 
Par dimmi í sintomi 
Di tanta peste. 

M. Lue, e terribile 
Gon convulsioni 
Cbe luilo esulcera 
Fuorchè i c  

Dopo gli arresti fatti da Gregorio XVI; 

M. Ehi, Pasquino, i noslri Romani dove sonoí 
P. Sono con san Pietro in vincoli. 

Esaltato Pio IX, Pasquino tacque sotto Tuniversal concerto d'applausi: 
parodio volenlieri gli ampollosi decreti dei triumviri, poUvenutivi i Fran- 
cês!, sfogossi contró di questi. Fra gli altri, canto: 

U. Dimmi, o Pasquino; avvisi 
II general straniero 
Cho con lo sguardn fiero 
Percorre la cillà? 

P- Egli, o M irforio, è íl prode 
Repubblican soldato 
Ministro invidiato 
Di gdla liberli. 

II. Sai tu, Pasquin, se, giunlo 
Di Roma alPabno oslello, 
II sospiralo avello 
De' Graocbi yisitò? 

P. Oibô, Marforio mio: 
R general francese 
Nelle trecenlo'cbiese 
Devoto si prostrò. 

M. Quale, o Pasquin, relíquia 
Toccò il suo labbro ardente? 
A qual con riverenle 
Piede incbinossi oguor? 

P. l/orribil sacrilégio, 
Marforio mio, non taccio: 
Baciò 1'infame laccio 
Di Giuda Iradilor. 

Contro 1'imperatore de' Francês! si acrisse il Papagallo romano: 

Nella romulea Era belbssimo 
Cillà beata 
Dal suo pontefice 
Francesizzata. 

Un papagallo 
Rianco purpureo 
E verde e giallo, ecc. 

U gencrale Baraguay comandava le truppe di occupazione, e Pasquino 
domandava; 
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Chi dice che li guai soa cominciali 
Chi dice che li guai son terminati: 
Dite, sor Paraguai che qui venite 
Li guai ce li portale o li finite? 

Fra le recentissime fu arguta questa pasquinata; 
a La guerra d'Italia costò tre ducati; ia guerra dei Messico potrebbe 

oostar un napoleone 
Ma Pasquino, se ha il dono deirarguzia, non ha quelle delia profezia. 

Gaail 
Ora Pasquino sta sull'angolo dei palazzo dei ministro degli affaví interni. 

Pensats se tace, beuché la sua garrulitã sia resa supérflua dai gioraali. 



PÍETRO MART1RE VERMIGLIO 

A un Vermiglio di Firenzo morivano tulti i ílgliuoli: onde fect 
volo, se uno ne conservasse, dedicarlo a san Pietro Martire. E di 
<luesto pose il nome a un raaschio, natogli lar Madonna di seltem- 
bre 1500, e che sopravisse. L'a(Teltuosa madre Maria Furaantina col- 
tivò di buon'ora i talenli dei fanciullo, e gPinsegnò il latino, clPessa 
conosceva a segno da poter tradurre Terenzio: non furono risparmiate 
spese per educarlo; e solto Marcello Yergilio, segretario delia repub- 
blica fiorenlina, ebbe valenli condisccpoli, Francesco Mediá, Ales- 
sandro Gapponi, Ângelo e Pandolfo Stufa, Francesco Rafaele Ricci e, 
niglior umanista di tutti, Pietro Veltori. A sedici anni dalla cor- 
fultela dei secolo rifuggitosi nel chiostro, si fe canonico regolare 
agosliniano a Fiesole, menlre sua sorella Felicita entrava nelle mo- 
nache di San Pietro Martire. Dolore, pur non senza compiacenza, 
ne provò il loro padre, ch'era uno dei devoli a frà Savonarola, e 
che morendo lasciò parte de' suoi beni M'Albergo de' Forestieri in 
sussidio dei poveri. 

A Fiesole Pietro Martire trovò opportunilà agli studj; e massime 
•'He sacre scritture dava moita atlenzione, e se ne melleva a mente 

''ci pezzi, dei che si giovò in appresso grandemente. Dopo tre anni 
Passato nel convento di San Giovan di Verdara presso Padova onde 

^cquenlare quella Universilà, vi sludiò oito anni le varie opinioni 

blosoíiche 0 teologiche; e poichô la filosofia d'Aristotele c'era in 
Voga, nô egli si soddisfaceva delia traduzione latina, s'applicò ai 
gccco assiduamente: mentre nella teologia 1'istruivano due profes- 
sori domenicani ed uno eremitano. Di ventisei anni si pose a pre- 
^'caic; al che gli Agosliniani di solito erano scclli nelfadvento e 
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nella quaresima, serbandosi le prediche ordinarie deiranno ai Do- 
menicani. Fece il primo saggio a Brescia, indi a Roma, Bologna, 
Yenezia, Mantova, Bergamo, Pisa, Casal Monferralo; ollre clie leg- 
geva scriltura sacra in varj conventi dei suo Ordine, a Padova, a 
Ravenna, a Bologna, a Vercelli, dove legò amicizia con Benedello 
Gusano vercellese, buon grecista e tradultore d'Omero, e da cui 
siamo informati degli studj assidui di quello. 

Dapprincipio la devozione di suo padre Pebbe innamorato dei Sa- 
vonarola, e ne ammirava 1'intrepidezza al predicare e al soffrire. 
Egli stesso predicando seguiva i metodi scolastici; leggeva i Padri, 
e non trovandoli concordi, si appigliò al Vecchio e Nuovo Testa- 
mento, e per meglio comprenderlo apprese 1'ebraico da Isacco, me- 
dico israelita. Inveslito dell'abazia di Spolelo, moslrò capacilà agli 
allari e prudenza; molle irregolarilà vedule in conventi e monasteri 
ccrcò emendare, come pure di riconciliare i partili delia cillà. 

Acceltato quindi nel convento di San Pietro ad Ara di Napoli, 
superiore in dignilà, ebbe fra le mani i commenli dei Bucer sul 
vangeld e sui salmi, stampali il 1327, e tradotli in italiano solto il 
falso nome di Arezzo Felino; poi la Verae falsa religione di Zuinglio, 
ed alfl-e opere di Riformati (1). Se ne invaghi e le meditava col 
Gusano e col poeta Flaminio, e piü dopo che slrinse relazione cogli 
amici dei Yaldes. Già inlinlo di questi principj, cominciò nel 1541 
in San Pietro ad esporre le epistolc ai Corinlj, con tal concorso, 
che, chi non v'andasse, era reputato mal crisliano. Un giorno prese 
per testo le parole delia prima, delle quali soleano válersi i teologi 
per appoggiar la credenza al purgatório: « II di dei Signore fará 
conoscere le opere di ciascuno; il fuoco proverà qual sia Popera di 
ciascuno; se Popera di alcuno brucerà, egli ne sofTrirà il danno; ma 
sarà salvato, però per mezzo al fuoco ». Aspeltavansi la solita pa- 
renesi sulle anime purganti, e invece provò che quelle parole do- 
veano prendersi in senso emblemático, signiíicando Pintera distru- 

(t) 11 Giannone in lulto il ragionare degli eretici è inesallissimo. Spondeo, nella 
eominuazione degli Annali dei Daronio, dice che il Vermiglio « Neapoli naclus non- 
nulla Erasmi, Zuinglii el Buceri scnplis, et conversalione Joannis VaMesii j. p- 
hispani, ex Germania illuc delali, alque lulheranesimo imbuli, corruplior factus, una 
cum ipso, spiritu et conatu rem agens, ciam coelum quemdam iam virorum quani 
fceminarum, prim® etiam nobililatis collegerunt, quibus ipso concionabalur •. 
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zione dcirerrore, e ciò sosteiuie con corredo di aulorilà. I preli, c 
raassime i Teatini, lo denunziarono, onde il vicerô Toledo gli in- 
terdisse di piú predicare: ma Pietro Martire, sorrelto da' suoi frali 
c da persone ragguardevoli, ricusò obbedire, iPappellò al papa, ol- 
tenne di conlinuare come prima, e cosi sparse quel seme che poi 
germoglio. 

Se non cbe, avanli compiere il suo triennio, giltaronsi pericolose 
febbri, delle quali il Cusano mori, e Pietro iMarlire fu coslrelto 
cangiar aria. Allora destinalo visitalore generale dei suo Ordine in 
'talia, ebbe modo di riparare molli abusi, alPuopo consigliandosi 
«oi cardinal Gonzaga, protettore di quella religione, e rimovendo i 

conturaaci. 
Posto priore a San Frediano di Lucca (15il), meno velò le sue 

opinioni, e quasi ne uperse scuola, ed afimcbè la gioventü fosse ben 
islruUa, chiamò Paolo Lazise, famoso arislolelico di Yerona, a in- 
segnare il latino; Celso Martinengo il greco, Emanuele Treraellio di 
Ferrara Pebraico, ed eccilava i giovani a tenere ben d'occhio se egli 
spiegasse rellamcnte le epislole dá san Paolo e qualche salino. Cosi 
acquislo alio nuove credenze diciolto raonaci, cbe nelle vicinanze le 
sparpagliarono, mentr'egli le predicava nella cattedrale di Lucca. 

11 cardinale Gontarini, tornando dal colloquio di Ratisbona, venne 
col maestro dei Sacro Palazzo a far riverenza a papa Paolo III, che 
^rasi reso a un congresso in Lucça con Cario V, e quivi si trattenne 
con Pietro Martire in discussioni religioso, siccome le aveva inlese 
in Germania, e per le quali il Fiorentino venne a confermarsi nelle 
sue ideo (2). Pnre nella dimora dei papa egli non ebbe disturbo. 

{•) Trovasi anônima nella Vaticana una nola di persone, che sarehbe convenulo 
'nandar col cardinale Conlarini nella legazione di Germania, il 1310. E sono il ge- 
"orale de'Gonvenluali, il maeslro dei Sacro Palazzo, il Cortese, Pietro Orliz, il 
'''aminio, Pietro Martire. Del Gortese, ollre la scienza teológica, si Ioda il bcllo 
'eriver latino, pel qualo pure si pregia il Flaminio, « buon poeta e baon oratore, 
''en dollo in greco, e per molli anni dalosi alia scrillura sacra e dollori anliqui, 
'len stimato per il commenlo sopra alcuni salmi •. I.'Orliz è vanlalo come versa 
Ussimo nelle quistioni, sebben eccessivo a segno, che dapertulto vede eresie. L ano 
nimo dico non conoscere Pietro Martire, ma il Conlarini, secondo riferisce il lia 
winio, racconta miracoli delia doltrina teológica di esso e delia conoscenza dei nre 
0 latino, e qualcosa delPebraico; il che, soggiunge, è molto da considerare, P'_ 
Luterani fanno pid conto delle liugaeched'aliracosa. Monumenta Kaíicana, CEX- • 
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Ma preslo a Roma se ne susurrò, e il vescovo Bartolomeo Guidic- 
cioni scrisse alia signoria di Lucca, lamentando vi si lollerassero i 
nuovi errori; ch'erano predicali anche apertamenle da don Costan- 
tino priore di Fregonara. 

Di Pielro Martire non è cenno in quelle lettere, forse per riguardo 
a'suoi molli amioi; ma sappiamo clie fn cliieslo al duca di mandarlo 
a Roma (3). Di che egli temendo, e viepiü dopo clie fn cilato a un 
capilolo generale dei suo Ordine in Gênova, dispose ogni cosa, e se- 
gretamente ajntato da Crisloforo Brenta patrizio luccliese, parti col 
Lazise, col Tremellio e con Giulio Terenziano di Piacenza, it quale 
reslò sempre suo fedele compagno. Da Pisa scrisse al cardinale Polo 
ed a'suoi amici di Lucca,. sponendo le sue opinioni sui traviamenti 
delia Cliiesa romana. A Firenze persuase 1'Ocliino a imitado, e di 
due giorni il precedello per Bologna, Ferrara, Verona, accolto con 
favore dagli aderenli, e per 1'alpi Reliche arrivò a Zurigo il 1542. 

Bullinger, Pellicano, Rodolfo Gualler, Bibliander 1'accolsero come 
fratello; passò quindi a Basilea, poi a Strasliurgo (4), donde il 6 
gennajo 1543 dirigeva una lellera alia sua dilella Clnesa di Lucca. 

In cinque anni clie colà dimorò, slampava prima il Catechimo, 
ovvero -Espositione dei symbolo apostolico (Basilea, 1546), poi varj libri 
sul Nuovo e Yecchio Testamento, e facea pubblici commenli. Suo 

(3) « III. Domine frater noster honorande, 
• Scimus excellenliam tnam non ignorara S. D. N. hisce proximis diebus noa 

super negocio fnlei deputasse1. Verum, quia in pi mseulia ex officio nobis injuncto 
est super alíquilius rebus agere, aique a Uelro Marlyre, ordinis canonicorum lale- 
tanensium, de eis informari cupimus, exc. tuarn enixe rogamus velit, pro singulari 
suo in Cbrislo amore, ac in bane saneiam sédem aposlolicam studio dare operam 
ul, quanto honeslins et caulins fieri possil, idem Pelrus capialur, et ad nos eodem 
modo quo rev. dominus cardinalis líurgensis collega noster scripsil, cum aliofralre 
lucensi tiansmittendum curet, etc. 

. Roma; xvu kal. oelobris mo. xxxxii. 

< Cardinales deputati, Io. Petrus. — Cardinalis S. Clesientis. 
Cardinalis Burüensis. — P. Cardinalis pAnisiENS1? — It. 
Cardinalis Guidicionus •. 

Archivio meJiceo, eartella 3717. 
(4) Florimondo Remond diresse al Vermiglio alcttni capitoli grolteschi (Hitíoirt 

de la naissance de Vhérilie. Parigi, IÜ10, lib. m, c. S), ove, tra altro, dice che a Ila- 
silea e a Zurigo egli era tenulo per un mascheralo agente dei papa. 
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metoclo era di dare in prima il senso letterale di ciascun versello, 
poi ne Iraeva gli argomenti e l'istruzione, ciascun passo confron- 
tando con allri, e gli uni cogli altri rischiarando, sempre con se- 
verità e semplicità; adduceva in appresso le opinioni dei Padri sui 
punli discussi, e faceasi ammirare per la lucidilà e precisione, forse 
''ovula alio studio falto su Arislotele, e per cui veniva giudicato 
superiore a Bucer. Puro ed elegante riconosceasi il suo latino, bencliè 
troppo conciso; nè mancava di movimenti patetici qualora dovesse 
fisortare Puditorio al penlimento, o descrivere la gioja di servir a 
l)io- Gran cura metteva alia precisione delle parole quando trattava 
delia giustificazione e predeslinazione, e delia santa cena. 

Pietro leneva sempre occhio alie cose d'Ilalia e massime di Lucca; 
doleasi che molti per terroro rinunziassero ai nuovi insegnamenli, 
e al Bullinger scriveva.-— Ti prego di pregare per quelPinfelice 
Italia, percliè, (in quando non siasi converlita a Cristo, non troverà 
la fine de'suoi mali » (S). 

Ai Luccliesi diresse anche uno scritto per esortarli a perdurare 
nella fede, rammenlando con compiacenza i tempi che, debole an- 
cora, dalle loro pianle raccolse i primi germi delPevangelica cogni- 
zione. < Ma como frenar le lagrime quando vedo il lieto giardino 
de'miei fralelli luccliesi dcvastalo dal nembo cosi, che pare non 
abbia rnai avuto 11 buon seme, nô la celeste-rugiada dello Spirito 
santo Pabbia irroralo? 0 cari fralelli in Cristo, chi ba mai turbalocosi 
Io spirito voslro, mulato il vostro cuore? Foss'io ancora Ira voi, 
Potessi ,con voi piangere e desolarmi delia grande svenlura che vi 
colpit Cho se il pericolo vi sgomenta, vi resta lo spedienle dei de- 
boli, come taluni lo chiamano, ma ch'io credo un mezzo prudente; 
a fuga. Vedete i Luccliesi che fuoruscirono; sono ancora fedeli cam- 

pioni di Cristo, vogliono col loro sangue spianare la via al vangelo 

"a Italia. Ma quanto tempo non reslò soffocala questa speranza! > 
l-1 gli esorla alia penitenza e alia preghiera, e li conforta colPesempio 
d' tanti loro fralelli, marliri per la verità; anclPessi avrebbero pre- 
foiito rimanere in Italia cogli amici, coi compatrioti; e godere P 
proprj relaggi; ma Cristo concesse loro la grazia di farsi superiori 
a' mondo, di preferire a lutto la pace delia loro coscienza, non 

(5) Manuscriito dol 3 luglio 1535; 
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separarsi dal Signore, e porgere testimonianza delia verilà dei suo 
vangelo (0). 

Non polendo, in grazia delia língua, servire alia Ghiesa di quel 
paese, viveva in comune co' profughi italiani, massime frati che, ad 
esempio di lui, aveano abbandonalo i conventi, e continuavano una 
vita modesta e parca. Sposò Calerina Dammartin di Melz, lodala per 
modéstia, genlilezza e alletlo maritale. 

Poi, quando in Germania i Protestanti delia Lega Snialcaldica tro- 
varonsi sconfilli da Cario Y, ed Eduardo VI li favoriva in Ingbil- 
terra; e Parcivescovo Cranmer, famoso capoparte, chiamò colà Pietro 
Martire e 1'Ochino nel IÍ)17. Pietro Marlire v'andò col suo Giulio 
Terenziano, e Parcivescovo assegnò a lui una pensione come regio 
professore di divinilà a Oxford, alPOcbino un canonicalo di Canlor- 
bery, senza obbligo di residenza. Pietro Martire fece s'invilasse colà 
ancbe Bucer, che si lamentava non potesse piü la divina parola pro- 
clamarsi in Germania, e cbe v'arrivò colPebraicista Paolo Fazio 
Paprile ioiO, spiegando queslo il veccbio Testamento, Pietro Marlire 
il nuovo. Lautamente stipendialo, leggeva Pepislole ai Corinlj come 
ricche d'insegnamenti, e opporlune ad opporre la semplicilà e pu- 
rezza delia primitiva Chiesa alie baldorie delia romana. Con ciò 
disgustava i molli, cbe a quesla conservavano affezione colà, come 
col dichiarare ciò che-già in Italia aveva insegnalo, la santa cena 
non essere nulla piü che una commemorazione. Cominciossi dunque a 
disapprovarlo, e tal rumore si levò, che dovelle inlromellersene Pau- 
torilà. Pietro Martire rassegnavasi a molle modificazioni per amor 
di pace. Alcun tempo opinò con Bucer, che barcollava Ira Zuinglio 
e Lulero intorno alia presenza reale e al mérito delle opere; col 
che imbarazzavansi i fedeli a segno, che piü non sapeano con chi 
tenere. Allorchô stampò a Francoforte Pesposizione delle epislole ai 
Corinlj, lasciò che Bullinger correggesse le sue espressioni in pro- 
pósito, non lenendo tanto (dice) alPopinione sua personale quanto 
a stabilirne una nella Chiesa. E proponeva una disputa a Oxford, 
volendo però che gli avversarj nel combatlerlo seguilassero lo stesso 

(6) Fu quesla lellera Iradolla in latino dal Duno di Locarno, com'anclic quella 
Del fuggire nella persecuzione, ove dissipava i dubbj di coloro cbe si faceano scru- 
polo dei fuggire dal luogo ove Dio gli avea collocali. Sono inserile noi Loci Com- 
munes. 
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"método di lui; ma Ricardo Smilli, capo di quelli, prima dei giorno 
prefisso alia sfida usei di paese. I delegali dei re assisleltero alia 
discussione, che per quattro giorni Pietro Marlire soslenne con Ire 
teologi papali conlro la transuslanziazione e la presenza reale: e il 
gran cancelliero delPüniversità lo pronunciò vincilore, e vero Pietro 
per la coslanza, vero Marlire per le tante teslimonianze addolte in 
pruova delia verilà (7). 

Ma Pabolizione de' convenli avea cresciulo le sofferenze de' poveri 
in Ingliillerra, i quali daperlullo sollevalisi, domandavano si ripri- 
slinasse il callolicismo; in aspetto minaccioso avvicinavansi ad Oxford, 
e uno dei designati alia loro collera era Pietro Marlire, gridato a 
morte. 

L'aulorilà durò fatica a lutelarlo; furono sospese le sue lezioni, 
o non sentendosi egli sicuro, lampoco in casa, solto buona scorla 
fu condolto a Londra. 11 re 1'accolse favorevolmenle a Ricliraond, e 
gli promise il primo canonicato che vacasse nella chiesa dei Cristo, 
come in fatio fece: ove, quelale le cose, tornò a'suoi lavori. 

La storia delia Riforma in Inghilterra è piena dei nome di Pie- 
tro Marlire, che fu adoprato mollissimo da esso arcivescovo Gran- 
raer (8); ma egli riconosceva che immensi abusi vi si erano lasciati 
sopravivere, e che il bene era piü in aspetlazione che in allualità; 

(7) 11 dollor fusey, nel suo Eirenikon che levò poc'aiizi lanlo rumore, professa che, 
• fomlamlosi sulla immutabile base delle parule di Gesú Cristo Queslo è il mio 
corpo, queslo è il mio sangue delia nunva alleanzn; chiunque mangia la mia carne 
e beve il mio sangue ha la vila elema, la Chiesa anglicana crede che il corpo e 
il sangue di Gesü Cristo, crealore e redentore dei mondo, Dio e uomo, indivisibil- 
mente unito in una sola persona, sono dali, presi, mangiali, ricevuti dai fedeli nella 
Cena, solto la forma visibile dei pane o dei vino, che per quesla ragione chiamari 
la comunione ai corpo e al sangue di Cristo; essa crede che Teucarislia non è il 
«egno d'un corpo assento, ma che i parlecipanli ricevono, non una semplice figura, 
un'ombra, un segno dei corpo di Cristo, bensi proprio la realhl •. 

11 reverendo Giorgio Bowier, in un discorso tenulo a Birmingam il 1861) alia im- 
nione delle congregazioni caltoliche, moslrô como la sapienlissima Inghilterra, i he 
imputa dhgnoranza Roma, avesse preso da quesla e il calendário rifonnato, c le 
loggi inlorno al matrimônio, copiando lulle le providenzo slabilile dal Concilio di 
Trcnto per certificare le nozze, 

(8j lia coslui discorso ai sollevali dei Devonshire trovasi nella biblioteca dei Cor[ 
Chnsli Colloge a Cambridgo, colla nota, Hic sermo prius descriplus lahnt a eho 
llartgre. 
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e sí lagna clie il popolo si opponga airistruzione, perchè segrela- 
mente vien assodato ne' suoi errori dai papisli. Infallo grinsulli non 
cessavano conlro di lui, nè i libri avversi (9); ma di rimpallo ve- 
deasi riverito da eminenti personaggi, e fu doltorato dairUniversità 
d'Oxford, siccbè in gaudiosa agiatezza poleva altendere ai suoi sludj; 
trattò delia liturgia inglese, che fu stabilila in quarantadue arlicoli, 
avvicinandosi alia ginevrina; censurò il Libro di preghiere nel quale 

ancora supplicavasi a Maria e ai sanli (10). Continuava pure le di- 
spute suirEucaristia, non tenendosi ben saldo in una credonza. 

Ma in quella moriva re Eduardo, e Maria la Galtolica ripristinava 
in Inghilterra il culto avito e le credenzejmpolari, onde gli esuli 
capirono che piü non era clima per loro. Pietro Martire appena 
ricuperavasi da grave malallia, quando fu afllilto dalla morte delia 
moglie. Fu ella sepolta nella caltedrale di Oxford presso alia tomba 
di santa Fridesvida; rivalsi i Callolici, ne venne levala, poi rimes- 
savi al tempo di Elisabetla, e unita agli avanzi di quella santa, re- 
citandosi un discorso che conchiudeva: « Qui riposa la religione 
colla superstizione ». 

Pietro Martire fu tenulo in arresto in casa, ma avendo rimoslrato 
d'essere stato chiesto colà dal defunto re, e aver invano domandato 
d'andarsene, non ebbe allre moleslie, e assistette Granmer nel di- 
raostrare che il Libro di preghiere non contenea nulla di contrario 
alia Chiesa caltolica. 

Passò poi non senza pericoli sul continente, e col fido Giulio ar- 
rivò a Slrasburgo il 30 otlobre 1533. Informalo súbito da lui di 
quanto aveva operalo in Inghilterra, Galvino lo invilò a dirigere a 
Ginevra la Ghiesa italiana, ma egli esortò a lasciarvi Celso Marti- 

(9) Fra altri: Diatribe de hominis justificalione, edita Oxonicc in Anglin, anuo tõSO, 
adeertut f. M. Vermeliuin, olim earlnsinnum in Ilnlia, nunc nposlntam in Anglin, 
aeerrimnm improborum doqmaluin assertorem, sed imperitum et impu lenlem cum pri- 
mis, per Ricarbuii Smytii.eum unglnm. Lovanii, 1830. 

(10) Nella casa dei capilolo delia Chiesa dei Cristo trovasi in vurj sorilli inen- 
tionato il Vermiglio, e in uno si dice: « Pelrus Martyr Vermilius ílorenlinai, ma- 
gnus ille et re et nomine lheologus, secundus post mortem Iliynesii in hac pr»- 
benda pixbendarius, 1351, et regis Eduardi VI; januarii 20. Cura aliquandiu publicai 
iheologi® lectioni,ul cum surnmo Proleslantiura applansn, ita non sine surama pon- 
liQciormn indignalione incubuissel, dedit Eduardus VI bane praibendara, ut suscep- 
tum munas majori cura alacritale obiret •. 
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ncngo, «omo onesto, dollo, grave. A Slrasburgo, il senalo gli diede 
a esporre le santo scrilture nclla scuola di san Tommaso; menlre 

Girolamo Zanchi, cho gli era succedulo quando passò in Inghilterra, 
leggeva il libro De nalura di Arislotele. I molli Lucchesi rifuggiti 
avrebbero bramato averlo per loro ministro, ma egli rispondeva 
18 marzo 1555: t Quanto volontieri preslerei ancor una volta ser- 
v'gio a'miei Ilaliani! come Paolo di nuovo ai Giudei predicò la sa- 
'ote, cosi io nulla meglio desidererei cbe convertiro i miei compa- 
irioti. Ma il concistoro di qui non v'acconsente; ed io son di tanto 
obbligato agli Strasburgbesi, cbe non posso lasciarli, e anche la 
Gbiesa francese mi csorta a rimanere ». 

1 due italiani però vi erano forte conlraddetti dai Luterani per 
Io loro opinioni sulla Cena. I magistrati avrebbero voluto si accon- 
'"iassero alie credenze dei paese, e a ciò clCerasi stabilito nella pace 
di religione; ma per quanto Pietro Martire fosse persuaso doversi 
tollerarc lulte le opinioni parziali, purchô non uscissero dalla rive- 
lazione divina, non credclte poter far tacere la sua coscienza fino 
a qucl punto. Portanto volontieri ricevette 1'invito, direltogli dal 
senato di Zurigo, di succedere alPillustre Gorrado Pellicano come 
professore di lingua santa. Bullinger gli scriveva confortandolo ad 
accettare: — Lungo sarcbbe enumerare le ragioni cbe ti devono in- 
durre. E prima 1'elezione evidente di Dio. Poi il tornare co'tuoi 
«olleghi e nella socielà d'uomini cbe li amano, e sono alieni da 

3ltercazioni. Qui troverai il vecchio tuo amico e fratello Ochino, e 
"na Cbiesa italiana, cbe la Germania non ha Ia pari. Tu se'in vi- 
cinanza dellTtalia, e puoi mandarvi ciò cbe credi. Qui fra gl'inco- 
1110(11 delia vecchiaja troverai pace e calma », e continuava con 
• agioni, le quali tanto valsero sul Vermiglio, cbe ruppe i legami con 
"na citlà, cbe per lungo tempo era stata il campo delia sua atti- 
vità o dove lasciò onorala memória, massime tra i rifuggiti inglesi 
0 'taliani. II suo discorso di congedo eccitò la commozione di tulti; 
e alquanti anni dopoj Wigand Ortb professore di Marburgo scriveva 
""o Zancbi; — Parmi ancora veder le lacrime cbe professori e stu- 
denti vorsarono; molti consideravano come inabissata questa scuola 
d" cbe spegnevasi un tanto lume. E davvero fu grande sbaglio il 
lasciar partire un tal uomo, un teologo, qual la Germania presente 
,10n ne possiede un allro » (11). 

(•') Ep. Zanchii,- 13 luglio' im. 
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E liullinger a Giovanni Travers di Zus: — Morto Pellicano nelfin- 
terrra e sincera confessione delia fede, in suo luogo a professar let- 
tcre sacre ed ebree fa cliiamalo Pietro Martire, che venne a noi il 
mese passato, e fu accollo con pubblica allegrezza. Ora professano 
a vicenda due persone incomparabili; Teodoro Bibliander e Piclro 
Martire: questo espone le slorie, quello spiega i profeti; enlrambi 
con rara cognizione delle lingne e perizia dellc Scritlure; enlrambi 
eloquenli ed esercilalissimi in ogni arte e disciplina, siccbè ripor- 
tano somma Iode ». 

Nel discorso inaugurale, Pietro Martire esponova la própria vita, 
e quali lolle aveva avuto a soslenere in Ilalia per giungere alia conc- 
scenza delia verilà, ma ciò cbe poteva opprimcrlo servi invece a sal- 
dado nella fede, per ajutn dello Spirito Santo: mostrava come i tanli 
doltori di Parigi, Lovanio, Salamanca, Bologna, Pudova insegnassero 
lulPaltro cbe la vera teologia, a confronto di quelli che la spiegano 
in Isvizzera. 

Cola egli interpretava i libri di Sarauele, e a due mire principali 
si volgeva; giustificare gli Evangelici contro i loro avversarj romani, 
e moslrare il giusto governo delia Chicsa. Cbe i Proleslanli avcssero 
rollo 1'unilà delia CUiesa, e inlrodotto uno scisma piá profondo e 
deplorabile de'precedenli, ei lo nega, giacchò unione non vi può 
essere che nella parola di Cristo, sciolla dalla parola umana; aver 
essi pure desideralo un Concilio, ma dove .inlcrvenissero anche i 
Proleslanli, e non aver polulo ollenerlo. 

Morto che fu Celso Martinengo, gli Italiani o massimo i Lucchesi 
rifuggili a Ginevra chiedeano Pietro Martire per loro pastore, o 
Calvino ve 1'esortava, altesochô a Zurigo molli leologi v'avea, po- 
chissimi a Ginevra, dove pur tanto n'era bisogno por frenarc lo opi- 

nioni anlitrinitarie cho vi serpoggiavano. 
Ollre le lungho contese coi Luterani intorno alia Cena, altre no 

durò Pietro Martire col Brenzio intorno alPubiquilà, con Bibliander 
intorno al libero arbítrio, e i molti scrilti in proposito trovansi no' 

suoi Loci comunes. Combatteva anche gli errori degli Unilarj di Po- 
lônia; eppnre il suo spirito di conciliazione gli cagionò dispiaceri, 
lasciando credere propendesse alie leorio anlivangeliche delPOchino 

e dei Biandrala. Onde a Calvino scriveva nel giugno 1338, che le 
turbolenze delia Chiesa italiana di Ginevra non gli lasciavano quiete 

nò giorno nò noite; che il Biandrala, venulo a trovado, aveva cercato 
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guadagnarlo a'suoi errori; che no^olloqui con esso crasi fallo certo 
como ammeüesse solo una persona nella divina nalura, e il Padre 
e íl Figlio non formare una sola essenza, talchè si veniva alia plu- 
ralilà dcgli Dei, anzi il Gribaldi la adermava in termini evidenli. 
Pietro Martire ingegnossi d'indurre il Biandrala alPuniCú delia Chiesa, 
e con pura e sincera mente soscrivere alia formola sanzionata; ma 
guegli perscverò, e andosscne a Cliiavenna con un tal Giovanni 
Paolo pedemontano. 

Anclie dMnghillerra, dopo che, morta Maria, la succedula Elisa- 
helta rinlcgio il prolestantismo, continue lellere riceveva il Yer- 
niiglio, fin di vescovi q di Università, e a nome delia regina chie- 
deanio di pareri in fatio di credenzc, di rili, di vesti, di cerimonie. 
Perocchò in paese tanto altaccalo agli usi preccdenli, segregatosi 
da Roma sol per decreti sovrani, la regina non osava dislruggere 
tullo, e si ritennero croci, lumi, paramenli; nè Pietro Martire mo- 
strava repugnarvi, forse per quel suo sistema concilialore. Pure 
non sapeva indursi a recarsi nelPisola, perchè avrebbe avulo a lot- 
tar di continuo, mentre ormai non amblva piii che la quiete. Bensi 
accettò di assislere Teodoro Beza nel colloquio di Poissy, dovc trat- 
tavasi di slahilire una fede pel regno di Francia. 

Già nel primo sinodo protestante tenulo a Parigi il maggio lobB 
crasi formolalo una confessiouc in 40 arlicoli, dalla quale è mera- 
viglia quanto si trovino lonlani i Protestanti dei 1872. Escludevano 
essi alcuni lihri canonici; ma con qual ragione o limite? L'epistola di 
san Giacomo ô dcrisa da Lutero, ma accolta da Calvino, il quale 
stabilisce che, « nè uomini nè angeli possono aggiungere, diminuire 
o cangiar nulla alia 'parola divina ». Perfetlamenle; ma se nasça 
disaccordo sulPinterpretazione di essa, chi delerminerà il senso esatto, 
il valore preciso dei lesli in modo di conformare la credenza e la 
condolta colla Scrillura? 

Noi diciamo che la Chiesa fu anteriore ai lihri e infallibile la sua 
aulorilà; ccrlczza richiesla imperiosamente dalla coscienza, in fatto 
fanlo grave quanfô Ia salute eterna. Chi mi dirá perchè rigellar il 
libro di Giuditla non quello di Ester, avere per autentico il Cântico 
6 per apocrifo il Lihrp delia sapienza. 

Dicono; « 11 leslimonio e 1'inlerna persuasione dello Spirito Santo 
ci fa discernere i lihri canonici dagli altri ». 

b- dunque fondamento delle credenzc Pautorità de'lihri, ma in- 
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lerpreluta Jpl senso individuale, presupposlo dunque infallibile; 
mentre son fallibili 900 vescovi radunali a riconoscere la tradizione 
di tulli i secoli. 11 Concilio di Trento comincia dalla lista dei libri 
canonici, la quale è conforme alia tradizione caltolica; ma a qnale 
aulorilà si a;:poggiano i Calvinisli o i Luterani? Allora riconobbero 
come fedele epilogo delle credenze cristiane i Ire anticbi siraboli: 
oggi si asserisce cbe perlino il credo aposlolico può raeltersi da banda, 
cbiudendo esso proposizioni incompalibili colla ragione, quali la tri- 
nità e rincarnazione. Fin la personalilà di Cristo si nega appoggian- 
dosi alia parola di Cristo <i Dio è spirilo ■>. 

In quel-colloquio, Pietro Martire parlò italiano, e fece molto ef- 
fetlo (12) non di mutare Callolici, ma d'indurre i Riformati a cre- 
dere che nella santa cena, per virlü ed cfflcacia di üio, riceviamo 
realmente il corpo e sangue di Cristo. Pure egli industriavasi sem- 
pre a trarre ad accordi; mulava transustanziazione in consuslan- 
ziazione; e cercava dissipare nella regina le sinistre voei, sparsesi 
snlle sue credenze; essere egli vissuto in paesi diííerenti, ma sempre 
procacciando pace e concórdia; obbedendo alie leggi, per allro senza 
disviare dalle proprie credenze. 

Quesla regina era Caterina de' Mediei, sua concittadina. Ghiamato 
da lei, le s'inginoccbiò davanti, come di costume; ed essa con lui 
depose 1'orgoglio consuelo, e lungaraenlo gli favellò in italiano. Egli 
la esorlò a fare alto di coraggio, e professare-da religione pura, col 
che gioverebbe non alia Francia solo, ma a tu lia la crislianilà: che 
Dio poleva compiere 1'opera sua anebe senza i principi, pure voleva a 
quesli oflrire il mezzo di adempiere il loro dovere. Caterina rispose 
che anch'ella desiderava si conoscesse la verità, e per tal proposilo 
aveali radunati, e per avere consiglio dei come assodare la pace 
senza ledere gli avversarj. Difficile compito suggerire un mezzo che 
piacesse ai Protestanti e non costasse ai Callolici I Nô il Yermiglio 
lo sapeva, e rispondeva: — Ignoro se un tale spediente esisla; esi- 
stesse anche, poco io aspelto dalla buona volonlà degli avversarj. 
Ma Cristo stesso disse cbe non era venulo a portar la pace, sibbene 

(12) ■ At noster Martyr, lum primum loqui exorsus itálico seimone ul a regina 
intelligi possel, rem tolam ab ovo usque ad mala cxplicavit, et vel invitos ad rem 
ipsam desccndere coegil ». /"p. cJ Calvinmn, 1ü9. 
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la spada. Abbracci ella la vei-a religione, e non avrà sudditi piü 
fedeli che i Protestanli. 

E Gaterina: — Nol posso credere:- gli Ugonotti han preso le arrai 
di nuovo. 

Martire. — Porchè Vostra Maestà stabilisse d'aprir la via alia ve- 
rilà, Iddio manderebbe súbito la pace. 

Gaterina. — Se tu non credi che la Cbiesa possa csser riforraata 
dai prelali, dammi un parere sulla soluzione di questa difficoltà. 

Martire. — Concedele ai Protestanli la libertà dj religione, e la 
verilà si fará da sè medesima manifesta, ne piü sarà mestieri dl 
colloqui o dispulazioni ». 

Gosi il discorso procedea sulle generali; se non che Gaterina pen- 
sava polesse dai Gattolici farsi adotlare la confessione augustana, 
ffla Pietro Martire assicurava non polrebbe mai da Roma prendersi 
come base dolPunilà quella ch'era stata condannata come eresia. 

II colloquio fn proseguilo col grancancelliere LMIopital, poi col 
re di Navarra, che volle inlendere da esso le parlicolarità delia sua 
fuga dalPItaha e de' successi posleriori. Ma Pietro Martire non s'il- 
ludeva, e al Bullinger dcscrivendo quesli fatli (13), chiamava cieca 
la regina, se sperava riformare col consenso de'prelali; tacciava il 
re di Navarra come freddo, pcrchè andava ancora alia messa. 

Molto ebbero a dire e Gattolici e Protestanli di queslo colloquio, 
quali asserendo che 1'astula italiana avesse guadagnalo lui, quali 
cldegli avesse convertita lei; paure e speranze dei pari mal fondate, 
poichò egli era troppo prudente per mettersi in mano di Gaterina, 
e questa troppo imperiosa per lasciarsi dominare da motivi rcligiosi. 

Tornato a Zurigo, Pietro Martire cadde nelPullima raalallia. Nella 
quale, assislilo dal Bullinger, sempre si occupava di cose spiriluali, 
hn nel delírio togliendo a confulare 1'ubiquità dei Brenzio (14). 

(13) 12 setlembre. Loci communes, pag. H37.11 cardinale Commendone scrivera al 
forromeo: — Fril Martire ha di continuo adito aperto alia Regina, e sebbene non 

"biti delia buona mente di S. M., temo nondimeno ciò porlare gran pregindiiio 
'l"a cansa, sgomenlando li Gattolici, e dando ardire agli eretici ■. 

(ti) I Riformati apponeano ai Lulerani che il corpo di Cristo non puô trovarsi 
"eb eucaristia, poícbè esso siede alia destra di Dio padre. I.ulero e i suoi, per eludere 
' objezione, dissero che il Redentora è presente dapertulto anche come uomo. opi 
"ione che poi venne sostenula da Giovanni Rrenz, e acceltala nel símbolo luterano, 

Cantú. — Uluslri itaUani, vol. Ilí. 9 
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Spiraloil 12 novembre I0G2, ebbe esequic solenni ed afíetluose (15): 
e Wolfango Haller scriveva alio Zanchi: — Martire non era sollanto 
un lume e un appoggio delia nostra Gliiesa, ma di tulta la comu- 

nel libro delia Concórdia. L'opinione di questi Ubiqnitarj legavasi con qnella degli 
anlicbi Eulicbiani, che diceano rumanilà, come la divinili di Cristo, irovarsi da- 
pertutlo, sin neirinfemo. I.a maggior parte dei Luterani sono ubiqnitarj Vedi Juhm 
Brenz, nath geirueklen uni unqedruklen Quellen, von J. Haatuann uni K. JAonn, 1811. 

(13) L ieorum C trnmunium Thenlogicorum; lomi Ire, Basilea, 1580, 81, 83. 
Le opere principali di Pietro Martire, ollre i comnienli a rnolti libri sarti , sono; 
Una semplicc dichiaratione sopra gli XII arlicoíi delia fede cristiána. .VIIa jnclita 

citlà di Basilea, Tanuo 1541. Tradolto in latino col lilolo Stjmbnli exposilin. — De- 
fensio doclrinte veíéris et apostólica: de s. Eucharislia. Zurigo, 1331. — Dialògus de 
utraque in Chrisln nalarn, 1301. — Traclatio de sacramento Eucharisticv, habita in 
celeberrima universilnle Oxoniensi. Londra, 1540, ristampata piú volte..— Üe vutis 
monasticis et coelibatu sacerdotnm. — Defensio sni contra It. Smilhei duos libellot de 
cielibatu sacerdoíum, 1539. — Aristotelis ethictx cum illis in sacra scriptura col- 
laloe, 1353. — In libram Samuelis comment. Zurigo, 1364. — In librum Jadcam 
r.ommenl. Zurigo, 1363. — Preces ex salmis Daoidis desumptw. — An Deus sit cansa 
et aathor peecati. — An missa sit sacrificium. — Oralio de ulilitute et dignitale sacri 
minislerü. — Oratio de morte, et resarreclione Chrisli. — Adhortatio nd coenam l)o- 
mini myslicam, — Epislolce duw ai ecclesias polonicai, ./. C,, evangeliunt amplexat, 
de negolio stancarinno, et medidlore Dei et hominum J. C., an hic secundam umanam 
naturam dumtaxat, an secundam utrnmque medialor sit. Zrtrigo, 1361.   /,ufí Clint. 
munes sacrarum literarum. Zurigo, 1563: poi a Ginevua, 1026, con preniessa Pora- 
zione fúnebre dei Simler. — Precum ex psalmis libstlus,* posluino tome i segnenii.   
De libero arbítrio. De preedeslinatione. Zurigo, 1587. — Epilome defenslonis adversas 
Stephanam Gardinerum, — Confessio de ccena Domini exhibitn senalui nrgenlorutensi.  
Sententia de prwsentia corporis Chrisli in Eucharislia, proposita in collnquio Pus 
siaco. Epislohe de causa Eucharislia, ad viram quemdam magni numinis.  Epi- 
slala partim lheulogica, par Um familiares. 

La biblioteca di Ginevra serba varj trattati di Pieiro Martire, fra abri: Ou de. 
mande si noas, qai faisons profession dela religion reformée, avans bim fait de noas 
téparer de Véglise romaine. Molle di queste opero furon tradolte in inglese cd in 
allre lingue. 

II dottor C. Scbrnidt, professore di teologia a Strasburgo, nella raccolla delle 
Vile e opere scelte dei padri e (ondalori delia Chiesa riformula, stampò quella di 
Pietro Martire (Elbcrfeld, 1858), e nella prefazione dice che osso è una delle piú se- 
gnalate personalilà dei tempo delia Riforma, avendo esleso la sua attiyíti alPltalia 
a Strasburgo, alPInghillerra, a Zurigo, alia Francia, fin alia Poloiiia; e poebi aver 
opcralo tanto per la fondazione e il consolidamenlo delia Chiesa riforrnala. Si valse, 
di molle sue leltere, parle slampate, parte giacenli a Gola, a Zofiugen, a Ginevra, 
e principalmente nella raccolla di Simler a Zurigo, 
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nione de' fedeli; si grandi erano la sua prudcnza, le cognizioni, la 
dignità, rumanità, che lutti lo ammiravano ed amavano. Clii potrebbe 
essero cosi privo di senso, da non deplorare nel profondo dei cuore 
la pèrdita di un tal uomo? » Lo corapiansero ih versi latini e greci 
Giósia Simler, Cofrado Gessner suo medico ultimo, Rodolfo Gualter, 
Wolfango Musculo, Giovanni e Wolfango Haller, Beza, il vescovo 
'nglese Parkliurst ed altri; a tacere le cpndoglianze onde sono piene 
le lelterc d'allora, massime quelle dei Beza, e fln di Catlolici, solo 
dolenti clie si fosse da loro scostato (16). 

Aveva egli sposato in seconde nozze Gaterina Merenda, d^na fa- 
ntiglia di mercanti bresciani, fuorusciti per religione; e n'ebbe due 
Hgli cbo morirono; e póstuma Maria-, che si maritò male in Paolo 
Zanin, profugo italiano. La vedova passò poi a seconde nozze coa 
Lodovico Ronco mercante di Locarno. 

A Zurigo il Vemiglio avea rivedute le opere sue anlecedenti, o 
in particolar modo il Commento alfepinlola ai Romani. II pm lontano 
dai Gattolici è il libro sulla Cena, scrillo in Inghillerra per confutare 
Stefauo Gardiner, che aveva stampalo col pseudônimo di Anlonio 
Gostanzo. Molte opere rimaste inedite furono dal Terenziano con- 
segnate al Simler, il quale le pubblicô, e principalmente i Commenli 
nf primo, secando e parle dei lerzo libro deWElica (PAristolile. Queste 
ed altre opere di lui vennero tradolte in varie lingue, e da molti 

reputa te pari, da alcuni fin superiori a\V hliluzione di Calvino. Una 
medaglia d'argenlo col suo ritratlo fu coniata a Zurigo da amici 

(10) II Vergerio scrivova al diica Alberto il 12 ilicembre 1S62: • Diem obiit suam 
b. Pelrus M.irlyr ilalus, provier evangelium exul, vir doclissimus: vix fuil similis ». 
reodoro Beza gli foce quusfepitafio : 

Tuscia me pepulit"; Germania ct Anglia fovit, 
Martyr, quem exliiiclum nunc tegil Helvelia. 

Dicere qum si vera volent, re et nomine, dicenl: 
Ilic íidus Cbrisli, credite, Martyr eral. 

Utque istm taceaul, satis boo lua scripta loquuntur: 
Plus satis boc llalis exprobal exilium, 

Nell índice Tridenlino è registrala Iliiloria vera de vila, obilu, sepultura, arcusa 
''one h reseos, exhumatione Murlini Uuceri el Pauli Fngii; item hiflorta Calhenna 
Vermilia;, 1'elri Martyris Vermilii cunjux, exhumatíc ejutque ad sepuiluram re- 
''Úulu. 
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inglesi. Giosia Simler ne diresse una vita al vescovo Jcwel, Ia quale 
è il fondamenlo di quanto se ne sa. Non ebbe il fuoco d'un Farei 
(dice il suo biografo); non contribui quanto Lulero, Galvino, Bul- 
linger a forraare la Chiesa, ma la sua moderazione non gli lolse di 
sacriíicare tullo Pessere* suo al vangelo, e con la sua rara superio- 
rità sviluppò Pinsegnamento e Pinterpretazione delle Scritture. È 
anche convenuto che nella dogmática e nelPesegesi ha reso grandi 
servigi per lungo tempo in tutte le chiese riformate in ogni parta 
d'Europa. 



JACOBO SADOLETO 

QuelEesuberanza di vita che godeva 1'Italia quando le cento sue 
eittà conservavano 1'indipendenza solto principi proprj, e che formò 
il carattere, ü vanto e la debolezza delia nostra nazione, ci appare 
singolarmente in Modena, « ciltà piacevolissima d^ere, d'acqua e 
di belle donne, ed ornata di bellissima gioventüj datasi tulta agi» 
studj delle Muse » (1). Come ai noslri tempi, cosi a mezzo il se- 
colo XVI fioriva d'eletlissirai ingegni, fra' quali rammenteremo i Gril- 
lenzoni, i Gastelvetro, Tomraaso Badia (1483-Í5Í7) doraenieano, falto 
maestro dei sacro palazzo da Clemente VII e come tale adoprato a 
respinger Peresia, poi da Paolo 111 spedito al colloquio di Worms, 
dei quale diede una relazione al cardinal Gontarini; inline ornalo delia 
porpora nel 1542. Gregorio Cortese, ai servigi di Giovan De Mediei an- 
cora cardinale, poi canonico e vicario generale in patria, benchè di 
soli venlun anno; entrato cassinese nel famoso raonastero di San Be- 

nedetto di Polirone, coltivò gli studj ed insieme la piel.4, fin a ricu- 
sare risolutamente gli inviti di esso cardinale De Mediei; faltovi abate, 
compi la fabbrica di quel convento e la libreria, dandone egli slesso il 
disegno e 1'indirizzo, e invitando RafTaello a dipingervi: nel rinno- 
vato monastero delPisola di Lerins in Provenza stabili un'accademia, 
che molti traeva a studiare o ad ascollare: era chieslo anche altrove 
a metler regola e dare eserapj, e al line Paolo III lo pose nella con- 
gregazione dei nove (tre erano raodenesi) che prepararono il Con- 
cilio, e lo fece vescovo d'Urbino. E il Gontarini diceva a esso papa: 

(t) Cosi scrive il Minturno al GesualJo nel 1S34. 
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— Padre santo, io ho in tal conto il Cortese, che mi trarrei il cap- 
pel rosso di capo per porlo a lui, il quale molto meglio di me ser- 
Tircbbe la santa sede in questo grado »; il Sadoleto gli allestava 
in nessuno trovarsi meglio le condizioni di buon sacerdote, ingegno, 
consiglio, eloquenza, dottrina, e, ciò che meglio a cristiano conviene, 
pietà, continenza, religione; onde il papa Pornô cardinale. 

Aggiungiamo Ercole Ilangone che fu vescovo di Rovigo, poi delia 
patria sua e cardinale; Pietro Bertani, de' Predicatori, adoprato dal 
papa in aíTari scabrosissimi; fatio vescovo di Fano, poi cardinale; 
Antonio Fiordibetlo, uom di moltissime leltere, versato in ambascerie 
e nel Concilio e secretario dei cardinale Polo, che recitò un'ora- 
zione Be auctorUate ecclcsiw davanti a Filippo e Maria regina quando 
la religione cattolica venne ripristinata in Inghillerra. Panfdo Sassi 
fu portento di memória: e avendo un poeta da colascione recitato 
certi versi in Iode d'un podestà, il Sassi levossi tacciandolo di pla- 
giario, ed avergli involato versi suoi, e per prova li recitava; onde 
grande stupore, e mortificazione nel povero cíclico, íinchè si rivelò 
la burla. Lega to-a principi e nobili, ai tumulto áulico preferiva il 
ritiro e lo sludio, talvolta lesse Dante e Petrarca commentandoli, 
con gran concorso di persone. Potremmo aggiungere il famoso le- 
gisla Gesare Castaldo, Camillo Coccapani, Fulvio Rangone, il poeta 
Molza, e quel che vale per cento, lo storico Sigonio. 

A Modena pure nacque Jacobo Sadoleto, ai 12 luglio 1477, da fami- 
glia civile, dov'erano comuni il sapere e la virlú, e da padre illustre 
professor di diritlo nelle scuole di Pisa c di Ferrara. Dotato di molto 
ingegno e felicíssima memória, nelle belle lettere innamoratosi di 
Virgílio, ancor fahciullo fece un poema De Cajo Curtia; in giuris- 
prudenza a Ferrara ebbe maestro Nicola Leoniceno; in fdosofla si 
tenne ad Aristotele, sebbene allora entrasse di moda Plalone; a 
Roma fu erudito nel greco da Scipione Carteromaco; adoltò per motto 

JSedulus animus, spectati mores, ed entrato a servizio dei cardinale 
Oliviero CarafTa che lo ordinò prete, acquislò la stima dei Bembo, dei 
Fregoso, dei Beroaldo, dei Valeriano, dei Navagero. Morto il CarafTa, 

passò a servigip dei cardinale Federico Fregoso arcivescovo di Sa- 
lerno, che possedeva molti libri e manuscritti, raccoglieva i grandi 
artisti d'allora, e a cui Sante Pagnini dedicò la grammatica ebraica. 
Leon X, salito papa, se lo volle secretario col Bembo, acciocchô le 
sue lettere uscissero vergate dai piú eleganti scrittori in latino e in 
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italiano (2). In tal posto il Sadoleto potô viemeglio meltersi a con- 
tallo de'gruncfuomini; freqüentava le accademie, delle quali in due 
lellere descrisse i piacevoli esercizj, collivava la poesia; mentre 
a niolti otleneva pensioni e benefizj, egli era provveduto di soli 
trecenlo scudi; pure n'avanzava per comprare qualche manuscritto, 
^ualclie anticaglia, ed esultante allorchè il papa gli regalasse un- 
cammeo, un bronzo, una curiosilà bibliográfica, ne lo ringraziava in 
versi. Quando dal Fredi fu disepolto il famoso gruppo dei Laocoonte, 

Sadoleto lo celebrò con un poema, e il Bembo gli diceva; — Cento 
"volte lessi il voslro Laocoonte. Mago stupendo, non solo voi fate 
riviver 1'immagine paterna, ma la slalua stessa moslrale ai nostri 
Sguardi. Non bo mestieri d'andar a Homa per vederla: Flio sotfoc- 
cbio ». Nello scrivere prese a modello Cicerone, senza gli scrupoli dei 

Bembo; e avendo quesli appunlate alcune sue frasi come meno pure, 
esso le giuslificò con esempj; Famore però delFeleganza gli toglie 
S])essü la precisione. Nel Phcedrus sive de philosophice laudihus raccolse 
tutle le accuse cbe si danno alia filosofia, soggiuugcndone le discolpe, 
volendo con ciò riparare alie opere perdule di Cicerone, come volle 
a quella Le gloria. 

Al carnevale lelterario di Leon X successe il breve regno di Adria- 
no YI. Foresliere, austero, questi fu repulato bárbaro percbè non com- 

Pi'ese come negli intclletti italiani s'elaborasse 1'eleraento pagano collo 
spirito indigeno, sicchè colle arti, falte linguaggio delia religione, i 
Papi volevano dimostrare quanta ispirazione ci fosse nel crislianesimo, 
Capilanare i grandi ingegni, e tenere a loro disposizione non sol- 
tonlo la manifaltura ma 1'ispirazione e il mondo cbe ridiveniva 
greco, e cbe dalla fierezza germânica tornava alFamenità gentilesca. 
dançante dei sentimento delFarle, Adriano suspecta habebat poelarum 
ln[H'nia, ulpole qui minus sincero animo de chrisliana religione sen- 
llre, et damnala falsissimorum deorum nnrniiia ad veterum imÜationem 
celebrare sludiose dicerenlur (3). Essendogli moslrato il Laocoonte, 
osclamò: — Idoli pagani»; e lorse gli occbi dalle classiche nudilà. 

(2) Marcanlonio Mureto dice: t Duo in Italia summi viri duces caiteris ad bane 
'■'udem capessendam (dello scriver bene latino) et quasi antesignani fuerunt, Sado- 
'e,>is et P, Itembus .. Üratin, XIX. 

(a) Paolo Giovio nella Vita di lui. 
Inlorno ad Adriano VI molto si occupò e in senso oslile il signorG. A. Bergenrolh 
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In corisegaenza egli che, oltr'alpe era repntato proteltore degrin- 
ge^ni, e che aveva agevolata la fondazione dei collegió trilingue a 

, Lovanio, fu tenuto come un barbaro da cotesli umanisli ch'egli piú 

non salariava, e che, dopo aver invano sperato che il suo zelo cessasse 
co'primi momenti, levaronsi in fuga beffando e bestemmiando. Ai- 
lora proruppe la sciagurala mania delle satire e delle arguzie: « tutli 
i Sesti (diceva un epigramma) han rovinalo Roma »; Girolamo Negri 
querelavasi che lulle le persone per bene se ne partissero; il Berni 
avventava un capilolo violento conlro di Adriano e dei quaranla 
poltroni cardinali che Taveano eleUo;.e Pasquino il dipinse in figura 
d'un pedagogo, che ai cardinali applicava la disciplina come si usa 
a scolaretli. Laonde egli fu inleso esclamare: — Quale sciagura che 
v'abbia tempi, in cui il miglior uomo è costretto soccomberet » 
egli pio e zelante fu considerato un llagello non minore delia peste 
che allora infieriva; la morte sua fu salutata con pubblica esultanza, 
alia porta dei suo medico si sospesero corone civiche ob urbem 
servatam; e sono di gran verilà i due epitafj dostinatigli: 

Hadrianus VI hic situs esl, qui nihil sibi infelicius in vila quam 
quocl imperarei duxil. 

Proh dolor I quantum referi in quce têmpora vel optimi cújusque _ 
vila incidat. 

Papa Adriano, allorquando vide le minute dei Sadolelo, proferi: 
Sunl Hlerce tmius poetw. Pertanto il Sadoleto ritirossi in campagna, e 
1'invidia ne profillò per accusarlo sin di falso, e di relazioni colla 
famosa cortigiana Iinperia. Egli pertanto si ridusse a Carpentras, di 
cui Leone X 1'avea destinalo vescovo. Garicò i suoi tesori di libri, 

nella recente opera Calendar of Slale Paper», relating to lhe ncgoliutions belwzn 
England and Spain, preserved in lhe Archives of Simanras and tlsetcliere. Lon- 
dra, 1867. Nel secondo volume che comprende gli anni 1309-20, leggnnsi le Iratia- 
live per far papa il famoso Wolsey e quelle pel divorzio di Knrico VIII. ün con- 
temporâneo, riferilo dal Itergenroth, dice di Adriano: — Quamvis simulalione ingenii 
et errore hominum ad poniiffcatum obrepsissel, lamen, si ejus in privala vila doc- 
trinam et eminentem quam quolidie sacris faciundis oslenlabat religionem specles, 
inter optimos antistites haberi polerat. Siculi contra, si post adeptum ponliflcalum 
ejus avatiliam, crudelitalem, ac principalus adminislrandi inscitiam considerabimus, 
barbarorum quoque quos secum adduxcrat asperara foramque naturam, qui sine 
ingenio et humanilale erant, inluebimur, mérito inter péssimos ponlilices referendo! 
videlur •. 
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earte, marmi, bronzi, dipinli, sopra un vascello, ma gillalasi la pe- 
ste a bordo, quasi tulta la ciurma mori, ed il carico prezioso fu 

respinto e'andò disperso; lot labores quos impenderamus, gratcis prie- 
sertim codicibus conqnirendis nndique el colligendis, tnei tanti sump- 
tus, meie carce, omnes ileruin jam ad nihilum ceciderunt. Ben presto 
da Clemente YII fu richiamato a Roma nel luâi; ma vedendo, 

Malgrado i siioi consigli ed avvertimenti, sobbissarsi le pubbliche" 
cose per la coUui oscillante política, se ne parti venti giorni prima 
dei sacco memorando nel 1327, dalovi dai lanzicbenecchi di Cario V. 

Nel vescovado fra lo zelo delle cose ecclesiasliche e rafíezione 
de'suoi dimenlicò il lusso di Roma; soccorreva, educava quei po- 
veri montanari; frenò gli Ebrei usuraj; sebbene la mensa non gli 
rendesse cbe 1000 zecchini, distribuiva legna neirinverno, grano 
nella careslia. Ebbe a coàdjutore il cugino Paolo, giovane degnis- 
simo, al quale confidando la diocesi, spesso riliravasi a sludiare nella 
soliludine di San Felice, e vi scrisse il dialogo con esso Paolo De 
liberis instituendis (4), ollerlo alie nozze di Guglielmo Bellai, íior degli 
amici. Coperetta ancora può leggersi con frutto, ma non si può non 
avverlire cbe dà precelti per la lingua latina, non per 1'ilaliana, e 
cbe ben poca parte attribuisce alia religione positiva, egli prelato 
o cosi pio. 

É una delle colpe giustamente apposte a quelPetà Pavere paga- 
oizzate le arli belle e le lettere. Celoquenza sacra deduceva non 
solo le forme, ma e le autorilà e gli esempj dai classici. Nei fune- 
rali di Guidobaldo da Montefellro POdasio ne recitò il panegirico 
nel duomo (PUrbino, piú volte esclaraando agli Dei immorlali, di- 
cendo come il voscovo di Fossombrone coi sacramenli araministra- 
•■'gü Deps illos superas et Manes placavil. II cardinale Bessarione, 
compiangendo la morte di Gemistio Pletone, dice cbe « essendosi 
spogliato di quanto avea di terrestre, volò verso i cieli in un luogo 
Puríssimo, dove può ballare coi celesti la mística danza di Bacco ». 

igoq essendo presa Siena da'fuoruscili, un buon canonico. 

Memore di ciò cb'è narralo nel lerzo libro d.i Macíobio, dopo Ia 
Messa proferi la formola imprecatoria cbe ivi è indicata contro i 
uemici; se non cbe, invece di Tellas maler, leque Júpiter obtcstor, 

(^) I'u íraiiotlo in italiano a Venezia, 174a, poi nel 1847 da Giuseppe Ignazio 
"outanari, e in fraucese da Charpenne, 18üo. 
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disse Telhes, teque Christe Deus obíestor. A lacer i personaggi e gravi 
e sacri che non solo faceano manifestazioni, ma apologie dei vizio, e 
scherzavano su quanto han di piü sacro la società e la fumiglia, il 
Poliziano, con Lorenzo de' Mediei si lagna che sua moglie avesse 
messo il figlio Giovanni (che fu poi Leone X) a leggere i salmi, 
invece de: libri nostri. 

Pel quale Leone X si fece quesfepigramma: 

Olim habuit Cypris sua têmpora, têmpora Mavors 
Olim habuit; sua nunc têmpora Pallas habel; 

ed esso papa eccitava Francesco I contro i Turchi per Dcos alque 

homines. V'è chi chiama Olimpo il paradiso, Erebo Finferno, lecli- 
sternia le maggiori solennilàJtam/laH«Hí i vescovi, infula romulea 
la tiara, senatus Latii il sacro concistoro; ambrosia e neltare le sa- 
crosante specie; sacra Deorum la messa, simulacra saneta Deorum 
le imraagini de'santi. Le allusioni genlilesche dei Bembo strisciano 
alFempietà; partendo per la Sicilia, invoca gli Dei propizj al suo 
viaggio, quod velim Dii ápprobent; fa Leone X assunto al pontificato 
per decreto degli Dei immorlali; parla dei doni alia dea lauretana, 
dello zefiro celeste, dei collegio degli auguri, per indicare lo Spirito 
santo e i cardinali; chiama persuasionem la fede, la scomunica aqua 
et igni interdictionem; fa dal veneto senato esortare il papa nli fidat 
diis immortalibus, quorum vices in terra geril; e cosi lilare diis 
manibus è la messa dei morli; san Francesco in numerum deorum ■ 
receplus est. E al nostro Sadoleto scriveva: — Non leggete le epi- 
stole di san Paolo, chè quel barbaro stile non vi corrompa il gusto; 
lasciate da canto coteste baje, indegno d'uom grave. Omitte has nu- 
gas, non enitn decent gravem virum tales ineptice ». Jacobo Sannazaro, 
per cantare il parlo delia Vergine, invoca le Muse, scusandosi se le 
adduce a celebrare un infante nato in un presépio, e non mai no- 
mina Jesus perchô non è latino; perchô non è latino prophela, fa 
dal Giordano personificato narrare Fascensione di Cristo qual la udi 
vaticinare da Proteo: Maria, spes fida deorum, ô dalFangelo Gabriele 
trovata intenta a leggere le Sibille (illi reteres de more SibylUe in 
manibus); e quand'ella assente a divenire madre, le ombre de'pa- 
triarchi esultano quod tristia linquant fartara, et crectis fugiant 
Acheronla tenebris, Immanemque ululatum tergemini canis. Daper- 
tutto insomma arte pagana in soggetto sacro, alia guisa che sul suo 
sepolcro in una chiesa sorgono Apollo e Minerva, fauni e ninfe. 
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Oirolamo Vida, dotlo e santo vescovo di Greraona, che digiunava 
spesso a sole radiei, nella Poética non parla che di Muse e Febo e 
Parnaso, come i elassiei di cui raccozzava gli emislichi, e ai quali, 
Principalmente a Virgílio, prestava un culto da Dio: 

Te colimus, tibi serta damus, iibi Ihura, tibi aras 
Et tibi rite sacrum semper dicemus honorem. 

Pome in un poema sul giuoco degli scacchi, alie nozze delFOceano 
cnlla Terra fa gareggiare Apollo e Mercúrio; cosi nella Cristiade 
aPplica a Dio Padre lutti i nomi di Giove, regnator Olympi, su- 
Perum pater, nimbipolens; dei Figlio fa un eroe, sul tipo di Enea; 
,!iultis comitantibus heros — immobilis heros orabal — curis con- 
fectus tristibus heros — ipse etiam (il caltivo la.drone) ver bis nw- 
rtentem,heroa superbis slringebal: Gorgone, Erinni, Idre, Centauri, 
Chimere, spingono gli Ebrei al deicidio: alPultima cena viene con- 
sacralo íior di Gerere: sulla croce alie labbra dei morenle è porto 
''isto umor di Bacco {sinceram Cererem — corrupli pocula fíacchi). 

Giò scema, non toglie la meraviglia dei vedere il piissimo Sado- 
leto paganeggiare, e non parlar di teologia nè di praliche nelPistru- 
zione de'íigliuoli. E bene il cardinale Polo, lodandolo assai, gli facea 
rillettere che lasciava il suo allievo nel porto delia filosofia, statio 
vialefida carinis quanto il porto di Tenedo, invece di condurlo in uno 
^olto piú tranquillo, ignoto agli antiebi e aperto ai figli di Dio: 
avrebbo desidcralo trattasse delia teologia in una conlinuazione del- 
Pepera. II Sadoleto risponde cbe la teologia è compresa nel nome 

' filosofia, delia quale è il colmo e la corona: ch'egli conduce il suo 
•dlievo soltanlo ai 28 anni, mentre lo studio delia teologia non si 
afidice cbe ad età matura. 

Ancbe nella leltera consolaloria a Giovanni Camerario per la per- 
^'ta di sua madre, tulto vòlgeasi sulla intrepidezza e magnanimità 

Pagana, senza toccare gli argomenti ben piü efficaci delia religione. 
EgH occupavasi però anche di opere scrillurali onde recare ajuto 

alia religione, allora dapertutto pericolante, e scriveva a Lazzaro Bo- 

"amico: — Ego opus habeo nunc in manibus ex eo genere quod est in 
sacris literis positum; studeo enitn pro mca_ parle ferre opem chrisliance 
rcligioniy cum ea fere ubique periclitelur, quemadmodum imprimis qui- 
"■ern et d cbe o et opto ». 

Era il tempo che Lutero, ponendo la coscienza individuale diret- 
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lamente a contallo col Libro Santo ch'essa deve interpretare, spez- 
zava la teocrazia e aboliva il sacerdote, non piú intermédio fra Uio 
e Tnomo; e i Tedeschi porlavano sui libri sanli la critica che i noslri 
avevano adoprata coi classici. A combatlerli il Sadoleto sludiava san 
Paolo ed agitava le quistioni, d'allora. Quando pubblicò rinterpreta- 
zione dei salmo XIV, il famoso controversista Erasmo di Rolterdam si 
meravigliava delia facililà e semplicilà delia dizione, unila a somma 
pielà, e soggiungeva: — Se Roma ci mandi di tali operçlle, confido che 
molti acquisteranno migliore stima delia voslra cillà, vedendo esservi 
uomini che i libri arcani non solo eloqüentemente, ma anche con san- 
tità e pietà sanno traltare ». E al Calvi librajo: — M'è in delizia 
Topuscolo dei Sadoleto; e osservando queiraureo íiume di dicilura, 
comprendo quando il mio rigagnolo sia torbido e meschino, e d'or 
innanzi mi sforzerò di foggiar il mio stile su qüeslo esempio » (;>). 

Quando, sulla tanto discussa epístola di san Paolo ai Romani, avea 
stampato un commenlo a Lione nel lb33, Erasmo, lodandone 1'ammi- 
rabile nitidezza delia lingua e la copia ciceroniana, congiunta ad 
affetto da vescovo, temeva che non tulli 1'approvercbbero nè lo la- 
sceriano senza appunli. Facile induzione in lempi di discordie. 

Di falto accuse non gli mancarono. Si disse non credeva al pur- 
gatório, ma serbiam di esso una lettera al cardinale Corlese, ove 
dice: — Opus jam elucubralum m manibus habeo, nondum expolitum, 
sed tamen ejusmodi, ul ex eo intelligi possit quid ego habeam de pur- 
gatório persuasi alque cerli. Quw res omniuni maxime, hoc pertur- 
batissirno tempore, ab Ecclesim (ul seis) hostibus oppugnalur. In quo 
ego calholicui su/fragor Ecclesioe: quod sane in omnibus meis et curis 
el actionibus semper esl proposilum » (0). Parve anche odorare di se- 
mipelagiano intorno alia Grazia, e slaccarsi da sanPAgostino; onde il 

suo libro fu proibilo, per istanza dei Radia, il quale, sebben suo con- 
ciltadino, non ne Pavverli tampoco, di che egli « doleasi Un a morte, 
e quasi non poteva alzare il viso ». 

Onde a Giovanni Francesco Bini il 20 agosto 1535 scriveva: — Mi 
pare voi pensiale e sliraiale ch'io mi sia sdegnato per conto dello 
censure. Io non sarei crisliano se cosi fosse, e sarei mollo insolenle 

se volessi lòrre la liberta a chiunque sia di dire e scrivere come 

(5) Ep. ilel 1Õ37, vol. I, 749, 758. 
(6) Ep. dei lib. XV. 
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gli venisse voglia. Le censure non mi son dispiaciute, e chiunque 
scriverà centro di mo per diraostrarmi la mia ignoranza, non mi 
oíTenderà.... Ma quella proibizione de' libri mi è dolula fin a morte, 
fatia cosi nominatim et in specie e incivilmenle.... Ne è slato tanto 
che dire a Lione, in Avignone e in lutle le parti circonvicine, 
che in vita mia non mi trovai si mal contento giammai, e quasi 
non polcvo alzar il viso.... A me è stato forza, per ovviare a tanta 
infamia, raandare le censure e le risposte a Lione, non perchè si 
stampino, ma percbè si vedano.... Voi dite che le risposte pungono. 
Non si può, cred'io, rispondere se non si redarguiscono le ragioni 
deiravversario, e le allegazioni non si mostrano non bene allegate.... 
Ma come si sia, lo scrivere ed opponere è libero a ciascuno, ed io 
non fuggo d'esser ripreso; anzi quel^che voi dite esser chi dica 
molli altri luogbi meritar riprensione, mi sarà forte grato cbe mi 
sieno mostrati, cbè sempre imparerò qualche cosa, e ravvedermi 
delia mia ignoranza ml sarà buona doltnna. La quale ignoranza io 
non la disdico in me: sol mi dico che, se quelli che vanno a Parigi 
a studiare in teologia, in sei anni si addottorano, io, che Pho stu- 
diata oito anni continui in Carpentras, non dovrei esser dalla na- 

v lura si mal dolalo, che non ne avessi preso qualche parle; e se 
ben non bo studiato Durandi, Capreolo, Ochan, bo studialo la Bibbia, 
san Paolo, Agostino, Ambrogio, Crisostorao, e quei degnissimi dottori 
che sono le colonne delia vera scienza ». 

Ebbe egli ricorso alia facollà teológica delia Sorbona, e questa 
puro vi fece appunli c domandò spiegazioni; ma avendo interposto 
il cardinale Contarini e mandato apologia, la Corte di Poma approvò 
il suo libro, forse a patto che in nuova edizione modificasse i passi 
incriminali, che in falti trovansi variali nelle posteriori (7). 

(7) Girolamo Negro, al 6 dicembre 1S33 da Uoma scriveva a Marc'Antoiiio Mi- 
ebeli: — Sua signoria reverendissima (il catdinal Farnese?) sla ben dei corpo 
e meglio delFanimo, si per le doli delia natura sua ben composta, come eiiandio 
per le acquislale virtú; onde nè la morte dei caríssimo fratello, nè la povenà in 
la qual si trova in questo grado, gli dà pnnto di noja, nè Io'disvia da'suoi 
studj. Ora Ia sera legge il Fedone di Platone greco e la Lógica d'Arislotele a cem 
noslri; la mallina fa esercizio col papa a Belvedere, dal quale è ben veduto, e 
cosi da tulta la Corte. Dopo pranzo, con belli tempi cavale i per queste anlica- 
glie  Tiene circa venli cavalli, perchè le fácollà sue non gli baslano per di pid, 
o bocche quaranta, Vivesi mediocrcmente a guisa de' religiosi senza pompe. II papa 
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Trovantlosi a Lione in casa dei cardinale Niccolò Gaddi con Al- 
oerlo Pighio e Ambrogio Caterini, vennero a discorrere dei peccato 
originale; e poiehè il Sadoleto portava opinione diversa degli allri, 
tornalo a Garpenlras e per la peste ritiratosi in soliludine, stese un 
traüalello su tal matéria, intitolandolo ad esso Gaddi, ma prima di 
pubblicarlo voleva fosse vedulo dal cardinal Farnese, dal Gortesi, 
dal Cbiari, dal Catarini e da altri. Ciò avveniva nel 411 e Fanno ap- 
presso raoriva, ònde il trattato non si pubblicò, e il Tiraboschi lo 
deplora corae perduto; ma una copia ne fu trovata nella biblioteca 
Oliveriana di Pesaro (8). 

Se ciò indica quanto si estendessero i sospetti, ci rivela insieme 

Findole dei Sadoleto, il quale dai Francesi, con francese presunzione, 
fu inlilolato il Fénélon delia rinascenza. In fatli egli ebbe piü volte 
a scagionarsi, senza però cangiarsi, dei mostrare coi Protestanti 
un'indulgenza, tanto piü virtuosa in quanto non potea supporsi na- 
scesse da indifferenza, in prelalo cosi zelanle a difendere e dilTon- 
dere la veril.A Egli si lenne in corrispondenza non solo con Erasmo, 
catlolico mal lido, ma coi caporioni delia parle avversa. Al Cocleo 
scriveva:— Mi piace il far vostro, cosi dolce e moderato: non esa- 
speriamo gli erelici ». E soggiungeva: — Non so come m'abbia crealo 
la nalura, ma non posso odiare uno per la sola ragione ch'e'dissente 
dalla mia opinione». E parlando delia sua mitezza verso lo Slurm: 

gli li» asspgnaio scudi daecento ai mese per il suo vivere, la qual provisione con 
gli eniolnmenli üel cappello basta per rorclinario delia spesa, e scorrerassi cosi fm- 
chè blilio mandi altro. 

• K venulo qui da (larpentrasso mons. Paolo Sadoleto nipoto dei vescovo: gio- 
vine dntlo e genlile, al qmle ha rinunciato 1'episcopato. E perchè credo voslra 
eccellenza intendesse già il travaglio gli fu dato dal maestro dei Sacro Palazzo 
sopra li (Aimmentarj suoi sopra Vepislola di san Paolo alli llomani, accnsandolo di 
eiesia e viciando li libri non fossei o venduli, il vescovo mandò qui al papa una 
bella apologia, ed era allaccala una grossa scaramuzza con queslo frale suo con- 
terrâneo (il Badia). Sopravvenulo il reverendissimo nostro, si ha interposto e falta 
la pare, con grande onore dei vescovo; li libri sono stati approvali e rilassali. 11 
deli» mons. Paolo ha porlalo qui il libro di suo zio tanto desideralo, che è TOr- 
tensiu, lo quale è in m in noslre; e ci dice che '1 scrive ora l)e Gloria, per rifar dei 
lulto li danni noslti di lanla perdita • (cioè la perdila dei libro De Gloria di Ci- 
cermie). 

(g) Vcdasi una nola i'" fine al Dialogo saWeducazione, tradollo dal Monlanari. 
Panna, 18i7. 
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— Decet nos istorum (hwrclicorum) insolcntiarn non exasperare convi- 
tiis, quo in gcnerc maxime exultant ipsi, sed mansuetudine retundere, 
guod proprium officium christiani hominis est». A Giorgio duca di Sas- 
sonia scriveva: — Nunc tibi millo oratiunculam quamdam meam.... Ea 
continet sane modcstam {mihi nt videtur) cuilibet rede judicanti proba- 
bilevi saneia; romance Ecclesice et totius sacerdotü defensionem, adversas 
probrosas et pene quotidianas Lutheranorum viluperationcs  Ego 
irritare neminem prorsus voto, nec serere contentiones: hortalor enim 
sum pacis el auclor. Id scribere opto, quod nec Lutherani iníquo om- 
nino animo ferant, el Calholici accipiant cequissimo » (9). 

Di nuovo Paolo III lo chiamò a Roma nel 1330; e ornalolo delia 
porpora, lo pose tra quelli clie stesero il Consilium dclectornm car- 
dinalium. Perocchô questo papa, che con disordinata política e col- 
l'ambizioso favorire ai tristi Farnesi, ofTriva troppi pretesti alie mal- 
dicenze de'Protestanti, aveva però compreso lo spirito cattolico, e 
secondando quelli che lo ridestavano negli intelletti e nei coslumi, 
nominò da seltanta cardinali, de'quali ben qualtro ottennero poi 
la liara; lasciava che in concistoro ognuno dicesse liberamente il 
suo parere; si pose attorno eccellenli prelati, quali il CarafTa, il Sa- 
dolelo, il Gontarini, il Polo, il Ghiberti, il Fregoso, il Radia; tutli che 
aveano por cure particolari cominciato la riforma delia Ghiesa. Fonnò 
di essi una commissione per allendere a quesla, e ai membri di essa 
scriveva: — Tc speramus electum, ut nomen Christi, jam oblitum agen- 
tibus el a no bis clericis, restituas in cordibus et in operibus uostris; 
tgritudines sanes; oves Christi in unum ovile reducas; amoveasque 
« nobis iram Dei et ultionem eam quam meremur, jam par atam, jam 
cervicibus nostris imminentem ». 

Cosioro in falli vi si accinsero. 11 Sadoleto, persuaso che colla 
mansueludine si potrebbero ancora ricondurre gli erranti, pur la- 
mòntavasi che il papa non s'accorgesse delia defezione degii spiriti 
anche in Italia, e delia loro mala disposizione verso Pautorità eC- 
desiaslica: il Caraffa dichiaravagli che 1'eresia luterana aveva infetto 
Idlalia, o sedotto non solo persone di Slato, ma. molti dei clero. 
D'accordo que'nove consullori levavano rimproveri contro i papi, 
che spesso avessero scelto non consiglieri ma servidori, non per ap- 

(9) Ep. 4, lib. xi. 
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prendere il proprio dovere, ma per farsi autorizzare ad ogni loro 
talento: snudavano gli abusi delia cúria; e poichô alcuno gli ap- 
puntava di eccedente vivacilà, — E che? (dicevano) Dobbiamo darei 
pena dei vizj di tre o (luatlro ponlefici, o non anzi correggere ciò 
fh'è guasto, e a noi merilar migliore repulazione? Árduo sarebbe 
lo scagionare tutte le azioni de'ponteíici; è lirannide, è idolatria il 
soslenere ch'essi non abbiano altra regola se non la volontà loro 
per istabilire o abolire il diritto positivo ». 

II cardinale Ângelo Maria Quirini, vescovo di Brescia nel secolo 
passato, propostosi di richiamare scientificamente gli eterodossi alia 
Chiesa, tolse particolarmenle a difendere Paolo III, provando che 
volea sinceramente la riforma, laonde restava levata ogni ragione 
di staccarsi dalla Chiesa appunto col preleslo di riforma. I compi- 
latori degli Atli di Lipsia ed allri gli opposero che la riforma di 
Paolo III non bastava alia Chiesa; che esso mostrava desiderarla Solo 
in apparenza; che Paolo IV distrusse quanto il III avea falto, sino 
a meltere alPIndice il Consiglio Novetnvirale. 11 Quirini rispose, 
quanto all'ullimo punto, che il Yergerio fu il primo che ciò asse- 
risse, menlre Anlonio Blado 1'avea slampato nel 1338 a Roma; lo 
Slurm rislarapollo a Slrasburgo con maligni commcnli, siccome poi 
fecero esso Yergerio ed allri; ela proibizione cadeva sopra tali edi- 
zioni; nè lo Sleidan, o ií Sekendorf, o il Sarpi apposero quesla taccia 
a Paolo III, sebbene intenti a denigrarlo. 

Lo Schõlhorn replicò che, quanlunque nell'In'dice fossesi èspresso 
che Pedizione proibila era quella dello Slurm, Paolo III medesimo 
cercô far dimenticare quel Consiglio; che nessun raccoglitore de'Con- 
cilj (eccelto Crobbe dei 1351, anteriore a quelPIndice) lo inseri, sup- 
ponendolo proibito. II Quirini conchiuse che 1'argomento negativo non 

vale, essendovene tanfaltri esempj; che Paolo III cercò iu fatio sop- 
primerlo dopo che vide i Proleslanti trarne matéria di attacchi: 
nulla conchiude poi 1'averlo molli raccoglitori ommesso, como dalle 
opere di Lulero è ommessa Ia traduziono ch'esso ne fece con im- 
pudenti aggiunle^ Noi sappiamo poi che il Mansi, nei Supplementi 
alia Haccolla dei Concilj, pose benissimo quel Consilium, senza cre- 
dersi d'ofTendere la Chiesa. E pare in reallà che quella consulta 
dov'essere un atto meramente interno, e invece comparve súbito a 
stampa, con note velenose, che ben doveano faria spiacere. 

Paolo III in fatto introdusse molte riforme, ma i Protestanti, im 
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vece d'acconlentarsene, ne tolsero vanto, quasi segno che ragione- 
voli erano le accuse per le quali essi eransi slaccati. 

1'er verilà, i primi movimenti verso la riforma vennero o da fer- 
venti cattolici, come altrove vedemmo (10), o da dissidenti mossi da 

coscienza, principalmente davanti alia corrultela morale e intellet- 
tuale espressa dal Firenzuola, dairAretino, dal Pomponazio, dal Ma- 
chiavello; se pur quella non era un'ostentazione non avente radice 
nella coscienza. Altrove anche vedemmo come i novatori fossero lon- 
tani dal volere, nô dal tollerare quella libera interpretazione, che 
0g6i si volse fino a negar il soprannaturale. Nelle loro declamazioni 
v'avea per certo qualcosa di giusto, e per lo meno, degno di conside- 
razione. La ragione, venula a maggior raalurità, volea render a sè 
stessa coscienza delia verità; Pattivilà umana volea spiegarsi in campo 
Piu vasto o piü libero che nol consentissero le islituzioni e le dot- 
trine dei medioevo. 

Ma gli Scolastici pretesero la tradizione, nulPaltro che la tradizione; 
tenersi al vecchio, repudiare lullo il nuovo. Questa difesa assoluta 
delia tradizione ne guaslò la causa, non meno che abbia fatio poi 
1'assoluta teoria dei progresso; gli opposilori repudiarono fin le ve- 
rità secondarie che pur proclamavansi nel campo opposto, soffoga- 
rono il progresso inlellelluale e civile, come un'oíTesa alia tradi- 
zione; separando cosi questi due elementi necessarj delPandamenlo 
sociale. Slare immohili è 1'cnergia di chi si difende, ma in generale 
^ piü robusto chi attacca, oltre che i difensori trovaronsi inadequa- 
tainente preparati. 

Melanclon, al congresso di Augusta, asseriva non trallarsi che 
^'una leggiera dissomiglianza di riti, cioè il matrimônio dei preti, 
ia confessione particolareggiata, la messa privata, il cálice comunicato 
ai secolari; ma i nostri capivano che la quistione era se le islituzioni 
ecclesiaslichc fossero d'origine divina od umana. 

Delle huone relazioni dei Sadolcto con Melancton e delia speranza 
(Jella coslui conversione è curioso teslimonio una lettera dei nunzio 
^■rolamo Rorario al cardinal Verulano da Pordenone, il 21 feb- 
i)rajo 1539. — Scrissi alli 17 dei presente e a vostra signoria il- 
ustríssima significandole come don Michele ürazetto mio compa- 
•aáota, già mesi tre parti da qui per Yiltemberga, dove si è con 

(tO) Sopralullo in ViUoWo Cnlonna. 
Cantií. — Uhtslri italiani, vol. II, 10 



ILLUSTRI ITAI.IAM 

gran famigliarità intrinsecato con Filippo Melantone, di modo che 
ha aperto tutto il cor suo, ed ha fatto conoscere la buona 

mente sua verso la sede apostólica; e di ciò eliam ne porta testi- 
monio con una sua, scritta al reveren[lo Sadoleto in risposta d'una 
di sua signoria reverendissima. Ed io ne tengo fermezza grande, 
fondata sopra un natural presupposito, che, essendo lui il piü dotto 
di Germania, e in allri luoghi ancora avendo pochi pari, è da giu- 
dicare che lui conosce la via delia verilà; la qual conoscendo, e 
ritrovandosi in povertà grande ed aver un íiglio, non è da credere 

che lui voglia viver povero e dannato, e lasciar il suo íiglio in la 
medesima e maggior dopo di lui povertà e dannazione, possendo 
provveder airuno e airallro. E tanto piü quanto da chi Tha cono- 
sciuto è slalo conosciuto per modestíssima persona; e Dio volesse 
gli altri arrabbiali d'Alemagna fossero stati simili a lui! E io mi ri- 
cordo in Augusta all'ultima Dieta, Melantone, cercando poner pace 
e riconciliar la Germania alia sede apostólica, scrisse una sua, an- 
corchè fosse presente, a monsignor Luca Bonfilio, allor secretario 
dei reverendissimo Campeggio, ricercando gli fosse concesso tre cose: 
comunicare sub ntraque specie; matrimônio de'sacerdoli; dei terzo 
non mi ricordo, ma mi par era cosa piü leggiera di ciascuna di 
queste due e prometteva che dei resto s'acquieleriano; ed io par- 
landone col reverendissimo Campeggio, mi rispose in conclusione 
che conosceva le domande non esser tali che la sede apostólica 
gliele potesse senza scandolo concedere: ma che li conosceva ghiotti, 
e che quando avesse concesso questo, non stariano contenli, e do- 
manderiano eliam delle altre cose, persuadendo alli popoli che, cosi 
come erano stati gabbati in questa, non altrimenli erano nel resto ». 

In falli il Sadoleto, a cui Melancton mandava tutle le sue pubbli- 
cazioni, diceva: — Se avessi a far solo con costui, domani la pace 
saria slabilita nella Chiesa, ma con Lutero ô un allro cantare ». 

E ad esso Melancton ebbe a scrivere una leltera si benevola, cho 
questi la moslrò a'suoi amici; e Lutero a Iodar il vescovo, Iodaria 
gli eretici; lodarlo anche Giovanni Faber, vescovo di Vienna, il quale 
però soggiungeva: — Vi confesso ingenuamente che il linguaggio si 
melato che voi usaste con Melantone rallcgrò piü d'un Luterano, 
non dico tulti; mentre afllisso e conturbò molli Caüolici. Voi cre- 
desle forse che la vostra leltera restcrebbe secreta. Vingannò H 
buon cuore; la sciorinano a lutli, Taccompagnano di commenli in- 
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giuriosi alia vostra dignità. Vi credeste piü prudente di san Paolo, 
che, di rilorno dal terzo cielo, raccomandava a Tito d'evitare Tere- 
tico . (ü). 

A tali rillessi 11 Sadoleto risponde: — Se scrissi a Melantone non 
per farmene un amico, ma perchô speravo col linguaggio aííel- 

luoso cattivarlo, e che cosi ci sarebbe piü facile ricuperare gli animi 
foi traviati. Si, dimenticai la mia dignità, perchè trallavasi delia 
gloria di Dio, delia salule de' fratelli, delia pace delia Cbiesa. Ebbi 
'orlo; peccal, come voi dite, percbè non conoscevo abbastanza Tuorno 
a cui scriveva; volevo colla dolcezza crisliana ricondurre all'ovile 
un de' fratelli smarriti. Se Iodai Melantone letlerato, elegante scrit- 

tore, abile professore, non volli difendere Terrore cb'e'sosliene. 
forcbè non potrei scrivergli? Gli Israeliti non teneano commercio 
co'pubblicani ». 

E viveva grandíssima in molti la speranza di potere coi Prolestanti 
venire ad accordi,cbe togliessero la terribile minaccia delia scissura. 
1'relati di gran scienza e pietà coníidavano riuscirvi, ed è notevole 
su quanli punti si fosse disposti a transigere. Sulle indulgenze, 
primário pretesto ed occasione delia nimicizia, il Concilio porto ra- 
•Ecali proleslazioni. Sul purgatório le sue deíinizioni toglievano 
fo mezzo molle controversie ed abusi. II celibato de'preti, la fre- 
'luenza delle messe, la comunione solto le due specie, perfino la 
oonfessione particolareggiata (12), son punti di disciplina, su cui 
ftolli consigliavano a condiscendere. 

(U) Nei rnanoscrilli vaticani, num. 3918. 
Noi purc, tacciali d'avnre, nella noslra opera üegli Erelici d'Ualia, usato troppo 

'"'Iczza verso i dissidenli, ricordammo il principio delia lellera di sanl'Agostino 
üotiíra epistolam fundamenti: — Pregai e prego il Dio uno e onnipolenle clie, nel ri- 
'•aiter 1'ercsia a cui voi, o Manicliei, adoriste forse piú per imprudenza che per 

a'i|ia) mi dia mente pacata e tranquilla, e che miri piú alia correzione che alia 
Sovversione vostra. Perocchè, sebbeno Iddio per mezzo de'suoi servi abbatta il 
r<!l?no delPerrore, comanda che gli uomini, in quanto uomini, s'abbiano piú da 
-Wendare che da pordere ». Al capo 111 poi d'essa lellera soggiunge: — Seviscano 
J0|ilro di voi qnesli che non sanno con quanta fatica si trovi la varità, e quanto dií- 

' mente s' evilino gli errori. Seviscano quolli che non sanno quanto sia raro e lcile superare colla serenili delia mente i fanlasmi carnali. Seviscano quelli che 
011 sanno con quanta diflicollà si sani 1'occhio dell'uomo interno, sicchè possa 
Cllcre il sU0 so|e seviscano que||i c|ie non sanno con quanti sospiri e gemiti si 
"enga di poler in qualsiasi parte inlendere Dio •. 
('-) b rancesco Conlarini ambasciatore venelo, da Ratisbona il 16 maggio lôll 
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Ma ciò che fa piu senso è ravvicinamento che tentavasi sul punto 
cardinale dei dissenso, la giusliflcazione pei soli merili di Cristo (13). 

Già indicammo come qui stesse il fondamentale dissenso. Tutlo Te- 
diflzio sacerdotale si compagina sulla credenza che le buone opere 
ci merilino la salute; Lutero, volendo demolirlo, nega che Tuorno 
possa cooperare alia própria salvezza; sola la fede ci salva, ô scritto 

jCrive; — Ancora che dicano Ia confessione sia cosa buona, pure Ia conclusione sua 
(dei cardinale Contarini), è che non sia de jure divino, nè de necessilale salulis •. 

(13) Vedasi quel che ne dicemmo a proposilo di Aonio Paleario^ vol. II, pag. 212. 
l/Ochino scrive: — Io mi ricordo che, trovandomi a Boma, il cardinale Conlareno 
da Spira aveva scrilto al papa e a cerli cardinali come infra loro cattolici avevano 
acceltalo l'articolo delia giusliflcazione per Crislo, ma non già confessato alli Pro- 
tcslanti: e che desiderava sapere se lor pareva che pubblicamente Paccellassero. 
Ora il cardinal Fregoso mi disse: . Domani si fará concistoro e si proporrà Io arli- 
colo delia giusliflcazione per Crislo; saremo da cinquanla cardinali, delli quali al- 
manco trenla non sapranno che cosa sia quesla giusliflcazione ; e degli allri venli 
la maggior parte la impugneranno; e se qualcuno la vorrà difendere sarà lenulo 
erelico •. Sicchè si può vedere che cosa è la noslra Chiesa, poichò nel supremo 
uibunale, dalli primi capi, si ha a propor per cosa dubhia il primo e principal ar- 
licolo delia fede, e di piú sarà rifiulalo ». 

Risposta di messer Bernardino Ochina alie false calunnie e impie beslemmie di frate 
Ambrosia Catlarino, 1546. 

Gran rumore si mena di tale asserzione, ma a noi non pare yedervi che uno de' 
paralogisrai consueli nelle polemiche. E difatlo che i Padri slayano indccisi sui ler- 
mini, pavenlando di yeuir sorpresi per qualcho parola sfuggita o frantesa, NelPe- 
pislolario di Reginaldo Polo y'è una lellera che Nicolò Ardinghello, a nome de! 
cardinale Farnese, scrive al Conlarini: avcr il papa ricevulo la conclusione fermala 
fra sei deputali, sopra la giusliflcazione, e non Paver letla in concisloro perché esso 
Conlarini ayea raccomandato di tener secrete quesle tratlalive, onde non lurhare 
la concórdia. Sua Sanlità considerava che le risoluzioni dei colloquio non faceano 
antorilà e sono cilra conclusionem, ma pure guardassero bene di non lasciarsi sfug- 
gire cosa cui polesseto appigliarsi gli erelici; si cercasse che «le parole debbin in 
ogni cosa essere ben chiare e non comuni a piú sensi •; che • li articoli siano boni 
di senso e chiari nel parlare; nè sollo speranza di concórdia si lasci trasportare 
non solo ad acconsenlire in quanto al senso ad alcuna determinaziono che non sia 
dei tullo catlolica, ma eliam nella esplicazione delle parole fugga ogni dubbielà, e 
non comporli che si preiermetla di esprimere il tutlo, e tanlo chiaramente che non 
vi sia pericolo di esser gabbalo dalla malilia degli avversarj ». II Laynez nelPopera 
De impulalione juslilia: (Trenlo, 1340) conchiudeva: . llis itaquo dictis circa ipsam 
decreli doclrinam, addam me vehemenler desiderare ul, in publica alque ordinária 
synodo, huic negolio jusliflcationis imponatur extrema manus: alque ob id prarser- 
tim, quia cam ego, sicut et alii generales, jam missurus sim permullos conciona- 
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lei Vangelo; noi siamo corruzione e peccato, sicchè nulla possiamo 

se non quel che ci è dato dal nostro dioin Salvatore, nè mérito avvi 
e giuslizia se non in esso; onde sono inutili, anzi nocevoli alia sa- 
'ute le buone opere dell'uomo, il quale non è libero delia sua vo- 
'ontà piú che nol sia la sega in man dei legnajuolo; è pelagianisrao 
il credere che l'uomo meriti la Salute, mentre la merita il solo 
Gesü Cristo. Che penitenze? Che sacramenli? Che suílragi pei morti, 
0 altre opere satisfaltorie? 11 male è condizione d'ogni uomo finito; 
eioè il sentimento dei peccato non può essere divelto da nessuna 

coscienza linita. II cristiano non può raggiungere la pace se non 
colPelevare lo spirito alPinfinito, alia considerazione delia bontà di 
Dio. Allora alia libertà morale annichilata si surroga la libertà cri- 
stiana; questa significa affrancamento dalla legge morale, che non si 
riferisce se non al mondo finito; nè ammetle applicazioni a ciò che 
è perpetuo. 

Se la fede è, non solo un dono gratuito, ma una specie di forza 
che coslringe Tassenso, mentre Tuorno, corrotlo radicalmente, è in- 

'ores ad varia Italiao loca, vellem nt ex praoscripla formula idem oranes de juslifi- 
catione dicerent ■. 

H doltore Pusey, nel recente famoso suo Eirenicon (f.a Chiesa d'InghiUerra por- 
z'one delia una, santa, callolica Chiesa di Cristo, e mezzo di resliluirne la visibile 
"aííà, Loiulra, 1866) dice: — Quanto alta giusliücazione, non v'è un solo capilolo 
•l0! Concilio di Tronlo che noi Anglicani non siamo lulli disposli a sotloscrivere, 

alcun anatcma d'esso Concilio su tal proposito che conlraddica alia Chiesa an- 
Ifiicana «. E soggiunge: — 1'aragonando la mia credenza con quella esposta dal 
Concilio di Trento, fui persuaso che le espressioni di cui si valse, colle spiegazioni 
®, doltori catlolici, privalo bensl ma autorevoli fra'Caltolici, non condannano quel 
Oh'io credo, no esigono ch'io ammelta cose che non ammelto... Nulla vi ha che non 
Possa essere spiegato in modo soddisfacenle per noi, qualora tale spiegazione ci 
V(:nga data con aulorili; cioò non solo da semplici teologi, ma dalla medesima 
fihiesa romana ». 

Ma poi inveisce conlro la Chiesa cattolica con pregiudizj vulgari; il primato dei 
Popa non deriva da dirillo divino ma da ecclesiaslico: vuol dislinguere nella Chiesa 
Un insegnamento doltrinale, ch'e'Ioda e riconosce, e un sistema pratico popotare, 
font0 'I' superslizioni o assurdi e in contraddizione col primo, "e che trova quasi 
Ootorilario o idolatrico, o cagione perchè i Proteslanli sliano lontani dalla Chiesa 
catioIica, 

"on è cosi. II papa credo quel che crede rinfimo de'Catlolici: la Chiesa, attenta 
a condannaro ogni errore, non lollererehhe corto un sistema pratico, opposlo ali in 
segnàmento doltrinale. 
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capace di ogni libertà, fino quella di desiderare e scegliere il bene, 
egli non coopera a un atto di fede, e la Grazia opera in esso non 
solo avanti, ma senza delia libertà; laonde fede e libertà si esclu- 
dono. Se Tuorno diviene giusto pei soli meriti di Cristo, a lui appli- 
cati per raezzo delia fede, è tolto via tulto quanto s'interpone fra 
Cristo giustificatore e il fedele giustiflcato; cioè tulta Tazione inter- 
media delia Cbiesa sulFuorno. Per tal modo, dalla negazione delia 
libertà metafísica Lutero deduce la libertà ecclesiastica. 

Se ogni uomo è guidato da Dio, che bisogno ha piü d'autorità 
umana? Che bisogno di espiazione se i fedeli divengono di colpo 
perfelti mediante i meriti di Cristo? Basta eccilare la fede mediante 
la predicazione dei vangelo; se i Gristiani credono, eccoli santi; se 
no, vanno perduti senza avere súbito la noja di confessioni, di di- 
giuni, di scorauniche. II culto esterno è inutile, bastando la flducia 
in Dio; sicchè ogni Cristiano é sacerdote, e la gerarchia fu cosliluita 
solo per ambizione d'alcuni, per ignoranza servile dei piü, a scapito 
delia libertà dei figliuoli di Dio. Manca la ragione delia progressiva 
educazione di esso alia santità; e la Chiesa, coi vescovi, col papa, 
coi sacramenti inalterabili non solo, ma cogli Ordini monaslici, colle 
penitenze, le indulgenze e tutto Porganamento esteriore, modifica- 
bile secondo i tempi, diviene un assurdo, un efTetto di pregiudizj e 
di cupidigie. 

Ma se ci manca il libero arbítrio, per qual fine Iddio ci ha dato 
i suoi comandamenli? Lutero non esita a rispondere, che fu per 
provare agli uomini fimpotenza delia loro volonlà, beffandoli colfin- 
giungere cose, ad osservare le quali non hanno forza. Pecchtamo 
purê, pecchiamo fortemente; uccidessimo, fornicassimo cento volte 
il giorno; non serve, purchè crediamo alie dovizie delfagnello di 
Dio, che toglie i peccali dei mondo. 

Quesla negazione dei cooperamenlo delfuomo fu inlitolato Yangelo, 
e nemico al Vangelo si dichiarò chiunque sosleneva il contrario. 

Pel peccalo originale (diceano) la natura delfuomo è inleramente 
corrotta; cieco di spirilo, depravato di cuore, non gli resta piü 

nulla, neppur basta a cercar Dio: non ha allra libertà che quella 
data dalla Grazia; sicchè non è libertà, bensi fazione preponderante 
di Dio, sostituita alfazione preponderante delia malizia e delia ri- 
bellione. Nessuna giustizia intrínseca dunque, ma solo uifapplica- 
zione esterna delia Grazia, la quale lascia fanima cieca e corrotta 
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come prima, benchô Dio si degni noa impalargli quella cecità e 
corruzione. La determinazione degli uomini alia salule o alia dan- 
lazione si fa sollanlo pel piacere di Dio, il quale, senza considera- 
zione alie opere, rilira dalla corruzione quelli che per sua bonlà e 
Kiisericordia lia predestinati, lasciando gli allri alia dannazione; 
Quelli fan risplcndere la misericórdia di Dio, gli altri ne dimoslrano 

giuslizia (Galvino), ma gli uni non son migliori degli allri. La giu- 
stilicazione è operala dalla fede, cioè dairiraputar il fedele a sè i merili 

Gesú Cristo; c acquislata, non la si perde piú. Ecco dunque Tinuti- 
'•tà delle opere soddisfallorie, e lanlo piú dei purgatório, e tulla la 
Parte gloriosa e meriloria lasciata alia liberlà umana per corrispon- 
^ere alia grazia di Dio, sicchè la salvezza nostra risulli da un lato 
^ulla misericórdia che provoca ed ajula, dalPallro dalla responsa- 

personalo delbuorno, che può e rigeltare il dono di Dio, e 
servirsene per raggiugner la pienezza delia giuslizia e delia sanlilà. 

Pare credessero che Dio s'ingrandiva di quanto toglievano alPuomo: 
Oeppur notando come mai una ragione cosi cieca e impotente do- 
vesse poi esser incapace d'interpretare da sè la scrillura divina. 

Noi siam troppo avvezzati a giudicare di quelPelà secondo i Prote- 
stanii o chi li somiglia, e per verilà essi occupavansi delia conlro- 

versia d'allora piú inlrepidamente che i noslri; ond'è che, raenlre 
'Europa tutta ripete i nomi di Melancton, di Ekio, di frà Paolo, dei 
^crgerio, pochi sludiosi conoscono il Sadoleto, il Corlese, il Cervini, 

Padia. Seguivano questi lo slato médio Ira la scolaslica, tutta ispi- 
rata ulle idee religiose, e Ia filosolia dei rinascimenlo; quesla, rifat- 
tasi pagana e naturalista e impuguatrice delPaulorilà, cercava in ogni 
^Oltrina 1'evidenza delia ragione: mentre essi sludiavano accordar 
Qiesta colla fede. 

Et lali tenlativi singolarmenle faticò Gaspare Contarini venezia- 
no (1483-1562). Eutrato ne'Pregadi delia sua patria, appena 1'elà 
Slielo permise, non sapea mai risolversi a prendere la parola, seb- 
Pene, quando il faceva, parlasse alia semplice, ma con profonditi- 
jludiiissimo di filosofia e matemalica, versatissimo in gravi maneggi 

Politici, essendo slato Savio Grande dei Consiglio, capo dei Dieci, ri- 
'citnatore dello Studio: fu amhasciatore delia Sereníssima presso Cle- 
mente Ml, col quale s'adoprò di tulla forza per isviarlo dalla po- 
Pica tentennante, mostrandogli come recasse a precipizio 1 Italia. 
e"a filosofia confuta lo opinioni d'Arislotele senza afüdarsi alia sola 
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ragione, accostando sempre le conclusioni ai fondamenti biblici e 
patrislici, e la teologia razionale corapiendo colla rivelata; propende 
per san Tommaso, ma conosce tutti i santi Padri, massime Paolo 
e Agostino. Ancor giovane aveva scritto contro dei Pomponazio suo 
maestro a proposito deiriramortalità delPaniraa (li), poi due libri 
De Ufficio Episcopi (1516) e un altro sulPoriginc divina delia podeslà 
dei papa (13), con semplice gravilà e meno tricbe di scuola che 
noa solessero i teologanli: e di lui diceva il cardinale Polo, non 
essergli sconosciuto nulla di ciò che lo spirito umano scopri colle 
sue ricerche e la divina grazia ha rivelato; e v'aggiungea Porna- 
mento delia virtü. 

Tutto ciò mentre ancor laico e lontano dal pensare alio stato ec- 
clesiastico. Sedeva in consiglio (1535) quando gli giunse la nolizia 
che Paolo III Pavea, con altri sette di gran virlú e dotlrina, eleito 
cardinale; tutti ad applaudire; solo Alvise Mocenigo, coslanle av- 
versario di lui e degli ecclesiastici, bronlolò: — Codesti preti ci 
hanno rubato il miglior genliluomo che la città possedesse ». Alie caldo 
preghiere e alPidea dei dovere egli rassegnossi ad accellare qcel 
gravoso onore, e « non accortigianato nelle coso di Uorna », insi- 
steva sulle riforme: e scrisse, fra le altre, due leltere a Paolo III, 
intorno alie composizioni e alia poteslà pontifícia. — II dispensiero 
(diceva), non può vendere ciò che non è suo ma di Dio, foss'anchc 
il lucro destinato a far guerra al Turco o a riscaltare schiavi o 
qual altro siasi scopo; tutti convenendo nella sentenza di san Paolo 
che non può farsi il male per conseguire il bene, nè acconciare Ia 
verilà di Dio agli esempj e alie coslumanze noslre. Coloro che am- 
pliarono in ciò Pautorità dei ponlefice sino ad aíTermare non abbia 

(ii) GU objella che appunlo I'inscienza dello stalo delle anime dopo morte di- 
rnoslra la necessità d'iin lume superiore, e aver il Pomponazio stesso professato ch® 
allro fine devesi assegnar alie azioni secondo si creda Panima immorlale o no: 0 

da ciò un valor diverso alia missione dello Stato o delia Chiesa. E applica ciò al 
governo di Venezia. 

(IS) A Clemente VII scrive: — Non creda vostra bealitudine che il ben delia Chies» 
di Cristo sia queslo piccolo Stalo temporale che ha acquistalo; anzi avanli questn 
Stalo la era Chiesa e oltima Chiesa. La Chiesa è la universalità di tmii i Crisliani: 
questo Stato è come quello di ogni altro príncipe d'Iialia... Se vostra sanlilà con- 
sidera totta la scriltura sacra, la quale non può menlire, vedri bene che non c'ò 
cosa piú forte e piú gagliarda delia veriti, delia botilà e delia intenzione rella 
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«Ura regola che la partãcolare sua volontà, porsero occasione agli 
avversarj di negaria dei lulto. Qual cosa potrebbe itnmaginarsi tanto 
repugnante alia legge di Cristo che ô legge di liberlà, quanto 11 
soltomellere 1 Gristiani a un capo, al quale sia attribuito Tordinare 
le leggi, 11 derogarle, il dispensarne a capriccio, anzichô a regola 
d' dovere? Ogni potestà è potenza di ragione, ed ha per iscopo di 
condurre con relti mezzi alia felicill Cosi anche Tautorilà pontifícia, 
couferita da Dio al bealissimo Pietro ed a' suoi successori sopra 
uomini liberi, vuol essere usata secondo la regola delia ragione, 
dei precetti divini e delia carità. Santo Padre, voi che soprastate 
agli allri in dottrina, senno naturale e sperienza delle cose, esami- 
nate se dalla contraria dottrina non abbiano pigliato baldanza i Lu- 
terani a coiuporro i loro libri delia callività di Babilônia. E davvero, 
qual cattivilà pcggiore di questa, professata da alcuni esuberanti 
sostenitori delia podestà pontifícia? Abbia la S. V. a cuore quella 
suprema potenza e liberta dei volere, che viene dalPossequio alia 
grazia divina e alia ragione; non piegbi alPimpotenza delia volontà, 
che sceglie il peggio, e alia servilú che mena al peccato; perocchè solo 
allorquando quella vera facoltà dei volere sarà congiunta alia podestà 
pontifícia conferitavi da Cristo, sarete potentissimo, adalto libero, e 
vera vita delia repubblica cristiana ». 

E trallando delia giustificazione nello epistole stesse, dicliiara 
aperto che «1'uomo propende al male in grazia delPimpotenza delia 
volontà; dalla qual malatlia, che ô servilú delPanimo, non può li- 
berarsi per le virtú morali acquistate coIPabito delle opere buone, 
ma solo per la grazia di Dio e la fede nel sangue di Gesü Cristo ». 

Tale dottrina enucleò nel Traclatus seu epístola de justijicatione, lo- 
dato immensamente dai cardinali Polo e Sadoleto e da allri, che 
aramiravano come quelfarduo punlo egli avesse si ben chiarito, e 
con verilà inaspettate, che pur erano nella sacra scrillura. Onde può 
dirsi che il Gontarini esibisse il vero programma di ciò che poi 
compi il Concilio di Trento, sia quanto alia riforma, sia quanto alia 
definizione dogmática di quel punto scabrosissimo, cioè delia con- 
córdia delle opere e delia fede. Erasi anche opposto al Sadoleto che, 
nel Commcnto ali'epístola di san Paolo, diíferiva quanto al consenso 

delPuomo in aprir il cuore alia grazia preveniente; in un'epistola 
dei 11139 gli spiega la teoria delia duplice giuslizia: una a noi ine- 
rente, per cui siamo fatti partecipi delia natura divina, 1'allra a noi 
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data con Cristo, e tulta suo mérito, entrambe acquistate colla fede; 
ma le opere chiariscono se quella fede fu piena ed efficace. 

U Contarini scrive con garbo e chiarezza, ma moslrasi filosofo ar- 
guto piú cbe profondo teologo; tradusse gli Esercizj di sanflgnazio, 
dei quale era amico: poi fallitagli la concórdia di Ilalisbona, si re- 
strinse a cercare la riforma morale dei vescovi di Germania. Mosso 
legato a Bologna, polè spiegare e zelo, e carilà, e qui serva ricor- 
dare come, avendo sapulo che un genliluomo parlava licenziosa- 
mente di Dio e delia religione, lo prese suo doméstico, e colPesem- 
pio e le ragioni lo vinse di modo, che anche dopo la morte dei suo 
benefattore egli ripeleva: — Di questi prelati ci vorrebbero, che 
sapessero cavare le anime di mano al diavolo lin sotlerra ». 

Insisteva il Contarini presso papa Paolo acciocchè altuasse le ri- 
forme; e ITl novembre 1538 scriveva al cardinale Polo: — II papa 
mi menò seco incarrozza qui ad Oslia. Tra via, il npslro buon vecchio 
si intertenne meco sopra la riforma delle composizioni. Diceva d'a- 
ver seco il traltatello da me scrilto in proposilo (16), e di averlo 
letto la mattina. Io avea perduto ogni speranza: ma ora mi ragiono 
in modo si cristiano, che concepii di nuovo la speranza che Dio gli 
fará compiere qualcosa di grande, e non permelterà che le porte 
delPinferno prevalgano nel suo spirito ». 

Ma il papa era inlricato in idee politiche; e quando il Contarini gli 
faceva objezioni sul nominare cardinali che alui non paressero dover 
riuscire di onore alia Chiesa, gli díede sulla voce: — Già siamo 
stati cardinali anche noi, e sappiamo come ripugnino che altri ab- 
bian lo stesso onore ». Al che il Contarini non polè trattenersi dal 
replicare: Io non reputo che il maggior mio onore sia il cap- 
pello ». 

Fu legato pontifizio alia dieta di Ratisbona dei 1541 per tentare la 
conciliazione fra Luterani e Cattolici, e almeno indurre quelli a rico- 
noscere i principj fondamentali, cioè il primalo delia santa sede, i 
sacramenti e altri punti appoggiati alia Scritlura e alPuso costante. 
Celettore di Brandeburgo assentiva al primato dei ponlefice, trovan- 
dolo necessário colà dove una era la fede, una la Chiesa: Bucero 
stesso confessava che la disciplina dei Protestanti era raolto sca- 

(16) Cioè le sue epistole Ad Paulum III ponlificem maximum, de poteslate ponlifi- 
íia in nsu clavium et cotnpositionibus. 
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dente, e convenire che i vescovi esercilassero il loro potere spiri- 
luale in ordine gerarchico, benchè pensasse che il celibalo, i di- 
giuni, le penitenze non potessero alTarsi coi tempi. II Gontarini do- 
niandò al papa di potere (se mai da articoli indifTerenli alia fede 
'lipendesse la riconciliazione) condiscendere sul celibato dei preti, 
sulla comunione d'ambe le specie ed altri simili, sempre coirautorità 
•lei pontefice: ma non pare n'avesse Tassenso. Bensi è meraviglioso 
come nelle prime conferenze riuscisse ad accordare i congregali su 

(jualtro articoli essenziali (17); delia nalura umana, dei peccato ori- 
S'nale, delia redenzione, delia giuslificazione per mezzo delia fede 
v'va, eflicace, operante per la carità. « Quand'io vidi questa con- 
córdia d'opinioni (scriveva al cardinale Polo) sentii riempiermi di 
s'ipremo gáudio, non tanto pel buon fondamento geltato alia pace, 
(planto pcrcbô qui consiste lulta la dotlrina crisliana ». 

Se avesse avulo luogo la concórdia di Ratisbona sarebbesi conser- 
vata 1'unilà nella nazione germânica, senza temere le usurpazioni 
ili Roma; ma Lulero sostenne non potere Popera di Dio ravvicinarsi 
a quella di Satana ed esser la coda dei diavolo che conduceva questo 
tentativo di pace; le Corti mal gradivano la concórdia; i principi di 
Germania lemeano che colPunilà religiosa non s'aumentasse la po- 
tenza delfiraperatorc; gli entusiasti voltavano in beffa la modera- 
zione; il re di Francia, con ipocrito zelo pel papa e per la Chiesa, 
biasimava il Gontarini come freddo e ligio alPimperalore. II Conta- 
•"ini scrive al cardinale Farnese che Granuella, ministro di Garlo Y, 
• mi alTermò con giuramento avere in mano leltere dei re cristia- 
lissimo, il quale scrive a quesli principi proteslanti che non si 
accordino in alcun modo, e che lui avea voluto vedere Popinioni 
'oro, le quali non gli spiacevano ». 

Anche a Roma se ne prese scandalo, temendo che Fimperatore, 
capo di tutta Germania, divenisse onnipossenle. Ai 15 giugno 1540 
Nicolò Ardinghelli, a nome dei papa scriveva ad esso cardinale Gon- 
tarini come riuscisse ormai impossibile la tolleranza, « essendo gli ar- 
tlcolí che reslano controversi tanto essenziali alia fede, che, senza 
Procura di Gesü Cristo Nostro Signore, noi quaggiú non possiamo 

(17) Vedasi Theodor BniEr.En, Gaspar Gontarini unJ das regensbuiger Concur 
d"nwerk. Golha, 1870. Lodovico Beccadeu.i , Vila dei cardinale Contanm. V ene- 
''A' P>70. De Leva, La concórdia religiosa e il cardinale Conlarini. V fiif.zía , 
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pigliarne sicurtà; anzi abbiamo la legge che non sunt facienda mala 
ut veniant bona; perchè essendo la fede indivisibile, noa la può 
accettare in parte chi non 1'accetta in tutto, quanto al potersi dire 
cristiano e fare un corpo medesimo nella Chiesa. E però noslro si- 
gnore con tutto il collegio, nemine díscrepante, ha risoluto di non 
poter dare orecchio in alcun modo a quella tolleranza che si de- 
manda, nè, per quel che toccherà a sua beatiludine, macolare quella 
sincerità delia fede, che i suoi predecessori hanno fin qui conser- 
vata, comprovando con segni che questa è la caltedra di san Pielro, 
per la fede dei quale pregò Gesü Cristo Nostro Signore ». 

Ne restò scoraggiato il Contarini, secondo scrive Girolamo Negro 
che l'accompagnava come segrelario, vedendo « il corpo, infermo 
talmente e indebolito, che nè dieta, nè medicina gli può giovare.... 
e gli intertenimenti segreti di principi, li quali non vorrebbero ve- 
dere che Cesare con questa unione si facesse patrono di queste 
provincie  e i Protestanti far grande istanza coniro le messe 
private, il celibato, i voti raonastici, le invocazioni de' sanli ed allre 
ordinazioni nostre non istituite da Cristo nô dagli apostoli»,e cosi 
Popera fu mandata in fumo. 

Gli Italiani, al solilo, ne versarono la colpa sul Contarini, il 
quale, se si dolse che « di tal monela pagassero le sue fatiche », 
piú dovette piangere delPimminente disastro delia Chiesa. La solita 
genia dei buffoni facea scene a suo carico,- q.il Beccatelli racconta 
che, mentre tornava in Italia, un vecchio amico a Brescia doman- 
dogli: — Gome stanno, monsignor reverendissimo, que'capitoli che 
ai Luterani avete sottoscritto tanto esorbitanti? » E avendo il Con- 
tarini risposto che le erano baje da Pasquino, 1'araico gli mostrò 
leltere da Roma ove se ne parlava. Sicchò il Contarini dovette scri- 
vere al papa sospendesse il suo giudizio íinchè lo avesse chiarito 
dei vero, come poi fece cosi splendidamente, che il papa stesso lo 
esorló a non vi badare, citandogli quel d'Ovidio, Summa petil livor, 
per/lant altíssima venti. 

Cinconsulto orrore per qual si fosse deviamenlo dalla tradizione, 
facea dunque escludere la possibilità d'ogni accordo, volere il rigore 
medievale, Pindipendente supremazia ponliflzia, e occuparsi sol- 
tanto a segnar i limiti precisi e impreteribili delia dottrina catlolica 
e inlrodurre Ia carilà; riprovaronsi come eretici anche quelli che con 
questi non aveano comune se non Paver voluto rialzare la fede in 
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Cristo; sMstitui il Sanfüfíizio (1542), e per ricolpo il luteranismo 
s'iavigori; la parle mite e riformatrice, rappresenlala dal Conlarini, 
cessò di prevalere nel Concistoro, a fronte dei rigorosi; e il Conla- 
rini mori di 51 anno il 24 agosto 1542. 

Di dotlrina men profonda, ma d'allrettanta bontà e tolleranza era il 
Sadoleto, il quale neppur voleva che s'intitolassero barbari (come alia 
romana usavano i nostri) persone di tanta doltrina, quanta n'aveano 
molti tedeschi (18). Allorchè il vicelegato Campeggi menava un eser- 
oito contro gli eretici di Merindol e Cabrières e i Yaldesi delia Savoja, 
egli si incaricò delle loro discolpe, aperse ad essi ricovero nel suo 
voscovado; diresse loro una lettera, ove, dopo riprovatone ledollrine, 
conchindeva: — Desidero il vostro bene e sarei addoloralo se si 
venisse a distruggervi come si cominciò. Perchè meglio intendiate 
''amicizia che vi porto, il tal giorno mi troverò presso Cabrières, 
o là potrete venire pochi o lanti, senza che vi si faccia alcun di- 
sturbo, e là vi avverlirò di quel che vi sia di salule e profilto ». Allora 
poi che rammiraglio di Biron e il príncipe di Fürslenberg, mar- 
ciando contro i principi di Savoja, irruppero sopra Carpenlras, e per 
punirlo (secondo il linguaggio de'prepolenti) dell'essersi difeso, Vo- 
leano devaslarlo, il Sadoleto si presenlò loro, e col suo carallere e 
col suo nome li calmò. 

Mostrando le dissensioni eccilate dalla prelesa riforma, il Sadoleto 
in mForazione ai principi tedeschi esclamava: — Quesfanni trascorsi 

vedemmo di voi quel che giammai avremmo crédulo. Dianzi vivevate 
in pace e concórdia tra voi, ora siete nel dissenso piü atroce. Dio e i 
santi con pietà somma veneravale; ora eslinta la pielà, gli studj delia 
vera religione abbandonasle; slavate alie leggi che per la sobrietà 
e astinenza da' santi avi nostri e dagli antichi padri erano state 
fatie, poi aggradite e comprovate dall'osservanza di tulli i secoli; 
ora, sovvertite le leggi, tolta la dislinzione delle cose, lenlati i freni 
delia continenza, tutlo voleste libero e scatenato ». E prosegue de- 
plorando questo scapestrarsi delle ire, questo togliere ogni rispetto 
alie leggi divino e umane, ogni divario di superiori e inferiori, noa 

(18) . Qui quiilcm lali ingenio preediti, barbari cerle non sunt. Non enim quos a 
nobis manlium excelsitas aul laliludo ajquorum disjunxit, sed qaa cum xera:, reli- 
Rions cultu non pcragravil bumanitas et arliam amor ingenuarum ea certa et sola 
esl barbáries -. Sadouíti, Pliwdr., pag. Sül. 
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accordandosi che nel vituperare il sacerdozio e slraziare la romana 
Chiesa che n'è capo. Eppure in questa Roma, per reprimere e mo- 
derare i vizj urbani e principalmente Tavarizia e richiamarla al 
costume antico casto e modesto, furono dal sapientissimo e ottimo 
pontcfice invitati da ogni parte dei mondo personaggi, e posti nel 
supremo onore, acciocchè con maggiore aulorilà e diligenza atten- 
dano a quesfuopo. 

Paolo III indicò conferenze a Lione, alie quali convennero il ve- 
scovo di Ginevra, il cardinale di Tournon, gli arcivescovi di Lione, 
di Torino, di Yienne, di Besançon, i vescovi di Langres e di Losanna e 
il Sadoleto; molto disputato sui modi di riprislinare il callolicismo a 
Ginevra, infine dovettero limitarsi a una lellera che il Sadoleto scri- 
verebbe. Questa leltera rabbiamo, ed è menlosto una polemica che 
un'efTusione di cuore paterno, dove s'associano l'elevazione dei pen- 
siero alia tenerezza morale dei vangelo, cosi diversa dall'aridilà a 
cui Calvino abituava i Ginevrini. Quanto piú si sforza a non espri- 
mere tulte le sue angoscie, piú co ne accorgiaino a quel linguaggio 
frenato, ove il dolore dei cristiano, ferito nelle sue piú care con- 
vinzioni, ben si accorda col talento delLapologista. Deplora i sov- 
vertimcnli che recaio avea la Riforma nella loro ciltà, dianzi cosi 
coita e ospitaliera; geme sui loro mali, e nella persuasione che i 
novatori non potran trionfare se non per mezzo delia rivolta e col 
conquasso delle libertà civili e religiose; maguifica Tunità callolica, 
che con un'unica croce, un único símbolo vinse il mondo, e senza 
interruzione insegnò le medesime verità, da san Girolamo fin a 
Paolo III; stupcnda unilà, alia quale deve ricoverarsi chiunque s'in- 
titola cristiano, quand^nche i pastori non fossero sempre slali dolci 
e miti di cuore come Cristo. Che importa se il sole è velalo a in- 
tervalli, purchè rimanga sempre lo stesso? II giorno dei (inale giu- 
dizio (soggiungeva), due anime compariranno davanli al giudice 
supremo. Una dirá: « Mio Dio, nata e cresciuta in seno alia vostra 
Chiesa, lenni i suoi precelti quali gli avevo ricevuti dalla vostra bocca. 
Venner a me novatori, colla bibbia alia raano, cercando somrauovere 
il raio cuore, svilendo il papato, insultando alia madre noslra, pre- 
dicando la disobbedienza ela rivolta; io stelti fermo nella fede de' 
raiei padri, nella credenza de'nostri dottori, negli insegnaraenti de' 
nostri pastori. Lo sfarzo d'alcuni pontefici, lo scandalo de'lor co- 
sturai, il íasto delle dignità offuscarono bensi i miei occhi, ma io 
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gli obbedii senza giudicarli, io pover'anima, improntala ia fronte 
col peccalo. O Signore, eccomi a invocare meno la vostra giustizia 
che la vostra misericórdia j. 

« L'allra dirá: < Al veder i noslri preti superbi e riccbi, spesso 
coperti d'oro e di peccati, montai in collera: io vissulo nella medi- 
tazione delia tua santa parola, rimasto indigente in una Chiesa, ove 
le mie falicbo e il mio sapere m'avrebbero dovuto elevare alie di- 
gnitá, n'ebbi dispetlo, e presi la penna contro i paslori per distrug- 
gerne 1'autorilà; ne assalii la dottrina, intaccai la liturgia, il digiuno, 
le aslinenze, la confessione; esaltai la fede e depressi le opere; do- 
mandai il luo sangue, e bolfersi in olocausto pe'miei peccati ». 

« II giudice eterno che dirá? Se v^ una Cbiesa, Tanima fedcle 
non potè peccarc, mantenendone i segni, i simboli e la parola; se 
anche questa Chiesa avesse mai potuto errare, il Signore polrebbe 
condannare clii falli solo per amore ed obbedienza? Ma 1'anima che 
inorgogliscc sol nel proprio sentimento, che ha per patrono soltanto 
il proprio interno, qual ne sarà la sorte? » 

E (íniva esorlandoli a lornare alia verilà. « Se i costurai nostri vi 
stomacarono, se alcuni di noi colle colpc ofluscarono la fronte im- 
macolala di questa Chiesa, voi polete odiar noi, ma non Ia noslra 
parola c la noslra fede, essendo scritto: Fale ciò che essi diranno ». 

Insiste principalmente sul punto che commoveva i dislrultori di 
allora, la perennilà di questa Chiesa, con una seqüela di dottori, di 
^arliri, di ponteflei, purificata al fuoco delia persecuzione, vigile a 
condurre i fedeli, amorosa a correggerli, inesausta in tesori di per- 
uano. Quando il rigido metodismo non aveva assiderato i cuori do- 
vea far effelto quel suo moslrare quanto i dogmi abbiano di ferraezza 
Par 1'inlcllelto, di consolazione pel cuore i conforli delia preghiera: 
e lo slesso Beza nella vila di Calvino confessa che, nisi peregrino ser- 
Wone scripla fuissent, magnum civitati in cornrn statu damnum datnrce 
hisse videbantur. 

Per verilà, in tulle Ic crisi delFumanità la difesa è inferiore al- 
''attacco. II difensore sta col suo fucile fermo al posto, e credesi 
Estante a ripararlo dalbassalitore: ma queslo con ímraggio, ardore, 
Vlolcnza elide la prelesa sicurezza: onde spesso prevale anche con- 
lro campioni meglio preparati che non fossero allora. Lorazione 

P0' dei Sadolelo, tulta piena di sollili interprelazioni di san Paolo, 
à troppo lunga perchè divenisse popolare; e tanto meno essendo 
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latina, e flnita (Tarliflzj retorici e di soltigliezze scolastiche: pure va 
fra quanto di meglio nelle contenzioni d'allora io abbia veduto. 

Non è in tempi di commozione che alie voei concilianti s'ascolti. 
Si pensava a fargli rispondere, ma tanfera la reputazione dei Sa- 
doleto, che niuno Tosava: onde Calvino, benchè allora espulso, offri 
la sua penna, e fece una risposta famosa. La stese egli tripla in lun- 
ghezza, superiore in energia, poco inferiore in eleganza, come retore 
consumato che era e versato ne' elassiei; Ioda la virtú. e il sapere 
dei Sadoleto, egli sempre cosi acre contro i suoi avversarj, ma lo im- 
puta di malafede e di trascorrere lino alia villana licenza dei calun- 
niare (19). Espone i nuovi dogmi suoi, come antichi; appartener egli 
alia Cbiesa di san Basilio, di san Crisostorao, di sanfArabrogio, di 
sanfAgoslino; e cerca iníirraar Tautorità- di « quesfuomo, (in dalla 
puerizia imbevuto nelTarti romane, in quella offlcina d'astuzie e di 
tranelli ». 

Una doltrina nata da rivolta contro Tautorità si trovò súbito in- 
capace di difender Tautorità contro la rivolta, e i nostri principal- 
mente rinfacciavano le tante sètte rampollanti fra'Riforraali; Calvino 
argomenta che, se questa fosse colpa, ne andrebbe imputato Tintero 
cristianesimo, fra cui tanto ne nacquero; doversi anzi Iodar di zelo 
i Galvinisti che le combatterono mentre i Gattolici dormivano infin- 
gardi. Quasi la Cbiesa non respingesse le sètte colTautorità sua própria 
inerrabile; quasi fosse mérito combatter Terrore colTerrore I Finisce 
professando che non vi è bene maggiore delTunione ecclesiastica, e 
invocando Cristo a riunir tulli nella società dei suo corpo, per modo 
che, colla sola sua parola e il suo spirilo, siam congiunti in un cuore 
e in un pensiero. 

La risposta di Calvino è citata tultodi come un modello di bel- 
lezza e forza di stile; noi Caltolici e Italiani abbiamo dimenticata 
a (falto la lettera dei Sadoleto, che in nulla le cede. 

Passando incógnito da Ginevra, il Sadoleto cercò dove abitasse 

(19) ■ Comme ainsi soil que par lon excellenle doclrine el grace merveilleuse en 
parler tu ayes (et à bon droil) mérile qa'enlre les gens savans de nostre temps tu 
sois tenu comme en grande admiralion et estime, et principalement des vrais sec- 
tateurs des bonnes leltres, il me dcsplait merveilleusement qu'il faille que, par celte 
mienne expòslulalion el complainle qu'à prcsenl pourras ouir, soye conlraint pu- 
bliquemenl toucher et aucunement blesser icelle tienne bonne renommée el opinion •. 

Vedisi Jolv, Èluie sur Sadulet. Caen, 1836. 
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ílalvino: gli fu indicata una modesta casa; e avendovi bussalo, il ri- 
fornialore venne egli stesso ad aprirgli in abito dimesso. Conversa- 
rono lungamcnte, ma l'uno non polè convincer rallro, e Galvino gli 
Proteslò cbe, neirosleggiare la Chiesa di Uoma, non avea preso con- 
siglio dal sangue e dalla carne, ma dal puro desiderio di gloriíicar 
Dio e difendere la fede. 

Del Sadolelo abbiamo piü d'una lettera a Federico Frcgoso arci- 
vescovo di Salcrno, dissuadendolo dallo studiar troppo 1'ebraico, o 
almeno di preferirvi il greco e il latino. Le ragioni cbe adduce 
non accontenterebbero certo gli ermeneutici, ma provano cbe vi si 
fadava. 

II Sadoleto viaggiò spesso per aííari delia Cbiesa e accompagnò 
Piü volte i papi; venerato da per tutto e allivissimo, malgrado la 
gracile salute. Paolo III cercò ricomporre Cario V e Francesco I in 
Paee, per terminare i mali cbe la loro rivalità cagionò gravissimi 
airEuropa tntta, e la pose in pericolo di vederla invasa dal Turco. A 
tal uopo gli invitò ad un congresso in Nizza a maré (1538), dove 
egli stesso, benchè veccbio e infermiccio, si recò (20), e fra la pompa 

Pontiflcale e regia potò otlenere una trégua di dieci anni. 
II Sadoleto dopo il congresso tornò alia sua diocesi, ma ben presto 

ne fu ricbiamáto per ritcnlare qualche assetlo fra i due re, inimi- 
Catisi ancora. Anche il Concilio, pel quale il Sadoleto, nel 15'i2, fu 
cliiamalo a Roma, venne lurbalo dalle ostililà ravvivate Ira Cario V 
e Francesco I, il quale non esilò ad allearsi col terribile Solimano 

(20) Di quel convegno abbiamo una descrizione falta dal ferrarese Ângelo Pen- 
'Dgb, o pubblicala il 1870 dal canonico Anlonelli di Ferrara. Cario V vi arrivô con 
tu'la la flolla sua e quella di Andréa Doria e col corteo de' maggiori personaggi, e 
,l0l> senza sgomonlo dellc lerre e delle navi francesi, prese a Savona il ponlefice e 
COli osso npprodô a Nizza. Vi veniva anche un ambasciadore di Rússia, portando 
Rran doni alTimperatore, e un manto cbe costava piü di 80,000 scudi: ma le fuste 
^ Slorescbi lo sorpresero e spogliarono di lulto; benebè fosse 11 vicina una cosi 
8rossa flotia. 

t-0" non minore faslo e corredo o forza vi giunse il crislianissimo, cbe, come 
barlo V, baciò il piede al papa, e in presenza di lui non volle mai coprirsi il capo. 
Lo s,,Ruiva la regina con piú di SOO dame. 

t Nizzardi, allora appartenenti a Casa di Savoja, non vollero assolntamente cho 
ruppe straniere cnlrasscro in citlà: e nella torre Rellanda tcnnero custodito Ema- 

nt1eltí b iliberlo di Savoja ancor fanciullo, giurando seppellirsi solto le ruíne, anzi- 
ceder quelTultimo rifugio dei loro sovrano. 
O-antm. — Illuslri italiani, vol. II. *' 
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granlurco. 11 papa (15i2) mandò esso Sadoleto (21), legalo a quel 
re, che ben Paccolse e adoprò ogni sforzo per tenerselo a fianco; 
ma non potè accordarlo colTemulò, neppur qiiando alPinlento slesso- 
il papa lo volle seco nel colloquio a Busselo con Cario V (1343). 

Egli scriveva a Cario Gualleruzzi il 20 marzo 1544 come desiderasse 
rilirarsi dal vescovado; < oltrechè tutti i disegni e desiderj miei 
son oggi, piú che mai fossero, alloulanali dalle cure di quesle cose 
e rnareggi noslri mondani e vôlli alio studio e contemplazione delle 
cose divine, al qual esercizio spero nella benignità di Dio cli'io 
polrò fare qualclie miglior frutto e per me e per altri, o a questi 
o in altri lempi, che far qui nell'allre mie azioni noa mi è slato 
concesso ». 

In falti rassegnò Taiaministrazione delia sua diocesi al cugino 
Paolo, ma menlre ailendeva a' preparamenli dei Concilio mori a 
Roma il 18 ollobre 1547. 

(91) • Quel che *i desMera non è allro se non che vogliano rendere oggimai a sè 
sIpsm e «I resio de'Crisiiani, non solo Ia pace e quiete ma Ia vila e Ia salule, la 
quile è impptsibile couservare piú in lungo senza Ia concórdia inlera di loro maeslà, 
anzi si vede espress» e vicino resterminio di-lla cristianità o delia fede nastra>.ll 
cardinilo Faruese al nunzio di Francia, 19 agosto 1S12, 

/ 
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Clii osservi ancora la Toscana innanzi che sia compiuta la trasfor- 
^azione sua, non tanto política come morale e artística, vi trova 
daperlullo Topera delia religione, e viepiu nellMspirazione de'suoi 
Poeti e dc'suoi artisti, prima che Parle ridivenisse pagana e prin- 
cipesca. Deve ai monaci il primo boniíicare delle Chiane; e se il 
piun di Ripoli usei feracissimo dagli aquilrini; se presso ai panlani 
^ Varlungo {Vailnin longum) ondeggiarono di biade le campagne 
utarlose di San Sulvi e di Rovezzano, fu mérito de'monaci. II pa- 
'istre deserto fra Prato e Firenze, dacchè vi si stabili la badia di 

^ai> Giusto divenne il bel território di Osmannoro, mentre i Beae- 
detlini di Setlimo coi rigagnoli e le colraate risanavano la riva op- 
Posta delPArno. Tullo questo fiume ebbe soslegni, pescaje, scoli dai 
In0|iaci, ai quali Firenze lungo tempo aflidò la costruzione e manulen- 
2lone de' ponli, delle mura, delle forlezze. Quanli villaggi creuronsi 
at|-orno a un convento o ad una cbiesal quanle boscaglie, lane di liera 
e niasnadieri, venner ridolle a rigogliose forestel quanle grillajo 
Sl converlirono in masserie, e migliaja di ulivi al piano e milioni 
^abeli e di faggi al monte si naluraronol Basti ricordare come la 
reórola camaldolcse iinponga di pianlar ogn'anno una-detenniuata 
flUauiiià di abeli, o proveda atlenla alia cura, al laglio, al ripian- 
'"fento delle foresle, il cui rigoglio faceva ammirare pur diauzi i 
evoli recessi di Camaldoli, di Monte Senario, delia Vernia. 
In Firenze poi, dai tempi di sanfAmbrogio e di Carlomagno giü 

1110 ai Lorenesi, mille edífizj o sacri o caritalevoli s'annesUiiio alio 
^'noi io delle famiglie; nelTinfausto assedio dei 1529, ira i piú grandi 
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iagrifizj fatti alia patria contossi il dover distruggere qualche cap- 
pella, qualche dipintura, e negli anni successi s'adoperò a riparare 
quei danni. Anche di fuori piaceansi i Fiorentini di eriger monumenti 
dl devozione, come sono a Roma San Giovanni de'Fiorentini, a Lione 
Santa Maria e TOspedale di Tommaso Guadagni, a Napoli la Certosa, 
a Lucca le loggie di San Friano, a Milano la chiesa di San Pietro in 
Gessate e la cappella di San Pietro Martire, erette da Pigello de' Por- 
tinari; in Yenezia SanfAntoifio da Goto degli Abati, a Gerusalemme 
nn ospedale da Cosimo padre delia patria. Laonde il Richa disse che 
« delia sloria nostra il piú pregevol soggetlo non può negarsi sia 
d clero íiorentino ». 

Le landi contrapponeano la pietà e la carità alPosceno sensualismo 
dei canti carnascialeschi. Nel Concilio ecumênico XYII, che fu il 
terzo tenuto in Firenze, nella sessione XXV Orientali e Occidentali 
professarono che < il romano ponteíice ô successore di Pietro prín- 
cipe degli apostoli, vero vicario di Gesü Cristo, capo di tutta la 
Chiesa, padre e dottore di tutti i Cristiani; a lui esser data da Mo- 
stro Signor Gesú Cristo, nella persona di Pietro, piena podestà di 
reggere e governare la Chiesa universale, secondo é pur contenuto 
negli alti dei Concilj ecumenici e nei sanli canoni ». 

E sono dei monumenti piü degni d'essere studiati dagli Italiani 
le storic delle chieso fiorentine e quelle de' suoi santi. Ricordavasi 
che il giorno di santa Reparata (3 ollohre 407) i Goli furono sba- 
ragliali a l iesole: che il giorno di san Rarnaha (11 giugno 1280) si 
sconfissero gli Aretini a Campaldino: al beato Andréa Corsini altri- 
buivasi Taver posto in fuga il Picinnino nella giornata d'Anghiari 
il 1440; a santo Stefano papa il duca Cosimo chiamavasi debitore 
delia viltoria di Marciano. Fresca poi era la memória dei Savonarola 
e di Maddalena de'Pazzi; fresca quella di sanCAnlonino, coi quin- 
dici beali di cui è ricordo nella sua cella, fra'quali il beato Angé- 
lico, slupendo pittore, il miniatore frà Benedelto da Mugello, il beato 
Giovanni da Domenico, che poi fu cardinale e legato a latere. H 
Lainez, venne a fondare i Gesuiti in San Giovannino nel 1651, con 
istruzione parlicolare di sant'Ignazio, e alCuopo ebbe gran doni c 
beni da Cosimo I e da raonsignor Ughi; signori delle case Aman- 
nali, Guadagni, Pazzi, Sassolini, Rinuccini andarono a raccogliere 
limosine con cui fabbricossi Ia chiesa. È ancora ricordata da una 
lapide la dimora di san Luigi Gonzaga: e nel 1505 fu tenuto in 
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Santa Croce il capilolo generale de' Francescani, con cinquecento 
leologi e altrettanti allievi. 

Gosimo de'Mediei, con arti buone e con sinistre riusci a divenir 
capo dello Slato liorenlino, dove la repubblica già era slata stroz- 
zata dalle armi straniere, e ne costitui un principato ereditario. 
Questa forma di governi era allora 1'aspirazione universale, per islan- 
chezza dei reggimenli liberi dei medioevo, per amore dei dominj 
forti e delle concenlrazioni, cbe diceano salverebbero 1'Italia dagli 
stranieri, e cbe invece Tinabissarono. Esecrato dai vecchi repubbli- 
cani ch'e' doveltc reprimere, combattere, esigliare, assassinare, Go- 
simo in lungliissimo regno si mostrò splendido senza abbandonar le 
abiludini cittadinesche delia casa sua, e procurò di far fiorire le 
arti e il commercio, estendere fabbriche, erigere superbi palazzi, a 
tutli i progressi cbe possono camminar di paro colla servitü. 

Egli senti come interesse primo d'ogni nuovo principato in Tlalia 
sia Fingraziarsi il pontefice: eppure teneva Focchio geloso su tutti 
gli atti delia Corte romana, siccome appare dal carteggio de'resi- 
denti, e voleva ingerirsi ai conclavi e alie altre decisioni. Prelen- 
deva cbe il nunzio aposlolico lo tenesse informalo de' processi che 
a Fiorentini si facessero anche a Roma, dicendo che, traltandosi di 
materie di fede, pià di ogni altra importanti, voleva ogni cosa con- 
dotta coirintervento de' suoi minislri. 

Esaminando attenlamente il carteggio mediceo, vi trovammo let- 
tera de' cardinali, che domandavano al duca volesse consegnare Pie- 
fro Paolo Yermiglio; un'altra dei cardinale De Pucci che lo mette 

in avviso contro i divisamenti politici degli eretici, a proposito di 
Cclio Gurione, sperando che Papostasia di frà Bernardino Ochino sma- 
sclieri alcuni ipocriti: un'altra dei cardinale Farnese, adombralo dei 
citorno di esso Gelio a Lucca, e chiedendo trovi modo di consegnarlo. 

Non ci appare lo facesse, ma piú gravi passarono le avventure di raon- 
signor Pielro Carnesecchi. Fu costui di nobile prosapia fiorenlina (1), 

(1) In Santi Maria Maggiore a Firenze, nella navo a mezzodi, è la cappella dei 
Cwnèseccld, collo stemma, che consiste in tre liste d'oro con solto un rdcco pnr 
'' oro; e da una parlo l'arma de' Capponi, dairallra quella de' Velluti per due dame 
Ontrate in quella casa. Anche la cappella delia Comnnione nella nave a tramonlana 
fu fondata da Bernardo Carnesecchi nel 1449, oltre un'allra cappella pure dei Car- 
uosecchi: e vi sono sparse qua e 14 molle lapidi di quella famiglia. 

Le corrispondenzo dei Carnesecchi col Granuela sono nei manuscrilti delia Ma- 
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teu fondulo nelle lettere greche e latine, bel parlalore, bello scriltore, 
bel poela, favorito dai Mediei in palria, in Francia e a Uoma, tanto 
che gli concessero d'aggiungersi il cognome Mediei. Del 27 giu- 
gno 1531 ne abbiamo una commendatizia per lui alCimperatore 
Cario V come civis florentinus summa fiãe et singulari modéstia vir, 
quem cum suis meritis et deditissirno animo in me, tum vir lute et no- 
bililale ita amo, ut plus non possuiu. Giuliano suo amico, quando 
<iivenne Clemente VII, lo elesse prolonotaro apostolico e secretario, 
dove ottenne badie e pensioni ecclesiasliche. In tal qualilü gli sono di- 
relle molte lettere di Pietro Paolo Yergerio dalla Gerraania nel 1533, 
esistenli neirarchivio Vaticano, dalle quali appare quanta gelosia 
meltesse alPimperatore e ai Tedeschi la concórdia che parea comporsi 
tra il papa e Francia, massime pel matrimônio colla Calerina de' 
Mediei. « Male disegna il papa e Franza poler vincere, perebè, con 
un semplice cenno e dissimulando un poco delle malerie lub-rane, 
tulte quesle forze di Germania, lulli, sino i fanciulli e le femine, 
correriano cupidamenle a danni delia Chiesa, e non braraano allro 
che sovertere quello Stalo: e con un sol cenno discenderia questa 
mala gente, contenta di queslo prêmio solo di confonder papa ed 
aderenti e dipendenli » (Praga, 31 dicembre 1533). 

Allrove esso Yergerio narra avergli il re de'Romani mostrato i 
pericoli delia guerra, alteso che le persone che «la muovono sono 
delia fazione luterana e di mala sorte, poveri e lemerarj ed impj, 
ai quali convenga per oime nephas trovarsi da vivere e dMnnalzarsj: 
ilague tanto magis periculosa multis eorum victoria {sed Deus acer- 
tai) futura meí».Poi considera i tempi presenti, nei quali « questi 
autori delle turbazioni trovano simili di costurai molti, di maggiori 
ch'essi non sono, di quasi eguali e di inferiori»: e riferisce la cu- 
pidità de' Luterani di aver occasione d'aver un capo che li conduca 
a danni di orlodossi: e « il gran moto che han falto in molte pro- 
vinde quelle allre beslie rebatizzale », cioè gli Anaballisli (Da 
Praga, 11 maggio 1534). 

Prospero di Santa Croce ad esso Carnesecchi scriveva il 20 otto- 

bre 1534; Fácil eximia animi lui virlus ut hoc tempore gralulalione 
lectm utar polius quam consolalione. Nam, etsi pro nihil tibi unquam 

gliabecchiana, rlasse VIII, 51: e cosi le lettere al Vergerio dei 1531, iu rispost» • 
íjaelle che sono nella Vaticana, Aunliaíuro tiermania, vol. IV. 
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acerbius in vila accidisse quam pontificis de te optirne inleritum, tamen 
te dolori forliler restilisse gratulor equidem tibi vehementer. Est cnim 
animi chrisliani et cum ipsa nalura moderati, tum doctrina atque opti- 
narum artium sludiis crudili, idest tui, impelus fortuna; snstinere, etc. 

II 2S novembre 1534, il ministro Granuela scriveagli che, avendo 
saputo quemadmodum illi Jacobi Salviali bonce memorice sludium atque 
aninins simul cum isto tnunere ad vestram dominalionem Iransivisse, 
tia et nos, quemadmodum cequum est, et nupcr eliam pollicili sumus, 

omnem eum affectum quem erga defunctum gerere solebamus, in v. d. 
juxta quadam successione transfudimvs. 

E Paolo Giovio, Tll marzo 1545, da Roma: — Signor mio ono- 
fandissimo, vcnendo di ritorno costi li signori Sliiffi dalle stazioni 
di Roma, lio volulo fare questa credenziale a M. Giovanni Michele, 
qual mi promctle che fará chiara voslra signoria come il Giovio le 
è imraorlale servilore: e cosi si congralulerà dei suo beuestaro, e 
narrerà come ora suda piü che mai al fumo delia lucerna per dar 
conto a' posleri di questa trama dei ladro mondo. Io mi slo in forma 
antica, in grazia Padre, Figlio e Spirilo Santo: e valemo pur qual- 
che cosa piú di quello si eslimano le melarancie verdi. Baciate M. Do- 
nato Rullo con quella aíTezione che io bacio il signor Priuli quando 
ritorna da Vilerho, e dilegli ch'io li sono obhligalissimo servitore a 
lutlo transito » (2). 

UnMmporlante leltera di monsignor Ubaldino (Bandinelli?) al Car- 
nesecchi da Fontainehleau 28 agosto 1534, moita parte in cifra, esiste 
nulla Magliabecchiana, classe VII, 51, in cui Ira allre cose narra 
aver parlato a lungo di monsignor di Parigi, il quale sapeva essere 
sluto accusato al papa d'aver traltato troppo coi Lulerani; « e scu- 
sossi dei modo ch'egli avea tenuto in praticar con esso loro, diccndo 
c'1e non cedeva a nessuno che fosse miglior ecclesiaslico che lui: 

(2) DbI Caraesecchi ha I'archivio milancse tre lelUir»; 
h t3 (iicemlire tSlil ringrazia il duca d'aver mandaio mastro Scipio a curara 

Sua beaiiludinft « la cui salule cerlo si ha da ricouoscere prima dalla hontà divina, 
P0' dalla viilú et diligcnlia dei predello ». 

" a dieembro, anno stesso, Io ringtazia delle condoglianze mandale per Ia morte 
'l6' santo padre e . di haver lenuio tanto conto di me polvere et verme, che si sia 
"Rnata consòlarmi in questa mia afllilione ». 
L'll dicembre 1533 raccomanda al duca il vescovo Jovio a nome di sua santilà 

* ehe riceveri iu piacer singolare ogni gratía et favore che faccia al deito vescovo ». 
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ma che, dapoi ch'egli avea veduto quella seita tanto confermarsi e 
di numero e di autorità d'aomini, che a volerla batter per forza era 
quasi impossibile, e certo pericolosissimo^ giudicò si dovesse proce- 
dere con una certa destrezza, e non col gridare Abbrucia, Ammazza, 
che ad ogni modo non si potea fare: però e' gli aveva ascoltati sem- 
pre che glien'erano capitati alie mani, e con parole amorevoli e 
buone ragioni s'era sforzato di ridurli, di certe cose di minor im- 
portanza tacendo, in certe altre riprendendoli gravemente, e con 
quest'arte aveva avuto adito e autorità presso di loro, quasi come 
uom di mezzo e senza passione alcuna, e con queslo egli aveva falto 
migliori effetti che quelli che eran voluti andare con tutla la seve- 
rilà, perchè loro sono stati causa di maggiore oslinazione. Esso aveva 
ovviato a molti scandali, ed ultimamente pensava di aver ridotte le 
cose in modo, che si potesse spcrare qualche coraposizione: e dis- 
semi cerli capi importanti che ultimamente suo fratello avea olte- 
nuto da que' primi là delia seita, e nominommenle piü, ma io non 
mi ricordo se non di Martin Lulero e dei duca di Sassonia. La cosa 
di piü momento era che si riducevano a voler confessar che il papa 
fosse il capo delia Chiesa, e tener i setle sacramenli, però con certe 
limitazioni.... > 

In que' suoi viaggi il Carnesecchi avea preso usala con molti no- 
vatori, e specialmente in Napoli, nel 1530, con Pietro Valdes, PO- 
chino, il Yermiglio, il Caracciolo; poi in Yiterbo nel 1541 col vescovo 
Vittore Soranzo, il Yergerio, Lallanzio Ragnone di Siena seguace 
deirOchino, Luigi Priuli vescovo, Apollonfà Merenda, Baldassare 
Altieri apóstata e librajo, Mino Celsi: ebbe dimestichezza con 
Viltoria Colonna, Margherita di Savoja, Renata di Francia, Lavinia 
delia Rovere Orsini, Giulia Gonzaga, .alia quale raccomandò due ere- 
tici. Scrivendo a'Protestanti, e'li chiamava fratelli, pii, innocenti, no- 
stri, da Dio eletti: ad essi facea rimesse di denari; biasimò un signore, 
che, in fin di morte, fece profession di fede caltolica, menlre lodü 
la finale coslanza dei Yaldes, delia cui morte si condolsç amaramente 
con lui Jacobo Bonfadio (3). La morte di Enrico 11 atlribuiva alie 

(3) • Ho inteso per leltere di M. Marcantonio Flaminio, che vostra signoria h» 
avulo nna febbre aculissima, la quale l'ha condolla appresso alia morte, e che an- 
cora non è fuor dei leito, beuchè sia fuor dei pericolo. Ne ho scntilo, come debbo, 
gravíssimo dispiacere: e considerando fra ma stasso come vostra signoria è in ogn' 
cosa temperalissima, e con quanto rcgolalo ordine di vivere si governi, non «n 
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persecuzioni che fece contro i Riformati, e a giusto giudizio di Dio 
''incêndio degli arcliivj deirinquisizione alia morte di Paolo IV. Con 
Melancton (4) e con allri eretici tratlò di presenza, e col credito e 
col denaro osteggiò l'autorità pontifizia e i frati. Singolarraente pa- 
lesò opinioni eterodosso in una lettera al Flaminio sopra la messa, 

n1» citalo a Roma solto Paolo III nel 1546, seppe farsi assolvere. 
Oi nuovo Plnquisizione lo processò menlre stava in Francia, ma il 
íavore delia regina Caterina valse a salvarlo. Tornato in Italia e pian- 
tatosi a Venezia, continuava 1'andazzo, onde Paolo IV citollo nel 1557 

lrovaro altra causa delle lante infermità sue, se non che è di iroppo nobile com- 
Plessione, il che ben dimoslra l'animo suo divino. Dovria Iddio, come i Romani 
conservavano quella slatua che cadde loro dal cielo, cosi conservar la vila di vo- 
slra signoria per henefizio di molti: e lo fará, acciocchè cosi per tempo non s'e- 
slingna in terra uno dei primi lumi delia virtü di Toscana. Voslra signoria dunque 
«ol presidio di Dio altenda a ristorarsi e vivere con ijuell'allegria, con che soltva, 
quando eravamo in Napoli. Cosi ci fossimo ora con la felice compagnia! E mi par 
ora di vederla con un intimo aCTelto sospírar quel paese, e spesse volte ricordare 
Chiaja col hei Posilippo. Monsignore, confessiamo pure il vero, Firenze è tultabella, 
e dentro e fuori, non si può negare; nondimeno quell'amenità di Napoli, quel sito, 
quelle rive, quell'elerna primavera moslrano un piú alto grado di eccellenza, e là 
Pare che la nalura signoreggi con império, e nel signoreggiare lulta da ogni parle 
piacevolissimamenle s'allegri e rida. Ora se voslra signoria fosse alie íineslre delia 
lorre da noi tanto lodata, quando ella volgesse la vista d'ogn'intorno per quei lieti 
Stardini, o la stendesse per lo spazioso seno di quel ridenle mate, mille vilali spi- 
ri,i se le mulliplicherebbono intorno al cuore. Mi ricordo che innanzi la parlita sua, 
Tosira signoria piú volto disse di volerci lornare, e mi ci invilò piú volte. Piacesse 
" üio, che ci tornassimo: henchè, pensando dall'altra parte, dove anderemo noi, 
Puichè il signor Valdes è morto? É stala questa certo una gran perdita ed a noi 
^ al mondo, perchè il signor Valdes era uno do'rari uomini d'Europa, e quei 
'«filti ch'egli ha lascialo sopra TEpislole di san Paolo, ed i Salmi di David, ne fa- 
ranno pienissima fede. Era senza dubbio nei falli, nelle parole, ed in tutli i suoi 
Consigli un compiuto uomo. Reggeva con una particella delFanirao il corpo suo de- 
1,0,13 e magro; con la maggior parle poi, e cdl puro inlellelto, qnasi come fuori dei 
CorPo, stava sempre sollovalo alia contemplazione delia verità e delle cose divine. 

«ondoglio con messer Marcantonio, perchè egli piú ch^ogni allro Famava ed am- 
m'rava. A mo par, signore, quando lanli beni, e tanto lellere e virlú sono unite in 
ün animo, che faccian guerra al corpo, e cerchino, quanto piú tosto possono, di 
salire insieme con Fanimo alia stanza, ond'egIi è sceso; però a me non inciesce 
4verne pocho, perchè dubiterei qualcho volta, che non s'ammulinassero, e mi la- 
8«iassero in terra como un gollo, vorrei vivere, se io polessi: cosi esorlo voslra 
"gntwia che faccia: le bacio la mano. Noslro Signore le dia quella prosperili di 
v'la ch'ella desidera ■. 

W Üisogna intendere Andréa, non Filippo, che non fu in Francia. 
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II Carnesecchi avea avulo la fortuna di trovaro in Venezia un 
amico, qual di rado hanno i profuglii e gü accusati; e che non solo 
il confortava, ma loglieva a difenderlo, e lenevalo raccoraandato al 
duca. Quesfera Pero Gélido di Samminiato, ecclesiaslico di moita 
dottrina, slato già secretario al cardinale di Ferrara, poi dal duca 
messo suo residente a Venezia, ove esso duca gli scriveva il 2o no- 
vembre: 

— Del travaglio ch'è slato mosso dalla Inquisizione di Roma a 
monsignor Carnesecchi ci dispiace assai, perchè, amandolo come fac- 
ciamo, li desidereremrao piulloslo augumenlo di onori e di comodi 
che novilà di moleslie. Confidiamo nondimeno che egli colla inno- 
cenza sua facilmente remedierà a tullo, e con la prudonza saperà 
pigliare quelli espedienli che saranno piú opportuni per la sicurezza 
sua. È ben vero che il proceder delia delta Inquisizione è molto 
rigoroso, e non basta molte volte esser netto, come voi sapele, e 
come crediamo clCegli sia ». 

E al li aprile lbb8: 
— Per il negozio dei noslro monsignor Carnesecchi abbiamo scrilto 

caldissimamente al cardinal CaralTa e alPumbasciador noslro, con- 
forme a quella intenzione che s'é possuía comprendere dalle lultere 
sue e voslre: e perchè inlendevamo che aveva fatio elezione delia 
persona di Filippo Del Migliore che andasse a Roma per altendere 
alia istanza di quesla causa, ce ne siamo conlentati molto bene, e 
di tal noslra soddisfazione glien'ahbiamo dato avviso col fargli let- 
tere al noslro ambasciadore perchè Paccompágni di lulti (|uelli ajuli 
e favori che gli bisogneranno. Vedremo qual elfello avrà quesla espe- 
dizione, alia quale non mancheremo di venir aggiungendo di mano 
in mano tullo quel caldo che si ricercherà, secondo che saremo av- 
verlili; e che potrà portar la fede e voto mio presso sua santilà ed 
a quelli signori, come molto ben merila il deito monsignore da noi, 
e ci delta rafTezione che gli porliamo con la ferma credenza che 
teniamo deiriunocenza sua ». 

II Gélido, ai 9 giugno dei 58, scriveva al Bibiena secretario ducale: 
— Molto spesso ragiono di lei con monsignor Carnesecchi, il quale 

è abbandonato si puô dir da ognuno, eccello da me, il quale tanto 
lo potrei mai abhandonare quanto la madre il suo íigliuolo, aman- 
dolo quanto si può amare un vero amico; e certo non per benefizj 
che io abbia ricevuto o speri ricevere da lui, ma perchè l'ho sem- 
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Pre conosciulo uomo da bene e boníssimo, e se mai Tebbi per lale, 
•'1 questa sua afllizione, cb'é delle gravi che possano accadere a ua 
uomo, poicliè si perde Ia robba, l'onore e quasi Ia vita, finisco di 

«erlificarmi cbe Dio è con lui, e lo governa, lo consola e lo forlifica: 
c'ie altrimenli non polrebbe lollerar queslo coI|)o morlalissimo con 
tanla costanza d'anirao e quasi con ilarilà, come con efTetlo la lol- 
lora. ritirato in una casa, cbe fa conlo la gli sia un'onesta car- 
cere; conversa co' suoi libri e co' suoi pensieri per la maggior parte 
divini, e vôlti alie cose delTaltra vita, di maniera cbe questa per- 

secuzione cbe lo priva delia conversazione degli uomini, Tassuefarà 
a conversar con gli angeli, e cosi verrà a trarsi altro frulto di que- 
sto suo esilio, di quello cbe dal suo trasse Boezio, o qualsivoglia 
a'lro animo di filosofo, perché allra consolazione si trova nella filo- 
sofia crisliana cbe nella umana ». 

E gliene riparia spesso; e il 5 agosto 1539; 
— Non polrebbe la signoria vostra credere, nè io facilmente sa- 

prei dire la gran consolazione che piglia monsignor Carnesecchi leg- 
gendo quello che la mi scrive di lui, e gli pare in questa sua per- 
secuzione a ver pur falto queslo guadagno, d'avere cioè scoperto 
disser amalo piú che non sapeva da molli buoni, e parlicolarmente 
da lei, ecc. ». 

E il 19: 

— Come ho scritto molte volte, monsignor Carnesecchi legge sem- 
Pre lullo quello che la mollo reverenda signoria vostra mi scrive 
nel suo parlicolare, e con tanta sua salisfazione e conlenlezza, che 
10 non basto per esprimerle. E certo si ha ragione, perchè quello 
Mostra in questa sua fortuna un animo veramente amico e da vero 
Uoino da bene, e so ben bene che la sa che si slima piú una dragma 
d'uffizio in cerli lempi, che in allri le migliaja delle libbre. So ben 
10 quanto il suddelto monsignor le resta obbügato, e quanto inna- 
•"urato di questa sua affezione in quesli lempi. Egli mal volenlieri 
'S1 conliene di scrivergli, perô giudica di far meglio cosi: la lassa 
Passar rimellendosi a me, sebbene non possa dir tanto che lo sa- 
bsfaccia. E in queslo proposilo io voglio far intender alia signoria 
voslra un hei caso, stalo narralo a me pur jeri da un cappellano 
dei cardinal Trivulzio, che pur ora ó lornalo in Francia, et è mio 

uniicissimo. Coslui, venendo meco a ragionar di monsignor Carne- 
Secchi, e dolendosi de'suoi travagli, mi disse: Tu non hai forse piú 
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inteso quello ti dirò adesso. Tu ti dei ricordare che Ire anni fa pre- 
dicò in San Prpl (?) un frale di saa Agoslino, chiamato il Monlal- 
cino. Goslui pose tanfodio a monsignor Carnesecchi perchè un di 
andò a trovarlo in camera, e con buon modo moslrò al padre clie 
faceva male a parlar dei duca di Fiorenza manco che onoratamente: 
e perchè egli era uno de'piú arrabbiati senesi, che si polessero 
immaginare non che trovare, cominciò a levar la voce e dar dei 
lirenno per la testa, in modo che il Carnesecchi (per quanto m'ha 
detlo pur oggi, domandato da me di questo fatio, che mai non me 
n'avea parlalo) m'ha deito che bisognò che li dicesse a lettere di 
scatola, che egli era la piü solenne bestia che andasse sopra due 
gambe, e se lo levò dinanzi. II frale andò poi piú volte a dolersene 
col cardinal Trivulzio che era qui legato, e trovando che non ne 
faceva caso perchè amicissimo di monsignore, disse che troverebbe 
modo di rovinarlo. E domandato dal cardinale quello che pensava 
fare, rispose che Finquisizione era aperta, e che a monsignor, par- 
lando seco, era scappata di bocca non so che parole sopra un passo 
di san Agoslino, che sentiva deirerelico, et in somma noi troviamo 
che questo frataccio ha suscilala questa persecuzione » (5). 

Allrove il Gélido si congratulava che una llglia di Filippo Del Mi- 
gliore sposasse il nipote dei Carnesecchi. 

Sia tutto cíò utfaltra prova dei quanto in Yenezia trovasse pro- 
pizio terreno il seme ereticale, attesa la continua pratica con fore- 
stieri d'ogni credenza, 1 libero costume, le sollecilazioni de' rcsidenti 
protestanli, i contrasti collavcuria romana. Fero Gélido propendeva 
alie novità; e il duca Cosimo gli scriveva da Roma ai 13 dicero- 
bre 15G0, in poscrillo meltendo di própria mano: 

— È comparsa la voslra dei 7, piena di tante e si belle novelle, 

che ha servito per veglia e passatempo a molti cardinali ». 
E alFll luglio 61: 
— Furete bene a non scriver a Roma dei poco conto che si tenga 

delia religione, massime da cotesta gioventü, perchè offizio piü dei 
nunzio che vostro: anzi, in tutto quello che scrivete lã andate cir- 
cospetto, acciò le lettere vostre per qualche particolare che contc- 
nessino non andassino a cognizione, con poca satisfazione di quei 
signori e nostra >. 

(5) Carteggio universale, (ilza 2972. 
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In fallo il Gélido tencva informato il granduca di quanto opera- 
vano a Yenezia i profughi toscani e lo Strozzi, e suggeriva i mezzi 
di conservare in soggezionô Siena, congralulandosi con Cosimo che 
1'avesse annessa al suo domínio, e cosi preparasse un regno forte, 
Persuadendosi che, a breve andare, lo salulerebbe re di Toscana. 

Esso Gélido abbandonò poi Yenezia per andare a Ginevra, e a 
Paolo Geri, scultore íiorenlino accasato in Yenezia, scriveva d'essere 
stato mollo ben accolto a Lione, ove il governatore vuol che inter- 
vcn'ga nel consiglio di quella villa: — Or non piú io spero che ci 
rivedremo in Italia, poichè TEvangelio mette ogni di le penne per 
far un volo íln costà, e bisognerà che quegli arcivescovi e quegli 

grassi et unti mutino vita, come si fa e piú si fará in questo 
■'egno ». 

Ciò airultimo oltobre 11502: poi al 24 marzo vegnente da Gine- 
vra scrive « al Duca di Firenze in mann própria >: 

—.... Arrivai fino a Parigi, dove mi fermai, e per ordine di 
Ma dama (Renata) di Ferrara consultai co' ministri delle Cbiese rifor- 
mato tutto quello che doveva fare. Intanto si seppe alia Corte il mio 
arrivo e disegno. Onde alcuni nostri cervelli fiorentini, che ordina- 
■"iamente si tengono alia Corte, cominciarono súbito a dire che io 
rion era partito d'Ilalia per causa delFEvangclo, ma per servire in 
Eorte per spia delFaltezza vostra e dei re Filippo, e non solo ne 
Parlarono Ira loro, ma lo persuasero al conte Tornon et al re di 
Navarra, o come piacque a Dio protettor dcgli innocenti, un Fioren- 
uno amicíssimo mio, o che mi è raolto obbligato, mi scrisse che io 
non andassi altrimenti alia Corte fin che esso non mi parlava, e 
Venne in Parigi dopo due di, e mi rivelò tutto il mistero, onde ai 
■hinistri non parvo ch'io dovessi altrimenti andar alia Corte, non 
Considerando tanto il pcricolo che io potessi portare, quanto il dis- 
0llore che ridondava alia causa di Dio, poichè sarebhe stato stimato 
tílie io fossi partito d'Italia non per servir a Dio, ma per servir a 
I1r,ncipi el in un modo si brutto. La quaí considerazione causò che 
ll0n mi formai anco appresso Madama di Ferrara, ma a di lungo, 
•lopo aver parlato con lei, contra sua voglia me ne venni a Gi- 
"nvra, dove, sebbeae ho a mendicar il cibo, vivo contcntissimo poi- 
C''^ c' abbonda tanto pane e tanto cibo spirituale, che é il cibo che 
11011 perisce mai. È ben vero che, se la reg-ina si condurrà col re e 
Coi lei li dei re in Orlcans per levarli dalla rabbia dei re di Na- 



174 ILLUSTRI 1T ALIAM 

varra, de'cardinali, dei connestabile e dei marchese SanfAndrea, 
che hanno cominciato insieme con monsignor di Ghisa a far il coa- 
siglio a parle, ecc. La suddetla Madama*dí Ferrara disegna che io 
vada a lei in Orleans dove si giudica che sarà il príncipe di Condè, 
monsignor Momorensi, rammiraglio, monsignor d'Andalon, il cardi- 
nal di Cilliglion, tulli fralelli, e tutti protellori e difensori delia 
puritá delia doltrina di Gesü Crislo. Perchè si vede in piedi una 
grandíssima divisione, e conseguentemente una guerra civile et in- 
teslina in questo regno, se Dio non ci inelte la mano. Io non farò 
se non quanto sarò consigliato da quesla Chiesa, colla quale mi sono 
incorporalo ». 

Parlecipate varie nolizie, fa augurj che a Dio piaccia conservar il 
duca nella sua grandezza, « e sopralullo darle vera cognizione delia 
verità, acciocchè la sia ministro e islrumento di Dio per persuadere 
ai papa che, deposto ogni amhizione ed ogni interesse, voglia una 
volta che si vegga e si conosca il vero di quesla causa, come fa- 
rehhe se egli medesimo volesse congregar un Concilio lègitlimo nel 
mezzo di Germania, trovarvisi in persona, e che davvcro si rifor- 
masse la Chiesa, onde ne nascerehhe a lui gloria iramortale appo 
gli uomíni, e ne risullerehbe la salute sua eterna appresso Dio. Et 
in ogni modo a questo si verrà contra la voglia et polenza sua et 
di tulli i principi, perchè, come disse Gamaliel, la cosa viene da 
Dio et non dissolvelur » (6). 

Parrehbe da qui che il duca fosse ahhaç.tanza connivente cogli 
eretici: falto sta che non ommise opera por richiamar il Gélido, il 
quale, benchè già ascritlosi alia Chiesa di Ginevra, lornò in llalia e 
a Firenze, e ollenne una pensione dal papa. 

Quanto al Carnesecchi, Paolo IV 1'avea scomunicato in contumacia; 
Pio IV aveva ollenulo dal granduca d^verlo a Iloma, ove però nel 1561 
si hen si difese, valendosi principalmente delPesser hruciate moltecario 
alia morte di Paolo IV, che ollenne senlenza assolutoria, riconosciulo 
buon callolico e ohhedienle alia Chiesa. Ma venulo papa Pauslero 
Pio V, quesli pensò che alPestirpaziono delPeresia convenisse il lor 
di mezzo chi n'era principale sostenitore (7). Portanto al duca Co- 
smo scrisse in latino, di proprio pugno, ai 20 giugno 150(1; 

(ti) VIII ilH (jirleggio di Cntimn. 
(7j II L»e Thou accusa Aclúlle Slazio, valente lelteralo portoghesu, canlore d'un 
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— Per cosa clie sommanienle rilieva airossequio delia divina mae- 
stà e alia caltolica religione, mandiamo con questa noslra il maestro 
dei sacro palazzo; e se non fossero stemperali i calori, talmente ci 

Preme quesl'affare, clie n'avrenimo incaricato il cardinal Paceco. Ab- 
Idale ad esso maestro egual credenza come a noi slessi. Cosi Dio 
conservi voi, col figlio e colla nuora, e benedica i cardinali, come 
noi di cuore vi diarao ['apostólica benedizione », 

Fosse debolezza o proposito dMngrazianirsi il papa, fosse íiducia 
di vedere il Garnesecchi sguizzarne ancora, Cosimo, clie ricevelle la 
lellcra mentre 1'uveva seco a pranzo, il consegnò, professando clie, se, 
Por Pegual titolo, Pio gli avesse cbiesto suo liglinolo, glielo darebbe 
'ncatenalo. II papa ne lo fece ringraziare caldamenle, aggiuugendo 
oiie « se gli allri principi crisliani in questa parle gli somigliassero 
o 1'imitassero, le cose delia religione andrebbero con piú prospero 
oorso, maggiore ossequio a Dio, e quindi piú felice benefizio di tulta 
la cristiauità » (8). 

Clie clie si dica deirimpenelrabile segretezza delia Santa Inquisi- 
zione, il processo allora fallogli fu veduto dal padre Laderchi, clie, 
nella continuazione dei líironio, ne produsse qualobe parle, cum 
ciutcta contra Cuniesecchiuni originalia diligentissime, nec seinel re- 
volvcr imus. 

Negli avvenimenli dei 1849 furono lolle moltissime carte alPuf- 
liz'o delia Santa luquisizione di Roma. Gli abbia sollralli un italiano 
durante la rivoluzione, o un francese durante Poccupazione, falto ô 
c''e seltanlaselle volumi furono da un ufficiale francese venduli al duca 
di •Manchesler e da queslo per 590 lire slerline al ministro prote- 
staiUe Uiccardo Gibbings, il quale ne fece Ire pubblicazioni: Were 
herelies ever bnracd alive al Rome? A reporl of Lhe procec lin js in 
t,lo roman Inqnisilion againsl Fulgenzio Maufrcli, laken from lhe 
0riginal manuscripl broughl from Italy by a french officer. Londra, 1852. 
— Recorde of lhe roman luqaiúlion ; case of a minorite friar, who was 
Setdenced by sainl Charles Rorromeo to be ivalled up, and who ha- 
Vtn9 escaped was burned in efjigy. Üublino, 1853. — Reporl of lhe trial 
a>id martyrdom of Piclro Garnesecchi. Dublino, 1830. 

Poun., su||4 viiiuria (|i Lcpiinto, (i'aver denunziato il Carncsecclii. Kra i 4^0 e piú 
e»liiiioiij seuiiii ne! coslui procosso, o iioniiuali coma correi, lo SijZjo iiou compara. 

Wi Lc duo leilcre sono nel Laderchi, vol. XXII, pag. 97, 98. 
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II Gibbings cedelte poi questi documenti, per 500 sterline, al 
Trinity Collegc di Dublino, ove ora si trovano, secondo quanto rac- 
conta il reverendo padre Madden, neiropera Galileo and lhe Inqui- 
sition pubblicata nel 1803-61. Furono legati senza discernimento, 
siccbè è difficile valersene, e aspetlano ancora un serio esame. Giusta 
nn'informazione data da Enrico Gaidoz, alcuni sono corrispondenze 
di papi, cominciando da lionifazio IX nel 1389 sino a Pio YI nel 1787: 
altri, registri di sentenze ed abjure, che contengono non il processo 
proprio ma la senlenza e Pabjura se ebbe luogo: e ve n^a dal 1564 
fino al 1059. Altri poi sono i processi medesimi cogli allegali, e si 
estendono dal 1565 al 1800, in ben 33 volumi legati, oltre molte 
carte sciolte. È facile comprendere quanta importanza polrebbero 
avere per la storia degli uomini e delia umanilà. Noi ce ne va- 
liamo per la storia dei Carnesecchi. 

Le imputazioni sul conto di queslo risalivano al 1540. Corligiano spi- 
ritoso, monsignore curioso, vissulo con duchi e papi e cardinali e dame, 
scriveva mollissimo, ragguagliando dei fatti non solo, ma delle dicerie, 
che sono il trastullo di Roma e delle Corti. Ed ora vedeasi mcsse in- 
nanzi quelle carte, e domandata ragione d^gni parola, spiegazione 
d'ogni frase, con una feotligliezza che muove la bile. Egli avcva súbito 
il primo processo solto Paolo IV, quando furono imprigionati il cardi- 
nale Morone, il Foscarari e gli altri; eppure shnsisle a chiedergli 
ragione di qualche epiteto conlro quel papa, delPavere espresso il 
desiderio delja sua morte, d'essersi rallegralo perchè allora brucia- 
ronsi gli archivj deirinquisizione a Ripetta. E quando si formò il 
conclave, » Voi chi desideravate gli succedesse? perchè avreste pre- 
ferito il Morone? e queslo desiderio lo manifestasle alia signora 
Giulia? e la signora Giulia chi desiderava? e perchè? » 

Inlerrogato perchè avesse scrilto che al Seriprando 1'esser fatto 
cardinale non giovava all'anima nè al corpo, egli spiega che a un 
uomo di 70 anni convepiva piu 1'allendere alia sua chiesa, che non 
il viver a Roma. Ma no, gli objettano: « Paro volesse inferire altra 
cosa: lo dica ingenuamente ». Egli protesta di parlar secondo ve- 
rità; ed essi: — No: pare volesse intendere che il Seriprando, fatto 
cardinale, dovrebbe mostrar di credere allrimentí di quel che crede 
in fatto ». 

Pensale poi quando chiama divina la regina Elisabetta d'Inghil- 
terra, e che < ella soraiglia a donna Giulia nella pietè, come nelle 
altre qualilà e virtú cristiane e realil » 
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Incalzalo con cavillositá, moslralogli Testesissimo carteggio colla 
^'«lia Gonzaga, dove con lulta conlidenza aveva emesso parole e giu- 

di cui allora trovavasi domandala ragione, spesso è costrelto con- 
fòssare il proprio fallo, pentirsene, ricredersi. « Quel capitolo mi fa 
andar in sudore per rallanno e per Ia confusione che n'ho preso: 
•í' che non solo non sono per iscusarmi allrimenli, ma non mi basta 
neanclie 1'animo di trovare parole bastanli ad accusarmi quanto me- 
rita una tanta colpa. Solo dirò che la causa di queslo inconveniente, 
como d'infinili altri errori commessi da me, è stata quella doltrina 

^aldesiana circa Tarlicolo delia giuslificazione ». 
Che realmente egli propendesse agli errori allora irruenti, appare 

detli che gli sfuggono, dalle sue relazioni con erranti o sospelli, 
,lai lihri che leggeva. Scrivendo agli amici sul primo suo processo, 
^al quale seppe sguizzare assollo, lascia intendere come di peggio 
naoritasse. Confessa le suo relazioni con molti fuoruscili; d'aver piü 
volte pensato fuoruscirc, inassime con Galeazzo Caracciolo e colla Isa- 
bella Brisegna quando andarono ai Prolestanli; allorchè esso Carac- 
ciolo venne con salvocondotto per indur la moglie a seguirlo, il 
Carnesecchi lo tenne a pranzo a Murano; altri ospilò, ad altri mandò 
avvisi perfin menlre egli slava nell'ultimo cárcere. 

Mescolato a tanle personc, e inclinevole a ciarlare piü che non 
convenga in silTalli processi, grinquisilori lo interrogavano sopra 
Uria infinita di pcrsone, e massime su quei prelali, che erano slati 
m(luisiii solto Paolo IV, e principalmente perchô aggravasse il car- 
^«al Morone. 

" Carnesecchi aveva scritlo rallegrandosi che il Signor Iddio avesse 
al0 'l Morone per legato a Bologna, « che certo non avria potuto 

essere al mondo suhjello piü accomodalo al bisogno di quella citlà 

^ 'n temporale ed in spirituale; acciocchè sia tanto piü glorificato 
1,1 quella citlà il santo nome suo, il quale sia benedetto ne'se- 
Co,i de'secoli, o da noi sanlificalo in tulta la vita nostra ». L'in- 
|luisitorc trova a slilicare su quel temporale e spirituale: e sebbene 

Carnesecchi lo spicghi, 1'inquisilore soggiunge che non si dice 
^fficare il nome di Dio se non secondo le opinioni degli eretici, 
fiu.di non credono si glorifichi il nome suo da'Cattolici: siccome 

,0' eórli allora scntiva male delia fede cattolica, non potea Iodar 
0®e tali se non quelli che fossero suoi complici. 

e ne inquieta il Carnesecchi e protesta, fin con giuramenli e con 
c*NTd. _ Ulusiri Ualiani, vol. III. 42 
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iraprecarsi la morte, che non diede a quelle parole tal senso: che 
se lalvolta il Jlorone, per la familiarilà che ebbe col poeta Flatniuio 
e col vescovo Priuli, sospetli, non fosse alieno dal lener Tarticolo 
delia giustificazione per mezzo delia fede, non ha mai senlilo uscir 
dalla bocca sua parola che gli abbia data oocasione di credere che 
discrepasse nô in questo nô in altro dalla fede ortodossa. 

Villoria Colonna, scrivendo alia Giulia Gonzaga, si professa al car- 
dinal Po'o « obbligala delia salute delPaniina e di quella dei corpo, 
che Puna per superstizione, Paltra per mal governo era in pericolo »; 
e desiderare trovarsi colla Giulia t avendo la consolazione di con- 
ferire con lei, anzi veramente iraparare quel che Dio con ottimi 
mezzi le ha comunicato ». 

GCinquisilori vedeano in ciò un'adesione alie eresie che professava 
la Giulia, e che a Yitloria le avesso comunicato il Polo. II Carne- 
secchi al contrario spiega che ella soleva « con digiuni, cilicj e 
d'allre sorla mortilicazioni delia carne afíliggersi talmenle, che era 
ridolta ad avere quasi la pelle in sulPosso, e ciò faceva forse per 
poner troppa confidenza in simili opere, immaginandosi che in esse 
consislcsse la vera pielà e religione; o per conseguenle la salute 
delPanima sua. Ma poichè fu ammonita dal cardinale che ella piut- 
toslo offendeva Dio che allrimenli con usar tanta austerità o rigore 
contro il suo corpo, conciossiachô prima dice san Paolo ad Thimo- 
te um che corporalis exercitai,o admodo valei ad pietatem, essa si- 
gnora cominciò a rilirarsi da (juclla vila 'cosi austera, riducendosi 
a poro a poco a una mediocriti ragionevole ed onesta ». 

Alie domande con insislenza fallegli sopra quesla dama, il Gar- 
nesecchi risponde come Ia conoscesse e la freqüentasse a Yilerbo; 
e che il Polo < faceva professione di amaria ed onorarla come madre, 
e di converso lei teneva il cardinale per ílgliuolo, e come tale mo* 
strò tenerlo in effelto, avendolo lasciato erede di 9 o 10,000 ducati 
ch ella avea sul monte delia zecca di Venezia, i quali però furono 
da poi retroceduti e restituili da quel signore alia signora Vittorio 
nepole delia marchesa che fu maritala a don Garzia di Toledo pa* 
rendogli che, si per Ia congiunzione dei sangue, come per la simi- 
liludine dei nome, si dovessero a lei piú che a nessun altro quasi 
hoerciüario jure; ed avendo sua signoria illustrissima voluto mo- 
strarsi grato delia cortesia ricevuta da quella signora, almeno cou 
quello che lei gli aveva dato, non potendo col suo proprio, Per 

essor povero cardinale in quel tempo ». 
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Non si ricorda averli udili « parlare d'allro dogma che di quello 
delia giustificazione per la sola fede, proposizione allora non ereti- 
cale percliô non ancora condannala dal Concilio »; d'allra parte 
nella vita e nelle azioni sue ella mostrava tenere gran conto delle 
0pere, facendo grandi elemosine ed usando carilà universalmente 
con tutli, nel clie veniva ad osservare e seguire il consiglio cidella 
diceva averlo dato il cardinale; al quale ella credeva come a un 
Oracolo, cioè clie ella dovesse allendere a credere come se per la 
fede sola s'avesse a salvarsi, e d'altra parte allendere ad operare 
come se la salule sua consistesse nelle opere ». 

Finilo però il processo, il Carnesecchi domandava di soggiungerc 
che, quando al Concilio di Trento si fece il decreto sopra la giusti- 
dcazione, il cardinale Polo era assente per malaltia; dei clie la mar- 
chesa si rallegrò < come di cosa che fosse tornala mirabilmenle a 
Proposilo dei suddetto signore, dicendo che Dio aveva quasi mira- 
colosaraente disposto ed ordinato cosi, acciocchè il cardinale non 
fosse intervenulo a tal decreto; quasi volesse inferire di sapere che 
fosse discrepante il senso di sua signona illuslrissima da quello che 
'enevano gli allri «. 

Inoltre che essa marchesa gli disse aver letto u_n commento dei 
Salmo Eruclavit che le era piaciuto mirabilmenle. Era di Lulero, 
1,1:1 « le era slato mostralo solto il nome d'altra persona: e da lei 
c,'a staio lello con tale credenza o con tanto gusto e dilello, che 
nun si ricordava averne mai senlito maggiore d'alcuna altra lezione 

cose moderne «. Ne'cosliluli anleriori avea deito come ella non 
e8gesse libri di senso erelicale, perchè cosi le era raccomandato 
^ cardinale Polo. 

il 
Ma quando gli inquisitori pretendono che egli spieghi o inlerpreti 
Senso di lellere allrui, come di essa Colonna, dei Flaminio, dei 

eriPrando, il Carnesecchi prorompe: 
'o ho avuto da fare assai a interpretare tante e lante lellere 

ScriUo da me alia signora donna Giulia, ed ho ormai tanto stanca la 
,lenie e gli spirili, che non posso allendere alia inlerpretazione di 

ere di allri 
" suo sistema di difesa riducevasi a concedere di avere abbrac- 

lalj la dotlrina dei Yaldes sopra la giustificazione quando non era 
^cora condannala: e come scrive egli slesso, « il Carnesecchi, ai 
Uoi esaini, non volle pur dissimulare, non che negare la buona 
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opinione avuta di Yaldes e di Galeazzo Caracciolo; per il che es- 
sendo stato sforzalo a difendere alcune proposizioni allribuite al 
Yaldes e comprovate da Garnesecchi, ha tanto piü irrilato ed esa- 
speralo gli animi degli inquisitori contro di lui; ma vogliano essi o 
no, bisognerà che la bevano, perchè Garnesecchi ha tanto ben giu- 
slificato le cose sue, che non posson essere impugnati da loro se non 
voglion essere incolpati essi di quello che incolpano allri ». 

Suiropuscolo dei Benefizio di Cristo, tanto allora famoso e ai di 
nostri resuscitalo, dice: 

— Io tenni quel libro per cattolico e per santo in que' principii 
che usei fuora, e cosi credetti tutlo quello che si contencva in esso ». 
È noto che tale fu Topinione di personaggi dotli e pii (9). 

Notevole singolarmente, in proposito delle opinioni allora correnti, 
è il costituto dei lunedi 21 aprile 1507. 

— Resta ora che dica deirarticolo delia giustificazione per la fede, 
il qual articolo dico aver tenuto aíTermalivamente, secondo Topinione 
di Yaldes, insin a tanto ch'io tenni che fosse conforme alia fede 
orlodossa e caltolica, si perchè vedevo approvare da persone dotte 
e caltoliche i scrilti delGautore di tale dottrina, si ancora perchè 
non mi pareva che in essa polesse esser errore, atteso che, allri- 
buendosi, secondo tal dottrina, la nostra salute alia grazia e mise- 
ricórdia di Dio, mediante la fede infusa dallo Spirilo santo nelli cuori 
nostri, intendendo di quella fede che opera per la carità, pareva 
ne resultasse maggior gloria a Dio, che se dipendesse dal mérito 
delle opere noslre. Però quando io tenevo cosi, non avevo ancora 
considerato quelle conclusioni che si potevano dedurre da cotale 
principio, perchè Yaldes insegnava tale dottrina semplicemenle e 
senza pure accennare, non che toccare, alcuna delle conclusioni 
suddelte, come quelle che o non le teneva esso, ovvero le dissimu- 
lava, per non dare scandalo alli suoi discepoli. 

Et deinde cogitando parumper, dixit: lo me ne voglio rimeltere a 
quello che ho detto nelli primi cosliluti, dove ho reso conto delia dot- 
trina di Yaldes e delle illazioni che si facevano da essa, delle quali, se 
ben mi ricordo, dissi esser stato avverlito la prima volta dal Flaminio- 
E ora dico d'aver allora cominciato a dubitare Ira me medesimo se 
tal dottrina fosse cattolica o non, facendomela avere sospotla il ve- 

<0) Vedi nel nostro volume II, pag. 233. 
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dere Io conseguenze che si tirava addielro, e la conformità che aveva 
con le opinioni degli eretici; e con questa dubilazione è andato 
sempre flulluando 1'aniino mio insin a tanto che per il Concilio è 
stalo determinalo in che modo si abbia a lenere tal arlicolo, alia 
quale determinazione però confesso ingenuamente di non esserrai 
acquietato in tulto, se non da poi che ho visto che il Concilio con- 
gregato ultimamente ha approvato e conlirmato detto arlicolo nel 
modo ch'era stato decretalo. 

« Ho ancora tenuto che Tuomo, che si sentisse giustificalo, con- 
forme alia dottrina di esso Valdes si potesse riputare per uno degli 
eletti, e- per conseguenza rendersi sicuro, o almeno confidare gran- 
demente d'avero a essere salvo, facendo però quella vita che con- 
viene a un vero membro di Cristo, e mostrando la fede sua con le 
buone opere e i buoni costumi, quando avesse tempo ed occasione 
di fado, e non aliler ncc alio modo; e questa opinione siinilraente 
ho avuta insin a tanto che Tlio lasciala, insieme con quella dell'ar- 
licolo delia giustilicazione per la fede, secondo il quale arlicolo, 
però conforme alia dottrina di Valdes, ho tenuto che le suddelte 
opere si dovessero fare dal cristiano giustificato, come è deito, piu 
presto per gratiludine dei beneficio ricevuto e per glorificare Dio; 
la vila eterna presupponendosi, secondo la suddelta dottrina, ch'ella 
sia già acquistata per li meriti di Cristo, partecipati dal cristiano 
per fede: non negando però che, mediante deite opere, non si au- 
menli la grazia e la giustilicazione in noi in questa vita, con acqui- 
stare maggior gradi di gloria nell'allra, e che Tuorno giustificato 
non debba cercare di diventare giusto in sè medesimo, si come è 
in Cristo, acquistando Tabilo di essa giuslizia inerente, mediante la 
carilà diffusa nei cuori noslri dallo Spirilo santo, e non conlentan- 
dosi solamente delia imputatagli e partecipalagli per fede; circa il 
quale parlicolare, non sapendo io discernere troppo bene che diffe- 
renza sia dalla opinione che avesse detto il Valdes, alia determina- 
zione falta sopra ciò dal Concilio, non sono ancora bene risolulo se 
debba condannare o non la dottrina sua in questa parle; però me 
ne rimetlo e sotlomelto al giudizio delle Signorie Vostre, essendo 
mia intenzione di conformarmi in tulto e per tutlo, cosi in questo, 
como nclli altri articoli alia fede orlodossa caltolica ». 

Le confessioni che il Garnesecchi faceva erano sufficienti perchè 
il tribunale lo « cacciasse dal foro ecclesiastico e lo rassegnasse al 
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civile ». La sentenza gli apponeva d'aver professato la giuslifica- 
aione per la fede; le opere non sono necessarie alia salule, che 
■viene acquislata colla fede; Tuorno giusliCicalo però le fa ogniqual- 
volla gliene viene occasione, ma non servono alia vila eterna; bensi 
dopo la resurrezione universale otlerranno maggior grado dl gloria. 
Per nalura abbiam il libero arbilrio sollanto pel male: e avanti la 
Grazia, pel solo peccato. È irapossibile osservare i precetii dei de- 
calogo, massime 1 dae primi e rullimo, senza efíicacissima grazia 
di Dio, e grand'abbondanza di fede e speranza, concessa solo a po- 
chissimi. Non si creda se non alia parola di Uio, tramandata nelle 
Scriilure. Nessun teslimonio si trova delle indulgenze nella Scrit- 
tura; e valgono solo pei vivi, cioè in quanto alie imposte penilenze. 
Non tulli i Concilj general! furono congregai! nello Spirito santo: 
e non ben accerlava se dovessero essere convocali dall'imperalore, 
dal papa o da allri. Esilava sul numero de'sacramenli. La confes- 
sione non rileneva d'obbligo, bensi di consolazione. Molto dubitò 
dei purgatório, e stimava apocrifo il II libro de'Macabei dove si 
dice santo e salulare il suffragio pe'morli. NeirEucarislia credelte 
rimanga la soslanza dei pane, in modo che vi sia presente il corpo 
di Cristo, ma senza transustanziazione: opinione di Lulero, donde 
qualche volta piegò a quella di Calvino. Gioverebbe comunicar solto 
le due specie anche ai laici. II sacrifizio delia mcssa non esser pro- 
piziatorio, se non in quanto eccita la memória delia passione di 
Cristo, e in conseguenza la fede, per la quale s'impelra la remis- 
iione de' peccali. II papa è il primo de' vescovi fper certa eccellenza., 
non per aulorilà; è vescovo di Roma, nè ha podeslà suirallre chiese 
se non in quanto il mondo gliela deferisce per rignardo a Roma; 
e fu usurpazione Tautorilà che si arrogarono i ponlefici, massime 
quella di conceder indulgenze. Riprovava alcuni Ordini monastici, 
come oziosi, e gli Ordini mendicanti come sotlraggano il pane ai 
poveri; approvava lo zelo di quei che faticavano per la vigna dei 
Signore, ma lo credeva non secondo la scienza, perchô nelle pre- 
diche troppo raccomandavano le opere. Giudicava spediente che ai 
preli si desse moglie. I religiosi non dover nè potere slringersi a 
voto di caslilà, perchè quesla è dono di Dio, nè può prometlerla se 
non chi sia sicuro d'averlo ollenulo: altrellanlo dicasi delle monache. 
Riprovò i pellegrinaggi: poter ciascunomangiar quello che gli piaccia, 

nè esser peccato trasgredir il digiuno; nè il lener libri proibiti. 
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Grislo essendo único mediatore fra Dio c gli uomini, è superdua la 
invocazione de'sanli. 

< Desli alloggio, ricetto, fomento e denari a molti aposlati ed ere- 
tici che per conto d'eresia se ne fuggivano in paese d'erelici oltra- 
montani (10), e raccomandasli per letlera a una principessa d^talia 
(Giulia Gonzaga) duoi aposlati erelici con tanto alíello come se fos- 
sero stati duoi aposloli, mandati a predicar la fede ai Turchi, come 
tu confessi: i quali aposlati nel domínio di.quella signora volevano 
apriro una scuola con intenzione di far imparare dai loro teneri 
scolarelli alcuni catechismi erelici: i quali poi scoperli3 furono man- 
dati prigioni a questo Santo Ufílzio.... 

« Fosli consapevole d^na provvisione di cento scudi Tanno che 
da una perversa umilissima tua, inquisita ed infamala d'eresia, si 
mandava a donna Isabella Brisegna erelica, fuggiliva a Zurigo, e 
poi a Chiavcnna Ira gli erelici. 

« Biasimasti ed improbasti, insieme con una persona tua complice, 
como supérflua e scandalosa la confessione delia fede callolica, fatta 
neircstrcmo delia sua vila da un gran personaggio (11), nella quale 
tra le allro cose confessava il papa, e proprio quello che allora se- 
deva, esser vero vicario di Cristo e successore di san Pielro: Iodando 
mollo piú il Valdes nel line delia sua vila, che'l deito personaggio. 

« Traltasti di avere in Venezia li pestiferi libri e scrilli di deito 
Valdes da una persona tua complice che li teneva conservati, per 
farne parte di quelli imprimere e pubblicare, non oslante la proi- 
bizione fatta da questo Sanfüffizio, o almeno che fossero occultati 
e nascosli; insegnando non esser peccato ritener libri proibili, ma 
opera indifferenle secondo coscienza: offerendoli ancora esserne di- 
ligente cuslode, o alTermando ancora esser piú peccato quanto al- 
l'anima bruciarli che conservarli.... e traltasti con quella persona 
cbe delli scrilti ti fosser mandati in Venezia per via sicura, si per 

desiderio di conservarli, come anco per liberar quella persona dal 
Pericolo che le sovraslava tenendoli. 

« liai crédulo a lutti gli errori ed eresie contenuti nel libro dei 
Benefizio di Cristo... Nel corso delle difeso concedesli che afTerma- 
Gvamenle avevi lenuto secondo Valdes, sino albultime approbazioni 

(10) Nominalamente fero Gélido sadilelto e Pietro Lcone Marioni. 
(H) II Gibbiiigs crede alluda all'imperalore. 
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e confirmazione dei Concilio Tridentino, Tarticolo delia giustifica- 
zione per la fede, delia certitudine delia Grazia, e conlro la neces- 
sità e mérito delle buone opere. E dichiarando tali arlicoli intorno 
la giustificazione, dicesti non saper discernere bene che dilTerenza 
fosse tra le opinioni di Valdes e la determinazione dei Concilio, e 
non essere ancora risoluto se dovevi condannare o no la dottrina 
sua in questa parte ». 

Dopo arrestato, il Carnesecchi avea mandato avviso che i libri proi- 
biti che erano fra' suoi, fossero gettati in un pozzo. Del suo processo, 
curioso per le raolte particolarità che se ne raccolgono intorno al Mo- 
rone, al Polo, al Foscarari, al Priuli, al Geri, al Flarninio, alia Giulia 
Gonzaga, alia Yiltoria Colonna, al Merenda, ad altri di quella scuola, 
il duca Cosimo seguiva 1'andamento; e il Babbi ambasciador suo a 
a Roma, il 20 giugno dei 07 gli scriveva: 

— Avantieri scrissi alia eccellenza vostra come si doveva jeri alia 
Minerva condannare alcuni Luterani, come si fece fino a dieci. Fra 
i quali non fu alcun nobile, se non un Mario Galeolto napolitano, 
quale ahjurò; fu confinato in cárcere per cinque anni, e non po- 
ter in tutto il tempo di sua vita andar a Napoli. E fra essi fu 
uno aretino de'Tesini, quale ha moglie e ílgli in Calabria e pos- 
sessi, e fu condannato al fuoco, e questa medesima mattina se n'è 
falta Pesecuzione. Gli altri furono tutti plebei e persone che non 
sanno nè leggere nè scrivere, e fra essi sono un aquarolo, e uno 
che lavorava al torno, che furono conflnali in Galia (?) ed alcuni 
murati in prigione a vila. Mi disse jersera il governatore di Roma 
che il Carnesecchi porta gran pericolo delia vita, sebbene il pro- 
cesso suo non è ancor maturo, o ha un gran bisogno d'ajuto: quando 
campi la vita, sarà murato in luogo che non si rivedrà mai piü, 
essendosi, fra le scritluro sue, trovato minute di lettere che scriveva 
pel mondo quando fu creato questo buon papa, detestando questa 
santa elezione, e dicendo mollo male di lui e di tutto il Collegio. 
Certo è che lui ô eretico mareio, e avendo il papa cosi mala opi- 
nione di lui, oltre ai suoi demerili, certo è che va a pericolo grande 
delia vita, e credo che tutti gli avvisi e favori che gli si facciano 
siano bultati via, non ammettendo il papa cosa alcuna che gli si 
proponga in favore e sgravio suo: e presto se ne dovrà venire al 
fine, che Dio 1'ajuti, che certo 11'ha molto bisogno » (12), 

(12) Archivio toscano, Appendice al carleggio di floma, íilza IV. 
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E al 2 luglio 1566; 
— A vostra eccellenza illustrissima lassai di dire come sua san- 

tità parlò in concistoro che voleva mandar un monitorio penale a 
lutti i deputati sopra ITnquislzíone per tntta Italia, che volessino 

denunziarle lutto quelle persone che avevano sospetto d'eresia, vo- 
lendo lei medesima riandar ogni cosa, e provedor conlro a quei che 
saranno denunziati. E in tanto venne jer sera appunto da Napoli 
quel maestro di casa di Violanta da Gonzaga, e si dubila assai che 
fra lui e monsignor Pier Garnesecchi non ne norainino molti» (13). 

In falto il processo diventava sempre piü serio, e a seguilarlo ci 
è scorta la legaziono dei Serristori (14). 11 5 luglio, questi annunzia 
come il Garnesecchi fosse giunto la notte avanli, e messò nella pri- 
gione dei Sant'Uffizio; al 9 soggiungeva esser supérfluo il raccoman- 
darlo. — Io ho ritratto... che non ci è verso alcuno per ora ad aju- 
tarlo; e ciò che lo eccellenze vostre facessero non gioveria cosa al- 
cuna, ma si bene imbratterebbe in gran parte quella candidezza e 
gran volontà « che con 1'opere hanno mostro contro quesla peslilenza 
d'eretici: per il che appresso sua santità sono tenute in conceito 
de'piü cattolici principi che sieno in cristianità ». 

Un calahrese va a dirgli che monsignor Garnesecchi gli si racco- 
manda, temendo non si procedesse di contro lui a qualche castigo 
vituperoso o anche delia vita, avendo confessato lutto quel che po- 
teva dire contro di sè senza far danno ad altri, avendo avuta due 
volte la tortura. Giò avea saputo da un barone dei regno, uscito 
dalPInquisizione; ma di quei casi poter intendersene poco, essendovi 
scomuniche gravosissime a chi parlasse di cose attinenli al Santo 
Uffizio. 

II Serristori esalta il gran mérito de' principi toscani d'averlo sú- 
bito consegnalo, benchô da si gran tempo buon servitore delia casa 
loro: ma il cardinal Pacheco sconsiglia sempre dal pigliarvi interesse 
finchô non sia pronunziata la sentenza. Si lagna che il Garnesecchi 
siasi moslrato molto leggero; che questa ô la quarta sentenza: 
' Hannogli trovato grandíssima quantilà di lettere delia signora 
donna Julia, o hanno intcrcetto piü lettere che scriveva costà delia 

(13) Archivio loscano, Appendice al carteggio di lloma, filza IV. 
(14) Legazione di Averardo Serristori ambasciadore di Cosinio í a Cario V e in 

Corte di Ruma 1537-1SIÍ8. Firenzo, Lo Monnier, 1853. 
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conüdenza che aveva nel favore delle eccellenze vostrc. L'aver preso 
e accellalo la difensione credo che Taggravi mollo, e saria stato 
forse meglio che si fosse umilialo, e avesse confessato e conosciuto 
1'errore ». 

I principi ne scrissero al papa, che rispose, se sapessero a che 
stato trovavansi le cose di lui non TavreLhero raccomandalo, e te- 
meva che n'andasse delia vita; non polcr usare connivenza, trat- 
tandosi di causa famosissima, ed essendo la quarta "volta che costui 
era inquisito e giudicato: al tempo di Pio IV avcr esso detto un 
monte di bugie, eppur n'era stato assolto: e che, se il príncipe di 
Toscana fosse a Roma, rimetterebbe volenlieri queslo giudizio alia 
coscienza di lui. Avesse in mano un uccisore di dieci uomini, glielo 
concederebbe, ma sul Carnesecchi non polef nulla, standone il giu- 
dizio in man de'signori cardinali; se si avesse riguardo a grado o 
nobiltò, non si sarebbero falte tante esecuzioni anche di signori: se 
poi quella causa andava tanto per le lunghe, la colpa era dei Car- 
nesecchi. 

E poichè il duca persisteva a raccomandarlo, i cardinali gli esi- 
bivano di far esaminare egli stesso il processo; o 1'assicuravano si 
facea tullo il possibile per favor suo (15). 

Al 23 e 30 maggio il Serristori già annunzia che « la sola di- 
scussione sul Carnesecchi è se deva darsi alia corte secolare si o 
no; e delia vila sua si sla in timore perché non ha cervello, e crede 
leggero il proprio errore: e di donna Giulia parla, come fosse una 
santa ». 

Infine avendo il Carnesecchi ricusato far le sue difese, prorogatisi 
a bella posta i lermini aflinchè aderisse alie molte istanze, giudi- 
cando non sincera una confessione che avea scrilla di proprio pugno 
degü errori in cui dicevasi caduto, fu come erelico e faulore d'ere- 
tici e credente agli eretici, confesso, convinlo e incorreggibile, esposto 
sulla piazza delia Minerva il 21 settembre 1567. Colà gli venne letta 

(15) Per soddisfazione delia regina Caterina De Mediei, il papa non esilô a man- 
darle il processo, che cosi venne conosciuto anche fuori dei SanPüfímo. 

II Serristori scrive al 19 luglio. • Quanto piú s'allunga i| processo, le condizioni 
si peggiorano, al rovescio di quel che il Carnesecchi aspetlava •. 

12, 19 o 21 setiembre. • Gli si diedero allre dilazioni, se mai volesse ravvcderii, 
ma egli stctle duro: invano gli parlò il cardinale Paceco •. 
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la sentenza, pronunziata dai cardinali di Trani, di Pisa, di Sanla Croce 
In Gerusalerame Pacheco, e Cambara di Sanla Prudenziana, inquisi- 
tori specialmente deslinati da Pio V. La leitura durò due ore, com- 
prendendo praliclie cominciate fin dal IbiO e allegando trenlaquallro 
eresie: c dichiarato merilevole di morle, fu dato alia cúria secolare, 
pregando a moderare la senlenza senza pericolo ed elíusione di san- 
gue. II bargello Io levò dal ginocchialojo, gli pose una sopravesle a 
liamme, e lo menò*in una stanza, dove fu degradato, indi chi uso in 
Tordinona. 

Moltiplicaronsi suppliche al papa pel perdono, ed egli rispondeva 
essergli impossibile, se pur non si penlisse. A tal uopo sospese dieci 
giorni Pesecuzione: i frati furono allorno al condannalo per conver- 
tirlo, ma egli rispondeva volcr üio cb'egli morisse, e cosi voler egli 
pure, e disputava in sinistro senso fin col cappuccino che il confor- 
tava. Alfine venne decapitalo ed arso, senza segno di penlimenlo, 
anzi volendo meltersi guanli c biancheria nuova solto al funesto 
sanbenito (16). 

II residente venelo ai 27 seltembre 1567 scriveva alia signoria: 
— Fu falto domenica Palio solenne delia Inquisilion nella Mi- 

nerva, con inlervenlo di tutti i cardinali che qui si trovano, secondo 
che sua sanlilà nel concisloro precedente li aveva esorlali, eccetlo 
il cardinale Boncompagno, che non vi volse andar per rispetlo d'un 
suo nepote che doveva abjurar. E un allro cardinale (Morone?) an- 
cora prese licenza dal papa per andar fuori delia terra, per non si 
ritrovare, dubitando di polcr essere da lulli riguardalo, pel rispetlo 
delia slretta amicizia e conversazion che avea avula col Carnesecchi, 
che dovea comparir ira'condannali. Furono i rei dieciselle, de'quali 
quindici si sono abjurati, restando condannali, chi serrali in per- 
petuo fra due muri, chi in prigion perpetua, chi in galea perpetua 
n per tempo, et alcuni appresso in certa somma di danari per la 

fabbrica cho s'ha da far d'un ospilal per gli erelici, e tra quesli vi 
sono stati sei gentilomini bolognesi; ma gli allri due sono slali ri- 
tuessi al foro secolare, e conseguentemenle destinati alia morle et 
al foco. L'uno di loro ô da Cividal di Bellun, frate di San Francesco 

HO) . Al supplizio ando tutlo atlillalo, con la camicia, con un par di guanli nuoy^ 
e una peuuola. luanca in mano. Piaccia a üio averlo compunlo in qnel pnnto 11 
"lorlc, percliè per prima non si era parlilo dalla sua prava opioione •. Seriiisto 
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conventuale, maestro di teologia, condannato some relapso; e Tallro 
il Carnesecchi, incolpato di aver tenuta già lungo tempo continua- 
mente la eresia di Lutero e di Calvino, e di aver piú volte ingan- 
nato rofficio delia Inquisizione fingendo di pentirsi, ma in falto esser 
stato sempre impenitente e perlinace, et in tine d'aver avato slretta 
conversazione et intelligenza con eretici e sospetli d'eresia, scrivendo 
loro spesse volte, et ajutandoli con denari. E Ira sospetti d'eresia 
si è nominato qualcuno che è morto, dei quale universalmente si 
ha già avuta oltima opinion di bontà e santità, ma pare che si abhia 
premuto assai in tassar la Corte dei cardinal Polo, non avendo ri- 
spello di nominar alcuno, con intenzion principalmente di far parer 
che con qualche causa Paolo IV avesse cercato di procedere contro 
di lui e contra i suoi dipendenti, e per tassar anco con questo forse 
qualche cardinale. 

« Cosi è^passalo questo alto di inquisizione, notabile sopra ogn'al- 
tro che s'abbia fatio. E il Carnesecchi, al qual per raaggior infeli- 
cità è occorso di essere stato condannato dinanzi la sepoltura di 
papa Clemente VII, che sopra ogn'altro lo aveva caro e favoriva, fu 
veslito di fiamme, come si usa, insieme col frate, e condollo alia 
sagreslia a digradare, e poi menalo in Tordinona prigione, dove 
ancora si ritrova per esser quesfaltra sellimana giuslizialo. Ilanno 
i cardinali delPInquisizione fatta ogni opera per salvargli la vila, 
ma, come dicono, egli in prigione ancora dixnoslrandosi impenitente, 
ha scritto fuori lettere per avvertir altri suoi complici, ed lia ne- 
gata ogni verilà, ancor che chiarissima, lasciandosi convincere sempre 
colle proprie lettere sue, onde sono stati astretli far questa senlenza. 
Si desiderava ch'egli non morisse, per rispetto di dar qualche sa- 
tisfazione al duca di Fiorenza, che lo diede a sua santità; e si sa- 
peva che la regina di Francia, riconoscendo in parle da lui la sua 
grandezza, desiderava la sua salute, se ben ha avulo rispetto di 
dornandarla; ma egli ne'suoi cosliluli ha avuto a dire che la re- 
gina dovea ricercar la serenilà voslra che intercedesse per lui. Delle 
entrate de'suoi benefizj già riscosse, o che si devono riscuoter lin 
questo di, le quali dicono che imporlano circa cinquemila scudi 
alFanno, sua santità, in gratiíicazione dei duca di Fiorenza, ha falto 
grazia alli suoi parenti. Ma li beneficj che vacano, che sono princi- 
palmente due buone abbazie, l'una nel reame di Napoli, e Falira nel 
Polesine, sua santità non ha voluto in modo alcuno conferir.... » 

E alquanti giorni dopo: 
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— Mercoledi fu qui giornata per diversi accidenti assai notabile. 
Perciocchè la matlina per tempo fu tagliata in ponte la testa al frate 
di Gividal e al Carnesecchi, e l'uno e Tallro poi abbruciato. Mori il 
frate di Gividal assai disposto; ma se il Carnesecchi avesse dimo- 
strato perfeito pentimento, averia salvata la vita, che tale era la 
inclinazion dei pontefice e dei cardinali delia Inquisizione. È slato 
egli tanto vario nel suo dir e forse nel suo creder, che egli mede- 
simo in ultimo confessò non aver satisfalto nè alli erelici, nè alli 
cattolici. Fu fatto domenica passata 1'atlo delia Inquisizione nella 
Minerva con la presenza di 72 cardinali: sono stati qualtro impeni- 
tenti condannati al fuoco; uno dei quali penlitosi quand'era per 
essere giustiziato, ebbe grazia delia vila: altri dieci sono abjurati 
e condannati a diverse pene, e fra questi Guido Zinelti da Fano, 
che fu già mandato qua da Vcnezia, il quale è slato forse venfanni 
immerso nelle eresie, ed ha avuto parle in tutle le sèlte. È stalo 
condannato a prigion perpetua, e glPè slata salvata la vila, parte 
perchè dicono che per lui si ha avuto nolizia di molle cose impor- 
tanli, parte perchè non ô mai slato abjuralo, e però non si può 
aver per relapso, se ben ha continuato nelFerrore tanli anni, e li 
canoni non levano la vita a chi è incorso in errore per la prima 
volta ». 

Era cominciato allora Fuso delle gazzelte, cioè di notizie che al- 
cuni a ciò destinati inviavano ciascun giorno ai principi. II gran- 
duca teneva per talo uflizio in Venezia Cosimo Barloli, il quale al- 
lora gli scrisse: (17) 

— Per letlere di Roma dei 27 sellembre 1507 si ha che dome- 
nica nella Minerva si fecero abjurare 17 persone con intervento 
di 22 cardinali. Dove in prima il Carnesecchi, per aver dal 40 in 
qua tenute quasi tutle le false opinioni d'herelici, con sotlili inter- 
prelazioni ed intelligenlie; per haver avuto slretlo commertio con 
heretici; per averne favoriti e soslentali molli con denari; per avere 
falte lezioni eretiche ad alcuni in Firenze, in Padova, in Venetia, 
et in Francia; per havere scrille letlere a varii signori, cercando 
di metter loro in capo le sue false opinioni; per essere slato dub- 
bioso, vario et incostante nel suo credere; per essere stalo d'animo 
di andare a Ginevra, dove diceva predicarsi sicuraraente Cristo, se 

(17) Archivio mediceo; Venezia, filza 3080, c. 27. 



11)0 ILLUSTFil ITALIAN1 

uon fusse stato ritenuto da Ire gran signori (sopra le riuali cose si 
discorre assai, per essere stato ammomlo da Paolo 111, dichiarato 
erelico da Paolo IV e reslituito da Pio IV e sempre andalo di male 
in peggio), e per avere ancora, slando prigione, cercato di scrivcre 
leltere ad herelici; fu dichiarato iinpenilenlc et incorrigibile. Imperò, 
deposto et degradato, privalo di honori, di offici, benelici et di pen- 
sioni per 4 mila scudi di entrata, etdi tulti i suoi beni, fu dato in 
mano delia corte secolare. 

• Cbe deito Carnesecchi nominò molti morli, et fra gli altri un 
Priuli veneziano, un Marcantonio Flaminio et un Apollonio Merenda, 
da'quali disse haver iraparato molle cose, una signora Isabella Bri- 
segna, una principessa dMlalia, che alcuni discorrono essere la du- 
chessa di Ferrara et altri la signora Vittoria Colonna. E che egli 
fosse pestilentissimo herelico dimostra la sua oslinazione, nella quale 
perseverò sino hieri, nô per ancora mostra segno di penlirsi, con 
tulto che gli slieno altorno duoi frali cappuccini valenli huomini, 
e massirae il padre Pistoja, il quale, menlre deito Carnesecchi era 
cattolico era molto suo amico. E si dilferisce di far giuslizia per 
acquislare quesl'anima, ma ci è poca speranza. 

« II secondo fu Girolamo Manesio, da Givital di Belluno, frate di 
San Francesco convenluale, condannalo a morte, et consegnato ancor 
esso alia corte secolare insieme al Carnesecchi, il quale quando gli 
fu mosso Fabito colle fiamrne al fuoco, disse; — Padre, noi andiamo 
veslili a livrea come se fussi di carnovale ». JCt guardandolo un 
gentiluomo, che havea la vista corta, li disse: — Non vi aíTalicate 
tanto per vedere queslo ricamo,» et accostatosi a lui: — Ecco, disse, 
ve lo mostro con comodilà ». 

« Che deito Carnesecchi, menlre si lesse il processo, stelte sempre 
su un palco basso, nè fece mai altro che tenere una mano solto la 
guancia, et con Falira si slropicciava la barba. Pure, quando si venne 
alia sentenza, non si potelle tenere cbe non alzasse le mani al cielo, 
spargendo gravissimi sospiri, che davano segno d'animo travagliato. 

« Che sua santità ha deito che la vila e la morte sta in mano 
dei Carnesecchi, se si pente; ma pentendosi, sarà condannalo in 
cárcere perpetua. 

« Che le sue abbazie si daranno, una di 100 scudi che ô nel 
Polesine, al cardinal Commendone; et Falira, che è nel regno, 
di 3 mila, chi dice al signore don Anlonio CaralTa, e chi al car- 
dinal di Trani. 
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« Clie Walleo e Paolo Lupari fratelli, gentiluomini bolognesi, sono 
condannali ad esser murati in vita, et pagare 2 mila scudi per fare 
in Bologna una abilatione per gli heretici penilenli. 

« Clie Anlonio Aldnvisi, genliluomo bolognese, è condannato a cár- 
cere perpetua. 

« Che Girolatno Guaslavillani, genliluomo, Filippo Capiduro doltore 
in legge, et Ollaviano Fioravanli mercante bolognese, condannali ad 
esser murati in vita. 

« Cbe Malleo Rubiani modenese, maestro di scuola in Bologna, 
condannato alia galera perpetua. 

« Gbe maestro Antonio da Ferrara, librajo in Bologna, per haverc 
venduli libri proibiti e per alcuni altri indilii, abjurò come sospelto, 
o fu confinato nel território di Bologna. E tutli li suddetti bolo- 
gnesi saranno condolli alia lor patria a fare la medesima abju- 
ratione. 

« Che Pietro Marlire Providone, Batlista, Francesco e Giovanni 
Locatelli, tutti da Forli, saranno condannali a cárcere perpetua. 

« Che Girolamo Dal Pozzo di Faenza, sari murato in vila, per es- 
sere inulile alia galera. 

x Clie Francesco Slagna di Faenza è condannato alia galera per 
selte anni. 

« Che Giovanni Bonc di Mini, ortolano da Faenza, è condannato 
cinque anni alia galera ». 

Questi supplizj non diminuirono i miscredenli nô in Toscana nè 
altrove; e recarono alia Chiesa vero danno e vergogna, per quanto 
fossero pur troppo conformi alPandamenlo e alie procedure di quel 
tempo. 
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PIETRO GIANNONE 

Uno de' piü perlinaci sostenilori deironnipolenza regia, o se vuolsi, 
delia indipendenza dello Stato fn Pietro Giannone. Nato di povera 
gente a Ischitella il 1(>70, imparato alia scuola dclPinsigne giurecon- 
sulto Aulisio e alie conferenze che in casa teneva Caetano Argenti, 
parve prometter distinguersi fra i tanti legnlej, di cui ricco fu sempre 
il Napoletano. Spinosissimo campo era la giurisprudenza, ingorabra 
da leggi e regolamenli di undici secoli, sopravivendo ancora dispost- 
zioni dei códice Gustinianeo e piü dei Teodosiano e dei Uasilici, unite 
a longobarde, a normanne, a francesi, a spagnuole, a canoniche, a 
glosse; applicate con variissimi rili dalla Magna Cúria, dalla Corte 
delia Yicaria, dal Consiglio di Santa Chiara, dal collaterale. Tulto ciò 
ofTriva matéria litigiosa agli avvocali, colü sovrabbondanti; ma il Gian- 
none, ai contrario de'suoi paesani, non aveva pronta e abbondante 
'a parola, e meglio valeva negli scrilli. Le varie sue composizioni 
polemiche sono dimenlicate; resta la Storia civile dei fíegno (1723), 
dove considera meno gli avvenimenti che le mutazioni dei diritto, 

delPamministrazione, dellc coslumanze dai tempi romani fino a'suoi, 
nel senso delPemancipazione dei poteri dello Stato. 

I tempi erano favorcvoli alPimpresa. Già Lutero aveva ridotto 
soggellivo il critério delia verilà e 1'obbligazione morale, attribuendo 
:|1 senno di ciascuno 1'esame e il giudizio delia legge. Dalla teologia 
lo Irasportava alia filosofia Cartesio, propugnando il dubbio metodico, 
c'le fu prodrorao di tulla la filosofia moderna, e si comunico alie 
suienze, alie arli belle, alia vila pubblica e privata. I Governi vollero 
farsi non solo indipendenli, come nella quistione delia, cbinea (1), ma 

(1) (-avalio bianco clic ogni anno la Corte di Napoli oíTriva alia ponlifizia in se- 
ftno di soggezione foudale. 

Cantú. — Illuslri italiani, vol. III. • 
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superiori alia Chiesa, favoriti dal crescere dclle üniversilà, e massime 
delia napolelana, clie rigeltava «la insulsa íilosofia de' chioslri» come 
Giannone chiama la Scolastica, per appigliarsi alia scienza ed eru- 
dizione libera. Questa volle applicar il Giannone per ispiegare lo spi- 
rito delle leggi palrie, e asserire la sovrahità assoluta dei regno. 

È suo mérito incontestabilc il non solo accorgcrsi, ma professare 
che la storia non consista sollanto nei falti, e seguire la connessione 
fra questi e la giurisprudenza; onde accompagnò nella loro evolu- 
zione il diritto imperiale, il canonico, il feudale, il municipale, come 
elementi delia nuova civiltà. Vide non esser vero che le leggi palrie 
derivassero tiille dalle romane, e accennò Fimporlanza delle longo- 
barde, sebbene non ne intendesse 1'essenza, e fosse slalo prevcnulo 
da Francesco IVAndrea (2). Ma difetlivo dl cognizioni e piü d'arte, 
fece opera pesanle, incolla, con frequenli svarj cronologici ed ora- 
missioní imporlanti; le fonli non conobbe o non cercò; docuraenti 
inedili non compulsò, mentre copia da altri non solo parole, ma 
pagine intere (3). A chi lo scolpa col dire che non ai falti volgeva 
egli 1'attenzione, ma alie illazioni da cavarne, noi asseriremo che primo 
dovere di uno storico ô accertare i fatli, e un solo di questi vai piü 
che cento ragionamenti. Ponendo poi altenzione anche sollanto a 
questi, troviamo il Giannone servile alia lellera delia legge quanto 
un palrocinalore, e docile alia legalilà fin a considerare legillime le 
correrie de'Turchi contro Fltalia meridionale perchô, conquistata 
clFebbero Coslanlinopoli e Fimpero d'Oriente, aveano ragione di «pre- 
tendere di riunire tutto ciò che se ne trovava d-a altri occupato e in 

(9) Un dolto collaboralore delia Uivista Europea, lodalore incondizionalo dei Gian- 
none, gli allribnisce a mérito l'aver sostenulo sul diritto longobardo Ire proposizioni, 
le quali invece sono rípudiale dai piü moderni scritlori, ch'egli sembra ignorare alTatto. 

(3) A tacer quello che altri gii notarono, cominciando dal Denina (Vicenie deliu 
lelleralura, tom. II, pag. 27), egli copia intera la vila dei Toledo dal Mlccio, senza 
tampoco citarlo. • Invece di coglier un frullo qua e un frutto là (dice Manzoni), 
leva 1'albero a diritlura e lo trapianla nel suo giardino, E chi sa quanti altri furti 
non osservali di coslui potrebbe scoprire chi ne facesse ricerca; ma quel tanto che 
abbiam veduto di un tal prendere da altri scritlori, non dico Ia scella e 1'ordiae de' 
falti, non dico i giudizj, 1'osservazioni, lo spirito, ma le pagine, i capiloli, i libri, ê 
sicuramente in un autor famoso e lodalo quel che si dico un fenomeno. Sia stata 
o slerilitA o pigrizia di mente, fu certamente ra^a, come fu raro il coraggio; ma 
«nica la felicita di reslare anche con tutto ciò (linchè resta) un grand'uomo •. Co- 
tonna Infame. 
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mano di stranieri principi» (lih. XXYIII). Airopposto per lui i Longo- 
bardi non erano slranieri, perchè slanziati da lungo lempo in Ilalia e 
non possedevano regni fuori; argomenlo che varrcbbe ancbe pel Turco 
in Grécia; e secondo il quale induce pure che i Saracini « erano fatü 
ornai Siciliani * (lib. X). Eppure, dopo essersi sdilinquito in panegirict 
ai Longobardi, encomia i Napoletani « percliô non vollero usar tanta 
viltà da soltoporsi a quelli, avuti da essi sempre per fier; ed impla- 
cabili nemici» (lib. V). Sprezzatorc delia vil ciurma quanto prosler- 
nato ai re, dei codardo assassino Ferdinando I dice cbe « colla sua 
virtü avea condollo il regno alia maggior grandezza » (lib. XYIII), 
nè baseia passare alcun governatore senza salmeggiargli elogi. Muore 
un bambino appena nato di Cario II? e il Giannone scrive che 
« morte troppo acerba, crudele ed inesorabile a noi presto cel 
lolse, lasciandoci in amari lulli e pianti > (lib. XL, cap. 4). Dalla 
sminuzzata indagine sui singoli falli non si eleva ad alcuna ve- 
duta filosófica delia sloria, seppur talvolla non vi mette il fatali- 
smo (4); sMmpaura dei progresso, tanto da temere la stampa non 
pregiudicasse « al gênio colferudizione e alFeducazione colla mol- 
liplicilà dei libri, alia diíTusione delle idee potenli per la copia de' 
cattivi libri » (S), e invoca la censura per impedire le dottrine 
contrarie agTinteressi dei principi. 

(4) . L'islituziono dei ducalo di Benevenlo... fu caso, non ad arte... siccome so- 
gliono essere tullo le allre cose di quesio mondo, che, se si riguarda la loro ori- 
gine, sorle a caso da tenuissími principj, s'innalzano al sommo, ove poi giunle, 
uopo è che retrocedano, ed alio slalo di prima rilornino, come portano le leggi 
delle mondane cose; leggi indispensabili, alie quali fumana sapienza non vale ad 
opporsi nè a darvi riparo •. Lib. III, cap. 2. 

(5) í.ib. VIII, 272. Fin dall'inlroduzione alia noslra Sloria Universale noi ci mo- 
slrammo seveiissimi al Giannone, e ne soITrimmo amari rimbrotti. Lo scriltore italiano 
oggi piü conosciuto venne poi ad appnggiaro que' noslri gindizj, e menlre alcuni sen- 
limenlalisti perseverano a confondere il mérito dello scriltore colla compassionc al sof- 
frente, aulori serj appoggiarono il nostro parere. Vogliam solo accennare Alfredo 
Reumont, che lo adollò alTallo, e dice che • nichls ais einen Auszug aus Parrino gc- 
liefcrt, dem er dann seino jurislichen Excurse anhiingt. Nur lelzlere baben 4\iiih 
«nd sind voll Gelebrsamkeit und Sharfsinn: sonsl ist dies Buch unendlich uber- 
schaizi worden. Ilisloríscher Geist ist in dem erzahlenden Theildnicht: ist einc trockn , 
schleppendo, reizloso Darslellung, oline Anmulh des Slyls, noch Lebendi0keit d 
Vorlrags; eino langeveiligo mouotone Pragmalik ohne tieferes cingehn in die 
<'*160 ZuslUnde, ohne Geldendmachen der weUhislorischen Beziehungen. V> ic y u 

dieser Autor des achlzehnlen Jahrhunderst, der in seinem Buche n°^ein * 
vocal ist, ele. . Die Carafa von MaddaLoni. Berlino, 18oi, lom. H, pag. 
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L'opei'a è principalmente direita ad abbattere la opposizione che 
i feudatarj, i Comuni e la Chiesa mettevano agli arbilrj de^-egnanti, 
sempre appellando alia legalità, ch'egli confonde colla giuslizia, tor- 
nando al sistema pagano che non vi ahbia dirilto se non quello ch'è 
promulgato, nè alcun dirilto contro ciò che fn promulgato. E la de- 
dica alPafastriaco re Cario YI, allora re di Napoli « dei cui felicissimo 
regno il maggior pregio è 1'aver col decoro deirimperiale maestà 
sostenuto tra noi cd a noslro pro le sue alte e suprome regalie >. 

Quanto devoto al re, ô avverso ai papi, sui quali e sulle cose sacre 
versa facezie indecenti, intento ad opprimere Fautorità spirituale 
solto ai pronunziati dei dirilto romano, e dare Ia socielà alParbitrio 
dei giureconsulti; con durezza ed acrimonia piullosto da curiale che 
da storico, fin talvolta travisando il testo, lit ciò 1'aveano preceduto 
TArgento, il Capasso, il Grimaldi, e veramente i possessi ecclesiaslici 
erano cresciuti a segno, che nel 1712 fu spedito dal Comnne di Na- 
poli alia Corte di Spagna un ricorso, dolendosi che ingombrassero 
la città fin costringendo i privati a vender le proprie case per 
ampliar chiese o monasteri, e due terzi delle entrate si riscolessero 
dalla Chiesa. Ma il Giannone non riprova Pabuso, batte il fondamento. 
Socondo lui, la Chiesa da principio era nelFImpero; gFimperatori 
anche battezzati chiamavansi pontífices tnaximi, episcopi al) extra; 
e quelle delia Chiesa sono usurpazioni, continuate per secoli con un 
freddo calcolo, per cui la repubblica invisibile dei sacerdozio sover- 
chiò ogni repubblica política. Cosi presenta Fantica e non mai risolta 
quistione fra la Chiesa e Io Stato; due società di attribuzioni e di 
scopo distinto ma non difTerente, giacchô entrambe si dirigono al 
bene delFuomo, sicchò associandosi non perda nessuno de' dirilli 
ch egli ha naturalmente ad esercitare lo sue facoltà, alia sua per- 
sona giuridica. 

Sostanza dello Stato è la reale entità degli uomini consociati, nè ha 
allra vita, altro dirilto che la vita e il dirilto di quesli. Gli stalolatri 
invece ne fanno un'idca, un ente a cui si sagrilica la reallà, e che 
la rifa a suo modo; una personalità arliíiciale che coordina Fopera 
delle persone reali a intendimenti suoi, usurpando la vita, la co- 
scienza di queste. 

La Chiesa, associazione di ciltadini in una credenza religiosa, ri- 
guarda la tendenza delFuomo ad aspirazioni superiori alia vita ma- 
teriale e finita, e a manifestarle mediante un culto e un organismo 
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proprio, cho cosliluisce una persona giuridica, come lo Stato. E como 
lo Stalo, vienc dalla virlü costitutiva di ciascun uomo, libera indi- 
pendenle; o, umanamente parlando, crcazione de'credenli. 

Nô Ia Cliicsa alio Stato nô questo a quella possono imporre i 
liraili, i mezzi, il tine, qualora non vi siano dMmpaccio; tulte le isti- 
luzioni civili, politiche, rcligiose sono rappresentazioni attive di chi 
le istiluisce; i diritli di quelle speltano agli istitutori, nè le istitu- 
zioni si clevano mai al disopra di questi, avendo esse doveri, non 
diritti verso i loro autori. 

Ma tanto i veneratori dei diritto antico quando la Chiesa era una 
funzione dello Stato, quanto i materialisti clie vedono solo alomi 
disgregati, assorbirono la esistenza individuale in un ordine collet- 
tivo, imponendo la cieca obbedienza a regole particolari, a leggi, 
cioò 1'idolalria o dello Stato o delia Chiesa, davanli a cui gEindiv i- 
dui non restano piú cho accidenli transitorj. 

Eppure e Chiesa e Stato sono e naturali e legiltime, indipendenli 
nella sfera detcrminata dal loro scopo specialc, dal quale ne deri- 
vano i doveri o i diritli. Lo Stalo sollrae i corpi alia dominazione 
temporale delia Chiesa; Ia Chiesa insegna, aramonisce, prega con 
norme o mezzi, su cui lo Stalo non ha cho vedere; ma entramhe 
hanno identicho hasi inlellettuali e morali, e perciò cooperano a 
mutua sicurezza: se la Chiesa predica Dio e la responsahilità umana, 
nessuno Stalo durò senza Dio, senza conceito delia lihertà morale: 
sou due ordini di aspirazioni, di azioni, di mezzi distinti; ma con- 
giunti neMiheri alli di ciascun indivíduo. Se vengono a conflillo, gli 
ò perchò in entramhe son uomini passionati, e atluano nella vita puh- 
hlica la pugna cho ogni pensante prova dentro di sô, fra due heni, fra 
due ordini di mezzi per conseguirli. Chi discerne la quislione política 
dalla morale, chi parla di Stalo nello Stato, di libera Chiesa in libero 
Sinto, è o lirannico, o ipocrita, o vede coi pregiudizj di cui pòssiamo 
considerare como tipo il Giannone, che non discerneva il principio 
político da quello delia civillà, i canoni morali e razionali delia con- 
sociazione dalle aspirazioni principesche e nazionali. 

Mentre nel medioevo la Chiesa stava a fianco alio Stato come una 
podeslà puhhlica, che, col diritto dhnsegnare, pretendeva prevalcn1 

su quello; nelPevo moderno lo Stalo volle prevulcre coni'1 i.ippi 
sentanza comune delia convivenza, stahilendo il sistema giuihdiz.u 
ualc, che non s-afllanca alia Chiesa, ma vuole comprenderla e al> 
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bracciarla, misurandone Fazione, volendo prescriverle ciò che ad essa 
conviene o no, regolarne i beni, le associazioni, le pratiche, mediante 
Vexequatur, il placel, gli economati. Al tempo dei Giannone e di 
tutta quella cavillosa scuola giurisdizionale, studiavasi il dirilto ec- 
clesiastico per combalterlo, si istituirono scuole teologicbe nelle Uni- 
versità, voleasi esser dottori in ambi i diritti: dopo la Rivoluzione 
si negò a priori ogni diritto indipeudente delia Chiesa, la si svesli di 
ogni carattere di potestà pubblica, si affettò di non conoscerla; in- 
vece di studiarla si dichiarò ignorante, tirannica, e con questa ar- 
roganza si derisero e scomunicarono i suoi dogmi, il suo sillabo, le 
sue istituzioni; si proclamò la separazione delia Chiesa dallo Stalo, 
eppure a questo solo se ne attribuisce la tutela e 1'impero. Si arriva 
a non consideraria che come un'associazione privata, senza perpe- 
tuilà, senza altri mezzi che quelli concedutile da' suoi teraporanei 
componenti. 

Fin a ciò non giungeva il Giannone, che pure è Fautorità cui s'ap- 
poggiano coloro che ancora ne vogliono alcuna. II suo odierno pa- 
negirista dice clFe'fa la storia dei dirilto contro la Chiesa-, coi soli 
dati delFesperienza, come se Dio non fosse; o contro « le criticho 
tradizionali delia scuola storica, e la falsa superiorilà delia scienza 
municipale di chi prende a censurare gli storici passati»: e non solo 
il difende, ma non dubita alTcrmare che la Storia Civile sovrasta 
« al tanto celebrato Discorso sulla storia universale di Bossüet, nel 
quale non si trova nô lilosofia nè storia », raeiUre il Giannone è 
fondalore delia filosofia delia storia. 

A tale vanto non assentirà chi veda come le epoche sue il Gian- 
none deduca non da idee, ma da falti, cioè da conquiste, da re- 
gnanti; osservi le leggi fatie in ciascun'epoca, non i loro molivi e 
iutenli; non induca la legitlimità delle tante e sempre facili con- 
quiste Ualle aspirazioni e soddisfaziopi popolari: nonchè sciogliere, 
neppure ravvisa i grandi problemi delia « contraddizione ira la follia 

dei papato e il coslante suo elevarsi « (Feuuari): delFanlagonismo 
delia Sicilia colla terraferma; e delia sua rispondenza o contrarictà co- 
gli avvenimenti delFalla Italia; delia iiredilczione federativa dapprima, 
poi delia centralizzazione imposta dalla piú popolosa cillà italiana. 
Protervia d'uomini, malvagilà di nalura, volontà di principi sono le 
spiegazioni clFegli reca, anzichè disegnare il gran moto delia civillà 
e delia religione. Teme il progresso, teme la stampa, e se crede 
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usurpazione la censura aflidata alia Ghicsa, dice « ai principi im- 
poria che lo Slato non si corrompa, che i suoi suddili sMmbevino (sic) 
d'opinioni clie ripugnino col buon governo; nel che ora piú cbe mai 
è bisogno cbe veglino per le tante nuove doltrine inlrodotte, con- 
trarie alie antiche ed ai loro interessi e supreme regalie, poichè da 
quelle ne nascono le opinioni, le quali cagionano le parzialità che 
terminano poi in fazioni e in asprissirae guerre »: si rallegra delle 
festrizioni messe nel regno ai vcscovi di stampar senza licenza nep- 
pure i calendarj, « ciò che poi si ô inviolabilmente osservalo sempre- 
chô i ministri dei re han volulo adempire alia loro obbligazione, ed 
a ver zelo dei servizio dei loro signore > (lib. XXVII, cap. 4). 

A conluiar la Sloria dei Giarmone si accinse subilo il padre San- 
1'elico gesuita, che nel 1728, colla data di Colonia, pubblicò Rifles- 
sioni morali e teologichc su di essa, col nome d'Eusebio Filopatro: 
opera in 4 volumi pesante, e che poco giovò. II Tria, col pseudônimo 
di Piotro di Paolo, lo combatlò pure passo passo, e meglio il padre 
Giannanlonio Bianchi di Lucca Delia potestà e delia polilia delia Chiesa, 
íratlati dtie conlro le nuove opinioni di Pie lio Giannone, dedicati al 
príncipe degli Aposloli (Roma, 174b). Nel primo trattato, in due vo- 
lumi di (100 pagine ciascuno, confula la Difesa delia dichiarazione 
di Bossuet. Nel secondo, compreso in b volumi in-i0, riballe piú 
direitamente il Giannone; lavoro dottissimo, dove insiste principal- 
menle sulPindipendenza assolula delia Cliicsa; e vorrebbe mostrare 
oho tütti quei teoremi derivano o da ignoranza supina o da perversa 
malizia. 

Al Sanfelicc rispose il Giannone, e sebbene dappriraa il Capasso 
Io esorlasse a sopprimerla, la risposta comparve nelle opere postume 
col litolo: Professione di fede scrilta da Pielro Giannone al P. Giuseppe 
Sanfelice gesuita dimorante in Roma, per la cni santità, fervoroso zelo, 
e cuide esorlazioni si è tl medesimo convertito a quella credenza che 
è inculcata nelle sue riflessioni morali e teologichc co' dubbj propo- 
s,igli in torno alia sua mor ale. 

Fingesi persuaso dagli argomenli delFavversario, con un'ironia 
clie proviene quella dei Parini. 

Ghi avrebbo potuto resistere, padre santo, a'vostri pungrentissini (ol 
telIi< ed a quello ardenti spailè, onde tutte le vostre lettere sono inflam- 
niate e cinteV, Chi qual si fosse piü audace e ris duto, non si sircue 
'■ato per vinto ttgPinvlncibili ed irrefragubili vostri argomenti? Ogei vo- 
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stro detto é si forte e si penetrante, che, non cho il mio cuore, ma qua- 
lunque altro si fosse viepiü duro ed impenctrabile, che lo seudo stesso di 
Ajace si sarebbe intenerito, ed in mille parti infrunl^o. Vi siete adoperato 
tanto per la salute delTanima mia, che certamente sarete per ciò ai mondo 
único e raro mostro. Non era perô mestieri votar tanto faretre, e consu- 
mar tante munlzioni. 

Dal conceito che si ha delle vostre Rijlessioni mor ali e teologiche ben 
si vede chiaramente, che per la mia conversione non sarebbe stato niente 
sufflciente, come già fn a tempi antichi, se io vi avessi mandata la pro- 
fessione delia fede contenuta nel símbolo chiamato Apostolico. L'avreste 
riputato molto difettoso e mancante. So che ne chiedeto un altro, che 
mi costerã non picciola fatica, perché io intendo soddisfarvi in tutto, e 
pretendo non tralasciare alcuno degli articoli, da voi creduti, o che cre- 
dete esser necessurj per la salute delle nostre anime. 

Sa questo tono seguilaiulo, vien a faro la sua profcssione sopra 
gli articoli primarj e fondamenlali. 

I. Primieramente io credo il ponteflcc romano esserc signore di tutto it 
mondo, non meno nello spirituale che nel temporale, e che non solo in- 
direttamente, ma direitamente abbia autorità sopra tutta la terra e 
quanto in quella si muova, ed intende di poter valersi di tutti i mezzi, 
siaqo spirituali, siano teraporali, di multe, carceri, esilj, relegazioni, er- 
gastoli, flamme e fuoco, perchè non sono adoperati se non per fine delia 
salute dei genere umano. 

II. Che per ciò tutti i principi c somme potestà, anche nel temporale, 
siano a lui sottoposti, secondo che mhnsegna anche il vostro gesuita 
Azario De institui, moral. lib. 10, c. 0; e che reggano i loro regni o pro- 
vincie non per immediata autorità, che Iddio rábbia concessa, poichè 
questo é un pregio, dei qual solo puô vantarsi il ponteflcc romano, sic- 
come m insegnate ntlla vostra lettera24, pag. 79, ma per autorità mediata 
conferitali dal vicario di Colui, il quale disse per me reges regnant; che 
quindi sia nato quel costume dei quale co no rondo testimonianza il 
Cermoniale pontijlcale. lib. 1, tit. 7, di benedire il papa nella notte dl Na- 
tale una spada qua posíea, sono suo parole, donal alicui principi insígnia, 
infinita potenlim Pontifici collata juxta illud: Data est mihi potes Ias* ia 
ccelo et in terra. 

III. Che da ciò ne deriva il diritto, che ha il romano ponteflce di spiantar 
i regai e farli insorgere a suo arbítrio, e che a questo proposito ben se 
gli adatti quel evellet, plantei. Possa perciò deporre imperatori, re e qua- 
lunque altro príncipe da' suoi regni e Stati, prosciogliere i loro sudditl 
•dal giuramçnto di fedeltà, ed assolvergli di pagare i tributi;che possano 
questi resistere in faccia a loro sovrani se imporranno nuovi dazj o ga- 
belle senza papal assenso. Possa inflne trasferiro impori e regni da una 
famiglia in unAltra, e di gente iu gente; investirc delle terre, isole di- 
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scoverte e tia discovrirsi, a ebi sara di suo grado, e renderle a sè tribu- 
tário. L'inipero romano germânico esser suo beneflcio, e perciò rimpera- 
tore sia obbligato prestar giuramento ai papa di fedeltà o d'ubbidienza, 
e perché non si facesse errore in concepirlo, dico essersi saviamente 
falto d'inserirno Ia formola net decreto, che si legge nel cânone 133 
■Ptf jure jtis. dist. G3, e che ineomincia Tibi domino. Ussere suoi uominí 
ügi i re di Germania, di Francia, di Spagna, d'lnghilterra, di Scozia,. di 
Aragona, di Sicilia, di Napoli, di Ungaria, di Polonia, delia Rússia, di 
Danimarea, delia Croazia e Dalmazia, e di chino?... Quindinon posso per 
tenerezza contener Io lagrime, quando io leggo nella quarta lezlone dei 
secondo notturno AeWUffizio di san Oregorio VII, cldessendo egli flgliuolo 
d'un carpentiere, scherzando, come i faneiulli sogliono, colle schegg c di 
legno che cadevano da lavori dei fabbro, sonza che sapessc lettere, formo 
di qucllo a caso quol vaticinio di David, Domimbilur a mure ufque ad maré, 
manum pueri (cosi leggo nel breviario) ductanle numinc, quo significarei >jus 
fure amplíssima mundo dignilatem.... 

IV. Che questa sua potestà non si restringa nella sola superficie delia 
terra o dei maré, ma si approfondi piú in giú nei due altri sotterranei 
mondi, nel purgatório e ncirinferno... 

Confesso la mia ignoranza, di non aver saputo tanti papi santi, dei 
quali voi me ne date notizia, c che io prima non leggeva ntl mio calen- 
dário; e detesto i teraerarj c sediziosi, ed impertiuenti rumori, che si sono 
fatti in Europa, per aver voluto il papa presente fare adorare per santo 
da tutto il mondo cattolico, papa Gregorio VII, non conosciuto in molte 
provincie e regni che sotto il famoso nome d'Ildebrando. Non reputo piii 
perniciose alia potestà de'principi, e sorgente di peraiciose conseguenze 
quelle lezioni dei suo ufíizio, nelle quali si celebrano come per virtü 
eroiche ed iuspirate da divin nume, 1'aver deposto 1'imperator Errico dal 
regno e prosciolti dal giuramento di fedeltà i suoi sudditi; anzichè íu 
bene fatto di farli passare ne'breviarj, afflnché i popoli, tra'divini ufflej e 
nelle pubbliche preci shmbevino di quelle salutari e religiose massime. 

Che rleonoscendosi nel papa si alta, indeflnita, sovrana ed illuminata 
potestà, ben gli stia il nome di Vtce Dio, che non purê nelle pubbliche 
tesi, ma ne libri stampati, che se gli dedicano in Roma ed altrove, tutto 
di leggiamo. 

Segue un'intenniiiabile filza di frasi e testi, poi al N. XII: 

Confesso col vostro cardinal Pallavicino, che per mantenere con decoro 
e pompa conveniente al re questi grandi senatori, e per conservar con 
eplendore una rcggia universalc dei cristianesimo, abbia ben fatto il papa, 
príncipe supremo, di tirare a sè tutte le grazie, le dispense, le collazioni 
de' beneflzj, o tanti altri emolumenti, per le rassegnazioni, regressi, annate, 
Pensioni e spogli, e siansi a questo flne introdotti con moita sapienza in- 
"niti altri modi per tirar denaro in Roma. 
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I miracoli spacciati da un'improvvida devozione, e talora pur 
Iroppo da ignobili fiai, gli porgono largo tampo a trastullarsi, e le 
dispute tra Francescáni, Domenicani, Garmeliti; e pensate se risparmia 
grignaziani. 

I vostri Gesuiti, si, che vi muovono a parlarne in piü luoghi; ed anccr- 
ché uoa potúte negare i fatti, ricorrete da valente avvocato alia legge per 
kgittimare i loro prodigiosi acquisti, onde, scovrendomi i nuovi titoli, io 
ora li riputerò non pure non ambiti e procurati, ma miracolosi. 

E dopo allri frizzi contro quella compagnia, conchiude; 

Qui per non darvi maggior noja ho stimato flnire il mio simbolo, c in 
flnendolo, ripeto quello stesso di cbe mi son protestato nel principio, e 
torno a concedervi ampia faeoltà di aggiungervi ciò che vi piace, perehé 
intorno a questi punti di dottrina io non vogiio che fra noi vi sia la 
minima discordanza: uno spirito reggerà i nostri cuori, ed un sol con- 
ceito le nostre menti. E se il demonio vi tentasse (ch'io non crederci 
poter essere d'altri opera che di lui) in dirmi che in Roma non tutti 
tengono questa credenza, né tutti gli scrittori mostrarono nelle opere 
loro tali sentimenti, ah vi fate iugannare. Tollera ella questi Mediani, 
e noa ardisce scovertamente nuocergli; ma la lunga esperienza deve 

, aver fatto accorto, che questa razza è la piü mal vista e mal gra- 
dita. Non molto essi proflttano in quella Corte, che abborrisce questi 
terzi partiti, gu vuole intieramente ed assolutamente convertiti, e se 
non gli ha per eretici, almeno passano per troppo saputi, per sedi- 
ziosi e temerarj. Voi sapete i guai che passò il vostro cardinal Bel- 
larmino per quella distinzione di potestà diretta e indiretta; e credo 
che sappiate ancora i rischi che corse il cardinal De Luca, perchè delia 
giurisdizione ecclesiastica non sentivasi altamente quanto convcniva. 
Niente vi dico di Melchior Cano, di Natale d'Alessandro, di Pietro di 
Marca, di Fleury, di Tdlemond, dei Pagi, di Dupino, che voi non po- 
tete nemmeno sentir nominare: e di tanti e tanti altrl. Per storici ci 
vogliono i Baronj ed i Cattaglini; ci vuole il vostro P. Juvenci, che 
con tanta veracità scrisse gli afTari c le controversie delia Cina, ed 
altri di simil farina, i quali abbiano inealliti i volti in mentirt,,cd adde- 
strate le mani a torcere i passi, a troncarli, mutarli, c sovente anche 
flugerli. Per giuristi vi vogliono i Uubeis, i Pignatelli, i Marta; e chi po- 
trebbe rammentarne tanti delia turba inuumerabilo ed infinitaSicché 
non mi state ia qu sto a torcere dal mio proponimento, perchè io iuteudo 
intorno a questi punti di dottrina piuttosto abbondare, che esser posto 
tra quella dispetta e mal consigliata razza dei Mediani. 

Qui, dimenticando in parte la maschera dclPironia, si melto a pro- 
porre dubbj intorno alia morale, secondo le accuse che si fucevano a 
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ijuella società di esser Iroppo condiscendeule, e valcndosi certamente 
delle Letíere provinciali di Pascal; e inlorno alie applicazioni clie il 
Sanfelice ne faceva ai giudizj dei Giannone sopra i re di Spagna. 

Passa quiadi alie proposizioni per cui era imputato di empio, senza 
Uio, senza croce, vero epicureo; dei clie, men tosto che purgarsi, si 
ride; ma trova che 1'avversario si valse delia morale gesuitica per 
intaccarlo in tanti modi. 

Vi é piaciuto ancora usare delle medesime arti intorno a'miei anda- 
menti e costumi per farmi credere tale; e come se vi fossi stato sempre 
attaccato ai flanchi, con una franchezza ammirabile vi mettete cosi ad 
esclamare, alia pag1. 115, tom. 1: Si vide pur una volta assistere quesfuomo 
ai sacri ufjizj? Alie chiese de'Gesuitj certamente che no; perchè non 
avendo coro, non vi era niente ivi da ufflziare, ma presso i Beuedettini, e 
specialmente in settimana santa nella lor chiesa di San Severino, spessis- 
sime volte, e mi maraviglio come, essendo quella chiesa cosi prossima 
al vostro maggior collegio, non ve ne sia stata data notizia. Ascoltar 
divina parda? Veramente prediche di Gesuiti io ne ho poche intese, poi- 
clié, non avendo avuta la sorte di nascere al tempo dei vostro padre 
Lubrani ch'era lo spasso de'pulpiti, ed essendo poi succeduti tutti gli 
altri assai scipiti e sgarbati, stimai meglio ascoltarle nel Duomo, poiché 
la vigilanza di quell'arcivescovo lo soleva provcdere di piü insigni ora- 
tori, dove intesi il padre Casaretti, il famoso padre Dollesa, ed altri assai 
celebri, e veramente apostolici. Gli venne mai il pensiero di dare il nome 
a qualche oratória? A niunp certamente de'vostri collegi, o casa professa, 
'love in quelle tabelle che a lettere dorate c cubitali hanno Tepigrafe 
Nomina scripta in libro vilts, non troverete sicuramente scritto il mio nome. 

Esposta un'altra serio di dubbj, conchiude: 

Vedendo ridotto il vostro male a tal estremità, ho pensato di far que- 
sfultimo esperimento, se mai vi fosse qualche altra speranza di ravve- 
dimento, credendo che vi potesse giovar molto questa mia conversione; 
c Percio vi mando questa professione di fede co'dubbj intorno alia vostra 
htorale; ma con questa indispensabile legge e patto, che non li palesiate 
a Persona dei mondo, poiché intendo che il tutto passi fra noi due soli, 
^ come voi dite, a quattro occhi, senza che altri lo sappia. Sol vi dispenso, 
se vorrete, poterle comunicare a' vostri Fabj e Marcelli, al vostro Campano, 
e|l a quel signor abate, di cui,per aver falto un grunde'studto ne' SS. Padri, 
Come mi assicurate nella lettera 18, phg. 333, forse potrete giovarvi per 
"na risoluzione pronta ed accertata. Ma se o voi, o vostri amici, per 
ííloria vana di averrai convertito, foste tentato dal diavolo, o consigliato 
ds altri di renderli pubblici, e per maggior mio aíITonto, che tal io lo re- 
Puto, di darli alie stampe, sappiate, che, per veudicarmi di questa ingiuria. 
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io senza aspettar vostra risposta, comincierô a valermi delia vostra mo- 
rale, e con franchezza non minore delia vostra impudenza, dirô clie vol 
ne mentite, o che questa professione e dubbj siano tutte vostre invenzioni 
per vantarvi di aver flualmente debellato e vinto un inimico si rabbioso 
delia Cbiesa, ed un cho si era studiato di mettere ne'cuori de'prineipi 
implacabil odio contro gli Evangeli di Cristo. Cosi altamente vi protesto, 
e vi sgrido, e cosi vi lascio. Addio. 

Non si stette però solo a (inislione di parole, o Cario impera toro, 
da Napoli il 16 aprile 1728 condannò Popera dei Sanfelicè e per 
comando suo il supremo Consiglio collaterale di Napoli la proscrisse, 
con divieto di stamparla, e ordinò di consegnarla chi la possedesse. 

11 Giannone, tulto re, nulla aspeltando dal popolo, fu dal popolo preso 
in sinistro a segno, che il presidente Argento, valentíssimo giurecon- 
sullo napoletano, diceagli: — Yi siclo messo in capo una corona, ma 
di spine »; e il vicerè cardinale Altan Io consigliò di ricoverarsi in 
Áustria. Insullato a Barletla, a Manfredonia, non trovò pace che ar- 
mando a Triesle e Lubiana, donde a Yienna, dove undici anui go- 
dettc una pensione di mille florini assegnalagli da Cario YI, cho 
allora teneva il trono delle Due Sicilie. Di lá il Giannone chiese 
dalParcivescovo di Napoli e dal Sanfüfíizio Uassolnzioné per la sua 
Storia, e Tebbe, onde fu sopilo il processo. Nô per questò desisteva egli 
dal patrocinare i diritti regj contro la cúria, o contrastar « le viltorie 
riporlate dalla prevalente astuzia dei vero », come dico 11 suo pa- 
negirista. ala quaodo Pilalica ihdipendenza si trovò quasi compiuta, 
e Cario \I perdò la dominazione delle Sicilie, Yienna cessò di ca- 
reggiare i fuorusciti, e sospese la pensione al nòstro slorico. II quale 
allora stabili ritornaro in patria ad olfrirc i suoi servigi a re Cario III 
borbone, come avea fatio alPauslriaco. E prima errò per varj paesi, 
trovando contraddittori alie falsità e nemici alia mordacità delia sua 
Storia: a 4enezia il senatore Pisani ben 1'accoglie; il senato gli offro 
catledra di pandette a Padova, ma egli allega non aver Puso dei la- 

tino; cerca gli si agevoli il rilorno in patria, ma Cario III nol vuole: 
si oíTre alia Corte di Torino per serviria nolle coutroversie allora 
vive con Roma, ma è politàmento ricusato (1733). 

Per quesli oggelli egli trattava coi ministri estcri, e poichè ai 
senatori e a chi stesse in loro casa era proihito parlare con rappre- 
sentanli stranieri, gPinquisitori di Slato, cui già era accusato d'apj 

partenere ad una societò di ollanla gentiluomini che si burlavano 
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dei papa, delle preghiere, dei miracoli, lo fecero arreslare, meltere 
ia una barca, e deporre a Grespino terra di papa. Non vi fu sco- 
perto, e passò a Modena, indi dai Trivulzj a Milano, ciüà che per 
un momento si trovava solto ai Piemonte, poco contenta d'un re 
di dubbia indipendenza, di soldati che invadevano i vescovadi, di 
professori .scomunicati. 

Tornò allora il Giannone offrirsi al re sardo mediante il conte Pet- 
tili e il ministro marchese D'Orniea, promettendo che * con lullo 
Io spirito avrebbo in suo servizio sagrificato tullo il rimanente delia 
sua vita, in qualunque occasione la sua opera e la sua penna po- 
tesse essergli di gradimenlo «. Ma un ordine preciso dei re gPintimò 
(Puscire di Lombardia. 

Traversò il Piemonte nel novembre 1733, e poichè Roma mo- 
strava desiderio fosse arrestato, affinchè, tissandosi in paese d'ere- 
tici, non portasse jattura, il marchese D'Ormea le dava conlezza 
che, saputo come si dirigesse a Ginevra, avea spiccalo Pordine 
d'arrestarlo. E al cardinale ministro Albani scriveva il 13 dicem- 
bre 1733; — Yoslra eccellenza avrà inteso che, sulla notizia da- 
tami dal grancancelliere di Milano delle intenzioni di Pietro Gian- 
none di voler passare a Ginevra, s'erano date disposizioni necessarie 
per farlo arreslare. Or devo aggiungerle che, essendosi trovato par- 
tilo da Milano, ne feci far qui le piü esatle diligenze, e finalmente 
scoprii, non senza grande slenlo, stanle che qui s'era nominato per 
Pepe Anello, che non avea fatio che qui pernoltare la noite dei 27 
caduto, essendo parlilo la mattina dei 28. Spedii súbito Pordine sulla 
rotta (slrada), ma essendo già passali alcuni giorni dacchè era in 
viaggio, piü non si potô cogliere. Se sua santilà avesse da principio 
lasciata intendere la sua intenzione che fosse arrestato, non sarebbe 
certamente mancalo il colpo, e se fosse riuscilo dopo che qui se ne 
nra presa spontaneamcnte Ia risoluzione, avevo risolulo di mandado 
legato al papa sino dentro Roma, scortalo da un dislaccamento di 
dragoni. Desidcro sinceramente che le altenzioni incaricale nova- 
mente al signor conte Piccone {governaíore delia Savoja) sorliscano 
d loro elíelto; pcrchè n tal caso sua santilà polrà conoscere che, 
se nelle cose temporali la disgrazia ha voluto che non si sono po- 
fute incontrarc in cotesla Corte le dovule convcnienze, nelle spiri- 
'uali non v'ô chi supcri sua maestà nella sua devozione ed ossequio 
verso la santa sede e la persona di sua santità, ne chi piü viva- 
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mente sMnteressi per il sostegno e vantaggio delia nostra santa 
fede ». 

Fu ali ora che venne ordito un infame trancllo, d^ccordo col 
sunnominato Piccono. Giuseppe Guastaldi, gabelliere a Yesenâ, vil- 
laggio sardo vicin di Ginevra, finse interesse per la sorte dei Gian- 
none e d"un íiglio nalurale che menava seco, e volerlo riconciliare 
colla Corte. A tal uopo giovercbbe mostrasse non esser vero che 
avesse apostalato, nò altra cosa il proverebbe meglio che il fai 
pasqna; andasse seco a riceverla nel vicino villaggio savojardo. E 
il Giannoue vi andò il 24 marzo 1730, ma v'erano disposti birri rogj, 
incaricati dairrestarlo « con deslrezza e piacevolezza ». 

È neirarchivio di Corte a Torino la autobiografia dei Giannone, 
ove racconta; — II mio figlinolo tosto prese sonno, io era per pren- 
derlo, quando non era ancora passata un'ora che intesi un rumore 
nella camera precedente, e poi urtar con forza Ia porta, e mezzo 
sonnaccbioso gridando chi era, ecco la vidi aperta, ed enlrare con 
una lanterna piú uomini armali, che parevano lanli orsi, cosi erano 
ruvidamente vestiti, senza schioppi, ma con forebe di ferro, lance e 
lungbi spiedi, i quali, dando cerli urli dissoni e confusi, si avvici- 
narono al leito, e posloci la punia delle lance alia gola, moslravano 
di volerci scannare. Io, credendoli ladri, gridava che si prendessero 
ogni cosa e ci lasciassero nudi, purebò ci salvassero la vita. II mio 
figliuolo che profondamente dormiva, svegliato a lanli sfrepili, ap- 
pena apri gli occhi, vedendosi alia gola la punia delle forebe e quelle 
orrende figure, cominciò direitamente a piangere, cercando miseri- 
córdia perchè non ruccidessero. In questo tra la turba clrio credeva 
ladri, raffigurai uno vestito di rosso che li guidava, onde pel dubbio 
lume non conoscendolo, indirizzai a lui 1c mie preghiere che li tral- 
tenesse, e si prendesse lulto con lasciarci la vita. Allora quesli, 
dando di piglio ai miei abiti, foce che gli altri alzassero le forche 
e le lance, e con voce orrida e contraffatla iraponeva che si facesse 
ricerca di lulto, e sopra ogni altro delle scritture o leltere che forse 

io avessi sopra; nò tin qui lo conobbi, ma dappoi gridando egli che 
fossimo presi e legali perchè tale era Tordue dei re e dei papa, 
mi accorsi che non erano ladri, ma sbirri, nò però che fosse il Gua- 
staldi slesso che li guidava, ma altri, con sua intelligenza però o 
tradiraento; ma presto mi lolsi di quesfallro errore, poichè, facendo 
ricerca ne"miei abiti, e prendendosi quelle leltere che per caso io 
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mi trovavo indossoj e minacciando con voce contraflalta per darmi 
maggior terrore, si avvicinò in maniera ch'io finalmente lo ravvisaí. 
Allora con debile ed afOilta voce gli dissi: i Quesli frntli adunque, 
signor Gnastaldi, vnol dare la vostra ospiLalità ed amicizia ai voslri 
ospiti cd amici? ». 

Qucl ribaldo feco legar con funi il padre e il figlio, e la mattina 
seguente li condusse in calesso a Ciamberi. « Fu veramente cosa 
non men degna di compassionc che di riso (proseguc il Giannone) 
il vedere il Guaslaldi alia lesta dello sue truppe a cavallo col raio 
rilratto in mano, secondo si entrava in un villaggio moslrandolo a 
quei conladini, i quali uomini c donne correvano a truppe alio spet- 
tacolo; e come se conducesse preso un re Marcone di Calabria o 
Rocco Guinart di Darzellona, Puno famoso bandito dei regno di Na- 
poli, Faltro di Galalogna, vantava a quella rozza e crédula gente 
sue prodczze; c mossi alcuni da curiosilà dimandandogli ch'io fossi, e 
qual delitto avea commesso, egli non rispondea altro se non che avea 
preso un grand'uomo ». 

Roma alleslò al ro « simili ingegni turbolenti dover celeremente 
essere sconcertali e allontanati dal consorzio dcgli uomini »: il 
re significò al governatore Piccone Vagrémenl très-dütingué avec 
lequcl il availreçu la nouvelle de 1'cmprisonnemenl de Giannone (6): 

(6) Mi consta cho airAzeglio, menlre era ministro, yenne falta con insislenza la 
proposta di cogliete Wazzini in Ingliilterra, e colle forme de'rnpporti inlernazionali 
consegnarlo alie autorità sarde. I tempi orano troppo cambiati — e gli nomini. 

Si pretende che per tradimenlo fosse pare preso dal duca Cario III, Francesco 
Bonnivard, già priore di San Vittore, cho fu de'primi ad nnirsi ai Fratelli di Gi- 
nevra nella Riforma, o che chiuso nel forte di Chillon, vi stelte sei anni, finchò 
quella ròcca non fu tolta a Savoja dai Bernesi. 

E vergognosissimo il carteggio, allora scambialo fra TOrmea e il eardinale Albani. 
Qucgli scriveva súbito dopo 1'arrcslo: — Alia notizia che con 1'altra raia porsi a 
vostra eminenza circa il seguito arresto dei famoso Giannone, aggiungo quesle linee 
confidenziali per dirle che, sebbone io non posso credere che cotesia Corte sia mai 
per farle islanza perchè gli sia rimesso il suddetlo prigioniero, tanto piü dopo Io 
sicurezze che se !e danno cho sarà perpeluamenle custodito con cautela nel forte di 
Miolans in guisa di prigioniero di Stalo; lutlavia, ovo mai la sbagliassi, ed ella 
fosse nel caso di scrivcrne, Ia prego di non spiegarsi ch'iole abbia gii da principio 
significato cho, in caso dei suddetlo arresto, si sarebbe spedito una compagnia di 
dragoni a condurlo cosli, poichè, a dirle il vero, io ciò lo scrissi senza avernc prc- 
sentito le regie intenzioni, o fu un estro mio che ebbi ancho in vista dolla faciiitA 
'n oui allora si slava, di potcr far passare le truppe di sua maesti scnza alcun 
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il marchese D'Ormea sollecitò perchô se ne raccogliossero i ma- 
nuscritti, se ne esplorassero le inlenzioni, c se avesso apostalato 
o ci pensasse: voleva anche farlo tradur a Roma, ma la clemenza 
dei re s'acconlentò di gettarlo nella rócca di Miolans, poi a To- 
Vino, soltoponendolo per dodici anni a una prigionia brutalmente 
severa e vessatoria. L'Ormea assicurò Roma che mai, per qual 
fosse ragione, sarebbe liberato: il padre Prever fu mandato per con- 
vertido, pur dichiarandogli che, qualunque fosse Pesito delia sua 
missione, non isperasse libertà, e sollanto pensasse alPanima sua: 
ond'egli domandò spontanearaente d'esser soltoposto al Sanfüfdzio, 
stese egli stesso la disapprovazione delle singole opere sue, rifiu- 

conlraslo sino sulli confini dello Stato pontifício. Voslra eminenza ben sa cho a nes- 
suno mancano gli emuli, ed a me mono d^gni altro; onde mi darebbe qualche fa- 
slidio una tale circostanza, e col lacerla la cosa sar;V finila. Tullo mi comprometto 
delia solita conosciuta generosilà, di yoslra eminenza, ecc. ». 

L'Albani di rimando: — Quando si c qui sapato pubblicamonte Tarresto, non po- 
trebbe credere voslra eccellenza quale slrepito abbia falto, vantaggioso alia gloria 
di sua maeslà, e quali e quante lodi ed applausi abbiano tulli i buoni relribuito al 
zelo eroico delia medesima. E per dirle anzi tutlo su lale matéria, lio qualcbe lume 
■ be qui si discorre di volermi ricbiedero di scrivere cosli se s'inclinasse a far pro- 
cessare da cotesla Inquisizione il dello Giannone, restando perô sempre il mede- 
simo in potere di sua maeslà, o di far anche modestamente una prova se si vo- 
lesse consegnare a quesla Corte, in quel modo e con quelle condizioni che fossero 
di maggior piacimento di sua maestà. Ciô solo sia dello a voslra eccellenza per 
nolizia di quanto qui ho inteso vociferare su tal proposilo, giaccbò sinora non 
mi è stata fatta istanza di sorte alcuna, e so di certo che non me la faranno quando 
pensino cho possa dispiacore alia sua maeslà •. 

E TOrmea; — Per quello che voslra eminenza dico dei dcsiderio che ha scoperlo 
costi che il Giannone fosse processalo dalflnquisizione, restando porò sempre nollo 
mani di sua maestà, o eziandio che gli vonisse rimosso con le condizioni che pia- 
cerebbe alia sua maestà, prendo intanlo a far rillettere a voslra eminenza cho se 
la mira di sua santità è di assicurarsi delia persona dei Giannone, in modo cho 
non abbia piú a temersi ch'egli possa nuocero, non ha sua maestà un minor im- 
pegno per il bene delia religione, di non permettere che quesfuorao ricuperi mai 
piú la libertà. Se poi desiderasse di averlo coslà per fame giuslizia, appunto non 
potrebbe a meno la maestà sua cho desideraro per condizi^ne che non sia castigalo 
corporalmente. Se finalmente si vuole per farlo ravvedere de' suoi errori, e procu- 
rara di farlo ritraltare, sua maeslà ha già pensato anche a quosto punto, e pensa 
di spedire appresso di esso un religioso di probilà e doltrína, da cui s^mpiegherà 
ogni diligenza per ottenere il suo ravvedimenlo, e, so sarà possibile, una ritralt.a- 
zione de'suoi scritti ». 
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tando e abjurando gli errori che contenessero, e supplicando per- 
dono dalla santa Madre Chiesa e da tulli i fedeli dello scandalo dato, 
« pregando tulti a condonare i miei errori e umane debolezze, ed 
avermi nelfavvenire nel loro conceito per uomo diverso di quello 
che forse io aveva dato occasione per i miei scritli di farmi credere 
e riputare, proleslandomi di vivere e morire vero íiglio obbediente 
delia santa Madre Chiesa » (7). 

(7) La sua ritrallazione Icggesi iip! F.ibbiani, nella Slnria lelleriria dello Zac- 
catia vol. VIII, e uella Vita di Pielro Giannone ginreconsulto e nvuocato napotelano, 
con Ia giunta di nlcune opere poslume finnra inedite dei medesimo aulore. Napoli, 
Gravie, 1770. L'aulore Leonardo Panzini fa dei Giannone un continuo elogio, proljsso 
e avvocatesoo, appoggialo a lellere scrille a lui slesso : ne allribuisce tulle le dis- 
gr.i/.ie a persecuzione dei clero, e principalmente aIl'impopolarilà, per Ia quale 
in p itria era fin per le slrade vilipeso e tninaccialo. > La vista di lui nott gli polea 
tratleneie ed in privalo ed in pubblico dallo accendersi d^ira e di mal talento. E 
fu piú d^na volta in gran pericolo di provarei tristi elTeUi delia rabbia popolare... 
ün di cbe Iraversava in carrozza Ia piazza delia CarilA, la calca... sarebbegli corsa 
addosso per tarne scempio, s'egli non si fosse sotlrallo, ecc. •. 

Parla a lungo dei Triregnn, e ne dà Panalisi, e confessa cbe • il Giannone ma- 
nifesta in queslo libro una lotale avversione ai dogmi delia Chiesa caltolica romana, 
e,l intorno a qnelli specialmenle delPeucaristia, delia penilenza, dei purgatório, dei 
cullo dello immagini, ecc. Circa alia risurrezione dei morli si appiglia al sistema, 
che il dutlore Burnel pubblicò nel suo trattato De tiniu mortuorum et resurgenlium. . 
Intorno alia immaterialità dell'anima, all'eternilà dello pene, ecc., poco disconviene 
dagli Arminiani, do'quali pare cho per lulto egli approvi PindilTerenza in fatio di 

•dogmi e di disciplina ». 
Del Triregnn, al príncipe Trivulzi scriveva il Giannone da Ginevra nel 1736; — Forse 

per divina providenza sarà disposto che que'miei scritli, sopra i quali bo travagliato 
pei dudici anni cbe sono dimorato ozioso in Vienna... ne' quali sono dimostrale verità 
di gran momento ed imponanti non meno a'principi callolici percbè si accorgano 
dello tanle usurpazioni o sorprese fatlegli sopra i loro principali, togliendosi loro 
pitl delia melà dell'impero cbe Dio sopra i mcdesimi ha loro conreduto; che a'loro 
suddili prosciogbemlosi da tanle e si dure calene... le quali mie faliche aveva io 
già deslinate a'larli n alie tignnole, poichè solto cielo ed in terreno itálico non 
avrebbero poluto certamente allignare: forse (dico) avverrâ che in altro clima po- 
tranno vedore la chiara luce dei sole, nascere, farsi grandi e volare dapertutlo... ■ 

Ecco Findice dei capitou dei Uegno celeste: 

Inlroduzione dei Ilegno celeste. 

Darte I. Delia nalura dei luogo di queslo fíegno celetle; che debba adoprarsi per 
farne acquisto e dei tempo pel suo avvenlo. 

Gani ti. — llluslri italiani, vol. III. 
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Quesfalto a nnlla gli valse; non il reiterare suppliche; non il ram- 
mentare quanto fossesi mostrato devoto alia Casa di Savoja, e clie dal- 
Parcivescovo di Napoli e dal SanfUffizio era stato assollo; la durezza 

de' ministri e Pavidità de' caslellani peggioravano la sua miséria, nella 

Capo t. Quil si fosse; ed in qual parte fra gli orbi celesli fosse collorato qucsto 
regno. 

> 2. DelTerrore nel quale furono i Genlili o gli Ebrei porchè ignoravano Ia 
nalura dl questo regno. 

. 3. Clie cosa debba farsi per merilare questo nuovo regno ed esser ammesso 
nella possessione di quello, 

I. Dei riti di questa nuova legge. 
II. Del battesimo. 

III. Deireuearislia. 
> 4. Del tempo nel quale dovrâ arrivare questo regno, 

I. Hicorso al regno millenario per prolungare il celeste. 
• S. De' segui che dovranno precedere all'arrivo di questo regno. 

Parte II. Delia tesurrcziono de' morti. 
Capo 1. La resurrezione de' morti fu predella veramente reale o física. 

I. Cagioni onde cominciossi a dubitaro delia resurrezione física e- 
reale. 

» 2. Non vi i repugnanza alcuna in física di poter ripigliare i medesimi corpi 
cbe si lasciarono in morto. 

I. Intorno alia prima cagione delfoscurili de' libri. 
II. Intorno alia seconda cagione dei mescolamenlo delia filosofia de' 

Genlili con la nostra religione. 
III. Non esservi alcuna repugnanza in física di poter ripigliare i me- 

desimi corpi. 
> 3. La resnínzione delia carne è assolulamente necessária per poter essere 

inlrodoiti nel regno celeste, ed essere partecipi delia vila eterna. 
1. Qual sentimento avessero Cristo e gli Ebrei de' suoi tempi intorno 

alia nalura ed immortalilà delle anime umane e dello stato 
delle medesime fuori dei loro corpi. 

II. Di coloro che risuscitarono alia morte di Cristo signor nostro. 
III. Di ciò cbe si credea in tempo degli aposloli riguardo alia resur- 

rezione. 
IV. Si risponde apli argomenti avuli dal nuovo Testamento, de' quali 

alcuni pretescro moslrare il contrario. 
V. Esservi fra Io stato degli angeli e delle anime umane notabilis- 

sima dilTerenza. 
» 4. La resurrezione de'corpi è assolulamente necessária per essere inlro- 

dolli nel regno celeste, poichè lo nudo anime non sono capaci senza 
quelli di azione o passiono alcuna. 

. 5. San Paolo inculcava il punlo delia resurrezione de'morti, poicbè senza 
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qnale lasciavasegli fino ignorare clio ne fosse Jel suo figlio e delia 
madre di questo, a spogliare i quali s'erano affrettati i parenti. 

Cldegli avesse rinnegalo la religione de'suoi padri non appare. La 
Sacra Congregazione proibi la Sloria di lui per < doltrine false, te- 

risorgere non potevano gli uomini entrare nella possessione dei regno 
celeste. 

I. Del batlesimo a pro de'moMi. 
II. Si risponde ad alcuni passi di san Paolo stesso che si allcgano 

in contrario. 
(j<po 0. San Giovanni Ballisla e Simone vescovo di Gemsalemme, che scrisscro 

alia fine dei primo secolo, lennero le medesirae credenze. 
• 7. 1 Padri piú insigni dei secondo e teno secolo lennero la slessa doltrina, 

e repularono erelici i soslenitori delia contraria, 
• 8. I simboli, ovvero professioni di fede di lulle le chicse, la vita eterna 

non davano se non dopo la resurrezione delia carne. 
Pabte III. In cui si dimostrano le cagioni per le quali si anticipò il regno celeste, 

e variossi la dullrina dei suo avvento. 
Cnpo i. Come e per quali cagioni presso i Crisliani cominciossi nel quarto secolo 

a conlarninarsi la vera doltrina, e ad anliciparsi per le sole animo 
1'avverito dei regno celeste, senza assumersi piú la generale resurre- 
zione de' corpi. 

■ 2. Qual parte in quesla mutazione vi avessc avuto Pusanza introdotta di 
pregare per i morli: e come anlicipandosi il regno celeste e 1'infernale, 
si fosso poi inventata la distinzione di non doversi pregare per tulti, 
ma per quelli sollanto che si linsero essere nel purgatório. 

3. Como tratto tralto a lungo andaro si variasse questo rito, onde si venne 
a maggiori disordini ed a fantaslicare ancbe sopra 1'anima stessa de' 
Pagani. 

I. Maniera cbe si lenne da savj teologi per loglier via dalla Chiesa 
tali e simili erroti, cbe aveano in quella poste si profonde radiei. 

II. Qual parle in questo cangiamento avesse avuto 1'onorare le tombe 
de' martiri. 

« 4. Como il costume d'introdurre nelle chiese le immagini de'sanli, e poi 
ancbe lo slatue, maggiormente slabilisse nelle menti de'Crisliani la 
credenza di avere le loro anime visione beatifica in cielo, sicchè pro- 
mellendosene favori e grazie, 1'invocassero ed adorassero. 

• 5. Qual parlo ad un si slrano cangiamento avesse avuto 1'inlroduzione delle 
feste in onore de' martiri e degli altri santi. 

I. Feste isliluile in onore delia Vergine Maria, 
II. Delle feste isliluile in onore degli altri santi che non sollrirono 

martírio. 
• C. Come finalmeole, dopo essersi fra'Crisliani introdolli lanli riti, cclebrilà 

e feste, si venne nel Concilio di Fiorenza, nel quindicesimo secolo, a 
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merarie, scandalose, sediziose, ingiuriose a tulti gli ordini delia 
Chiesa, erronee, scismatiche, erapie, c che a dir poco sanno d'eresia 
{heereses ul minimum sapientes)» non però decisamenle erelicali. Ma 
oltre di quella, avea scriüo 11 Trircgno, opera che non fu stampata 
e neppure compita, ma delia quale fra'manuscritti dei prigioniero 
trovossi una copia dalTabate Palazzi di Selve, bibliotecário deirüni- 

stabilir canoni intorno alia visione beati&ca delle anime dei santí, senza 
aspellar resurrezione. 

1. Istoria dei Concilio di Fiorenza. 
Capo 7. Come si fosse inlrodollo in Iloma il rito delle bealiíicazioni, canonizza- 

zioni ed isliluiti varj gradi di venerabili, beali, sanli. 
I. Altra maniera di crear sanli. 

• 8. Delle capricciose geraicbie de'sanli fíntesi in cielo, e regolate anche da 
Roma in lerra per mezzo delia Congregazione de' Riti. 

0. Per quali cagioni avvenisse che la nnova dolliilia dei purgatório e delle 
indulgenze si fosse con lauto sludio inculeata, siccbè agevolmenle si 
facesse poi passare per pnnlo di fede, e per lali vie si agevolasse alia 
anime Tenlrata nel tegno celeste. 

I. Donde il lesoru drtle indulgenze, ristretto, in Roma si rendesse 
inesauslo, siccbè dipoi fosse cbiamato mure mngnum. 

Paute IV. Delfinferno, e quanto fossevi sopra favoleggiato da' nostri leologi e ca- 
sisti, i quali anche si arrogarono il polere di librar le colpe umane, 
e di qualiücarle alcune morlali, altre veniali: siccbè, secondo che essi 
avran delinilo, si credono le anime o di esser discese quivi a penare, 
ovvero essere delenule nel purgatório. 

Capo I. Quando vi sarà inferno per gli uomini, ed in qual luogo. Delia sua na- 
lura e gradi, 

I. Del luogo di queslo inferno. 
II. Delia nalura dei fuoco infernale. 

III. De varj gradi e gencri di lormenti che si Cngono in queslo inferno. 
• 2. Delia durala di queslo inferno, e se mai vi sia speranza alcuna di po- 

lersene i dannati liberare. 
3. Delia presunzione de'leologi e casisli in librar le colpe umane, qualifi- 

candule a loro talento ora mortalí ora veniali; siccbè dalla loro de- 
cisione dovesse dipendere la quiete o il litnorso delia coscienza deglí 
uomini. 

. 4. Come da tanle e sl nuove dollrine e riti e coslumi finalmente la reli- 
gione cristiana si fosse trasformala in pagana. 

I. Apoleosi. 
II. La dedicazioni e consacrazioni de' tempj ed altari. 

III. Amuleli, filalteij, ligaluie ed altre vane superslizioni. 
IV. 1 baccanali, i lealii, i lupanari, i bagni, le danze, e simili usi « 

rilasciatezze. 
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versilà (li Torino, incaricalo dalTOrmea di esaminarli, e da lai tras- 
messa alia Sacra Congregazione dove si conserva. Un^llra copia 
era a Ginevra in mano dei ministro calvinista ísacco Vernet, che la 
cedelle a un librajo olandese, e questi a un abate Bentivoglio, il 
quale Ia vendelte al papa. D^in altro esemplare, rimasto al sno fi- 
gliuolo, diede estralli e indici il Panzini, baslanli per poter ricom- 
porre ancbc le parti che mancano. 

Ciò tolse a fare un ingegnoso quanto dotto nostro contempo- 
râneo, il quale, per esaltarlo davanti a un udilorio prevenulo, vi 
lesse « rillessioni senza che vi siano », vi supponeva uno scopo, 
una connesfeione ideale, mcltcndo il pensiero scettico d'oggi al posto 
delia quistione avvocatesca d'aIlora. 

SulPorme dei lilosoíi inglesi e francesi che rompevano guerra alia 
tradizione religiosa, il Giannone comhalle la Chiesa, cercando lo 
leggi delia storia in quelle delia mente umana. Secondo la sua teó- 
rica, il pontelice dichiara che scopo delia vila terrena è conquistara 
il regno dei Cielo. Chi gliePha rivelalo? cfii inlese la voce di üio? 
E al mondo chi diè principio? Nessuno; è eterno; ha vita inerente 
alia matéria, e produltrice di tutti i vivenli; immulabili sono le sua 
leggi. Essa produsse anche Puomo, se pur non è eterno: e in lui 
nulla parla di Dio; dalle bestie non dilíeriscê che per maggior grado 
(Pimmaginazione e d'esperienza, pci vizj, per la facollà di errare, e 
di adorare gli Dei, formali dalla nostra immiginazione. 

Una di quesle creazioni delia fantasia è il Dio di iMosè, ma questi 
non parlò di vila futura, e solo di prosperitã o tribulazioni mon- 
dane, accompagnate anche da miracoli, nulla però accennando a 
relribuzioni poslume; nô gli Ebrei, nelle varie età delia loro storia, 
ebbero altro conceito che di un regno terreno. Quesle dollrinc di 
Mosè concordano con quelle degli Egizj, de'Fenici, dei Greci, e non 
ne sono punlo superiori. Meglio ancora i Bomani vagheggiavano Ia 
grandezza terrena: e la discrepanza dei profani dai sacri sla solo 
nelle forme, nelle metafore; concordando dei resto nel credere cha 
nno spirito animasse tullo 1'universo, una vita sola desse moto agli 
animali tutti; colla morte, quelPalito rilorna aj principio da cui de- 
rivò. La vita spiritualo e immortale ô invenzione de'pontefici, nô 
tampoco conosciuta a Terlulliano e a Lallanzio. 

Insomma il Giannone riducetutto alPunima dei mondo di Gassendi 
c agli atomi d'Epicuro, repudiando íln Carlesio, il quale discerne 
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Pessere nostro in anima e corpo, in sostanza estesa e soslanza cogi- 
tante. 

Ma, prosegue il Giannone, le austero tradizioni egizie, conformi 
alia natura, cioè materialiste, vennero guasle dalle fantasie de'tilo- 
sofi e poeti greci, onde la fdosofia tramutavasi in mitologia, la 
verilà in favola, e ne nacque tutta 1'ontologia degli Ebrei negli ul- 
timi tempi, come de'popoli classici. Sempre togliendo a bersaglio 
il pontefice, il Giannone gli cbiede se i dogmi suoi concordino con 
quelli degli ultimi Ebrei, cioè di Cristo. Nel regno annunziato da 
questo trova tulfaltro che il paradiso, e sempre affacciando nuovi 
dnbbj, sventa i mezzi proposti per acquislare il regno promesso. I 
primi Cristiani, persuasi ehe il mondo fosse per finire onde dar 
hiogo a un nuovo, popolato dai morti resuscitati, sprezzavano i beni 
temporali, viveano in comune, conoscendo soli sacramenti il batlesimo 
e la cena, senza significazioni misliche o soprannaturali. La resurre- 
zione de'morti era il dogma fondamentale, il motore di tulte le 
azioni de'primi Cristiani; la punizione o il prêmio delle azioni ar- 
rivano dopo la resurrczione (8). 

Questo dogma vacillò quando si vide tardare la venuta dei regno 
di Dio; poi Basilide ed altri eresiarcbi 1'impugnano: nel confutarli, 
i Padri trascendono, ammellono un regno de'cieli, vi collocano i 
marliri e i santi: ne deriva un culto, e comincia la mitologia de' 
papi con Gregorio Magno, cioè la credenza che le anime salgano al 
cielo direitamente senza aspeltare la resurrezione e il giudizio uni- 
versale, e súbito fruiscano delia beatitudine eterna: sicchè riesce 
inutile il giudizio universale, menlre s'invenlano il cumulo delle 
opere sante, e i suífragi pei morti, e le immagini devote, e le fesle, 
e il culto di Maria e delle varie fasi delia sua vita, 1'annunciazione 
dapprima, poi la puriflcazione, la nalività, la morte, 1'assunzione, la 
concezione, indi la visitazione, i setle dolori, il rosário, lo scapolare, 
il matrimônio, le varie immagini, la casa, i tanli patrocinj; 1'invo- 
carla al principio di tutte le prediche, siccome introdusse san Yjn- 

(S) Uno de' primi scrilli di Calvino fu Psicopannychia (1531) conlro alcuni Ànabattisti, 
«lie soslenevano le anime reslar assopite fino al giuilicio finale. Egli dice: . J'ay repris 
la curiosiié folie do ceux qui dèbatloyent ces quesliotis, lesquolles de fail ne sont 
auuosque lormenls d'esprit». Anrlie I.utero defmiva noci vuote lali quistiom, iral- 
late giá da Melito nelTanlica Cbiesa. 
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«enzo Ferreri; il ricorrere a Cristo per mediazione di lei; il farséla 
regina come gli Ungheresi. 

La molliplicilà delle chiese consolida il governo ecclesiastico, nel 
tempo slessoclie fa moltiplicare i sanli, lalvolla annoverandovi di quelli 
cho da secoli son morti. Mentre prima i vescovi lagnavansi perchô 
il popolo imponea loro la venerazione di certe persone, dappoi i 
papi Irassero a sè il sanliíicare, col clie elevarono grandemente la 
própria polenza, combatlendo Teresia come la superslizione e Tin- 
dipendeuza dei re. Fra i celesti si slabilisce una gerarchia di santi, 
beali, venerabili: e il Giannone descrive il paradiso parodiando 
Danle, e beíTando que'varj spartimenti, dedolli da visioni o rivela- 
zioni. Perchè poi il ciclo dei papi non discordasse da quello di san 
Giovanni, nè riuscissero superllui la resurrezione e il giudizio finale 
daccbè le anime crano senlenziate súbito dopo la morte, il Concilio 
di Firenze aggiunse cbe allora anebe i corpi verrebbero glorilicati, 
e dalla soraiilice visione bealifica si passerà al pieno possesso. 

Qui si fu luogo a discorrere lo stato intermédio dei purgatório, colle 
indulgenze e i giubilei e le espiazioni e la loro riversibilità indefinita. 

Dipinto Pinferno, il Giannone concbiude il regno celeste colPas- 
serire cbe la Chiesa riprodusse il genlilesimo, con minore gênio, 
minor liberta, minore umanità; e una morale ridolla a pralicbe, a 
gcnullessioni, a pellegrinaggi. 

Veniva ultimo il regno papale, cioè il governo delia Chiesa, ma 
o nol fece o andò perdulo. Da lulla la Storia sua però e dai manu- 
scritti si può argomentare cbe toglieva a mostrar il sacerdozio quale 
una continua usurpazione sopra i dirilli dei principalo, in dieci pe- 
riodi. Addita in Roma tutte le superslizioni di cui è incriminato il 
medioevo; e mostrando come i grandi fossero divenuli tali co! dis- 
prezzarle o giovarsene, vorrebbe indurre a far allreltanlo colla re- 
ligione nuova. 

II suo panegirista concbiude cbe il Triregno è « la sola opera 
nella quale la religione sia aperlamente assalila nel dogma, scan- 
dagliata nelle origini, analizzata nelle conseguenze: Giannone è l'u- 
nico scrittore col quale Tltalia si associa al moto europeo delia 
scienza contro la fede ». E appunlo perchè «"único italiano conlro 
la fede »; perebè airilalia « non mancasse una delle categorie delia 
fagione nazionale », il signor Ferrarro tplse a illuslrarlo e farlo ii- 
vivere dai brani delTopera sua. Cio proverebbe cbe non a torto era 
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lemuto e perseguitalo; e la turpiludine di quella persecuzionc gli 
attirò un vanlo di liberalismo, clie mal gli si addice. Noi siamo ben 
lonlani dairaltribuirgli nè il mérito nè rimportanza che il suo loda- 
tore. Ancbe ia quesfopera egli copia gringlesi, e nominatamenle il 
Burnet, massime nelPassumere come concelli delle Ire grandi epocho 
la mortalilà delle anime, la resurrezione de'morli, rassunzione de- 
gli spirili al cielo, e a quesle trasformazioni subordinare tulla la 
storia. Ne' Discomi sulle Dechc di Tilo Livio, cbe scrisse per incorag- 
giare la Casa di Savoja nella lolta conlro il papa, imita non tanta 
il Machiavello quanto il Tolland, che poc'anzi vi avea cercalo il culto 
delia nalura e la religione degli istinli. 

In cárcere scrisse varie opere, in una delle quali vanta i tedogi 
scolastici fin ad anteporli ai santi padri. Desiderando « manifeslare 
al mondo (dice) i miei religiosi, sinceri e cattolici senlimenli, ne' 
quali vivo e persisto,... a riguardo delPeminenza e superiorilà delia 
Chiesa di Roma sopra tutle 1'altre dei mondo caltolico, non bo tra- 
lasciato le prove piü forti ed eflicaci.... che ben dovrebbe essere 
studio e somma cura di tulti gl'ilalici ingcgni bene slabilirla, non 
essendo nella nostra llalia rimaslo oggi pregio maggiore e cotanto 
illuslre ed insigne che queslo » (9). 

I re di Sardegna non propendeano a dargli ascollo, benchè egli 
Iodasse sguajalamente il suo carceriere, come avea lodato 1'auslriaco 
suo slipendiatore; sicchè quesl'infelice, punilo nella parte morale 
ben peggio che colla tortura e la galera, moriva il 7 marzo 1748 
dopo dodici anni di catlivilà (10). Al Guaslaldi, suo giuda, furono 

(9) Manosdillo iiell'arrtiivio sagreto ili Torino. Delle opere inertite ilel Giannone 
si era cominriala la stampa delia casa Pomba, ma reslò imerrolia, non per colpa 
di essa. Fra le opere inedile è bizzarra quesla. II Giannone avea, nella sloria (bb. XIII, 
c. i) liballuto le pretensioni dei Venexiani i-ulla sovranilà dei maré Adrialico. Quando 
si rieoverò a Venezia, non mancò chi j;lielu rinfacciasse. Allora egli ateso una me- 
mória ove dice cbe, come suddilo di Cario VI imperatore, avea dovulo sosienere i 
Napolelani a scapilo de" Veneziani: ma ora collo ragiooi e colla slori t dimoslra cbe 
i Veneziani aveano veramente la sovranilà dei maré Adiialieo, conoessa loro da 
Alessandro 111 quando venne per avervi un colloquio col Itaibarossa. Su questo 
falto egli si estende, e moslia cbe non sono favole, ma verilà evidenli, prodolle e 
sostenule da ftà Paolü e da allri giureconsulli. 

(fü) Ammilato gravemente nel caslello di Cova, si compose quesCepilaOo: • Con- 
ditorium corporis Petri Jannoni» jc, ei advocali neapolilani, qui, deieclis patriis loe 
gum, magisiraluum, qrüinumque fonlibus, toliusque civilis bisloriso slalut, vários per- 
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rifatle le cinquantacinque lire spese per ingannarlo, econferilo il grado 
d'ajulanle di campo dei duca. Al figlio dei Giannone il re di Sardegua 
diede, dopo lunglii indugi, ottantaselte ducali per libri tolli al suo 
padre e posti nella biblioteca; ma il re di Napoli gli assegnò sul 
proprj Condi trecenlo ducali Tauno, in memória « delTuorno piú 
grande, piú ulile alio Slato, piú ingiustamenle perseguilalo cbe il 
regno abbia prodotlo in queslo secolo ». 

Ancora Tesagerazione lin nella giustizia. Perocchè, se a coslituire 
un grand'uomo bastasse 1'avversare l'organamenlo ecclesiastico, il 
vanlo loccberebbe agli Auslriaci cbe qui dominavano, e ai Tedeschi 
di cui qui trapiantavano gl'insegnamenli. 

scrulalus, inlegra regni jura suo principi ac palria; asseruit, variis inde jaclalns 
procellis, si aliquid liumani passus sincero poonitens, peccata laciymis, errores re- 
Iraclalione üelcvil. Obiil lameh captivus miseiis Langaruni locis, ele. ». 

II ciialo biografo dice clie « il cotidiano assegnarnento ehe gli fece il re di Sar- 
degua fu sempie lo stesso. Per queslo conlo e per allri ancora egli fu liberamenle 
Iraltato dalla munifícenza di quei sovrano, il quale ebbe special cura a f trio reslare 
ben servilo e per lo suo veslire in tuili i luogbi ove lenulo fu in arresiol • 

A quel bizzairo uomò cbe fu il conte Ferdinando Del Pozzo, basiò il coraggio di 
serivere cbe il Giannone, in cárcere, godeva, per quanto i leinpi permeilevano. Ia 
prolezionc delia Gorle di Savoja. Forse intende la prulezione cbe cerli Governi eserci- 
'ano verso vescovi e bnoni ciltadinj, tenendoli in cárcere o mandandoli in esiglio 
Per salvarli (dicono) dall^ndignazione dei popolo. 
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Quand'io stampavo la prima volta Ia Storia Universale, pregai 
pubblicamente con insistenza chi vi trovasse errori di falto o di 
giudizio a nolarmeli, acciocchè potessi farne ragione e proílllo. 
Monlre non potetli approfittare forse di nessuno dei mille articoli 
•slampati, i piú conlro pocbi a conforto di quella, trâssi giovamento 
da alcuni, che privatamenle mi usarono la cortesia di consigli. Tra 
altri, fu consegnato alia libreria Pomba a Torino una specie di anno- 
tazioni perpetue al mio lavoro. Era no, con modi benevoli e lusinghieri, 
appunli assennalissimi, sempre ragionali e con appoggio d'autorità; 
liscontri d'opinioni, di date, di nomi; ponderazione di giudizj dallo 
stesso mio punlo d'aspelto: sopratullo mi richiamavano qualora sem- 
brassi men riverente alPauloritA, che sola 6 infallibile, e condiscen- 
dessi a quelle opinioni plaleali, che la falsità o la ignoranza dei 
íilosoüsli gettò nella storia, o la sbadalaggine delia comune dei let- 
tori piglia a contante.- 

Ne rcsi grazie per istampa, pregando Paulore a darmisi a cono- 
scero, e continuarmi rpiesta carità. 

LMnvio di nuovo osservazioni era accorapagnalo da leltera di don 
Knrico Tazzoli, professore nel seminaido di Mantova, che mi prosegui 
'1 pietoso servigio fin al termine delPopera. Io conservo preziosi 
'luegli appunli, benchè non a tutli io dessi ragione. Cbô il gran 
vantaggio di note amicbevoli consiste nel fermar Pallenzione dello 
acidvente sovra punli, su cui forse era scivolato, massime in tela 
aniplissima e intinilamente variata; allora egli esamina se errò, se 
^orse mal si espresse, se accellò le senlenze vulgalc, che spesso 
sono le vulgari; se invece siasi mal apposto il critico: e ne reca 
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airopera sua il vanlaggio o di minori sbagli, o di meglio cliiarita e 
piü accerlata verilà. Yantaggio ineslimabüe, cbe io bo implorato- 
sempre caldaraenle, ma cbe non otlenni se noa da qualche anima 
semplice, da qualche tranquillo ed oscuro sludioso: percliè nel cri- 
tico esige quelTabnegazione di sô, cbe, per ulile d'an privato o delia 
verilà, rinunzia alia efimera gloria delia pubblicilà; e solíre cbe il 
crilicalo adolli o no le sue osservazioni, bastandogli le abbia prese 

■in riílesso, senza però lenerlo obbligalo alia confutazione o alia 
discussione, cbe gli farebbe sciaptre un tempo, destinalo a compire 
qualcosa cbe sopraviva alie adulazioni come alie invidie e alia de- 
nigrazione. 

Quanto piü sono rari simili crilici, tanto piü n^ meritevole la 
scienza c la viitü; ed io non aviei parole baslanli a Iodar quello 
cbe trovai in don Enrico Tazzoli daccbè potelli valularne dappresso 
Io spirilo rillessivo, Tanima religiosamente patriótica, quel bisogno 
di trovare la verilà e di professaria. 

Eguale uflizio da lui avevo speralo per la mia Sloria de/jH Ita- 
liani. Abimèl nelle ultime pagine di quella io doveva scrivere: 

Uaa Commissione speciale a Mantova continuo lungo tempo un processo 
contro persono onorevoli, profe-sori, parroci, dotton, perché aveauo dif- 
fuso cartelle dei prestito mazziniano, e predisposto ad un'iasurrezíuQe. Di 
tempo in tempo se ne impiceavano alcuni, fra cui 1'arciprete di líeverep 
e il giorno di sanfAmbrogio dei lHõ"2, si stroz/ò, fra altri, don Enrico Taz- 
zoli, professpre di fllosotla nel seminário, raccomandatissimo per probità 
di costume, 1 inpidezza dUngegno, carità di opere. Ebbe esacerbato il sup- 
plizio dalla sconsacrazione, fatta piangendo dal proprio vescovo per pre- 
ciso ordine da Roma; dettò lettere che rimarranno testimonio dei come lo- 
tenenssime aOezioni non flaccassero la sua íntrepidezza, a'suoi corapagni 
somiuinistrò le unicha consolazioni da quel gran momento; e ultimo ab- 
bandunossi al capestro. 

La Lombardia, che sperava eessati i supplizj daccbè quattro anni di 
soggezione aveauo rimosso i pericoli, si coperse di lutto; » Su quelle forche 
leggete, Nessuna conciliazione! non ptv, pacel " diceano i cospiratori; e fl- 
davano che 1'indiguazioae si tradurrebbe in furor di rivolta al primo of- 
frirsene ;1 destro " (1). 

Queste parole io stampava quando, jtiü sicuramente appoggiati 
alie bajonelle vincilrici, dominavano gli Austriaci sulla palria mia; 

(1) Sloria defjli Italiani (li C. Canlú. Torino, 1801, vol VI, pag. 821. 



ENRICO TAZZOU 221 

le stampavo senza le paure con cui molti presumono fomenlare Je 
speranze o rivelano le flacchezze. Non sarà dunque il facile eroismo 
dei domani clie mi porlerà oggi (2) a una piü estesa commemora- 
zione di quella villiraa. Chi si tenne mondo da ogni assenso alie 
ingiustizie dei dominio armato, chi seppe franco disapprovare la 
violenza quand^ssa poleva colpirlo, non sente adesso la necessità 
di ricorrero al frasario di invellive, con cui molti o ricoprono o 
credono redimere sia la codarda adulazione, sia la bassa connivenza 
d'aUri tempi. Adesso, come avrei fatio allora, mi basta narrare 
senza idolatrie, senza imprecazioni; e non è agli anni miei, e dopo 
un corso si lungo di pubhlicazioni, lulte d'un senso, lulle d'an co- 
lore, çhe si cangia nè spirilo, nè maniera. 

bTallra parte, ncl rivelare un'anima religiosa e bella, di cui si 
^volle far carne da palibolo, avrò poco piü che l'uffizio d^dilore; e 
Tolonlieri Tassumo perchô credelli allora e credo adesso che, fra 
il marasmo e lo scoraggiamento, derivanli da egoislici appelili, e 
mal dissimulali da qualche guizzo galvanico, giovi tulto ciò che so- 
stenta il coraggio e la forza morale, e ravviva il sentimento delia 
dignilà dell'uomo, e il bisogno di quella liberlà, di cui troppo leg- 
germente si fa getlo: credelli e credo giovi 1'aspelto delle ben por- 
fate solferenze altrui per togliersi dallo scoraggiamento insieme e 
dalla pi^esunzione, e per avvezzarci a perdohar molto e compalire 
i prossimi, quando i loro atti ci trarrebbero a disprezzarli od ese- 
crarli. 

Súbito appiccato il Tazzoli, la confidenza de'suoi, obbedendo a 
quella di lui, mi fece depositário degli scrilli di esso, fra i quali 
trovai un'aulobiografia de' suoi primi anni, che darò qui, sópprimendo 
parlicolarilà inulili al pubblico. 

Mantova, 19 aprile 18i2. 

A Canneto nacqui dal giudice di pace Pietro Tazzoli e dalla nobildouna 
^«iibtíila Arrivabene, il 19 aprile 1812. 

' primi studj feci sotto la direzione di raio padre, che mhnsejrnô Ia g-ram- 
•Uatica italiana dei Corticelli, mi abituò a raetter giu ordinatam-nre qualche 
Pcnsierucoio, a scrivere qualche letterina, a far le qualtro pnucipali ope- 

(2) Quesia hiogrnfia fu pubblicata nel 1839, poco dopo la liberazione ddla Lom- 
hardia dagli Auslriaci. 



222 ILLBSTIU ITALIANI 

razioni d'aritmetiea, a declamare. Bisogna confessi che io, in quelTetà e 
per tutto il corso delle seuole ginnasiali, non avea moita patienza dello 
studio; se non era mio padre, che ad onta deU'amor che m'avea, sapeva 
impormi, e non risparmiava talora l'impiego delia sferza, assai poco avrei 
atteso alio studio: ma delia mia negligenza mi ristorava la felice memória. 

Posso anche dire che il S'gnore m'ha graziato d'una certa facilitá dl 
compreodere, la quale m'avrebbe dovuto innamoraro dello studio; ma io 
avcva troppa vivac tà per adattarmi a'lunghi e tediosi stndj delia lingua 
latina com'é insegnata ai fanciulli, con método che mi sembra sbagliato, 
percbé i fanciulli hanno bisogno d'essere guadagnati colle attrattive. 

La vivacità accennata mi faceva essere alquanto inquieto in famiglia, 
quando non m'avesse imposto mio padre. Questa stessa vivacità però mi 
faceva credere piü malizioso ch'io non fossi; come, senza essere ipocrito, 
un certo riguardo alie altrui opinioni, un certo pudore, un certo amoro 
alia virtü, che non veniva meno per le mie debolezze e cadute quando 
fui adulto, mi fece agli altri credere meu tristo che in fatto non fossi ... 

In pochi anni si rafforzô la mia inclinazmne, fln da bambino spiegata 
per lo stato ecclesiastico. Ricordo ancora le lagrime che, a sei o sette 
anni, faceami versare mio zio il cavaliere Francesco Arrivabeue che, o 
fosse per provarmi, o fosse piuttosto per trastullarsi, davami a credere 
che d'allora in poi fosse a tutti preclusa la via al sacerdozio. Con tali 
disposizioni si può immaginar com'io mi compiacessi dl me stesso e quando 
il priore delia chiesa dl Goito, don Qiovanni Barosi. facendo le suo catc- 
chesi, e interrogati su d'una perflno i chierici, se gli veniva dl non avere 
risposte esatte — Oh (diceva) sentiremo il nostro teologo »; e in questo 
dire domandava me, che mi distingueva per attenzione, facilita d'inten- 
dere e di ritenere. Questo spirito palesava io anche in altri modi: dirò dl 
questo solo, — Era nella circonvallazione di Goito un tabernacolo coirim- 
magine delia Beata Vergine; parecchi giovinetti ci univamo a decoraria 
coi nostri pochi denari, dove non bastassero le offerte de' pid che venivano 
a cantarvi le litanie tutti i sabbati e le doraeniche, a solennizzarvi il mese 
di maggio, e le festività di Maria. Io facea da priore, e ne avevo il nome;, 
recitava preei, leggeva librucci, e talvolta vi teneva sermoncini, sempre 
composti da me. Mi duole d'averli tutti smarriti, e godrei di conoscere 
quanto potessi a quelPetà. 

11 mio desiderio d'entrare nel clero fu pago nel giorno di Pasqua 3 aprile 
182", per mano dei priore Barosi. Confesso ch'io era ben lontano dalTesser 
degno di questo stato. Ero bugiardo, scnpato, poltrone; rubava di tasca 
a mio fratello Silvio qualche soldo che sciupavo in frutta.... 

Poco mi valsero le seuole di grammatica, forse per indolenza dei mae- 
stri, e piü per indolenza mia: ma molto mi valse la grau memória ond'io 
era fornito, e la franchczza culla quale, piccolo di -statura e giovano af- 
fatto, fra condiscepoli di maggiore età e persona, recitavo le mie cosuccíe- 
Questa franchezza io la debbo in gran parte a mio padre, che fln da piC" 
cino faceami nelle conversazioni reoiture qualche brano di poesia, qualche 
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storiella, qualche epigramma; a lui debbo il recitare sensatamente, e so- 
Tatutto il pensar logico. Bisogna che ringrazii anche madre natura, percliè 
le cure di mio padre ottennero bensi che meritassero applausi anche i 
miei fratelli e tutti i miei compagni: ma io ebbi proprio i primi onori: io 
era cosi spiritoso e allegro, che non poteva non rinscire discretamente. 

Col novembre 18^5 fui condotto a Mantova perché frequentassi le scuole 
dei seminário, e fui affldato alia custodia dei mio professore di religione, 
don Giovanni Tognetti. Insegnava umanità don Casnici; ma io poco ne 
profUtava, perchè non bene innanzi nella cognizione delia lingua latina, 
e per giunta poco studioso: dei resto anche allora nelle scuole di umane 
lettere bastava una felice memória per cavarsela con onore; od io, che a 
tale facilita accoppiava bclla maniera di recitare, ho riportate onorevolis-- 
siine classiíicazioni. 

Ma se nel supere non vantaggiava, nella raoralità'perdeva. Non vera- 
mente che i miei costumi fossero esteriormente degni di riprensione, che 
non Io furono mai in tutta la mia vita; io non sono e non fui mai impo- 
store, ma ebbi sempre riguardo alia mia fama, e una certa timidezza a 
pronunciarmi cattivo. Ma io era attorniato da compagni che, quantunque 
non apparissero, neirintimltà delle amicl^voli conversazioni si palesavano 
affatto corrotti. 

In tali compagnie, senza la minima sorveglianza, è miracolo ch'io per 
ogni verso non disordinassi la mia anima.... 

Fosse che mio padre avesse avuto qualcho sentorc dei pericoli cui era 
stato esposto in quelTanuata, o vcrace stima avesse alia disciplinatezza 
•lei clero veronese, o desiderio ch'io vivessi unito a mio fratello, che stu- 
<liava a Verona, misemi alia retórica nel seminário veronese. Non vissi 
però in seminário, ma fui col fratello collocato presso la buona ed amo- 
revole famiglia dei sígnor Giovanni Santo, farmacista. 

Erano pochi mesi ch'io freqüentava quelle scuole, quando fui assaüto 
nella parte destra dei capo dal bailo di san Vito. Io non sapeva ancora di 
avero tal malattia; e già i primi suoi effetti aveano fatto credere che la 
mia vivacità naturale, per animo mal regolato si fosse disfrenata. Davo 
calei e pugni ai compagni, c gettava in terra libri, calamaj e panche senza 
saperlo, e rimproverutonc sorrideva. Appresso m'ebbi ad accorgere delia 
malattia, e mi feci curare. 

Come entrai nello sludio delle scienze, la mia curiosità fu scossa, e non 
ebbi piü tanto bisogno d'essere stimolato. Anche in fatto di lettere riuscii 
htcnomale in prosa che in poesia, e quella piü che questa mi é aecaduto 
sempre di gustare a pari condizioni; anzi in lavori di poesia nulla mi sono 
esercitato, forse anche perché il mio maestro di retórica, dichiaratomi 
inetto, mi confortò a lasciarla aífatto. Certo é che^, dove mi venne fatto 
ifattingere ia modo iusolubile la veritã, io me ne sono assai tenufo con- 
tento. 

Per questo io avea sempre applicato con piacere e con profitto a..o studio 
delParitmeticu e delFalgebra; in quesfanno e nel susseguente le mate 
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matiche furono da me con molto nmorc e buon esito coltivate, tanto che, 
se fossi stato meuo fermo nel proposito di farmi prete, avrei corsa airüni- 
versità qnella carriera ... Né fu un bene di poco conto che mi venne dai 
savj inse^namenti di don Michelangelo Mirza; perché, senza il sussidio 
degli stu'tj matematici cosi condotti, la mia facoltâ deduttiva sarebbe stata 
poco attiva. 

Noa voglio flnire di parlar de' miei studj in Verona senza nominare 
monsignor Crasser Giuseppe, venuto vescoyo in quella città Tanno 18i9, 
quando io apparteneva al secondo corso di fllosofla. Cora'egli visito la 
nostra scuola, numerosa di 41 alunni, con aspetto austeríssimo ci disse: 
— Ricordatevi, o giovani, ch'io non ho portate le emiuenze (t) in Italia n. 
Non é a dire come noi accogliessimo si scortesi parole; e sVgli ci guar- 
dava bene, avrebbe visto dipingersi sui nostri voiti il diapetto. Non ap- 
pena egli usei dalla scuola che noi, senza badar pure alia presenza dei 
maestro, che forse godea dello spettacolo dei nostro r sentimento, prote- 
stammo che noi Italiani non avevamo bisogno delia indnlgeuza venuta 
d'oltremonti per riportare le migliori classiflcazioni; e stringendoci reci- 
procamente la destra, femmo patto di spronarci-sempre l'un Taltro alio 
studio per essere in grado di mestrare quello che potessero italiani intel- 
letti e italiane volontà. E fummo consolati, come vennero i g orni degli 
esami, di sentirei dire dal vescovo: — Se fanno sempre si bene, io non so 
che matricole dare *. E i nostri nomi erasi egli fatti famigliari, e di parole 
gentili, piü che non mostrasse comportarlo il severo suo aspetto, ci con- 
forto. Io in ispecialità ricordo con moita compiacenza Taniore che mi 
prese, e che in piü occasioni si degnò mostraimi; in prova dirô che, 
sentendo egli come io divisava ritirarmi in patria per istudiarvi teologia, 
si proferisse di dimandarmi egli stesso al mio vescovo, e mi desse argo- 
mento a sperare non poco dalla sua benevolenza se durassi nella sua 
diocesi. 

Nel novembre 1829 io entrava nel seminário di Mantova a studiare teo- 
logia, essendo rettore il canonico don Luigi Freschini, piú tardi divenuto 
arcidiacono mitrato in Santa Barbara, uomo ignorante e ndicoio, ma 
buono; e vicerettore don Zapparoli, che era iusieme professoro di teologia 
dogmática, uomo strambo e bizzarro, le cui dottrine dicevansi poco cal- 
toliche e il cuore poco buono: era in odio di tuttl, e gli studenti di fllo- 
sofla Todio manifestarono appiccandone la efflgie. Perô una sola questione 
mi ebbi con esso, e ridicola. Oecupava io uno stanzuccio, sopra la porta 
dei quale vedeasi la solita deformità delia specola. Quivi stavami un di 
studiando storia ecdesiastica, quando entrato da me il vicerettore, mi 
domandô che cosa stndiassi. — É Ia questione dei ribaftezzati n, dissMo. 
— Ah (soggiunse egli) Ciprianus credidit Slephanim errasse », e ripeteva 

(3) Prima classe cou eminenza era Ia nota piú olovala delle classificazioni; como 
oggi dicesi il 10. 
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tratto tratfo questa proposizioue perché sapeva che il professore di reli- 
gione a Verona m'aveva insegnata la infallibilità dei papa. Io però, tenendo 
per me le mie convinzioni, vedeva che non é savio agitare siffatte qui- 
Stioni, che non fruttano se non la scissura delia fraterna carltà; ma la 
insistenza dei vicerettore mi trasse a rispondere pel momento che Ci- 
prianus ipse erravit puíans Slephanum errasse; poi meditando su questo 
punto, pensai che Cipriano avesse presa la questione puramente nel senso 
disciplinare, e non come dogmática; ne scrissi a Verona, e toccô al vice- 
rettore il dispiacere di vedere Ia lettera che me ne scrisse in risposta il 
mio oarissimo amico Paolo Micheletti, e che confermava 11 mio pensamento 
con molti passi.... 

Forse i lellori nMianno abbastanza e troppo di tali confidenzc di 
collegio, cbe ora per moda profondono gli autobiografi. Divenne il 
Tazzoli professore di íilosofia nel seminário di Mantova, fu cercato 
direllore nel collegio Cordcllina di Yicenza (4), e di tempo in tempo 
mandava a me alcuna sua scrillura, come qualche panegirico e la 
relazione sugli asili per Tinfanzia, ai quali s'adoprava con coloro 
che, in quei giorni, credevano doversi redimere il paese colPedu- 
cazione c colla carilà; quale fu splendidamente esercilata nella 
desolante inondazione dei 1839. Fra le lotte e, cbe piú pesano, 
grisolaracnli a cui la patria condanna chi pià la onora (ü), egli se- 

(4) Amplissimo altestito la Cúria mantovana gli rilasciava in quelCoccasionfl 
il 20■ aprilo 1844. 

(5) 11 18 dicembre 1844 mi scriveva: — Ella si duolo dei poco ajuto clie prestasi 
costi a (jucllí clio lianno virlú, come lei, di sobbarcarsi all'impegno di scrivere opere 
colossali. Nessuno forse è in caso di averle piú fede di un Mantovano qual io, che, 
amante como sono dei mio paese, lamento sempre ia gran divisione che è Ira co- 
loro che sanno, e piú ancora il non esservi slalo alcuno ne'miei teneri anni, e 
nessuno esservi adesso che si raccolga altorno la gioventú, e di sua esperienza e 
de) suo inlelletto e dei suo cuore l'ajuti. Oli se io le fossi vicinot... • 

E Eli marzo 1847: «....Spiacquemi senlire che il Mondo Illuttralo sia venuto 
meno alPaspeltazione. Duro destino di tulli i giornali ilaliani: eppure un giornale 
Polrebbe far tanto bene! Per ora bisogncrà accontentarci delle speranze di meglio: 
ce no dobbiamo conlentaro per troppi riguardi: ma almeno abbiamo in esse un 
'ndizio di sentire il bisogno dei meglio, e ciò non è poco. Oh come trovai maeslre- 
volmenle caralterizzata questa noslra condizione nella sublime prefazione che ella 
tece alia Storia moderna I La è di quelle produzioni, che non possiamo contentani 
di ieggere e rileggere. Oh se la mia vocina d^pplauso polesse pretendere di farsi 
senlire fino a leil Se le polesse temperare la giusla e immeritala amarezza dello 
scriltore non da lutti comprcsol Se Ia fosso da tanto da impedire che i migbori 

Cantú. — Illutlri ilaliani, vol. III. " 

m: ~ * 
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gaitava a far bene. Se nclle prediclie erasi forse troppo lusingato 
alPimitazione dei Barbieri, nello scriverc mostrava seinplicilà coita, 

e parole piene di ingenuilá e di giovinezza, come elTusioni di cuore 
amorevole. Un'informazione sopra il tumulto scoppialo iu Manlova 
contro gli Ebrei, volle deposilala presso me solo, a pro delia verilà 
quando questa polrà palesarsi al rivenire delle grandi leggi delia giu- 
stizia, delia morale, delia lealld (6). 

L'uUima volta clie lo imballei fu a Yenezia il seltembre 1847 ncl 
salone dei Gran Consiglio, in occasione dei IX Congresso scieiililico, 
quando Italia già bolliva al nome di Tio IX e alie speranze dMndipen- 
denza. Colà io recitai una relazione dei lavori falli nella sezione di 
geografia e antiquaria; relazione clio fu nolata forse perchè brevíssima 
e senza nomi proprj, e accolla con indicibili applausi, che i noslri di- 
menlicarono, non dimenticarono i nemici (7). II Tazzoli venne a lor- 

avesseto una sorte an poço analoga a quella üi Colombo 1 Se Ia valesse a fare clie 
le prime pagine di quella prefazione non polessero avere applicazione oggidil Se 
norj clie sarebbo nemmeno in lutto desiderabile di logliere agli animi grandi la oc- 
casione di lollare, e di senlirsi vittoriosi », 

(6) • Un manoscritlo che fosse Ira le sue mani non perirebbe, o arrebbe piesso 
• i posleri tuna la fede di autentico; e a lei un contemporâneo può scrivere con si- 
curezza ancbe quello cose che non si dicono francamente se non Ira fidi amici •. 

Narrali i ptimi bislicci fra Ebrei e Crisliani, e come la Poliz a, per evilare gli 
urli, dispònesie delle guardie per le vie, soggiunge: — Oh era íjen meglio clie si 
accogliesse la proposta che faceva il buon vescovo di arringaro il popolo in piazza, 
e con islraordinaria solennilà trarlo alie chiese, ove sentisse da luili i paslori in- 
cnlcare quei principj di carili evangélica che impongono la tolleranza degli infedéli, 
che fanno anleporre il misericordioso Samaritano al sedicente ginsto ma egoista 
Levila, e dove oocorresso, con religiosa processioni far tacere lo vie •. 

(7) E da un nemico noi li lasceremo ricordare; il generale Kiquelmont, che, nel 
suo libro Pnlnierslnn et 1'Aulriche, cosi scriveva nel 1832, appunto quando appic- 
cavasi il Tazioli; 

— S'il faut êlre indulgent pour les bommes égarés, il est impossible d'avoir la 
même indulgence pour ceuv qui séduisent, corrompem et entrainent. En face des 
immenses malbeurs qu'ils ont causes, n'a-t-on pas lo droit de sernter leur conduile 
et de les traduire au tribunal do Popinion publique, qui doit alors se cbarger do 
les condamner ou de les absoudre? 

« Venise, pendanl Pépoque préparaloire de 1'insurrection , parait avoir jouó un 
rôle passif; elle recevait 1'impulsion du mouvemenl sans le donner, sans même an- 
core cominuniquer 1'impulsion qu'elle avail rcçue... L'année 1817 vit cbanger celto^ 
posilion. 
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mela di mano, e la fece súbito slampare a Mantova. Qi>el falto ciivençe 
causa o protesto di persecuzioni, mossemi dal vicerè, a'cui sgherri do- 
velti sotlrarrai fuggendo di Milano, e ricoverandomi a Torino finchè la 
Lombardia nou si rose libera. Nella rivoluzione dei 1848 Mantova 

• I.o Congrès scicnlifique italien avail lenu sa séance de l'annèe 1816 à Genes. 
II lui fui proposé de lenir sa procfaaine réunion Tannée suivanle à Venise. L'as- 
seoliment de la cour de Vienne fui solliciié el fui oblenu... 

• La icunion du Congrès à Venise avail pour objei de faire enlrer ouvenemenl 
toute 1'llalie auliicbienne dans le mouvemenl. Les corypbées principanx de Milan y 
précédèienl le Congrès, pour prcparer la sociélé véniíienne el pour lui faire premire 
la mémè aclilude qu'avail piise celle de Milan, 

■ Venise montra dans celle occasion qu'elle avail conserve la Iradilion de se» 
anciennes magnificences. Le Gran Canal, la place Saint-Marc, le palais des doges 
revirent pendant quelques jours la vie et le mouvemenl d'aulrefois. 

• Les séances du Congrès, divise en seclio'ns, conservércnl loulefois le calme el 
la dignité qui siéenl à une assemblée occupée d'objels scientifiques. 

. Le mouvemciU qui 8'agilail segrèlemenl ne se trahissait pas; mais on pouvail 
déj;\ remai quer que l'ugitu(iun du public allait chaque jour en augrnentant. Au milieu 
des fèles on Iravaillail à donner aux Veniliens, d'esprit plus relenu que les aulres 
Ilaliens, le courage de manifesler leurs opinions à la première occasion. Celle oc- 
casion ne tarda pas a se présenler. 

■ La séance de clôlure du Congiès devait se lenir dans la sallé du grand Conseil, 
dans celle salle oú l'on voit, comme si cV-tait un arrcl du sort, la série des por- 
Iraiis des doges se lerminer, sans qu'il y ait eu une place pour en mcltre un de 
plus à (òié du dernier. L'audienco se composail de près de trois mille personnes, 
appartenani aux classes les plus dislinguées de Venise. Le presidem du Congrès, Io 
prinue Giovanelli, ouvrit la séance. Son díscours fui convenable, lei qu^n devait 
Patlendre d'un lionirne aussi dislingué par ses qualilés morale que par sa grande 
position sociale. II dil, quarlt aux travaux du Congrès, que chacan des secrétaires 
des ditrérenles sections allail faire un rapporl sur les travaux parliculiers de ehacune. 

• On avail eu Poccasion, pendam le cours des séances, de remarquer que mon- 
sieur Caniú , milanais, l'bislorien connu par des ouvrages à juste lilre eslimés du 
public, avail clé le seul qui eúl donné lieu à de ragilation dans sa seolion, Le 
public allendail donc avec impalience le discours qu'il devail lenir. Soil inlenlion, 
soii que sa seclion, qui élait celle de la géographie el de l'histoire, dúl élre la der- 
nière , il parla le dernier. II plaça dans sou discours des pbrases adressées aux 
Ilaliens du mouvemenl; il mil de Téloquence à célébrer la position qui avait déj.i 
"'lé faiie à Pie IX, el que Sa Saimelé, dans Ia sincérilé d'un cceur qui voulait le 
bien, avail acceplée, Ses paroles furem accueillies par des applaudissements fn no 
• iqucs, qui se lépélaienl à cbaquo nouvelle pbrase qui les excilail. Cel momenl fui 
dn événemenl; dès ce jour Venise emra pleinemenl el ouverteinenl dans Ls voies 
de Ia tóvolulion moderne qui se préparail pour Pllalie toute enlière •• 
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rimase ia potestà degli Austriaci, com'ò noto, e di íà il Tazzoli mi 
scriveva leltere che io escludo da questa esposizione perchô troppo 
lusingliiere; come tolsi dal carteggio suo con altri ciò che senliva di 
Iode o assenso a me. Pare siami lolleralo se ancora una volta Io 
lascio di me parlare direitamente, e colla consueta henevolenza: 

Mio signore e amico, 

Ella che ha cuore, non ha bisogno che io le dica quale cara emo/.ione 
in me producesse il gentile pensiero che ella, trabalzata dal pátrio suolo, 
si prese di me. Le dico la verità che mi sentii ingrandito vedendo che 
ella mi onorava tanto di sua coafldenza, e fra tante angoscie non aveva 
dinienticato me. Può immaginare se io feci leggere la sua Semplice infor- 
mazione dei 7 febbrajo (8), e come era raia letizia il vedere da tutti espressa 
per lei Ia piü viva e schietta simpatia, anche da taluno meno proclive a 
dividere le sue opinioni. Ella perdonerà se meno giuste forme prende 
1'espressione dei mio affetto, ma le confesso che le persecuzioni a lei mosse 

' ebbero nell'anirao mio il suo lato piacevole, perché previdi che esse avreb- 
bero aumentato il novero di quei che la stimano ed amano; é proprio il 
caso delia massima di Larochefoucnuld: u Nei mali dei nostri migliori 
amici avvi sempre qualche cosa che piacc ». 

Voglio credere che ella sarà giã tornata alia sua generosa Milano, e che 
raecoglierà le minute notizie per tessere il racconto di un eroismo, la cui 
fama durerã quanto il mondo lontana. Tutta Italia é aniraosa, e la mia 
Mantova non avrebbe fatto prove indegne di sé, se il suo stato non fosse 
tale da fare temerário il soverchio ardimento. Sabbato 13 marzo impetuo- 
samente prorompeva la nostra gioja alia notizia delia rivoluzione viennese, 
e il vescovo aderiva al voto comune intonando nel duomb 1'inno ambro- 
siano; migliaja e migliaja di persone prostravansi in piazza a ricevere la 
sua benedizione, dopo applaudito a ben acconce parole. La doraenica si 
istituiva un Comitato, e da quel momento Ia guardia civica, arraata come 
meglio poté, pattugliando di e notte, mantenne 1'ordine e la sicurezza. É 
superiore ad ogni elogio Tardore dei nostri giovani, cui non flaccarono le 
moltiplicate veglie, né 1'imperversare delia stagiono, nô le minaccie con 
le quali spesso a incalzanti inchieste dei Comitato si rispose dalla auto- 

Quoslo basso appello alia pubblica venfieIta giungeva in Lombardia appunto 
quando, dopo gli assassinj dei 6 febbrajo 1853, si coglievano e impiccavano citta- 
dini alia venlnra: onde si pensi quale senso dovesse produrmi. Ne scrissi al Fi- 
quelmont, rbe confessò il suo lorto, non ebbe la leallà di rilraltarsene. E anclio ciò 
è matéria da sèrharsi ad altri tempi: per oggi si lascino trionfare quei che ebbero la 
virtú di non far mai nulla, e impacciare chi faceva. 

(8) É un racconto di que'sofferimenli parlicolari che rivelano i genetali. N'c un 
cenno nell'EpisloIario di Silvio Pellico, solto il 22 febbrajo 1818. 
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rità militare. 11 giorno 21, ad un movimento imponente di cavallerin, s'im- 
provvisarono d'un tratto barricate, per lo piü bene intese, le quali si rin- 
novarono per quattro giorni di seguito, e la goardia civica bravamente 
spianò i fucili contro i sol lati che intendevano togliere una barricata, e 
che ai comando di un tristo afdziale avevano pure minacciato il fuoco. Se 
noa che il caporale non attese l'ordine deirufüziale per far rialzare gli 
schioppi de'saoi cornmilitoni, perchô, come doveva essere, il reggimento 
Uaugwitz, che ó dUtaliani, simpatizza per noi, ed é piü per ajutarci che 
altro. La cavalleria tremò, conscia di andareal macello. 11 vescovo si me- 
ritò Tamore deiruniversale, adoprandosi indefessamente ed efflcacemente 
a moderare la durezza dei governatore. Ma quello che piü vale in nostro 
pro si é lo sprovvedimento di quanto é piü necessário a durare lunga- 
mente. Le truppe erano quasi tutte italiane, prima che venissero da Mo- 
dena i circa mille ungheresi che eran cola: gli artiglieri sono pochissími. 
Si pretende che manchino i cappellozzi, onde si rende inutile Tabbon- 
danza di armi e polveri. Certo manca al tutto il denaro. Oggi gli Unghe- 
resi non furono pagati. II governatore chiese denari alia Finanza, ma 
questa già da tempo nulla incassando, non ha che 300,000 lire, meta delle 
quali son depositi. Si chiedevano 60,(00 florini: la Finanza, calcolando di 
dovere alia fine dei mese pagare gFimpiegati e le pensioni, voleva limitata 
la somma a lire 60,000: si convenue in 00,000. Noi allora gridammo che 
non si dovevano dar danari: la Delegazione ridusse la somma a 30/00, 
pretestando iuondazioni minacciate dalle frequenti pioggie. II Comitato 
protestò non si pagasse che in sua presenza, per assieurare il pubblico 
che teme pei depositi specialmente gindiziarj, che son ricchissimi, e mi- 
nacciô seqüestrar la cassa. Domani si vuol tentare di esibir denaro perchê 
il nemico si ritiri, come fu il caso di Venezia. Sono persuaso che un píc- 
colo corpo di truppe amiche che si mostrasse al di fuori basterebbe a li- 
berar la città. Ohl non tardino i fratelli. 

Lessi la sua descrizione delia festa di Torino (9), che mi giunse stasera, 
e gli arnici pregarono a farne tirar copie e diffonderle. Persuaso che ciò 
non le debba dispiacere, domani il farô. Siamo ansiosi d'Hyer notizie cir- 
costanziate degli avvenimenti di Milano e condizioni esterne. 

Voglia bene al suo affezionatissirao 

Tazzoli (10). Mantova, 20 marzo 1818. 

(9) La fesla per la puhblicazione dello Slalulo, 
(10) Per la diversità dei tono o per modello dello slile di quel tempo reco questa 

lettera a me di suo fratéllo Silvio: 

Viva Pio IX e 1'Iiitlijiendenza Ilaliana, 
' llistinlls.simo italiano) A nome di mio fralello il sacerdote don Enrico Tazzoli, 

dcljljo farle se mire quanta sia la sua dispiaccnza di non aver polulo, in quesii me- 
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II Tazzoli, per quelle ragioni che detenninano ciascuno, e delle 
quali ciascuno risponde único, si tenne in Manlova, sicdiô non 
godetle tampoco quel fugacissimo respiro di emancipazione. Rimessa 
al giogo la Lombardia, egli ebbe, fra allre cure, Tincarico di solle- 
cilare prima con una predica, poi di recare a Drescia i sussidj che 
Wintova le offriva dopo i disastri dei Mella, ma realmente in segno 
operoso di nazionale simpatia. È di quel tempo la segucnte lettera: 

Mio caro e grazioso signore, 
Oh! quante volte io cercai di lei, quante volte ne parlai con amicil jeri 

stesso io ero nel paesello di üoito, la patria di Sordello, e un bravo prete 

«noranüi giorni consacrali da tutli alia indipendenza ilaliana, mantenersi seco lei 
in corrispondenza conlinua, siccome avrebbe desideralo ardenlemenle; e ciò a mo- 
j;vu delia sua reclusione in Manlova, Irattenolovi dall'amore piá che fraterno verso 
una cara noslra sorella inferina, e dal senlimento di giovaro alia sa na causa con 
•ogni mezzo possibile, sfidando con non comune intrepidezza le barbare vessazioni 
« forse le estreme sevizie, che la leulonica crudellà dei governatore di Manlova 
avrà preparale a quella cillá. 

• Fino ad ora, non comento di aver fatli irnprigionare, senza alcun plausibile 
«noiivo, ire dislinti negozianli israelili, impose alia cillà l'enorme arbitraria lassa 
di lire seicenlomila austriache, dopo aver volulo appropriarsi lulli U dcnari che 
esisievauo in cassa di finanza, compresi molti deposili pupillari, e non eccelluali i 
redddi d'amininistrazionB di molli luogbi. Se nelle suo esigenze va sempre di pari 
passo progredendo, è facile immaginare quale potrà essere la sorte di Manlova. 

. Giova sperare peraltro che le varie lezioni cbe gli Auslriaci vanno ricevendo 
dalle brave truppe piernonlesi e dai prodi Milanesi, non mai abbaslanza encomiali, 
vairanno a far decidere ben presto ogni questione a noslro favore, essendo slali 
di già respinti gli Auslriaci al di lá dei Mincio in un conílitto avvenulo a Goilo jeri. 

< II desiderio di avcre notizie sue e delFinvilla Milano ci spinge a pregaria di 
voler scrivere a me od a mio fraiello, dirigendo la sua icllera per la via di Parma 
e Ueggio, a Reggiolo per Gonzaga, avendo io 1'opporlunilà di far giungere a mio 
íraiello le nolizie e le leltere che si compiacesse spedirmi per quella via, o, se non 
le spiacesse, a mezzo delFamico mio porgitore delia presente. 

• Oia che lulto ci arride, e cbe Faniino noslro può liberarnenle espandersi, mi è 
caro poterle eslernare i miei fervidi voli percliè abbia ad eilelluar.si quanto prima 
la lanto sospirata unione e liber.i delia patria noslra, e mi gode 1'arilmo cbe siasi 
presentata Foccasione di esprimerle i sinceri sensi delia piú sentita stima ed ammi- 
raz one con cui mi protesto, 

• Gonzaga, li 9 aprile 1S18. 
Suo servo e zelanle seroitore delia patria 

Avv. Silvio Tszzoli •. 
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'li Jà, clie legge con passione le cose sue e che non mi vede mai senza 
teneuni discoi-so di lei, sapendo di farmi cosa grata, mi chiese se fosse a 
mia coguizione dove ella si trovasse, e clie cosa stesse preparando pel 
regno delle lettere. Pensavamo ch'ella fosse in Francia o in Inghilterra, 
perciic io aveva sentito delia prigionia e delTesilio suo. A un mio amico 
clie era a Milano tempo fa, io ríchiesi couto di lei e delle cose sue; mi 
mando i dodici Trattenimenti di Carl'Ambrogio (11), clie mi furono dagli 
nmici carpiti di mano, e se li questionano. M'eraao appena giunti, e io 
non sapeva nemmeno di che trattassero, che, intanto ch'io pranzava, ne 
lesse uno in un angolo delia stanza senza che me ne avvedessi un povero 
macellajo di porei trenlino, e io n'ebbi accorgimento da un improvviso 
grido di simpatia, sicché dovetti accontentarlo delia lettura degli altri.. 
Basta! Come fa ella ad essere grande in ogni ramo di scrittura? 

Ella ha troppo indovinato che é il povero raio zio che mori (12): la sua 
graziosissima lettera cavô lagrime dagli occhi delia primonata dello zio, 
relíquia dei cholera, che non sa piil piangere, e che io tirai per un po di 
tempo in casa mia por tentare di distrarla e confortaria colle dimostra- 
zionl dei mio alfetto. Mi prendo la liberta di inviarle un articoletto che 
scrisse runieo íiglio masehio rimaso di mio zio: forse gü amici dei de- 
funto si consoleranno d'averne motivo a presagir bene di questo giovi- 
netto. Sentirò volontieri se a lei sembra giusto il presagio, perché Famore 

■di parentado potrebbe illudermi; tanto piü che io sono adesso secondo 
padre ai fanciullo per volere estremo dello zio. 

Vuole che io le dica se le serbo aífetto! ma non sa ella che davvero non 
valgo ad esprimere la mia devozione, e dica pure il mio amore; che sono 
orgoglioso perché ella abbia la boutà di permettermi questa schietta con- 
fossione? Se a farmi continuare quella benevolenza che mi riprometto da 
lei può valere qualche somiglianza di venture, io le dirô che fui anchMo 
prigione per cinque di per ragione di un panegirico di Maria SS. Si volle 
■qui festeggiare. come di consueto, nel novembre scorso la ricordanza delia 
incoronazione di Maria a reina delia città, avvenuta nel 1640 quando parve 
che le truppe Imperiali che aveano saccheggiata Mantova e ridottane al 
sesto la popolazione, oltre ogni speranza la abbandonarono. Si disse che 
nei Lanzichenecchi io volessi dipingere i Croati, e nelle cmdizioni poli- 
tiche e guerresche d'aIlora quelle dei tempi nostri. Se crediamo alia voce 
che corre, un canonieo mi avrebbe denunciato: certo la denuncia che io 
lessi era la piü sciocca e ridicola dei mondo: fra le altre accuse ebbi quella 
di sublimilà e di sconnessure. Avrei potuto fuggire, ma non volli; e fui com- 
pensato (perdoni se ricordo ciò con piacere; dalla piü solenue simpatia dei 
miei concittadiui, 

(11) Discorsi miei popolari sugli avvenimenli d'alIora, per cercar di richíamare al 
huon senso. Era troppo presto. 

(12) Caetano Arrivabene, di cui diciamo qui apprcsso ,, fralello cadello di ItrJi 
nando, antore dei Commento ilorico a Daule, 
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Ma io quando scrivo a lei mostro una tal quale libidine di scriverò chfr 
ruba a lei tempo prezioso. Perdoni benignamente ai, eco. 

Mantora, 8 ottobre 1849. 

Uom tutto di studj e di affctti, qucsti esalava don Enrico nella 
sua famiglia, e in una famiglia cldera come sua; la moglie e i íigliuoli 
di Gaelano Arrivabene. Questo suo zio, quasi fanciullo si era falto 
conoscere al mondo letlerario con un Dizionario doméstico, ove cer- 
cava quel che tanto importa; data un'idea, somrainistrare la parola 
che la esprima convenientemente; fu poi pretore a Brivio, mio paese 
natale, e altrove; infine consigüere al tribunale di Yicenza: mori 
dal" cholera nel 18ií), cbiamando tulore alia numerosa sua figlio- 
lanza il noslro Tazzoli. Non posso resistere al piacere di scegliere, 
fra le tante, alcune sue lettere, che moslrino la belFanima dei no- 
slro amico, il quale agli affelti s'abbandonava senza riserva, come 
senza secondi.fini. A Teresa Giacomelli, vedova dell'Arrivabene, scri- 
veva : 

Mautova, 11 agosto 1831. 

Tu vuoi che io ti scriva súbito, e io il facoio, benché, pensando che 
questa mia lettera ti verrà data forse posdoniani, mi sembri meno oppor- 
tuno venirti innanzi in un tono di mestizia, e procurarti cosi un giorno 
di piti di dolore. Ma no; perché ti scriverò io con accento addolorato? K 
vero che materialmente colui che piü d'ogni altro ti amô sulla terra, colui 
che mi onorò dandomi a te quasi suo successore, non é piú con noi; ma 
egli non ci ha veramente lasciati; egli anzi mai non ci abbandona. Ei piü 
non piange; e non può amaro che la memória di lui ci faccia sempre la- 
crimosi. Se ben pensiamo, coirattristarci dei non vederlo noi cediumo piu 
all'amor di noi stessi che alTainore di lui. Avremrao noi veramente ra- 
gione di desiderare che egli fosse ancora in questa valle dei pianto, an- 
ziché nella regione dei gáudio? Tu sei religiosa; e per questo meglio atta 
a comprcndere Tinsegnamento deirapostolo Paolo. u Fratelli (diceva egli), 
non voglio che ignoriate le condizioni dei vostri morti, nfflnché non siate 
contristati come coloro che non hanno speranza. n Si, mia soave amica, 
ché cosi mi piace chiamarti perché sento che Taffetto vai meglio delia 
parentela; si, coloro che non hanno alcuna speranza nella sorte dei giusti, 
perché nou hanno il beneficio delia fede che parli ad essi delia vita se- 
conda, o perché empj sentono che non hanno diritto ad essa, non possono 
pensare ai loro cari premorti senza aceorarsene: ma noi speriamo di rag- 
giungere i nostri benevoli, e d'aver parte con essi ai gaudj eternali: noi 
sappiamo che essi non sono .veramente morti; anzi son meglio vivi che 
prima, e quando al Padre comune piacérà, noi pure, senza essere offu- 
scati dalle tenebre dei sepolcro, possederemo la vita perfeita. Dobbiamo 
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noi aífrettare coi desiderj questo istante? II possiamo, come lo poteva l'A- 
postolo, purdié non sia con troppa ansieta, e purché sia corapiuta Ia no- 
stra missione. E la tua non é ancora compiuta. Non ti vedi tu attorno 
nrnabill creature clie hanno bisogno di te? Oh avresti tu cuore di la- 
seiarle? Rammenta il tuo dolore allora che perdesti tua madre. E tu eri 
già donna, già v'era chi divideva con te gli aíTanni delia Nita, già avevi 
ügliuoli a'quali dedicare i tuoi piü solerti pensieri, i tuoi piü vivi affetti. 
Che sarebbe pertanto de'tuoi flgli, se ora perdessero la madre lorol Ti 
dico vero che io non posso fermarmi a lungo in questa supposizione, io 
che, quantunque uomo maturo, forse per non aver una mia própria fami- 
giia, benché m'abbia fratelli e nipoti carissimi, mi sentirei troppo grave- 
mente colpito colla morte di mia madre. Non ne parliamo piü, mia carat 
la memória delle mie non remote trepidazioni (13) mi fa accorto che io, il 
quale ho osato chiamare egoistica la tristezza eccessiva per la morte dei 
nostri ben amati, sarei egoísta io stesso al sommo grado. Bisogna eh'io 
confessi essere piü facile predicar il bene che operário. Pur non cesserô 
di predicarlo, Che io non senta piü che tu sei stanca delia vita: la tua 
corona non ô ancora apprestata; altri meriti devono prima decorare Ta- 
nimatua. Fra questi meriti non ê Tultimo quello di amare, aseoftare, tol- 
lerare 

il tua Enrico. 

Figliuoli miei, 
Eceo il di degli augurjl Sono tutti sinceri? Quelli Io sono, che non si 

fanno unicamente in questi di, ma che, emessi dal cuore quotidianamente, 
in queste solenni ricorrenze delTaniio si esprimono con forme speciali; 
quelli che somigliano ai miei per voi, ai vostri per me. Or vorrò io 
forraularli? Voi potete e dovete per voi stessi essere modesti nei vostri 
desiderj; ma io per voi sono forse un po intemperante, e non varrei quindi 
ad esprimere in un foglio i miei voti. Per questo io mi limiterò ad ester- 
nare il desiderio che ho vivíssimo e superiore ad ogni altro, che conti- 
nuiate a possedere i pregi e i gaudj delPamore. La penna era per espri- 
mere alcun che di piü particolarizzato, cioé la mutua benevolenzn. Oh! 
ma io non posso, anche volendolo, troppo restringere i miei desiderj: io, 
che ho la fortuna anche piü grande ói amare moltissimi, sentendomi tut- 
tavia ansioso di aumentare il numero degli amati e degli amatori, e di 
rendere sempre piü intime e soavi le relazioni d'affetto. A voi pertanto 
taccio i medesimi augurj. Striugetevi sempre piü attorno alia cara donna 
che il Cielo ha voluto per vostra gran ventura donarvi in madre e ser- 
barvi. Voi trarrete da questo vincolo i piü potenti ritegni al male, i piü 
efflcaci stimoli al bene. Steudete anche al di fuori la piü pura e calda be- 
nevolenza, e ne avrete i piü dol^i compensi alie inevitabili afílizioni. Voi 

(13) Poco prima sua madre era slala in pericolo delia vila. 
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non vorrete tra questi esterni amici obbliar me; obbliereste (ho Torgoglio 
di assicurarvene) il cuore che, meglio forse d'ogni altro e piü costaute- 
mente, risponderã ai palpiti dei vostri. Vogliamci duuque assai bene tutii, 
ed avremo in ciò utTarra di virtu e di felicita. 

.Manlova, 21 ilicembre 1832. 

Alia Teresa. 

Ond'é che tu quasi ti rimproveri le tenere espressioni che talora ti sfug- 
gono a mio riguardo? Ma puoi tu avere, dopo i tuoi figli, il padre e le 
sorclle, persona che piú ti atni e piü abbia diritto d'essere da te beu vo- 
luto? E se tu fosti troppo presto pnvata di chi faveva cara sopra ogni 
cosa, di chi ti giocondava la vita, di chi ti faceva altameute onorata, e ia 
sua precoce partenza ha imposto ad altri la piü viva compassione, io per 
elezione mi feci tale, da abbisognare chi mi couforti di soave e pura ami- 
cizia, e per essa mi compensi di quei dilelti ai quali ho rinunciato. Or 
dimmi purê che riposi confidente nel mio affetto; aprimi purê il tuo cuore, 
e svelami il tesoro delle affl.zioni e delle gioje ch'esso racchiude; parlami 
sovente di te de'tuoi flgli; confondimi con essi; e sta sicura che io 
farò di non essere indegno delPamor tuo. E non vivo io forse unicamente 
di benevolenza? Non é forse único, o almeno principale mio studio, ac- 
creseermi di continuo il novero di quelli che mi diligono? E ho io ancora 
mancato a nesauno? Oh, io li stnto i battiti dei mio cuore, e ne provo 
grau gioja; li sento, e ne ho bastevole sperienza per dubitare che il tempo 
valga ad allentarli; quasi quasi penserei che nemmeno la quiete dei se- 
polcro debba paralizzarli: nemmeno il gelo delle ceneri basti a tor loro la 
vita. Anzi ne son certo I Anche oltre la tomba io penstrô a te e a'tuoi 
flgli, come a mia madre e ai miei fratelli.... Ma e che vado io fantasti- 
cando ad un'epoca che vorrà essere remota? Oh i miei sogui non sono 
giã questi: io sogno la tua presenza vicino a me, sogno di sentirmi ripe- 
tere dalle tue labbra meglio che dagli scritti che aggradisci quel poco 
ch'io posso fare perla tua famiglía ; sogno te conversante colla mia mamma, 
e con lei invocante benedizioni sul mio capo. Ti auguro eguali sogni, perchè 
sono dilettevoli, e ti auguro di piü che realmente tu sia da tutti benc- 
detta ed avuta in amore come lo sei da' tuoi, e piú che da tutti 

dal íuo Enrico. 
21 Jicembre 1831. 

Questa virtuosa donna, provata allora e poi da ineffabili palimenti, 
ooi piú strelti parenti di lui trovavasi presente allorchô il commis- 
sario di polizia Uossi antlò a perquisire lo studio dei Tazzoli, poi 
lo arresto Ia sera dei 27 geimajo 18^2, traducendolo a piedi, bencliò 
avesso una gamba piagala, fin alie carceri dei caslello. Tanle furono 
le famiglie colpite da simili dolori in questi anni, che riesce oramai 
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supérfluo il descriverli, per quanto ci indigni la slupidn dimenti- 
canza, or posta in moda, di quanto avvenne prima dei 1839. 

Ferveva allora una di quelle cospirazioni, che senza posa si suc- 
cedettero dal 1830 in poi, e viepiú dopo il 49, dove i fuorusciti, fat- 
tisi espressione dei voto nazionale, disponeano delle sorli delia patria. 
Sui moviracnli preparali nel 1831 danno molle informazioni i Do- 
cumenli pubblicati nel 1800 intorno al Governo Ponlifizio c Stato 
Romano, donde si raccoglie cbe centro delia cospirazione era Lo- 
sanna; professione di fede il socialismo; mezzi l'eccidio; il tempo la 
prima commozione di Francia; inlanlo comballere a guerriglie nelle 
montagne. I cospiratori erano divisi in centri, ognuno avente una 
cassa di soccorso, conílata di libere contribuzioni. 11 comilalo per lo 
llomagnc avea sede in Faenza, e il maggiore di Ilost austríaco co- 
nosceva o indicava tutli i merabri di qucllo, e i loro collegamenti 
con Rímini, bugo, Savignano, Cesena, Havenna, ecc. Secondo infor- 
mazioni dei dicembre 1831, Pordine dei giorno venuto da Londra 
portava: — Ogni italiano si prcpari alie armi: e volga 1'occhio a 
Roma. Ogni raigrato si prepari a partir per Roma. » Tanto fin d'al- 
lora comprendeasi che nella capitale dei mondo caltolico consisteva 
la riuscila delia universale sovversione. Ma quel che c'imporla no- 
tare in quelle trame era lo studio di conciliare i liberali moderati 
coi piü risoluli dcinagogbi, mascherando gli ullirai tini solto le lu- 
singhiere idee di patria, di naziohalitíi, d'emancipazione. 

Erasi messa fuori una serie di viglielli, cbe acquistavansi a de- 
naro, per radunare le somme necessarie all'uopo;e il Tazzoli prese 
parle a tale diflusione; il cbe diede motivo al suo arresto. 

I primi momenli di un prigionicro sono alTannati dalla incertezza 
deiriraputazione, dalla speranza che nulla si scopra a suo carico; 
dal modo di metlersi in comunicazione co'suoi compagni e coll'e- 
slorno. Orraai son note le ingegnosissime guise da ciò, sfuggenli 
alie piü oculale indagini. 11 Tazzoli molti scritli mandò a'suoi; avea 
divisato il luogo dove alcuno dovesse mostrarsi, e cb'egli dal suo 
cárcere avrebbo vedulo lontanissimo, ma i suoi non indovinarono 
che tafdi il suo arliíizio. Abbiam alcuni disquei brevi scritli, ove 
protestava di sua innocenza, ed esortava a darsi attorno pei sua 
salvezza. 

Atroci minacce se non parlo, ma io non so nulla. La z.ia Gege yla Teresa, 
sudictla) si inuova, e mostri che la tortura mal ruggiunge il veio. 
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B.... tormentato accusô me, che non so nulla. Sono in ceppi, privato di 
libri, con trattamento carcerário, e minacciato di peggio. Vescovo, muni- 
cípio, reclamino contro la tortura, anche ai trono. Un giovane di Volta 
fu bastonato. Chi ô? Da me non caveranno nulla, ma mi triboleranno 
inutilmente. La mamma si conforti, persuasa delia mia tranquillità, e 
preghi il Signore invece di piangere. A mezzodi, alie 3, alie 4, guardo la 
torre dei Duomo, e il portone delia piazza.... 

Cari fratelli, amiamoci assai e virilmente. Nella mia posizione, confesso 
che vi fu un istante di turbamento, in cui mhncrebbe di essere amato da 
tanti che penano piü di me. 

Povera mamma I Però i miei cari mi conoscono innocente, e incapace 
di azioni che disonorano. 11 resto che monta? I5ssi penano, ma non é 
meglio penare che essere disonorati? Presto o tardi verrã il di dei giulivo 
amplesso. 

Aggiunsegli dolore a dolore la morte di sua madre; nel quale 
incoutro scriveva alia Teresa: 

Nel colmo delPamarezza, a chi rivolgerei, dopo Dio, il mio pcnsiero e 
la mia parola, se non a te, che sempre mi dimostrasti tanto affetto, e che 
in questi tempi specialmente hai fatto conoscere quale sia il tuo cuore? 
Tu mi compiangesti quando io non ne aveva bisogno; tu mi mandasti 
qualche parola confortatrice quando il raio animo era perfeitamente se- 
reno; oh adesso davvero mi devi compiangere, adesso le tue parole ven- 
gano consolatrici al mio povero spirito! Io in questi giorui mi univa piú 
che mai a te, compassionando le tue sventure, e mi rappresentava viva- 
mente la mestizia di te e de'flgliuoli, quando piacque al.gignore di col- 
pirmi d'un lutto che non dovrà piü cessare. Mia madre... la buona, l'af- 
fettuqsa raia mamma non é piüII! Sai che io ho animo virile; ma pure 
non ho io ragione di abbandonarmi al dolore? Dillo tu, che conoscevi 
come io e lei ci volessimo bene: dillo tu, che non ignori quali speciali 
doveri avessMo verso quelTangelica donna: dillo tu che provasti che cosa 
sia perdere chi ci è piü caro a questo mondo. Ohl ma non dir nulla, che 
certo non varresti nemmeno tu a forraare concetti pari alia verità. Tu, 
mia diletta, soün assai; ma almanco hai la coscienza di non aver dato il 
menomo motivo alia morte dei tuo compagno e dei flgliuoli; e, raalata 
com'eri, ben potesti prestare agli egri le tue cure amorose, e fare che 
meno penosamente si chiudessero alPeterno sonno quelle pupille, perchè 
composte in pace dalle tue proprie mani. Jo, ahimél non potei cogliere gli 
estremi sospiri delia mia povera mamma, e non mi nascondo che per ca- 
gion mia si affrettô la sua partenza dalla terra, anzi per mia stessa cagione 
questa partenza le dovette essere straziantel Oh funesto pensierol... Ti 
assicuro che io non^ho mai attaccato troppo pregio alia mia vita; ma ora 
la morte mi sarebbe dolcissima,... Io imraagino anche la estrema desola- 
zione de*miei fratelli, ai quali sento pur troppo minacciarsi uuovo lutto 
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fra poco per conto di Elisa (14), cbe dá poca speranza di sé. Che diverrà 
la mia famiglia? 

Ta volesti sempre, ad onta delia tua fresca età, assumere verso me il 
tüolo di madre, perché sentisti con ragione che non v'ha amore sopra il 
materno, e che io nulla ho mai apprezzato tanto, quanto una madre. Oh, 
adesso veramente anch'io voglio averti come tale: ma siilo non meno ai 
miei fratelli, che forse pel loro carattere meno fermo hanno piú bisogno 
delle «morevolezxe materne, e piu di me sono in caso di godeme. Scrivi 
tu ai mio tenero Silvio una di queile tue lettere, che si rileggono tante e 
tante volte, e sempre con soave soddisfazione. Tu confortalo a reggere 
fra le amarezze. 

Vedi che a ragione io insisteva perché tu prendessi ahitazione a Man- 
tova: la tua presenza qui fla preziosa. 

Perdona, amica mia, madre mia, se con queste linee tTio recato un mo- 
mento di a (fauno: ne venne qualche sollievo a me. E perdona le brutture 
delia carta. 

Bacia Warianna, Isabella, Francesco, e serbati sempre amorosa 
al tuo Enrico. 

Manlova, 13 agosto 18o2. 
• 

PS. dei 14. Deh potessi, almeno per iscritto, avere una minuta e fedele 
natrazlone dei patimenti delia povera mammal So che sopprimerebbèro 
quanto si riferisce a me, ma io supplirei. Mi terrei questo scritto come 
una relíquia, nulla avendo di meglio. Oh questa volta Iddio mette proprio 
alia prova la mia forza d'animo. 

Madre mia, miei buoni flgliuoli! n 21 agosto 1832. 
Voi voleste che io piangessi, e io piansi, ma le brevi lagrime, che pur 

poterono stillare dai miei occhi, mal furono atte a sollevare il mio cuore, 
convulsivãmente contratto. Ed è in questa penosa condizione delPanimo 
che io butto giü queste linee: saranno perciò spesso disordinate, ma non 
mancheranno di darmi un qualche conforto, occupandomi quando io non 
saprei océuparmi altrimenti, e occupandomi nel favellare con voi e di lei 
che tanto mi amò. Anime religiosamente generose, voi mi prodigate ri- 
llessioni che mi compongouo a rassegnazione. Oh! seio la intenda questa 
grande e confortevole virtú, lo saprete un giorno quando leggerete, tra 
le molte prcdiche che io stesi in questi giorni, la prima uscitami dal cuore, 
e che iutitolai Rassegnazione, Noi però possiamo ben essere nssegnati de' 
tnali coi quali il Signore ci pruovi, e di quelli che noi chiamiamo per no- 
stra stoltizia su noi stessi; ma come rassegnarci e rasserenarci sui mali 
che noi causiamo agli altri? Non trovo lenitivo a questa amarezza. Sa Dio 

(14) Moglie di Silvio Tazzoli. 
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cou quale, non dirô coraggio, ma senso quasi di voluttà, ho sopportato i 
patimenti delia vita, quando potei darmi a credere che il mio soffrire po- 
tesse francare dal dolore altri, fossero anclie ignoti; ma far penare coloro 
che tanto affettuosamente si diligono, e si vorrebbero con sacrifício di sé 
contornare di gaudj, abi questa la é una pruova supremamente difflcile; 
e Dio volle forse umiliare la mia baldanza sottoponendomi ad essa. Mia 
cara Gege, il siguor Casati (15), che sa rendere stimabile rufflcio suo alie 
viftime non meno che a'suoi superiori, poírà dirti d'avermi vi-to contur- 
bato e flno spremente qualcho lagrima, solo quando mi seppi sciagurata- 
mente funesto agli iunocenti miei cari; egli ti dirà.nltresi da quanto 
tempo io presentissi la perdita delia povera mia mamma, ma non potrà dirti 
quale sia lo strazio dei mio spirito, strazio che nascondeva nella mia so- 
litudine. Oh come la benedissi questa solitudine, nella quale mi fu dato 
abbandonarmi per alcun tratto alia piena dei mio dolore, che le mie abi- 
tuciini e il mio carattere mi fan comprimere in presenza altruil Nemmeno 
tu mi accenni Tepoca in cui la buona mamma compiè Tolocausto di só; 
che non dubito ch'ella offerivasi al Signore piamente per la mia salvezza: 
lunedi, che avrò la sospirafa consolazione di abbracciare il mio dilettissimo 
Silvio, ben la saprò. Ma avrà egli forza di parlarmi,delia nostra cara? Ti 
assicuro che io impietrirô dentro per non fargli venir meno la virtü di 
porgermi pià che sia possibile dei cálice amaro. Non temere tuttavia delia 
mia salute; io sono di. tempra ferrea. Che giova perô? si dlsilludano i 
vostri flgliuoli, i fratelli miei, i nipoti; io non posso piü nulla per loro, 
se non lasciar nd essi una memória onorata. Ero preparato a tutto, fuorché 
ad un avvenimento che coprirà di tristezza i giorni, o molti o pochi non 
monta, che mi restano. Checchè possa alcuno pensare delia mia eondotta, 
sento di poter. tenere alta la fronte, perché nessun ignobile, uessun per- 
sonale interesse mi ha raai e poi mai guidato; e il dico piü che per altro, 
per non venir meno nella tua stima, nel tuo amore.... Or non ti dar pen- 
siero che di pregare quelfangelo che ho in cielo, che riguafdi al mio do- 
lore e al mio affetto. 

Soavissima Marianna (10), eceoti i miei augurj: ti conceda Iddio uno 
sposo qual.e s'ebbe tua madre, e flgliuoli cosi amorosi quale io mi fui alia 
madre mia, ma non cosi sventurati da nuocere quando vorranno giovare. 

Isabella, tu hai nel tuo nome un grau talismano per essere a me piü 

(15) Casati Francesco milancsn, era il capo cuslode dei castello di San Giorgio, 
ben noto a chi lesse le ihmorie di Felice Orsini. 

(16) Arrivabene: andava sposa, e solo per non occupar troppo il pubblico di pri- 
vali afTetti sopprimo la leuera che in tal occasionc lo dirigeva don Enrico, augoran- 
dosi di baltezzar egli stesso un suo figliuolo, fosse anclie 1'ullimo. Di lei sorellc la 
Isabell t e la Pierina, solto inenlovate, e dappoi marilate in duo fratelli Villani: 
Eloisa era un'altra sorella dl esse, e fralello Francesco, giovanc di calde speranze, 
che la morte troncò sul primo florire. 
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diletta; possa tu emulare Ia defunta tua zia: il cuore eccellente Io hai, 
ottimi i principj religiosi; preclari gli esetii|ij domestici. 

E tu, mio Francesco, non obbliare che liai una madre incomparabile; 
siale dato di gloriarei e tenersi beata di te. Finclié tu sia uomo, e possa 
validamentu compensaria delle pene cldella si prende per te, per le tue 
sorelle, falia lieta di tua docilità e de'tuoi studj. Accarezzala e baeiala 
alTettuosaiuente per me insieme alie tue care sorelle. 

Le amorevoli parole che voi tutti mi volgeste, siehvi rimeritate dill cielo. 
Ancor questa volta io vi contristo, ma vi prometto di non iscrivervi piü 
cosi mestamente. Pregate il Signore che non mi colga piü con sciagure 
imprevedute, o siatemi tutti sempre benevoli come lo é a voi 

il voslro Enrico. 

Mio caro Francesco, 
Lungamente ti scriverei se non pensassi che io divengo anche troppo 

importuno a chi deve riredere questi fogli; ma le poche parole che ti indi- 
rizzo, te le poni al cuore. Ea tua mamma consolommi dicendosi contenta 
di te: oso dire che ciô basta. Ma ho letto nelle sante pagine, Si justus est, 
jusliflcetur adhuc ; si sanctus est, sanciijlcelur adhic. Ti richiamerò sempre 
alia mente il nome dei i adre e di tutto il tuo parentado, chiaro per sapere 
e per virtü, chê, quando il cuore é retto e generoso come il suo, non ne 
escono che belle cose. Essa poi ha in singolHrissimo grado il pregio dei 
sentimento religioso, e io spero che anche in esso la imiterai. Quando la 
nave delia vita veleggia col vento delia prosperità, sentiamo meno la 
preziosità dei senso religioso; ma se ci pruovi la sventura, noi avremo in 
esso un tesoro inapprezzabile: sensibili ai mali altrui, saremo superiori ai 
nostri. Possa il Signore disporre nel gáudio i tuoi di, ma non ti manchi 
pei casi tristi la piü vera, anzi única ragione di fortezza (17). 

Amiea, sorella e madre mial 
6 oltobre 1872. 

Spero che il mio Silvio (frate)Io) avrà trascritto poche mie parole, che 
si riferiscono alia tua cara lettera dei giorno 15 settemhre. Essa mi aveva 
proprio messo in isperanza di abbracciarti; non dubito punto che lo ti si 
concederá quando tu sarai a Mantova, non solo perché sento che hai a 
dirmi qualche cosa sul conto dei nostro Francesco; ma altresi perché io 
cbbi promessa di abbracciare la mia mamma, quando ancora mi si taceva 
la mia perdita dolorosa; e ora la mia tenera mamma sei tu. Invece m'ebbi 

(17) Ne Iralasriamo di molle, scrille come chi sa che devono esser leite da no 
gindico; e con allusioni inlclligibili solo al momento, e da tbi conosce mito ;i fondo. 
Per escrnpio, nel brano (inalo delia leitora seguenlo ognon s'âCCorge che si tratla. 
di dare una cbiavo criptográfica. 
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si \a!ga delia sua forza clio per essere alia donna un valido sostegno^ma 
chenon letolga fiducia di fare quel cheia vite coirolmo, di avviticchiarsi! 
a lui, e appendergll i suoi dolei racemi. Credi pure che se il marito ab- 
bandoni la moglie, non sarà che un miracolo che sostenga la virtú di 
q\iesta. E quantunque il tnancare che la donna faccia a'suoi doveri porti 
piu gravi conseguenzemateriâli, quale diritto ha di rimproverarnela Tuouio 
che manchi a'suoi giuramentiV Ho sempre deplorato come una grande e 
fhtale ingiustizia la falsa opinione introdotta in società che 1'uoino possa 
persino glonarsi di quelle follie che disonurano per sempre una donna. 
Ala se Tuorno non fosse, sarehbe forse, almeno nel maggior numero dei 
ca^i, la donna che provocasse al raaleV — Ancora sii premuroso non sola- 
mente delia virtü, ma e dei buon nome delia tua sposa. Giuratevi amore 
ma poiché Pamore ha diversi modi di esprimersi, giuratevi piü special- 
mente quella reciproca indulgenza dei vostri difetti, che presto g unge a 
guarirü. 

Per nes.sun costo lasciatevi trascorrere a modi che vi degradino 1'uno 
al cosi et to delPaltro: la stima tra due conjugi ó ancor piii necessária 
che 1'amore; o dirò meglio che tra due esseri veramente virtuo-i perde 
presto la parte seusuale e inehbriante, conservando la parte piü no- 
hile, la parte spirituale, che sa confortare nelle piü penose contingenze 
deila vita, e mantiene la sua viva flamma anche oltre le gelide tenebre 
i'el sepolcro. Tu sei alto ad intendere che questa non é poesia: o se piü 
ti piace, e anzi la vera poesia, la poesia dei cuore.... Oh come palpiterà il 
mio cuore quando tutti e [due mi scnverete, dopo passata la luna dcl 
miele da qualche tempo: Abbiamo rilette le tuo afTettuose parolc, e no 
trnemmo giuvamento agli auimi! 

Lo confesso; tio lemulo íl sogghigno delia or domi.panle critica senza 
cuore, se avessi messo fuori allre letlere, Inlle afTolli domestici 
e pietà edificante; preziose per chi lia sofferto e dovrà solTrire; ma 
lediose ul vulgo gaudenle, com'è i piü di iiuelli che leggono. 

51 a intento i processi camminavano, e funestamente. I nomi degii 
inquirenli e de1 giudici, le arli, le vicende son note per opera di 

chi li rivelò in parte, singolarmcnte nel ragionare di Tilo Speri e 
dei Jlonlanari: noi non vogliamo frammellere acerbezze ove ò si 
gagliarda Ia semplice verilà. I marliri soffrivano tacendo e íin hene- 
dicendo; e la rassegnazione e le preghiere spezzarono lo scetlro dei 
Cesari piü che il pugnale di Cinna o le rivolte de' preloriani. Lo scia- 
guralo bisogno che in cerli tempi ò predominante di accusare, di spn- 
laccliiare ogni virtü e svertare ogni carallere, di calunniare uno nella 
qnaliià dov^ meno altaecahilo, fe sparger la voceclie il Tazzoli avesso 
rivelalo ogni secreto, e pericolalo un'infinilà di complici. La he- 
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nevolenza concitladina accolse la maligna supposizione, e trovò modo 
di faria giungere airorecchio dei prigioniero. Di quesle sataniõhe li- 
nczzc degli oppressi sanno usufruire gli oppressori; sanno adoprarle 
quelli clie dei lilolo d'amici si prevalgono per direi quel clie ogni 
alíro ci risparmierebbe. ArgiUissimo genere di tormento, clie al 
Tazzoli ávrà recato slrazio maggiorc che non le balliture indit- 
tegli (19). Fa allora clie slege qutfsla dolorosissima lellera, senza 
sapere in qual modo la farebbe sbucare di lá entro; 

(10) Folice Orsini, nelle sue .l/emoríf, asserisce ohe il Tazzoli non fu batluto. Noi 
troviamo prove dei contrario. E a proposilo dei compagni, clie nelle socielà seprele 
vengono denunziatí por Iraditori, giova ramment ire questo passo, appunlo dell'Or- 
sioi, nel eap. III; 

« Tra coloro che dal 18Í0 al 1843 ebbero in mano le fila delia cnspirazione nelle 
Hornagi e, altuni, anziebè viversenn inlcnti alio scopo delia relenzione delia palria, 
si davano airinnigo, e a scddisfare inleressi personali ed ambizioni. Cosloro, pe- 
losi delia preponderanza cbe Ensebio Barbelli acquislava ogni di nelle facccnde 
delia cospirazione, diedersi a dir male di lui, c a spargere sotlo voce delle calunnie. 
E cosi ben seppero maneggiar la bisogna, cbe irassero alcuni patrioli a ripelerle 
in buona fede, o a preslarvi credenza. La cosa andô landollre, clie, poco prima 
cbe io gli divenissi amico, sVra peilino tentato d'assassinarlo, siccome spia dei 
Governo Queste infainie banno pur troppo luogo tra le sèlle, dove bene spesso, 
anziebè la ragione, la relliludine, Tamor pátrio e 1'onestà, prevalgono ringiuslizia, 
raccecarnenlo, la menzogna, l'invidia ed o^ni sorla di basse ed abjette passioni. II 
llngere, il nienlire continuo, il mistero, i raggiri in cui sono costretti di ravvolgersi 
■ settarj, liniscono per divenire nn abilo; gli animi si corrompono, e non vi è alto, 
per quanto sia spregevole, dinanzi al quale si indielreggi. 

• 1'er nascente gelosia 8'jncomincia a parlar freddamenle ifun amico; se ciô piglia 
radiee, si discendo piú basso, e si nietlono avanti delle voei di diffidenza; dagl'igno- 
ranti, dai malevoli, dai ciei bi istrumenli quesle si accolgono senza esame; corrono 
di bocea in bocca; i nemiri d'ugni sorla ne approfillano; Tombra cresce e prende 
nspetlo di corpo; i tirnidi scliivano il calunniato e non osano difenderlo. Da ultimo 
vedesi sovenle perduto nn uomo, cbe poleva rendere grandi setvigi al suo paese, 
non per allro cbe per gelnsie o private inimicizie. 

« GosJ avvenne di Eusebio liarbelli, e cosi di lanli allri, per l'ir.famia di gente 
'be si predicano virluosi, e non sono nel falto cbe vigliacclii; peggiori dei nostri 
remici stessi, e degni d'esser rejelli dal civile consorzio d"gli uoniini dabbene. 

• Scampalo il mio amico dal pugnale dei vile assassino, serbossi non ostanlc 
puro, e conlinuò ad operare, per quanto ci poleva, a benelizio delia sua palna, 
coprendo dei piú amaro disprezzo í suoi nemiei. Falbli i movimenli dei 1843 , la 
"niggior parto dei capi delta cospirazione esuló nella vicina Toscana, e i principali 
accnsalori con essi, A questo punto la calunnia prese un aspetlo di mo ler z , 
•na quando ei fu arrestalo, quando trovossi nelfimpossibililà di farsi leniere, g 
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Chiunque tu sia, nelle cui mani la Provvidenza facoia cadere queste pa- 
gine, se liai sensi italiani, e se ti coramuove la sciagura di uno che pati 
assai, ma con gioja, per a;nor delia patria, e ancor regge sereno ai flsici 
mali clie su lui si continuano, ma non sa superare Taffanno dellMmmeri- 
tato sospetto che altri soffrano per causa di sua tristezza o di sua debo- 
lezza, deh fa quanto é da te per ditTondere il presente scritto. Si compone 
di due Memorie, che egli, prigioniero, ebhe animo di presentare al gov.er- 
natore di Mantova in risposta ai cfue suoi quesiti: 1° come sia avvenuto 
che i preti lombardi, a diiferenza dei veneti, shmmischiassero nelle fac- 
cende politiche; 2o quali erano i titoli di lagnanza dei popolo contro il 
Governo; e ancora come poterono tanti preti indursi a mettersi alia testa 
delia cospirazione dei 1*51. 

La prima di queste Memorie era già stata presentata, quando lo scrivente 
ebbe sentore dei calunnioso sospetto di cui era vittima. Determinossi 
quindi a rispoudere anche pih arditainente al secondo quesito, sperando 
che la suprema autorità si farebbe con lui piü severa, e la gravezza delia 
pena che glhnlliggesse mostrerebbe che, se egli confesso la parte avuta 
nella congiura, nol fece già per isperanza dhrapetrar misericórdia, ma 
perchè il negare ciò che era fatto evidente sarebbe stato stoltezza. Cinque 
mes; di prigionia, coi ceppi ai piedi ad onta che avesse una gamba pia- 
gata; il trattamento strettamente carcerário, di pan nero, minestra ed 
acqua; lo seorbuto provenutogliene, le frequenti ininacce di bastone o di 
muggiore strettezza nel cibo, la solitudine e privazion d'ogni libro, fln dei 
llrcviario; la certezza che undici complici aveano confessato, e le loro 

occulli nemici levarono alia la lesta. Si disse persino cli'ei s'era fallo arroslare a 
belln siudio, a fine di dar colore alia consegna di una lista (li congiurali. Nè gio- 
varono le mie difese; nè il dire ch'ei giacevasi incalenalo nelle prigioni; che lo si 
guardava col massimo rigoro; che tanto aveva in mano da mandar mo ed altri al 
palibolo. Tulto fu invano. 

. Alcuni mesi dopo venni alia mia volta arrestalo; perdulo cosi Tunico suo di- 
fensore, il nome di Barbetli nella Itomagna sonò spia, tradilorc; s'andò anche piú 
innanzi; si disse egli autore dei mio arresto. 

. Or bene, sappiasi da ognuno che nel processo cí non compromise alcuno; che 
rispose sempre negativamente o con flerezza ai suoi giudici; che il Governo ponti- 
fício era irrilalo ollre modo delia sua condotta.,.. Piú tardi la veriti si conobbe da 
ognuno, c quando fu restiluito a libertà, gli vomiero falto le scuse d i'suoi slessi 
calunniatori. Sill fale le scuse dopo che avele assassinato un uomo civilmenle, gente 
dappocol Egli conlinuòjiion ostanlo queste canibiamento, a disprezzarli; ma il suo 
animo aveva sofTerlo profondamenle; e non andò molto che, amareggiato di quesla 
vita, diede fultimo respiro in terra straniera  

Quanli di codesti eleganti assassini avranno leito questo passo senza pur f.irvi 
attenzione, e senza per questo sospenjero la loro codatda carnificina, ncppur dopo 
divenuli deputali, prcfelti, minislril 
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deposizioni stavano a suo carico; 11 dolore <li un confronto avuto con un 
amico, alie vere asserzioni dei quale avea osato dare una mentita, egli 
straniero affalto alia menzogna, la prospettiva di tante scene consimili, 
e la certezza che le sue negative contro le tante deposizioni ravrebbero 
infallibilmente addotto al patibolo, non valsero a viocere la sua fermezza; 
egli era preparato ad ineontrare la morte colla massima tranquillitá. Ma 
sciagurataraente la sua delicatezza nel maneggiare denari altrui Taveva 
indotto a tenerne registro, di cbe eran consapevcli i piü di coloro che li 
pagavano: sicuro di só, egli aveva contato sul carattere di due «raiei, 1 
soli che sapessero leggere quel registro, tutto a cifre numeriche, e che 
gli fu appreso airatto dei suo arresto. Sciaguratamente ancora con quei 
due amici, Tuno membro, Taltro secretario dei comitato, aveva preso con- 
certo, pel caso di prigionia, di corrispondere in numeri, tenendo la me- 
desima chiave. 11 tradimcnto fece scoprire un viglietto: ne consegui Tar- 
resto dei secretario, che, a quanto si dice, sotto i colpi dei bastone rivelò 
la maniera di leggere il registro. 

Quando pertanto a chi scrive queste linee fu di quello presentata Ia 
traduzioue, poteva egli persisterç nelle negative? Egli coulessô, ma poichê 
erano notati i pseudouimi, fu tanto ardito da ridutarsi a spiegarli se non 
gli si dava promessa, che fu mantenuta, che non si arresterebbero quelli, 
i cui nomi non si erano saputi interpretare. ^'arresto di moltlssimi non 
notati su quel registro non é punto imputabile alio scrivente, e un giorno 
si conoscerá che egli piuttostosi addossò colpe per alleviare altri. Le sue 
rivelazioni si ridussero ad indicare 1'organizzazione delia società, senza 
che ne venisse nocumento di persona. 

Egli prepara questi fogli nella speranza di poterli gettare per via quando 
10 si traduca ad altro cárcere, in cui debba eseguirsi la sentenza ch'egli 
ansioso uttende. Itabaui fratellil II mio fallo fu di non avere avuto tanta 
prudenza quanto era il mio zelo: siate dunque prudeutil Ma non siate 
corrivi a sospettare coloro che si fecero vittima deiramor di patria. 

A parole sidalte non è mestieri commento; e il pubblico sa il 
nome dei secretario, cbe non seppe resislere alie torture, e che 
dappoi sperimenlò tanli modi di espiare la colpa o la debolezza. 

Le due Memorie di cui qui è discorso, abbiam potulo procurar- 
cele, ma di darle al pubblico intere non ci parve. I codardi sup- 
pongono cbe nessuno possa favellare ai potenti se non per corrom- 
Perli, ingannarli o sfrultarli. Misurano gli altri da sè; sla bene. Ad 
0gni modo 1'uorao che, sotto la mannaja, risponde a un quesito di 
cbi può dargli o lorgli la vita, foss'anche un Tommaso Moore, non 
Polrà assicurarsi 1'applauso di quel facile eroismo, che sfiinguella 
dove non 6 nô pericolo nè risconlro. Nella prima Memória, comincia 
11 Pazzoli da un confronto dei clero veneto co' lombardo; trovando 
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clie rjuello sia piú educato alPerudizione e in conseguenza alTau- 
lorltà; questo a una collura piú libera, che meglio lo fa simpatiz- 
zare colle idee dei popolo. 

Pare che Ia suprema autoritã trovasse piú da compiangere che da con- 
dannare le sgrazíate conviilsiooi dei 1848, perché dié speranza di sostan- 
ziali modiflcazioui uel pubblico regime... Ma ügliuoli che si pensavaao im- 
minente 1'uacire di stretta tutela, percliè si tenevano già fatti uomiui e 
la paterna parula gli aveva confermati in questa credeuza, se, delusi nella 
loro aspettazioue perché il padre li giudicô meno maturi, se ne indigna- 
rono e trascesero a qualche atto che ledeva il debito rispetto flliale, la 
debita subordinazione, noa sono forse da aversi piú come sciagurati che 
come perversi'/ II malcontento era universale.... Indieibili imprudeuze st 
commisero in ogni parte dai cospiratori, tanto che fu molto saputo delle 
loro macchinazioni da assaissimi di idee liberali, ma cosi amanti dei prin- 
cipio cosiituzionale, da essere avversi alie forme repubblicane che si erano 
adottate; fu molto saputo anche da una classe che per paura non osa im- 
mischiarsi in progetti politici; eppure, fra tanti partecipi o conoscenti delia 
congiura, fu forse uno solo che la denunciasse? Non fu forse il caso piú 
che Tindustria che mise in mano al Governo le prime üle delia trama? K 
questo che cosa dimostra, se non un desiderio universale di mutamenti 
qualunque si fossero, nella speranza che dal trambusto nascesse oppor- 
tunità ai divisamenti che ciascuno meglio accarezza?... 

1 priúi lombardi non poteano disconoscere queste disposizioni degli 
aniim. Per conseguenza avrebbero dovuto separarsi da quel popolo che 
li stima e li ama, e col quale hanno medesimezza di sentire; avrebbero 
di piú dovuto dare una mentita alia flducia che in loro Si avea; giacché é 
un fatio che, invitati e sollecitati, i preti presero la pjrte altiva che eb- 
bero negli ultimi avvenimenti, alia quale di certo non si sarebbero dati 
da sé. 

E qualora si fossero riflutati alie istanze dei laici, mancatane la sim- 
patia, chi sarebbe stato per loro? EUa dirá che sarebbe stato per loro 
Iddio, e dirá ottimamente. Ma ho già detto che queàti preti nutrivano 
sentimenti liberali, che pensavano messi in loro da Dio pel bene dei fra- 
telli; e la coscienza gli obbligava a non deviarne: solo errarono nella scelta 
de^iezzi, perché ho già accordato a che dovevano limilare il loro zelo e 
come adoprarlo. D'altra parte non cessavano d^ssere uomiui, e come tali 
poterono vedere per a.vventura che, staccatisi dal popolo, non sarebbero 
steti meglio considerati dal potere, che li ebbe sempre uegletti, e perflno 
perseguitati. Non già che 1'ambizione in quel preti che io conosco fosse 
il movente, non Vha forse classe meno cupida di onori che i preti lom- 
bardi. Nessuno dei preti compromessi chiese mai nulla alPáutorità gover- 
nai, va, e se vdia chi brighi per cariche onoriflebe o lucrose, non son certo 

■quelli conosciuti per ispiriti liberali, per condotta irreprensibile e per col- 
tura. Tuttavia ó doloroso separarsi da quelli cui attaccano vive siinpatie. 
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eólia eertezza di noa essero meno esosi alTaltra parte; e questo dolore 
pote forse indurre alcuni a mezzi che ia cuore noa approvavano. 

Ho detto che noa erano soltaato negletti, ma perflao parecchi perse- 
guitati; o perseguitati ingiustamente. 11 buon vescovo di Mantova sa 
quaate noje dovette patire per sosteuere i professori dei suo seaiinario; 
eppure quasi tutti rirnasero sempre innoceuti, e tutti lo erauo ai tempo 
in cai si vedevano bersagliati. Dovevano tutti persistere nella loro innc- 
cenza e patire, confortati dal testimouio delia própria coscienza; é vero, 
ed io, che non ebbi tanta virtú,soa presto a confessarlo. Mi ad lasse forse 
negli errori commessi questa irritazione che purê era naturale? No, nes- 
sua sentimento personale mi fu guida; ma a rattenermi mi maucarono 
quei motivi che avrei attiuti, se non dal favore delle antontà politiche, 
aimeuo dalla tranquillità in cui mi avessero lasciato, e che io tanto desi- 
deravo. Né questo io dico per difendere me stesso; ma é ben ragione che 
nella mia condotta scruti quanto poté essere stimolo e norma alia altrui.... 

Passa a proporre i riraedj, conchiudendo: 

Sono dunque a promuovero i buoni e forti studj, a carezzare ed occupare 
i piü svegliati intelletti. Prelati di grau mente, come Bozzi a Mantova, 
Tosi a Pavia, Pagani a I.odi, Gaisruk a Milano, secondarono lo sviluppo 
delia intelligenza nel clero, che non per questo fu meno tranquillo: per 
una parte essi erano nusciti ad ottenere che il Governo nou vedesse 
inale i progressi delia classe sacerdotale; e per 1'altra seppero obbligare 
il loro clero non solamente ad ainarli siccome morigerati, pü, beuigni, 
caritatevoli che erano, ma ad ammirarli per la elevatezza de'concetti. Mi 
pare non si possa non continuare in quella via. 

K 11 poiiolo non saprà mal grado al Governo che manifesti strna dei 
preti ch'esso apprezza e dilige, e ne trarrà argomento di speranza che 
anche le sue sorti si vogiiano davvoro migliorare. El é appunto nelle mi- 
gliorate condizion! dei popolo che può aversi Ia massima sicurezza delia 
tranquillità dei clero. Questo puô illudersi iutorno ai piü vivi ínteressi 
dei iiopolo; ma gli ha supremamente a cuote ... (20). 

Neiraltra Memória espone i bisogni dei paese, e primo quel delia 
nazionalità. 

Lhiífetto di patria ó cosi naturale, cosi santo, che noi saremmo in ispregio 
■ dal sommo imperunte c dai raagistrati e grandí, se questo alfetto aves- 
sirao lasciato estinguer ne'nostri petti, e peggio se per abjetta servilitã 
ce ne llugessimo stranj: esso è una seeonda religione, e non sono cre- 
dibili lo altre virtú in uomo che rinneghi ed anche solo obblii quel che 
egll deve al natiosuolo; esso impronta delia piü vera poesia, delia poesia 

(20) E diro cho quesli cousigli non sieno fuor di tempo col Governo solleutrato 1 
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dei cuore, le piu materiali occupazioni; é la miglior base dei nobile amor 
dl gloria, perchè non puô all'uomo interessar pid che tanto la nominauza 
tra genti ch'ei non conosce, mentre gli é caro sopramodo il pensare che 
delia sua celebrità si allietino e menin vanto quei che divisero con lui le 
medesime cure di vita.... 

Lo sbrano deirilalia era viepiü falto sentire dalla difficollíi di co- 
municazioni fra i varj Stati, dovendo sempre essere col passaporto 
alia mano; da ciò attenuamento di ricchezze pei diflicili scambj, e 
poverlà degli scriltori; questi, stiticati anche da una censura, piu 
arcigna e inintelligente cbe non la viennese; giornali meschini, spio- 
neggio dilTuso, arli imraoralissime nella Polizia, lin a denunziare 
per suoi affidati quegli inlemerali cbe altrimenli non avea poluto 
guadagnarsi (-21): silenzio sulla pubblica amministrazione, e incagli 
nel traltare quella dei beni provinciali e comunali; lenlezza nei 
provvedimenli, e nella liquidazione di anlichi debiti dello Stato; 
mala legge delia coscrizione; favorili i monopolj d'alcuni denarosi; 
esuberanle il prezzo dei sale; giudizj criininali senza difensore nè 
allre garanzie; abbondanza di Tedcschi negPimpieghi, e questi con- 
ferili per brigbe; insegnamento pedanlesco, e con libri di testo o 
foreslieri o adottali per raccomandazione; non garanlile le proprietà 
colPinlavolazione; impedito di far giungere i lamenli al sovrano, 
sicchè ricorreasi alie dimostrazioni, cbe sbigollirono la Polizia, e le 
cui repressioni portarono alia rivoluzione. 11 sovrano succedulo dis- 
approvò quei falli e quegli uomini, ma come si provvide ad emen- 
darli. La Cosliluzione promessa e garantila, fu rilolla; prolungato 
lo stato eccezionale, cbe indusse a quelle trame, conlro le quali 
esso vien dichiaralo necessário; molliplicati i delilli e i supplkj, 
ma quando i rei son molli, bisogna rintracciare altroce che neWumana 
perversilà la ragione dei misfatti. 

(21) Fra le carie prese alia Polizia di Milano nel 1848, fu dal giornale ufüciale 
pabblicato un carteggio fra il minislro Sedliniski e il Torresani, direilore delia Po- 
lizia lombarda, conlro Cesare Ganlú; ove il Torresani conchiudeva cbe, essendo il 
Canlú di Iroppo alio senlire per poler essere comprato, conveniva denigrarlo, e 
farlo pissare per emissário dell'Auslria. Approvalo il suggerimento, erano uniie le 
bozze d^rlicolo, che fu stampalo a lal uopo. IVazione era cosi infame, cbe, quando 
fu pubblicala, il Torresani, allora caccialo, scrisse a Milano, negando il f ilio. Non 
si ebbe a far allro cbe esibire in originale sul giornale ufíiciale la sua lellera, Ia 

quale Irovasi riprodolla nelFArc/iíiHO triennale slampato a Lugano, 
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Parlicolareggiava sopra Mantova; le sofislerie pel raggio di forti- 
íicazione, e allre prepotenze militari (22); i danni recali ai paesi 
alli delia província dai campi di manovrc, e via. Ogni altra cillà 

avrebbe la sua storia di dolori: Manlova è pia deplorabile dacchè 
il Bava e altri narralori imputarono essa e il suo vescovo d'essersi 
condolli poco italianamenle nel 1848. Eppure le si smunse moltis- 
simo denaro, nô si volle cbe i danni da essa patili fossero divisi 
con altre provincie meno allrile. Oltre le contribuzioni, dovello al- 
bergar tante truppe prepotenli e ladre, cbe nel palazzo dei T gua- 
slarono le pillure di Giulio Romano, e in Sanl'Andréa rapirono la 
relíquia dei sacrosanto sangue: e prosegue narrando soperchierie e 
abusi, ch'è supérfluo ripclere, lutto dicendocbi dice governo mililare. 

Tanto é sufflciente (conchiudeva) a spiegare lo scontento dei Lombardo- 
Veneti, e in conseguenza dei preti, che titoli speciali aveano po: nella ser- 

(2í) Si bada spccialmcnte sull'alTaro dei 18Õ2 che già accennammo, e racconta cosi: 
— Duo giovaui.un crisliano ed un ebreo, por ragioue d^na amica s'insulUrono; e 
Tebreo, assalendo per sorpresa Pavversario in una bollega da caffè, percosselo, 
bullollo a lerra. Gli amici dei soccombenle s'avvisarono, alcuni giorni appresso, di 
veniro a qualcbe rappresaglia, e procedendo ingiustamenle, percossero qualche 
ebreo: il ridicolo prestossi a conlinuare in quesle biasinievoli soperchierie, delle 
quali gli Ebrei lenlavano alia lor vrdla di ricatlarsi; ed era ornai tempo di por ri- 
paro al male, perebè non diventasse assai grave. Se non che sarebbesi proprio 
dctlo cbe chi dovea impedirlo s'induslriò di accannirlo. Era scena miserauda il ve- 
dere come le palluglie che, girando con tranquilla dignilá, avrebbero poslo fino al 
disordine senza prendere una parto funestamente altiva, si sbandassero ad ogni 
fischio, ad ogni scroscio di riso, ad ogni molleggio, per correr dielto a qualche 
slordilo, cbe pur riusciva sempre a cavarsi dhrnpaccio. Cuidava quesli uomini 
d'arme un briaco, con la spada sguainala nella destra e il sigaro in bocca, ed avea 
si perdulo il senno, che, Irovandosi dinanzi ad una bollega da cafTé piena zcppa 
di tranquilli cittadini, tra i quali anche parecchi regj impiegati, e scnlendo dietro 
sò ruzzulare una pielra, comandò ai suoi armigeri íacessero fuoco sui paciflci cbe 
si Irovavano nella bollega; e fu gran ventura che il capitano di gendarmem ac- 
corresse in tempo a sollevare, d'nn colpo dello squadronc, gli spianali fucili. Una 
povera donna incinta fu uccisa nell'allo che melleva il piede in una bollega per 
provvedere la cena delia sua famigliuola. l/essero chiusi in casa assiste"1' > i vec 
chio padre informo, non salvòla vila a due conjugi, entrando le palie micidiali per 
Ia finestra. S'erano poste sentinelle e piccheili di truppe a capo dilh vii rh. da 
Vano nel ghetlo: íl popolo, animato da mora curiosilà, s'alTullava, (hi dendosi 
che fossero moiivato quellc misure; o senza ncmrneno la previa ammonizione , 
si fece fuoco conlro la talca ». 
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atitu in cai sono teuuti i vescovi, iiupediti fla di carteggiare direttamonte 
cul ponteüce. 

Ho detto quale flducia avesse il popolo nei Iuídí e neirinteressamento 
pátrio di questi preti; epperò non desterà raeraviglia se ad urfaduaanza 
di furse diciotto persone, come fo quella tenuta in Mantova il 2 novein- 
bre 1850, fnrono invitati due preti. E poiché uno di questi avea dovuto 
ritirarsi prima che si entrasse nella matéria che avea motivata quella 
riunione, Taltro non credette doversi riüutare a un incarico che gli atte- 
stava la pubbl ca flducia. 

E fu appunto perché io, prete, chiaraato a queUMncarico, ebbi la parte 
maggiore in tutto ciò che ne segui nella nostra província, che parecchi 
miei amici non poterono riflutarmi le offerte che io loro domandava; donde 
si spiega il notevole numero dei preti mantovani cqmpromessi, a differenza 
d'ogni altra província. 

Gli é per c:ò che io sento di dover qua rinnovare all'eccellenza vostra 
la pr-ghiera che feci quando in'indussi a confessare la mia reità, che cioé 
sopra di me, anziché sui miei confratelli, venga lanciata la pena, come la 
colpa é troppo piu a me che ad essi imputabile; mentre i piü d'essi sa- 
pevaao soltanto di fare offerta alia causa liberale, senza suspicarne le vie. 

9 novembre 1852. 

Questi suggerimenti non andranno a gênio a tutli: oltre Tesser 
cgli in prigione, si avverla che i pareri bisogna acconciarli alTindole 
e agli intenti di chi li chiede. Cario Botla repubblicano, chieslo da 
Carlalberto sui modi di governare, gli proponeva quelli d'un prín- 
cipe assoluto. 

Se Culoz presentasse al sovrano le due Memorie, non sappiamo: 
è però falto che a quasi tulli i punti qui lamenlati (sempre esclusi 
i capitali) si rimediò con decreti posleriori, massime dacchô il re- 
gime railitare cessò. Non siamo d'avviso che esse Memorie pregiu- 
dicassero al noslro amico, già troppo aggravalo di fulti perchè po- 
tessero nuocergli alcune opinioni. E qui entriamo nella fase piü 
terribile; durante la quale ebbe egli animo di deitar alcune lellere 
alia macchia (23), dalle quali apparirà ciò che finora ci rcstô arcano 
dei suo processo. Eccole: 

(23) Da tulte le nolizie posterior! intorno agli altri detenuli consta che aveano modo 
di comunicare coll'esterno, mediante la corruzione do'carcerieri. Se quesla si au- 
menti a maggiori proporzioni, resterà spiegala la fuga di Pelice Orsini, cbe nelle cir- 
costanze miracolose da lui esposte ü una vanteria e un assunto. 
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1. L'Áustria e il Lombardo-Veneto neqli anni 1851-Ü2  Io credo che 
■qualunque ebbe cuore per mettersi con impegno ad una onorevole im- 
presa, deva supporsi abbastanza integro per confessare i suoi torti od 
errori egli, che, quantunque non debba gloriarsi dei bene, pure sente 
d'aver diritto che altri ne lo retribuiscano di Iode, non può non avero 
coscienza dei dovero che è in lui di non tacere quello. Ia cui ignoranza 
gli cuttiverebbe Iode indébita e quindi meno gradita. E se pnr vogliasi 
che nel narrare i suoi atti ei badi sopratutto a procaceiarsi nominanza, 
dove abbia flore di senno, avviserà non piccolo mérito essere nella schietta 
confessione de' proprj falli. 

E tu aluianco, che mi conosci, ti terrai sicura che, se io m'accingo a 
narrare i falliti preparativi di rivoluzione, nei quali io ebbi gran parte, 
non é certo con animo di far vtlo alia veritá, sibbene per raetterla in tutta 
sua luce. Possano queste Memorie che tu conserverai, essere utili alia ge- 
nerazione ventura; e possa io ne'miei tardi anni benedire al Signore, per- 
ché i nepoti sieno piú virtuosi e f.lici di noi. • 

2. Queste lettere sono scritte per gPItaliani, e specialmente pei Lom- 
bardi. Non è quindi raestieri di giustiflcare il desidrrio che s'ebbe di libe- 
rare da un giogo di oltraggiosa e oppressiva servitú il paese, ai quale 
Iddio parve avere con predilezione riguardato nel distribuire i suoi doni. 
Questo desiderio è antico, e nou cesserà mai d^agitare i cuori de'no- 
stri connazionali, finchd vedremo il nostro suolo calpestato signorilmente 
dallo straniero, quale chVgli sia.... Un tale desiderio col progredire degli 
anni si fece piú notevole, sia pel novero di quelli che lo manifestarono, 
sia per gli atti a cui condusse. Nelle commozioni degli anni 1815, 1821, 1831, 
ls;i4. 1818, 1831 é facile riconoscere un progresso dei principio nazionale, 
o pi li precisamente, delia democrazia presso di noi. La moltitudine delle vit- 
time non tolse 1'animo e noi torra, flnché si raggiunga la vittoria: la causa 
dei popoli é come la causa delia religione; non trionfa che per le virtü 
de'martiri. Giovani, che vi raramaricate de'nostri patimenti, la compas- 
sione non vi soffermi sulla vostra via, anzi la caduta di quei che vi pre- 
ccdettero accresca iudignazione ai vostri cuori: poi montale animosi sui 
corpi dei caduti per meglio salire la breccia, e conquistare la contrastata 
rôcea: voi vincerete, e se di tanto ci basterà la vita, nella vostra vittoria 
ci consoleretuo delle membra peste. 

Era fra noi generale ramarezza per la fallita prova dei ISl", e già quel 
dolore, che nel primo Ímpeto si sfogò in lamentauze e recriminazioni tal- 
volta ingiuste e sempre inutili,dava luogo al consiglio di nuovi divisamenti. 
Si comprendeva che la mancanza dl preparazione aveva fatto abortire la 
rivolta dei 1S48, che puro era comiuciata sotto si felici auspizj; dappertutto 
si teneva immanchevole in Francia una catástrofe pel maggio 18.-2, e fln si 
dubitava che le cose nou potessero procedere quiete flno a quell ora : era 
quindi a prendero qualche determinazione acciocché quella catástrofe non 
ci cogliesse sprovvisti. 11 perché alcuui de'pid ferventi tentarono a varie 
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riprese di accontarsi per una forte e compatta asaociazione. A Mantova di- 
ciotto individui, la será dei 2 novembre 1850 si ristrinsero nella casa delTe- 
migrato nobile Livio Benintendl, presso il suo amministratore ingeírnere 
Attilio Mori. 1 piú, ed io tra questi, v'erano stati invitati sotto 11 pretesto di 
concertare come dar vita a un giornale; ma ben ci accorgevamo che si mi- 
rava ad altro. Come tutti i nomi de' convenuti sono stati dichiarati avanti la 
Corte marzisle, io posso ben qua registrarli: erano i signori Acerbi Giovanni, 
ingegnere Borchetta, Borella, Casteliazzi Luigi (24), Chiassi ingegnere Gio- 
vanni, Giacometti dottor Vincenzo, Marchi Cario, Mori ingegnere Attilio, 
Poma dottor Cario, Pezza-Rossa arciprete professor Giuseppe, Quintavalle 
dottor Giuseppe; R. A O., Sacchl Achille, Siliprandi Francesco, Tassoni 
Dario, Tazzoli Enrico, Verdi Paride e Vettori flglio. Però non pochi di questi 
io non vidi; intesi com'erano a ufflcio di scolta fuori delia casa, nel caso 
di qualche pericolo; ma era ad essi trasraesso il tenore delle deliberazioni, 
e se ne rioortava 1'assenso. Poche parole dei Marchi bastarono perché ad 
unanimilã si decidesse dbstituire un comitato per apprestare i mezzi alia 
liberazione delia patria. Le schede portarono a grande pluralità i nomi di 
Tazzoli e Mori; epual numero di voti furono per piú volte dati a Marchi 
e Quintavalle, e per un'ultiraa votazione restô Marchi aggregato ai due 
primi. In una successiva adunanza il Comitato rifenrebbe il suo progetto 
intorno alia organizzazione delia società, e riconoscendosi improvvido il 
tenere frequenti uuioni numerose, si distribuirono i quiudici socj in tre 
gruppi, assegnato a ciascuno un capo che avrebbe avuto opportunità di 
conoscere le loro idee, e comunicarle ad alcuno dei comitato. 

3. Non vorrei si credesse che io animassi i nostri giovani a rinnovar le 
congiure. No: si aveva convinzione che una congiura per sé non possa 
aver quella importanza che si ríchiede a mutare le sorti di un paese; ma 
Pesperienza dei 1848 aveva persuaso che una nvoluzione, presso un popolo 
nuovo, facilmente abortisce per mancanza di direzione. Si credette per- 
tanto convenisse ordinare le üla delia congiura, alio scopo che, quando^ 
avvenimenti esteriori ed interni avessero commossa la nazione, ella si tro- 
vasse avere già dei capi e qualche mezzo di azione. Cessate le condizioni 
al tutto singolari dei 1852, non deesi tacere alia generosa gioventh che le 
congiure non possono trar molto in lungo senza essere scoperte, ancor- 
ché non intervenga la mala opera dei tradimento: piú la congiura tira 
innanzi, s'ingenera una fidanza che porta a ruina. Quale nazione piú delia 
nostra in questi tempi diede saggio di moralità e ardente desiderio di scuo- 

(24) Qnesli fu implicalo nel processo di Uom i dei 1869 per aver Iramalo di ucci- 
dere e incendiare. Nel processo egli protesto non esser vero che avesse denunziato 
a Mantova i suoi complici. Moriterehhe esser narrata la falica delia sua riahilita- 
zione, per la quale ollenne fino di esser eleito secretario delia Massoneria, e dichia- 
ralo dal (laribaldi • vera bandiera nostra, pieno di buon senso •. 
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tere il gioifo? L'ecces9o di delícatezza, come riferirô appresso, fu fatale. 
Interessa adnnque che Ia gioventii preparisi alie occasioui future col solo 
educarsi a maschie e generose virtü: si liberi anzitratto dalTabitudine di 
mollezza, che la farebbero meno atta a lunghi e nascosi patimenti; s'íd- 
spiri colle domeslicbe ed amichevoli relazioni, al santo principio dei sa- 
crillzio di sé; afforzi Ia mente di studj sodi e profondi, e fugga ogni ma- 
niera di servilitã. Dio si varrà di lei, vedendola degna di condurre a termine 
Topera grandiosa delia liberazione delia patria. 

Nel novembro lg50 fu giudicato conveniente il congiurare. II Comitato 
era repubblicano. Secondo lui, una costituzlone monarchica, per quanto 
larga, per quanto possa sotto un buon príncipe provvedere al benessere 
d'uno Stnto, non presenta le desiderabili guarentigie per ravvenire, flnché 
i' potere esecutivo ha la facoltà di sciogliere la guardia nazionale, chiuder 
1c Camere per dimmticnre di riaprirle, o far denaro con regie ordinanze. 
Bisogna possibilmente difflcoltare i colpi di Stato; la rappres-ntanza delia 
uazione non dee avere interregni, ele fa mestieri una forza con la quale 
impedira 1c prevaricazioni dei potere esecutivo; altrimenti sara sempre 
espoato il popolo alia trisía necessita d'una rivoluzione. L'esempio d'al- 
cuni paesi, prosperanti sotto una monarchia costituzionale, nulla prova in 
favore di questo regime: non sarebbe difflcile di tal modo dimostrare ot- 
tima la forma piú assoluta, perché qualebe savio e buon príncipe v'ebbe, 
che dei suo assoluto potere si valse a bene dei sudditi.... II comitato adun- 
que avea spiriti repubblicani. Pare avvisò di non ispiegare la sua ban- 
diera per non urtare colle opiuioni di molti buoni; però diffondere Pamore 
alia repubblica. 11 perché io, incaricato di esporre II programma, alia se- 
conda adunanza dei socj, dissi che il Comitato disporrebbe ie cose per 
forma, da potersi giovare delia prima opportunità che si parasse a scuo- 
tere il giogo straniero. A questo intendimento si proponeva che ogni so- 
cio afílgliasse cinque individui, ciascuno dei quali, allri cinque trarrebbe 
a sé, o via via indeterminatamente: ognuno conoscerebbe soltanto i proprj 
adopti e il suo autore, al quale trasmetterebbe una tabellina portan'e nu- 
meri progressivi, invece di nomi, colla indicazione se gli afflgliati fossero 
prestanti per intelligenza, o per attitudine a militare servizio, o per agia- 
tezza. Queste tabelline, risalendo i gradi delle varie afflgliazioni, si ridur- 
rcbbero alie mani dei Comitato che ne trarrebbe nozioni statistiche. Ogni 
afllgliato dovrebbe fare offerta raensile non minore di una lira. iNon si le- 
gava Ia propaganda dei socj a nessuna localitâ; ma si faceva debito a 
quulunque di tacere le propric relazioni. II Comitato riserbava a sé Pafli- 
dare ai suni conoscenti la giurisdizione delle varie parti delia província 
per regolarne ed accentrarne Pazione, come altresi Pattribuire ufflcj di 
qualunquc sorta. Piacque ai socj di modifleare il-progetto in questo solo, 
che ciascuno potesse assirailarsi un numero indeterrainato, e non cinque 
individui. Ciò fu inturpretato come indizio di zelo: però è mestieri confes- 
sare che dalla massima parte poco o nulla si fece, e il Comitato dovette. 
fare raaggior caso d'altri elemeuti. 
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4. Parrebbe che Tamor pátrio, non potendo albergare clie in nobili cuori, 
dovesse estinguere tutte quelle suscettibilità dell'amor proprio e tutte 
quelle passioncelle, clie sono in tanta opposizione colla generosità di quel 
santíssimo aflelto; Ma tale é Timpasto nostro, che quanto piü seutiarao 
quei principj che l'amariiià altamente onora, e piú é facile che diamo 
ascolto a ragioni di risentimento, le qnali dividono quelli che sono indé- 
bito di cooperare (iõ). Quanto sono per narrare ne sara una riprova. 

Primissima cura dei Coinitato fu di porre Tocchio, in ogni distretto delia 
província, su qualche amico, clie unendo zelo per la causa italiana, iutel- 
ligenza e credito fra' compaesani, potesse cola farsi centro delia propa- 
ganda. Mi riservo pnrlare appresso delle scelte che si fecero. Per ora ba- 
sta che io dica che per una loculità fu dato la preferenza a V.... V.... 
come a colui che sapeasi aver tenuto aleun tempo ufticio di secretario 
a Mazzini; e Mori fu incaricato di favellargliene. Ma quale non fu la sor- 
presa di quesio intendendo dal V.... che a Mantova era già una soeietà, 
la quale prendeva você dal famoso genovese? II Coinitato, e persecondare 
le proprie convinzioni, e per vedere che il Piemonte non dava alcuna spe- 
ranza di ripristinare la lotta colPaquila gnfagna, mentre Mazzini promet- 
teva vigorosa azione, avea già determinato di far capo a questo: siechè 
Mori pensò che si potrebbe fondere in una le due soeietà, che in un p c- 
colo paese come Mantova sarebbe stato follia tener distinte, e quindi de- 
boli. Ottenuta facolfà alie reeiproche confldenze ed alie trattative di com- 
posizione, fu chiarito che il rappresentante delia socieiá mazziniana era 
uno dei nostri socj, il quale ragionevolmente aveva creduto inutile il ma- 
nifestarei che da lui dipeudevano tre o quattro giovanotti, bramosi ma 
impotenti fino allora ad orpanizzare uu'associazioue di qualche impor- 
tanza. Se non ehe questi giovanotti, tra i quali V...., sentendusi onorevoli 
per la profcsslone passionata dei piü generosi principj, si tennero offesi 
quando vennero a supere che la nostra soeietà s'era messa insieme prin- 
cipalmente per lo zelo dei Castellazzi e Borchetta, i quali sapevano ed 
erano stati a parte dei loro inutili sforzi, e tuttavia non mostrarono cu- 
rarei di loro, raccogliendo i nuovi elementi. Già il rancore aveva avvele- 
nato animi gentilissimi, e ornai si evitavano reciprocamente giovaui, che, 
se per lo passato avevauo armonizzato e amichevulmente s'eraa trattati, 
ravrebhero dovuto ancor piü per 1'avvenire. Io venni in cognizione di 
questi dissapori tentando afdgliare uno dei risentiti, mio buon amico, il 
qnale (coutro quanto erasi stabihto) conoscava già quale mansione io 
m'avessi e quali colleghi; come conoscevano cio stesso i suoi amici. Que- 
sta circostanza mi fece anche piü premuroso di rappaciflcare quei cuori 
irritati, e non direi in poche parole quanto tempo e quante cure in que- 

(2o) Le meste riílessioni dei buon prete dispongano al perdono coloro che, nelle 
eommozioni poliliche, trovansi viltime di infamie, prodolle da una falsa coscienza 
di hear, forse piú che da codardi islioti e da cupa scelleraggine. 
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sto gittassi. La pristina confldenza non rinacque; riuscii per altro a rad- 
dolcire regreferenza, ed impedire i piá Linesti effetti. È innegabile che 
s'era mancato con essi rii quei rignardi che bea medtavano. 

È però ancbe vero che V.... ed altri due di quei giovani erano in cosi 
stretta am;c:zia, che si facevatio dovere di confldarsi reciprocamente qua- 
lunque segreto, ancorclié spettasse ad altri; e que^to dovea di necessita 
spiacere. Un caso delia piú grave iinportanza su tal conto occorse a tue 
stesso. 

V.... s'era incarieato di scrivere al Ma/.zini per annuneiargli cheaMan- 
tova era costituita una società, rappresentata da un Comitato ligio ai suoi 
principj, e chiedergli istruzioni. La risposta venne ben due meai dopo' 
quando il Comitato era mutato, e V.... me la recò aperta. Veramente bi- 
sognava che V.... me la leggesse, poiehé egli solo appo noi sapeva inter- 
pretare le cifre adoperate da Mazzini, o almeno egli doveva esser solo a 
saperlo, e non avrebbe dovuto comunicare il s-greto che al Comitato. Ma 
io sospettai quello che era, che egb avea letto la lettera ai suoi amici 
(già conoscenti delia chiavel prima di reearla a me. Fu mestieri rinunciare 
a quelTorgano di comunicnzione; e solo per non disgustare V.... pm che 
nol fosse già, gli fu data da trasmettere a Londra una lettera dei Cdmi- 
tato, che non s'addentrava nelle cose piú grnvi. F"u saputo assai p ú tardi 
che questa lettera, aftldata a un negoziante di vino, cor?e pericolo di ca- 
dere in mano alie guardie di confine che lo frugarono per sospetto, e non 
isfuggi loro che per essere scritta in carta di seta, cosicché il latore potè, 
contricandola fra le dita, ridurla a piccoliss:rao volume, e lasciarla cadere 
ncl fango, e seppellirvela eol muover di un piede. L^vessero anche rac- 
colta, non poteva metterli punto sulle nostre tracce. 

Quello chef a Mantova, era avvenuto anche a Milano. Si sa avervi qnal- 
chc organizzazione i partitanti dei principio costituzionale; poi i repub- 
blicani che si contentano di preparare le cose per un lontano avvenire, 
non avendo fede nel presente; appresso i repubblicani che vogüono agir 
súbito, consentendo colle idee di Mazzini, e quelli che stanno invece per 
quelle di Cattaneo; indi alcuni poehi socialisti nel piú stretlo senso delia 
parola. Queste divisioni sou meno funeste che si potrebbe sospettare, per- 
cliè, quando i tcmpi condueessero una propizia occasione, s'acoordereb- 
bero nel desiderio comune di liberare la palria. 11 passato é di buona le- 
zione; senza ch'io neghi il inale che pur v'é in silTatte dispute di opinioni. 
Piu grave é la divisione di chi professa una medesima dottriua o non ri- 
conosce i medesimi capi; nel giorno delTazione potrebbero avvenire. se 
non collisioni, male inteiligenze, specialmente pei necessarj rapporti colle 
provincie. Poniamo infatti che le società provinciali siano legate con una 
società in Milano, la quale non avease prevalenza sopra una a lei simile: 
non si troverà la testa separata dal busto? Non mancherà la generosita 
nei soccombenti di dare le fila delle relazioni a'vittoriosi; ma ciò impli- 
cherà sempre ritardo. Piú ancora: il partito repubblicano poteva riuscirc, 
per lo divisioni, si debole, da daria vinta ai costituzionali; e in tal caso. 
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qualo intelligenza s'avrebbe fra noi e la capitale, posto che noi, come cre- 
demmo appresso di dover fare, ci appoggiassimo spiegatamente al principio 
repubblicanoV Or bene; in Milano un primo corrispondente di Mazzini, 
siccome V.... qui, era stato obbliato da quelli coi quali noi fumino dai no- 
stri socj ruessi in relazione. Ivi pure si produsse U malcontento che qui. 
10 non seppi mai le vere ragioni di siffatti dissensi; ma o i nostri amiei 
dicevano il vero, asserendo meno popolari o poco importanti gli antago- 
nisti; o, come io amo pensare , il patriotismo prevalse in quelli per noa 
far nascere gravi disordini. A fare il bene pochi sono atti; e a causare il 
inale, sciaguratameute siamo tutti abilissimi. Consoliamoci adunque rico- 
noscendo onestà in queglino stessi che avrebbero qualche ragione per do- 
lersi di noi. 

5 Fino dalla prima adunanza dei Comitato, io trovai convinti i m!ei 
colle/hi che prineipalissima nostra cura doveva essere di approntare nn 
progetto per avere in nostra mano la fortezza, e avutala, conservaria; 
conciossiaché non solo saremmo stati incapaci dhmprovvisare al momento 
un piano di guerra locale, ma 1'averlo preventivamente ideato ci varrebbe 
di regola per apprestare i mezzi ad eseguirio. Anzi piú veramente io 
voleva che non uno, ma parecchi progetti si combinassero, secondo le 
prevedibili eontingenze; ché certo ben diversa sarebbe stata la nostra 
condizione qualora Fazione si dovesse iniziare da m i, da quando improv- 
visa scoppia^se altrove la rivoluzione, e noi doveesimo farle eco; diverso 
11 caso dei trovarsi nella guamigione un corpo di cavalleria, e delFesserne 
deficiente. Forse la ragione delFessere noi in fortezza faceva preferibile 
il pensiero di tentare una sorprcsa, ma se questo tentativo fallisse, non 
era egli ad aversl già alia mano un buon sistema di barricatb? Io vedeva 
queste cose, ma non avrei saputo concretar nulla di buono',' mancando 
affatto di quelle cognizioni che richieggonsi alia formazione di siffatti pro- 
getti. Fu pertanto fermato di invitare alcuni a fare gli studj relativi, e 
s'ebbe cura di eleggere qualche ingegnere e qualche pratico delFarte mi- 
litare. Chi il direbbe? Nessuno voleva assumere quesfmcarico, tutti pro- 
testandosene inetti. Vano era il rapprescntar loro che non si prefendeva 
gettar sopra di essi la grave responsabilità che pareva iraportare un piano 
di guerra: eglioo non farebbero che presentare le loro idee al Comitato, 
che le esaminerebbe, e, che piu monta, le trasmetterebbe a qualche bravo 
militare tra gli emigrati italiani che sono in Gênova, anzi pure al Comi- 
tato centrale in Londra, per averne approvazione o modiflcaz one; e biso- 
gnando, procurerebbe che qualche perito nelFarte delia guerra si recasse 
a isp-zionare le condizioni topograüchc: cominciassero pertanto a pren- 
derr conoscenza delia fortezza e delia forma interna delia città palmo per 
palmo; levassero nn tipo delFuna e delFaltra, e quanto airultima. segnas- 
srro i punti piú importanti da attaccarsi, i piú pericolosi e i piú favore- 
voli per noi: notassero su quali cose potevamo contare per agire con con- 
civenza degli abitanti, e di quali ci sarebbe stato mestiere impadronirci 
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per forza; vedessero ove le barricate sarebbero state piü e dove meno 
difflcili, di quali acquedotti saria stato possibile trarre partito. Anche 
fuori si procurassero sicura cognizione dei canali d'aoque coi quali alla- 
gare la circostante catnpagna quando, presa Mantova, si avesse a difen- 
derla. Tutto vano. Qualcuno disse bisognava prima sapere di quanti uo- 
mini e di quante e quali armi avremmo potuto disporre; e noi invece 
avremmo anzi voluto che dai progetti si traesse indicazione di tutto ciô 
che fosse strettamente necessário per Tesecuzione. — Male sapevamo com- 
binare il fervore che s'era fatto sperare, con questa resistenza a una coo- 
perazione, senza la quale sarebbe stata illusoria la affldataei mansione, 
quando ei accorgemrno che i nostri giovani amici volevano costituire tutti 
insieme una Commissione di studj; 11 che non sl poteva da noi consentire, 
sia pel pericolo inseparabile dalle numerose riunioni, sia ancora perchê 
prevedevamo che tale Commissione avrebbe flnito a voler imporre ai Co- 
mitato, siccome prevalente di voti; e non per sciocca gelosia dei potere, 
ma per voler pure riuscire a qualche cosa, avevarno coscienza di non dover 
permettere che si paralizzasse la nostra autoritá. Decidemmo che, se quei 
giovani persistevano a riflutarsi ai nostri inviti, noi penseremmo a prov- 
vedcre per rnezzo d'altri. 

Finalmente fu combinata una Commissione di tre individui, Borella, Bor- 
chetta e Tingegnere Ferrari; potrebbe incaricare altri d'una parte di studj, 
senza palesar la sintesi che ne farebbero. Se non che fu molto che Tinge- 
gnere Ferrari lavorasse intorno ad una carta topográfica, che non fu nem- 
mono passata mai al Comitato; altri studj non si fecero. Piü tardi fu cu- 
rato che Fingegnere Wontaaari di Mirandola visitasse i forti: un pescatore, 
tenuto con qualche sussidio pecuniário a nostra disposizione, avrebbe age- 
volato il modo di penetrare nel forte di Pietole; ma nel gennajo 1852, 
quando la società cominciô ad essere scoperta, non si era ancora ottenuta 
alcuna risultanza. 11 solo Acerbi pareva avere qualche cosa in meute per 
un colpo di sorpresa, ma nulla di ben definito e concretato. Non so nulia 
di cio che possa essersi fatto posteriormente; ma tengo per fermo che, se 
il maggio ci fosse stato fedele apportatore d'uua commozione, ci avrebbe 
trovati su questo conto, comc.su altri, sprovveduti. E se mancammo in 
questo che non esigcva nessuna spesa, ma sola attività mentale, che do- 
vcva essere in ciô che non può aversi senza molto spendio e molto peri- 
colo? — II vedremo. 

Chiunque rimestò in cospirazioni, sa che cosi vanno, fincliè un 
oltfâggialo marilo dà il fuoco alia mina mal preparata dal Procida; 
o un annunzio tclegralicp solleva Milano, c, il copre d'insuperabili 
barricate, ben diverso da quelle che, tanle volte, erano state dise- 
gnate ed approvalc. II racconto dei Tazzoli fu interrotto a questo 
punto, perchè i lempi precipitarono: la condanna era imminente; 
bisognava pensare ad altro. II 13 novcmbre adunossi il Consiglio di 

CantO, — Illustri itnliani, vol. III. 
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gutrra, e vehiva pronunziata Ia sentenza. II Tazzoli cosi dirigevasl 
ancora alia sua zia: 

22 novembrc 1802. 
Amica mia! 

Ecco trecento giorni dacché sono in cárcere. Se io dovessi cssere con- 
dannato a una prigionia di vAfanni, sarei alia ventiquattresima parte: 
forse ridurassi la condanna a un deeennio, e sono allora a un dodicesimo. 
Ti spaventano queste cifre? Ehl non bisogna illudersi: la condanna sarà 
forte. Ma tuttavia non dubito punto che, appresso «n matrimônio, uua 
incoronazione o , non abbiano a mitigara la pena.... 

Come si fa presto ad avvezzarsi al benel 11 credi? Mi ê piü pena il non 
ricevere tue nuove in questi giorni, nei quali io me le riprometfeva cosi 
frequenti, cbe non per Taddietro quando teneva per impossibile lo scam- 
biare cou te un saluto. Intanto io tratto tratto vado vergando qualche 
linea, bencbé abbia poca speranza di trasmettertela, e prepari Fauimo a 
farne un bel falò. Pazienza! Sarò parco nello scrivere, per non rimpinzarmi 
le tasche di carta. Ma il dica in poco o in molto, anzi purê il taccia, sempre 
sMndirizza a te dal mio euore il soave motto di amicizia. E son sicuro che, 
appeua proferitolo, ha giã la tua risposta: amicizia! 

Tu che sai quanto amore io avessi a mia madre, avresti mai pensato 
che dovesse vi nire un giorno per me, in cui.ringraziassi Dio per la di 
lei morte? Eppure questo giorno tanto nefasto fu il 24 novembre; per- 
ché, s'ella fosse vissuta in tal di, quell'anima sovranamente rehgiosa 
avrebbe tropiio trambasciato. Mi s'era annunciata pel giornb innanzi la 
visita d'un ottimo prete, d'un caro amico, dei canonico e rettor dei semi- 
nário siguor don Luigi Martini; ed io, che sapcva coin'egli avesse assistita 
negli ultimi i.stanfi delia vita e piamente confortata la povera mamma, 
volevo fargli su lei tante domande, quante m'avrebbe permesso la discre- 
zione impostami dalla presenza di un capitano che accompagnava il visi- 
tatore; volevo chiedergli altresi delia mia cognata; de'miei fratelli, degli 
antichi colleghi negli insegnamenti, dei miei diletti alunni, ecc., ecc. Non 
potei se non nominargli il vescovo.che tosto m'accorsi come la commozione 
scorta nel1'amico ed attribuita al dispiacere di vedermi prigione, non si tem- 
perava per la letizia ond'io Tavevo aceolto, c per la tranqaiilità d'animo 
che spirava da tutto me; onde doveva avere qualche altra cagione. ligli 
in fatti mendicava la parola, non sapendo come farsi nunzio di cosa 
acerbissima, e convenne al tutto che lo animassi a dir francamente, poi- 
ché io era al tutto disposto; pensava, quasi volesse dispormi ad udire la 
sentenza capitaie. Disse finalmente che s'era decretata dairautorità eccle- 
siastica la mia degradazione e sconsacrazione. Stetti sopra me stesso un 
minuto; poi sorrisi d'un sorriso di compassionc per chi m'avesse a tanto 
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contlminuto, c èliiesi pacatamente per qual delittorui si volesse infliggere 
quella pena. 

— Pel d'litto d'alto tradimento », rispose, e soggiunse ciô essere in virtú 
di un decreto mandato dalla Corte di Roma da circa un mese; decreto che 
sarà applicato non a me solo, ma a tutti i preti miei complici in molto 
0 in poco. 

Opposi che nessun cânone ecclesiastico dannava a quella pena, se 
non per delitti criminali ed infamanti; rarameniasse il mio vescovo che 
quando, nel 1851, fu mandato a morte il buon prete Giovauni Grioli per 
la stessa causa política per cui ora mi trovo in cárcere, io troncai le pa- 
role in bocca a uno stordito che moveva quistione se si degraderebbero 
1 snppliz.iandi, non essendo pure a pensare che la Chiesa anatemizzasse 
una vittima di patria caritâ; s'erano forse sconsacrati quei preti che, 
nel 181-;, non che avessero caldamente operato per la liberazione dei uo- 
stro paese col cousiglio, colla parola e eol denaro, aveano perüno trattate 
1c armi, e per avventura uci-isi alcuni nemici guerreggiando? Io non vo- 
levo erigermi giudlce dei principio che aveva dettato ranuunciatomi de- 
creto; ma secondo quale diritto sarebbesi un decreto qualunque applicato 
a faitl ed esso auterioriV E poteva quel vescovo, che mi ringraziò per 
aver nel 181) mandato alTestero un articolo in sua difesa contro una vio- 
lenta incriminazione che gli aveva fatto per la stampa Temigrazione lom- 
barda, síidare il giudicio che il pubblico porterebbe su questa proeedura 
al tutto illegale? 

Ma cio comandavasi da Roma. — E poichè qui non si tratfa di dogma, 
se da Ruma si tosse comandata unhngiustizia, la si dovrebbe forse ese- 
guireV OiA questo decreto non poteva non essere stato provocado da una 
inchiesta, la quale sarebbe stata per lo meno importuna; e dove non fosse 
in cunseguenza d'una inchiesta, lo si dovea tenere siccome una disposi- 
zione g'nerale a norma dei futuro. Appresso, quale autoritã eanonica mi 
aveva processato e giudicato per impormi la penalità portata da siffatto 
decrelo? Per me e per Tarciprcte Oltonelli s'era bene tenuto consiglio di 
guerra; ma íínchê non fosse emanata.Ja sentenza, che avr a potuto dal 
sovrano modiflcarsi e persino annullarsi, nui non eravamo deduquenti, 
ma semplicemente accusati. L'enürmitá di punire senza un giudizio era 
tale, che Earciprete Oltonelli ed altri, lievissimamente colpevoli, e che forse 
non avranuo dall'autorità laicale a patire se non pochi mesi di prigiouia, 
s'avr»nno la massima pena canonicale, al pari di me, dannabile forse nel 
capo. 

Questee moltissime altre riflessioni io facevadi modo, che il buon prete 
non era capace che di piangere. La degradazione doveva eseguirsi il mat- 
tino successivo: pregavam! quiudi che mi sotloponessi di buon animo alia 
sciagura. Non poffci a meno di sorridere, e dire che con simile sorriso 
avrei soggiaciuto ad undndebita punizione, aila quale non era in me il 
mezzo di soltrarmi: — No (soggiunse il piissimo ecclesiastico), rammentate 
che Cristo fu messo in croce. — E che vi fu rnesso dai Giudei (risposi). 
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da nemici accanniti ed ingiusti; assumete voi questo carattere'/ Se anche 
ciò fosse, io non potrei compararmi alTagnello. — Vero (replicava), ma 
intendevo di dire che dobbiate ricevere questo castigo come proveniente 
da Dio. — A quel modo però (rintuzzava io) che viaggiando dovrei consi- 
derare come da Dio permettente Ia violenza deiraggressore assassino, senza 
che questo cessasse d'essere aggressore assassino n. Fiuii colPassicurare 
che io mi guarderei daU'avvilirmi con una acena scandalosa, ma facen- 
dogli coscieuza di riferire tutte le mie giuste nflessioni al vescovo (i6). 

Poco poi sentivo i gemiti dei povero Ottonelli, che tentava scongiurare 
da sé Pimminente calamità, e le promesse dei canonico Martini che ap- 
presso si farebbe luogo a rivedere le condanne, e che, atteso la vita esem- 
plarmente religiosa in passato, la rassegnazione in presente, la pietà in 
avvenire, non sarebbe difflcile il tornare in grazia delia Chiesa, scontata 
che fosse la pena attribuita dal sovrano. » Eccol (pensava io) si é pronun- 
ciata una sentenza, prevedendo giá di doverla annullare, o, che é peggio, 
col titolo di grazia dar flne ad una illcgalità ed ingiustizia ». 

Intanto io mi era proposto di non alterare punto la mia tranquillitá, di 

(20) Io volli sin d'allora sincerarmi su questo tcrribile falto; le letlere dei cano- 
nico Avignoni suô secretario mi diedero prove che il vescovo procurò ogni modo 
di evilare Porrida esacerbazione al pio prele. Egli aveva ricusalo di disacrare il 
Grioli. Ora ricorse a Roma, mostrando che 1'alto tradimento non era fra i delilli 
«onlemplati dai canoni; che in ogni modo questi suppongono un tribunale ecclesia- 
slico, e clie il vescovo e i suoi assessori conoscano la cansa c giudichino delia pena; 
il che tullo qui mancava: insisleva sopralutto perchè si salvasse il Tazroli, pel 
quale maggior titolo v'era a lemere. Da Roma prometteasi faro ogni opera perchè 
fossero risparmialo le vite; poi venne ordine di sconsacrare quei saijpidoti e súbito, 
acciocchè la frelta d'un processo mililare non fosse scusa a sevire sulle loro persone, 
ancor rivestite dei carattere sacro. 

Le cerimonie delia sconsacrazione sono divisale nol Moroni, Dizionario d'erudizione 
storico-ecclesiastica, vol. LX, pag. 121. 

La legge 30 sellemhre 1839 dei regno di Napoli stahiliva che il Governo non do- 
manderà ai vescovi la degradazione d'un ecclesiaslico condannalo a morire, senza 
prima comunicar loro la sentenza di condanna, in cui devono esser riferiti lulti i 
documenli dei processo che comprovano il reato, Non trovando i vescovi osserva- 
zioni a fare su tali elemenli, verranno alPatto delia degradazione, invocando, in 
avore dei paziente, la commiserazione dei sovrano, giusla i dettami dei loro istilulo. 

Uno de" casi, ove d'interesse ecclesiaslico si palliava il tentativo di salvare o pro- 
lungare la vita di condannali, compare nel CCLV dei Documenli sul Governo papale. 
Nel 21 agosto 1830 il provicario di Forli scriveva al delegalo Paolucci perchè ai 
Gesniti si concedesse maggior tempo onde cercar la conversione dei condannali alia 
ocilazione, non bastando quelle tre ore di disperazione. II Paolucci trovava ragio- 

nerole e santa la domanda, ma , le 1. R, milizie auslriache sono scrupolosissime. 
nelFosservanza dei loro regolamenli d'islilulo •. 
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non mancare alie debite espressioni di rispetto col mio vescovo; ma di 
protestare solennemeute per mio conto e piü per gli altri, contro la vio- 
lazione delle piü conosciute massime di diritto, per assoggettarmivi in ap- 
presso pacificamente. Compiute le triste funzioni, volevo dire le famose 
parole di Galileo: Eppure la terra si muove. Tutti ayrebbero inteso con ciò 
ch'io diceva, i popoli oppressi progredire verso la liberta, e non essere 
forza umana ehe valga a rattenerli. Scrissi anche una protesta molto vigo- 
rosa diretta al vescovo, e la diedi al custode perché fosse comunicata. Ma 
la mattina venne il custode stesso, poi 1'auditore a rappresentarmi che il 
vescovo era afflitto alPestremò: pregavami a non opprimerlo. Io, cbe non 
vorrei causare affanno a persona, avrei forse saputo usare durezza col mio 
vescovo? O non sapeva io che il suo animo è buono, e che solo era a la- 
mentare la debolezza dei suo carattere? E perché io mi sento forte, mi 
sarei arrogato di far onta al debole, quand'anche non Tavessi amato, e 
non sentissi di dovergli gratitudine per quanto tentò a pro mio e degli 
altri ? Promisi di non proferire parola, ma espcsi che mi teneva iu dovere 
di fare una protesta scritta: Tauditore trovò che io aveva in questo ra- 
gione, o solo mi consigliò a stenderla con forme miti, perché altrimenti 
il generale comandante la fortezza, a cui dovrebbe prima mostrarsi, non 
lascerebbela passare al prelato. 

Súbito qui dovetti indossare per Tultima volta gli arredi sacri, e fui con- 
dotto dinanzi a monsignore, a pié dei qnale mi accennarono mMnginoc- 
chiassi. Erano presenti Tauditore, il maggiore di piazza Horward; il ca- 
nonico Martini, che dovea assistere 1'aiitistite, erasi cacciato da una çarte 
a piangere; il cerimoniere singhiozzava; il vescovo tremava: chi gareg- 
giava con me in fermezza era un nobile canonico conte Custoza, che slu- 
diando di spiccare molto nettamente e sonoramente le parole, lesse una 
cantafera latina, nella quale era detto che, essendo io reo dei delitto di 
perduellione, guodest valde damnosum atquc í<a!««a}í7í, consultato Toracolcv 
delia santa sede, e per consiglio di sei sacerdoti delia diocesi sedenti col 
vescovo pro tribtimli (senza però che il reo fosse inteso nè visto), erasi 
pronunciata la mia degradazione, sconsacrazione e privszione d'ogoi po- 
destà saeerdotale, ece., ecc. Con un piccolo coltello monsignore mi raschiò 
levissimamente le dita consacrate, poi mi levò di dosso tutti gli abiti sa- 
cerdotali. Appresso, pre-omi le mani tra le sue, mi significô il suo dolore, 
mi disse non aver egli piü nessuna speranza di salvarmi dairestremo caso, 
e coufortommi a preparar Tanima coi soccorsi delia religione. Ero perrin- 
graziarlo dei benevoli sensi espressimi, e dirgli che potea macdare quando- 
voleva un prete; ma egli mi pregô a non proferir parola. Poveretto! co- 
noscenie per molte prove delia mia franchezza, trepidava per quello che 
avrei potuto dire. Volse dappoi una formola rituale al giudice militnre, 
nella quale era espresso che io non dovessi soggiacere né a morte, ne a 
mutilazione. Dovenclosi valere delle vecchie formole portate dal cerimo- 
niale, si fauno preghiere iuutili, perché io non so che appo noi succeda 
piü la mutilazione. Pensavo a questo, quando mi si disse che il rito era 
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compiuto: lo su^gellai con garbatissimo inchino, e mi ricondussi alia raia 
cella. 

Ora incomincian le dolenti note 
A farrnisi sentir. 

É lo sgraziato Ottonelli, che veste i paramenti da me spogliati. II pianto 
si rinforzô durante la cerimonia; tanto cite tre usei non lo toglievano a' 
miei orecciii; sicclié Tanimo mio profondamente fu conturbato dalla im- 
meritata sciagura dell'amico. Che uon avrei fatto per salvarlu? Egli é una 
vittima deirillimitata fiducia ch'ebbe iu me, tanto che non sarebbevi stata 
cosa a cui io non avessi potuto indurlo: eppure so che di me non lagnossi 
mai! Ha Tanimo delicato quanto il corpo esile. Oh qui si che la mia for- 
tezza vien meno. 

Compiuto Eingrato ufflcio, il vescovo si senti male, sicchá anche l'au- 
ditore ne fu coinmosso. Questa circostanza si aggiunse alia certezza che 
ho, non essersi egli risparmiato per giovare a me e a tutti i miei eon- 
captivi preti e laici, di questa e delle altre provincie, per farmi dare forme 
anche piú temperate a questa lettera che scrissi a lui: 

Monsignore I 
Iddio molto sopra i miei meriti mi assiste, di modo che i sentiraenti re- 

ligiosi non mancarono mai a mio conforto, e spero non mi mancheranno 
nemmeuo per 1'ayvenire: quando i miei eredi pubblicheranno una ventina 
di serraoni ch'i'o scrissi dal cárcere, il mondo potrà conoscere s'io mi sia 
consi-rvato fedele ai principj cattolici. Seoondo questi, io spontaneamente 
richiesi sin dalPaprile scorso il presidio dei santi misteri, nó ora mi sa- 
ranno meno graditi. Venga dunque nn çappellano militare quando meglio 
gli é di comodo, facendomi soltanto avvertire la será inuanzi perché mi 
seibi digiuno, ed io ne ringrazierò Dio e gli uomini. Oli! cneda purê, Mon- 
signore, ch'io non temo la morte, e posso proprio dire Cupio dissolvi. Non 
me ue rimproveri; non é per lo stolto orgoglio di compararnu alTApostolo, 
no: ma che fare in questo mondo, io avvezzo a tanta attivitá? La mia 
povera madre mi precedette nelTasilo delia pace, e mi sara dolce il rag- 
giugnerla. Gli é questo uno dei motivi che mi ispiravano la calma ch'Ella 
vide in me nel momento piu doloroso delia mia vita; calma perfetta, non 
llglia d'orgoglio e disperazione: chi avesse posata una mano sul mio cuore,- 
ne avrebbe sentiti perfeitamente normali i palpiti. Ho detto uno de* mo- 
tivi di questa calma, il motivo men forte. Quello che piú mi teneva tran- 
quillo, dopo la fiducia nella misericórdia delCielo, fu la coscienza di non 
avere mai menomamente offeso né la mia religione, né la podestà eccle- 
siastica, e di non aver meritata perciò la pena canonica che mi si inflisse. 
Qualunque sia la condanna che a me venga imposta da Sua Maestà, io la 
troverô piü che giusta: vorrei dire lo stesso deirecclesiastica. Prima di 
sottopormivi, avrei voluto fare una solenne protesta; avrei voluto dire 
alquante delle molte e stringenti riflessioni che il canonico Martini deve 
iiverle rifento; avrei voluto se non altro notare che non doveva nessuna 
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legge essere retroattiva, e non essendo da nessun cânone ecclesiastico 
c iiatninata ai sacerdoti la degrada/done e seonsacrazione per delitti poli- 
tici clie non ledono gl'interessi delia santa sede, un decreto dei supremo 
Gerarca dettato da qualche mese, non era applicabile a fatti che rimon- 
tano ad un anno addíefiro, e doveva soltanto servire dl norma pei easi 
avvi-nire. Ma avevo promesso dl tenenni silenzioso, e dl rispettare raffli- 
zione dl Lei, e lo feci; e se anche Ella non mi avesse chiusa la bocca, 
quando era spontanea una risposta ai suoi consigli religiosi, può tenersi 
certo che non ml sarebbero uscite parole che avessero potuto spiacerle; 
io non sono mai inancato alie mie premesse. Oltre a ciò pensai che, quando 
fosse stato compiuto il mio sagrifleio, avrebbero dovuto riuscire piü efü- 
caci, siccoine disinteressate, le parole che oso dirle a pro' de' miei confra- 
telli. II governo militare, oltre la coscienza di procurarsi la prova delia 
nostra reità e rilevarne la gradazione, spero che la clemenza sovrana avrã 
riguardo a coloro che furono in mínimo grado colpevoli, non conoscendo 
se non molto inadeguatamente lo scopo delle tenui oflferte da essi concesse 
alie mie istanze. Or la Chiesa, innanzi la quale non fu peccato, colpirá 
egualmente delia raedesima pena me ed essi? che dico? anzi eglino sof- 
friranno maggiormente per ragione delle conseguenze sulle temporalità, 
perchè a me, cui nullamai diedero i miei superiori ecclesiastici in dician- 
nove anni di zelante servigio, nulla si può togliere; ma non é cosi di loro, 
pei quali é sentenza di morte la privazlone dei redditi, deiquali soli vive- 
vano; sicché la fucilazione sarebbe ad essi un atto di pieta. Ci pensi, Mon- 
slgnore; per earità ci pensi. Se io avessi piü vite, le sacrifleherei volen- 
tieri per alleviare i miei complici, laici o preti che siano, siccome ho 
dicliiarato a'miei gindici, a voce e per iscritto. Sgraziatamente non ho 
cho una sola vital E parimenti io non ho piü che offnre alia Chiesa per 
farmi capo emissário a sollievo di coloro, pei quali vorrei di tutto cuore 
essere anatema. Non potevo dunque che addirizzarmi al cuore di vostra 
signoria, addolorato ncirapplicare a me un decreto inappellabile; e a Lei, 
mio buon fiadre, domando in ginocchio perdono d'esserle stato occasione 
di affanno. Prego il Signore, e lo preghi Ella puie, perchè questi senti- 
menti mi accompagnino al sepolcro, sino al quale non cesserò di essere, ecc. 

2i novembre 1852. 

Ho creduto mio dovere di scrivere al vescovo questa lettera, quantunque 
in verità non sappia nemmen io quanto possa giovare a'miei amici. Non 
ho dubbio che il vescovo amerà riconciliarli, come prima potrà: in una 
diocesi che scarseggia di clero, il presule non può non seutire vivo dispia- 
cere a vederlo decímare, tanto piü che i miei complici sono dei distinti, 
si per sapere che per virtü: ma ora che la Chiesa"é fatta ghíbellina (parlo 
delia política, non dei dogma o delia morale che sono invariabili), questa 
considerazione scema di peso. 

Nè oso nemmeno tenermi certo che monsignore riceva la ura letteia. 
Forse si vorrà evitare di ricordargli una scena, che dovette esaergli di 
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cordoglio. Certo egli non potè averla quando Timpresâione di tale scena 
era recente; questa lettera stette parécchi giorni presso 11 custode, perché 
Tauditore, a cui dovevasi dare per pratiche volute dalla diffldenza, andò 
sabato ad Este per processi di gente imputata di violenza, omicidj, ecc. (21); 
ragione auche di ritardo a risolvere la sorte de. miei confratelli di cat- 
tività. Dio volga a loro giovamento questo ritardo: appagata Eira contro 
me e pochi altri maggiormente aggravati, dovrebbe aver le sue parti an- 
che Tiudulgeuza. 

21 a mezzogiorno. 
Se tu amavi in me un prete, questo prete in me non é piú. A te, cbo 

sei religiosa dorrà questo fatto, ma bisogna essere preparati a tutto, e 
certo non risponderebbe alia mia maniera di sentire chi non avesse for- 
tezza. Fortunatamente non amasti il mio corpò, che non ha nulla di ama- 
bile, altrimenti sovrasterebbe uu'altra perdita; questo corpo presto non 
sará piú, se pure il vescovo sa qualche cosa di ciò che mi sta preparato. 
Ma tu amavi ed ami in me lo spirito: e questo resta perché non é in mano 
degli uomiui; questo spirito, te lo prometto, veglierà su te e su'tuoi flgli, 
e visiterà, gênio benetico, la tua casa. Ti basta? 

Farai beue a mandarmi i miei calzoni lunghi, pel caso che non mi am- 
mazzino. 

Ti assicuro che la calma non mi abbandonô, e non mi abbandonerã un 
istante. — Non ho che un solo desiderio: di abbracciar te, e tutti, tutti i 
miei cari, ai quali lascio una sola eredità, ma una eredità non disprezza- 
bile: quella di un cuore incontamiuato.... 

Ho avuto 1 calzoni e gli stivali: ma ci vuole un fazzoletto da collo. 
Ho inteso che le mie amorevoli sorelle fuiono esse pure a Verona; riu- 

graziale. Ma no, non ringraziarle; se ne lerrebbero offese. Di'soltauto ad 
esse, a Silvio, ecc., ecc., che non mi fa nessuna muraviglia quanto fate 
per me. Ci conoseiamo. Ma non fate altro, ve ne prego. 

(27) Sono i famosi e sanguinosissimi processi delia Commissione di Esle, alia quale 
presedeva il colonnello Hoyos. Allorchè il maresciallo Radelzky mori a Mil.ino, l'in- 
carico degli apparecchí pel suo funerate vennero aftidati ad esso Hoyos, ma repente 
cascô colpito d'apoplessia. II caso fece gran senso, e una signora mil.tnese e.he, forso 
única, accoglieva alli uífiziali auslriaci, narrò loro correra ira il popolo questa 
liaba, che Iddio voleva dannar airinferno Radeuky, ma questi si scusò sulla própria 
imbecillilà, e nominò le persone che lo spingevano alie. sevizie,   Ebbene, ven- 
gano », disse Dio; ed ecco comparire Hoyos: gli alui lerranno dieiro. 

Era una panzaiia ; ma il sangue ruggisca contro chi lo versò, sia uu maresciallo 
o un cospiralore; e di quei generali alcuni impallidirono; beati qnelli che polerono 
proteslare non aver mai lirinato senlenza di morte ! Quella dei Tazzoli è ftrmala 
da Culoz. 
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Soavissima quasi madre, 
30 aovembre. 

Ora sarai per.suasa delia mia tranqulllità. Senti e dammi torto se puoi, 
1 mali, o ci vengono immeritati, e sono un beneficio delia Provvidenza: 
o ce. li siam procurati, d" allora chi si é messo in bailo balli. Quando 
uno assume un'impresa, e si desola dei patimenti che quella gli costa, dà 
indizio d'essere uno stolto, e di non averla abbracciata coscienziosamente 
e razionalmente. La sarebbe bella che chi seminò si lamentasse d'esser 
privo di quel grano che egli stesso affidò alia terra, Seminò egli bene? 
speri bene, ma pensi che, se capita la tempesta, egli sapcva questa pos- 
sibilita anehe prima di seminare. Seminò e coltivò male ? peggio per lui. 
Quanto alia morte in particolare, io ti ho già fatto avvertire che chi ri- 
guarda in cielo come tu stessa di continuo e saviamente mi conforti, dee 
piü toniere lu morte in seguito di una angosciosa malattia, che in tutto 
il vigore delia salute e in tutta la serenità delia mente. Sento"perô an- 
ch'io che tu, mia amorosa, torresti piuttosto di morir tu, che di veder 
morir me: non farei io Io stesso? Or su questo conto noi siamo perfeita- 
mente eguali. Del resto capisco che nemmeno tu non ne sai nulla intorno 
a quanto sarà deciso. Pazienza! dico la verità che, se devo morire, ameret 
saperlo un po'prima; ma sia come piace a Dio.... 

E che lettera fu quella che desti al cupitano? Non Pebbi; e non Pavrà 
mai per un pezzo, e forse mai. Ti d;ssi che avevo scritto al vescovo. Tu 
potrai dire a questo che io sono assai grato alie sue premure, e non gli 
scrivo perché non mi deve constare quanto egli fece per me.... 

Digli che sono addoloratissimo per il rigore che usano ai miei amici 
preti, quasi in nulla colpevoli, come é il caso dei povero Ottonelli. Puoi 
dirgli che io ti ho detto a voce queste cose. 

Quanto alPabito per ITncoronata, lo farai tenere in sagristia dei duomo 
al canonico Capucci, se purê non ti garba meglio darue Pincarico al ca- 
nonico Murtiui.... 

Seguono alcune disposizioni domestiche con ammirabile calma. 
Poi le Iremende parole dei congedo. Sono sacre come un testamento. 

Mia seconda madre, miei cari pupilli! 

Sapete se io vi amassi, ma il dirvelo in queste ore estreme non vi sarà 
discaro lo vi amerò anche dal Cielo, dove confldo di essere accolto dalla 
Divina Misericórdia. Perdonate se non feci abbastanza per voi flgüuolil lo 
ho sempre amalo assai la mia genitrice, ma pure vi confesso che, in que- 
sti solenni momenti, parmi che avrei dovuto mostrarglielo anehe piü, e 
mi accora la ricordanza di qualche piccolo riguardo a eui talora ho man- 
cato. Voi non abhiato mai uemrueno questo rammarico; ma colmate di 
attenzioni delicate la madre vostra, piü anche che io non facessi colla mia, 
he però mi fu tanto cara. 
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E tu, mia diletta, che facesti tanto per me flnché vissi, continua a fare 
per me appo Uio dopo morto; prega per me insieme co' tuoi flgli. 

Mariauna mia ignori piú che sia possibile il mio flne. 
Sappiate però tutti che io lo incontro con tutta tranquillitã sperando 

in Dio. j 
5 dicembre. 

Mio caro Enrichetto! (28) 

A te ho sempre avuto amore come ad un flglio; ascolta adunque le mie 
ultime parole, pensando che sono dettate dei cuore, e sono sacre perchè 
pronunciate sulTorlo dei sepolcro. — I. Sii religioso; io ti dico per espe- 
rienza che ia religione dà confurti che non sa dare né la scienza, ué Tas- 
sistenza dei mondo. Non vergognarti di essero buon cattolico, e di mo- 
strarti tale anche alPesternq. — II. Sii amoroso, ché ó troppo soave la 
dolcezza provata da chi ha cuore. Ama prima di tutto Iddio, e sia sempre 
coscienzioso il dirg i: fiat volunlas tua. Ama Ia tua patria; non congiurare 
mai; te lo proibisco assolutamente, ma amala assai, e sii pronto a sacri- 
flcarti per essa; ediücala di tue virtü. Ama la tuafamiglia: hai la fortuna 
di avere in essa ottimi esempj: tua nonna Teresa si sacriflcò sempre per 
il bene degli altri; tua madre é tale, che poche la eguagliauo; tuo padre 
é uno speechio di bontà, e i tuoi fratelli avranno bisogno di te. Tu per- 
desti assai nei nonni Tazzoli e non poco in me; ma tutti e tre ci uniremo 
a pregar Dio per te: tu fa lo stesso per noi. A questo mondo ti resta un 
validissimo sosteguo nello zio avvucato; impara da lui ció che si debba 
fare per la própria famiglia. Sii a lui riverente ed affettuoso come lo fosti 
a me. Abbi doeihtá e teuerezza non meuo per lo zio Sordello e la zia Elisa, 
e uella buona Camilla (29) rispetta ed ama una secouda madre. Studia 
molto per essere utile e nella ventà ama il bene. Per quanto puoi, giova 
ai tuoi cugini. Abbi cuore pei poveri. Ama inílne tutti gli uomiui e cora- 
patisci ai loro falli pensando che errare humanum est, e che tutti abbiamo 
bisogno delia indulgenza di Dio e degli uomini. 

Euggi Ia raollezza per essere forte nelle avversità. Tu porti il mio nome; 
possano quelli che ti chiameranno avere in te un motivo di rammentar 
me con corapiacenza; conservare integra la fama é un dovere aucor piü 
che un bene. Metti in pratica questi miei estrerai ricordi, ed abbiti la mia 
beuedizione (:i'i). 

5 dicembre 1832. 

(28) Figlio d'una sorella dei Tazzoli, al quale in testamento lasciò la sua libreria. 
(29) Camilla Marchi, direttnce degli Asili d'infanzia, depositaria di molli segreli 

dei Tazzoli, e perciô molestata « lenula in arresto. 
(30) Di quesla leltera io possiedo nna copia che il Culoz mandava al conte Oiiilay 

a Slilano il 20 dicendire con un rapporlo inlorno a quel supplizio, e principalmente 
facendogli nolare quella frase, Non congiurare viai: te lo jrroibisco assolutamente. 
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Miei diletti fratellil 

Per voi in questi estremi inomenti non ho che una parola; amatevi come 
io vi amai e vi amo. 11 mio spirito sia tra voi sempre, e piu nelle afíli- 
zioni. Noa vi aceorate per me, che vado ad abbracciare la uostra mamma 
e a pregare con lei il Signore. Le tre nostre sorelle, percbè io tengo tali- 
anche la cara Elisa, n'abbiano sostegno. Vi raecomaado specialmente En. 
richettasapete quanto amore ebber per essa papá, mamma e io pure. 
Camilla sia per voi una íigliuola, una sorella. Rainmeutatemi agii amici- 
Perdonate a qnalunque stimaste vostri o miei malevoli. Pregate il Signore 
per me, e le vostre virtü facciano onore alia nostra casa. Ai parentitutte 
dite che io. li abbraccio in ispirito col piú ca'do atfetto, e vorrei loro es- 
sere esempio di temperanza nei gaudj, di fortezza nel dolore, di fiducia in 
Dio e di fraterno amore. 

Addio per sempre! »« 
5 Jicembre 1S">2. 

Mia cara Íigliuola! (3!) 
Sono sensibilissimo al tuo religioso ed affettuoso pensiero di mandarmi 

le sante reliqnie cbe tu possedovi, e che io posai tosto sul mio cuore con 
le medagiie mandatemi da tua madre, per ajutarmi ad afTetti verso il no- 
stro buon Dio. Apprezzo la generositá colla quale avresti voluto sacrifl- 
carti per me; ma non Ia accetto. Fin che son vivo, nessun tuoatto é va- 
lido senza la mia approvazione. Morto me, oltre tua madre, obbedirai in 
tutto e per tutto il mio Silvio. Prometido; te lo impongo. Pensa che hai 
grandi doveri verso tua madre, tuo fratello e 1; tue sorelline. Sono bal- 
zato di letto per scriverti questo, e per pregare il Crociílsso a coufermare 
hi bsnedizione che ora ti dó. 

Nollo dei 0 dioembre 1832. 

Zia, sorella, amica e madre mia! 

II tuo cuor generoso ha bisogno di amare e di essere riamato. Ebbene; 
volgiti in qualunque tempo a qualunque de* miei cari. Essi ti ameranno, 
per mostrarti gratitudlne di quanto facesti per me. In questi estremi mo- 
inenti sento puriflcarsi il mio atfetto. Venite tutti a questo cuore, che se 
guitorà anche nelFaltra vita ad amarvi tutti. 

Dal conforlalorio, 7 dioembre 1872. 
Di tutto che in me possa averli spiaeiuto, perdonami. 
Chieggo anche perdono a tutti che io avessi offesi, danceggiati e scan- 

dolezzati. 

(31) Isabella Arrivabcne, sua pupilla, ora marilala Vülani. 
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Dio perdoni a me e benedica i miei benevoli e malevoli, se ne ebbi. Pre- 
ghi per me Pierina (32). 

7 antlmeridiane. 
Alia mia seconda madre la mia coroua, perché essa pregbi per me, come- 

io pregherò per essa e per tutti che ci stettero' a cuore. 

È facile il disapprovare chi cospira, sia pure fra generazioni acca- 

sciate nelfavvilimento; piü facile sembra, dopo gli evenli, disappro- 
vare coloro che^ diffldando di Costituzioni ove la liberlà può trwarsi 
soltanlo alia superfície e le forme servire di maschera ad arbilrj mi- 
nisteriali, vagheggiavano un^altra idea, e la finale pacificazione delia 
società nella formola piü ampia delia democrazia. Io non son qui 
ad esaltare nè a scusare. Ma non tacerò qual pressione esercitasse 
su molti Mantovani la taccia, avventata ad essi irreparabilmente 
dagli impotenti aizzatori, di essersi raoslrali codardi o inelti quando 
un loro colpo di mano avrebbe deciso dei riscalto d'Italia, senza il 
sempre indecoroso e spesso pericoloso ricorrefe a slranieri. Le fa- 
zioni sono tiranne intollerantissime, non men che le Corli marziali. 

In quella stabilita a Mantova i giudici non polevano che condan- 
nare il Tazzoli, reo a termine delia legge. La leggel quante cru- 
deltà furono commessè all'ombra di questa parola! Ma Ia giustizia 
umana, che non cancellò ancora da'suoi codici la pena di morte, 
volle riserbato ai capi dello Stato il dirilto di grazia. E queslo di- 
venta un dovere allorchè tratlasi di semplici conati, con^mezzi tanto 
sproporzionati al fine, e che manifestano, al piú, un desiderio: quando 
in generale trattasi di colpe di Stato, che non implicano nequizia 
di volonta, che possono provenire da generosi senlimenli, che anzi 
traggono la reità soltanlo dalle circostanze, mutate le quali, il con- 
danuato risolvesi in un eroe o in un martire. Francesco I d'Austriíj, 
passato per tempi turbinosi, cacciato due volle dalla Lombardia, 
immortalato come péssimo tiranno nelle mili pagine di Pellico, non 
lasciò andar a morte nessun italiano per accusa di alto tradimento. 
Gli anni che succedeltero al 18i8 dovran noverarsi fra i piú lutluosi 
ne'fasti delFItalia; tanto abbondarono di supplizj, dei cui numero 
inorridi Io stesso giovane imperalore allorchò no fu informato. Troppo 

(3i) Pierina Giacomelli, sorella delia Teresa Arrivabene, nello cui pregliiere egli 
conüdavj. 
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tardi! La legge xnarziale durò a lunghissimo, e il dirilto supremo di 
sangue era stalo rimesso nel maresciallo Radelzky. II Machiavello 
aveva insegnato che t nelle esecuzioni non vi è pericolo alcuno, per- 
chô chi è morto non pufEpensare alia vendelta > (33): ma il Radet- 
zky era tulfallro che feroce: se non che per grave elà scaduto dalla 

gagliardia dei proprio sentimento e da quel fare severamente dab- 
hene. che è proprio de'soldati, operava a seconda di consiglieri, 
viepiú spietati perchè non temeano che su loro si stampasse inde- 
lehile Ia postera esecrazione. Ed essi soffogarono le voei delLuma- 
nità, se pur non erano quelle delia giuslizia; miserabile officio delia 
ciurma che si impone a chi esercila il potere. 

II caso d'un prete cosi pio, cosi sapienle, cosi venerato toccò i 
Manlovani; e allora hvvennc quel che dovrehhe in ogni ben av- 
viala repuhblica, che ognuno consideri come íatto a sè il torto 
recaio a qualunque siasi cilladino. Appena arrestato, la Teresa, la 
madre e i fratelli di lui si erano dali ogni moto per liherarlo: il 
signor Trezza, nolissimo appaltatore, e la moglie sua secondarono 
le islanze presso dei maresciallo; fu interposto il patriarca di Ye- 
nezia e chiunque si credelle potesse giovare. Udila poi la sentenza, 
il vescovo (34), allri sacerdoti, ricchi, dame, principalmente la prin- 

(33) Deche III, 0. 
(oi) 1 vescovi 8'inlerposero tuue le volie che un processo di Stalo, o noa riazione 

mililare, o una vendelta pubblica minacciò la vila dei cíltadini* e (jualora un ne- 
mico s'eccosli ad una citlà, sempre afíidasi ai vescovo t andar a impelrarne Ia mi- 
sericórdia. Nel 18i8 mandammo Uarcivescovo a miOgare il Uailelzky quando, il õ ago- 
sto, riconquistava Milano: il vescovo di Brescia audò a placare Hayuau che assaliva 
la sua cilliV: nel 1859 il vescovo di Como era inviato inconlro al tenente maresciallo 
Urban, mentro i provocalori delia sommossa fnggivano. Uicorderemo volemieri come, 
nel 182'^ jxgjiandosi i famosi processi contro i Carbonari, dove tauli Bresciani erano 
'nvolli, il santo vescovo Nava scrisse cosi alPimperalore Francesco I: 

— Sirel peiielralo dai tratti di paterna bontà, con cui la maesti vostra rigoarda 
Ia felicita dei popoli suoi, ho risentilo tanto piú vivamente la vociferala rriti di 
alcuni miei d.ocesani, che, con macchinazioni indegne degli allievi delia croce e dei 
Professori d'un Vangelo che comanda di render a Cesare ciò che è di Cesare e a 
Dio ciò che è di Dio, hanno esacerbalo il cuore d^n soviano si bmevolo. Sire, 
non vengo a scusare la reilá de' miei diocesani che hanno parlecípato al gran 
'Itlo, nè pretendo diminuire la loro colpa, rifondendone la prima origine sul gu 

caliivi libri e sulle massime che si sono sparse nei lerapi funesli dclle pa, 
viccnde. 1 traviali hanno pur troppo peccato; e quanlunque la vigüe I rovvi 
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cipessa Gonzaga e la marchesa Cavriani, corsero, suppliearono, scris- 
sero; prostraronsi ai piedi dei Radelzky in Yerona; vi andarono prin- 
cipalmente il fratello Silvio e la Teresa, ma non polerono penelraro 
lino al maresciallo, nô alia moglie di lui polè giungere neppure la 
signora Trezza, che n'era intima. Benedeck, supplicalo d'otlenere 

abbia voluto che le Irame cadessero senza effplto, ciò non loglie che il falln sia 
grande, ed appnnto perciô, io, indegno vescovo delia bresciana Cldesa, mi presenlo 
al Irono di voslra maeslà non per iscusare, ma per implorare m sericordia, pietà e- 
perdono a favore di essi; pielà per lanli innocenti clie sono ad essi legali cogli 
strelli vincoli di sangue, di allinenza, d'amirizia, e che, suddili fedeli e leali verso 
il sovrano, gemettero al solo vederli inquisiti di un falto si alroce, Sire, i grandi 
falli somminislrano ai grandi matéria a Iratli strepitòsi di misericórdia e di clemenza. 
Per lutti i secoli sarà celebrata la clemenza di Costantino che, ttimolato a vendicat e 
tin oltraggio falto ad una sua statua, per tutta vendella fece passare la própria 
mano sulla sua faccia e sul suo capo, e sOrridendo rispose; — Io non mi sento 
percosso >. La bonlà di Teodosio, che, locco e disarniato dalle lagrime di un ve- 
scovo incanutilo solto le fatiche delPepiscopalo, perdonò alia ciltà d'An(iocbia sleale 
e ingrata a'snoi benefizj, sar.-V sempre in onore, 

t Se voslra maeslà con un trallo generoso di penna segneri una generalo am- 
nislia, alzando i gemiti sospirosi e le incessanli pregliierc di chi non ha mérito, ma 
Io prega a nome di quel Dio salvalore che, crocifisso dagli uomini, pregô loro per- 
dono dal padre, e mori per la loro saiute, io sou certo che un li alto di tanta mi- 
sericórdia elerneri in lutti i cuori e nella poslerità il nome, Tamore, la gloria di 
voslra maestà, Tutli unitamenle s'accorderanno in confessare, cl;e, essendo per di- 
vina disposizione il trono di voslra maeslà posto in sublimità, e rireondato da tanta 
forlezza, che per nolla ha a lemere le imbelli macchinationi, la sola bonlà dei cuore 
le suggeri, e dettò il sospirato decreto d'amnislia. Queslo alto ravvjverà e rassodcrà 
anche in tutli i cuori meno disposti, 1'ainor flgliale verso chi beneftcò anche gl'in- 
grali, seguendo 1'orrae e 1'esempio dei suo diviu Salvalore. Queslo trallo finalmente 
metterà in festa e in gáudio le celesti gerarrhie che esullano nel vedete sulla terra 
i luogolenenli di Dio avvicinarsi a lui con alti di clemenza e di perdono. 

« Quesli preghi e voli li porteró domaltioa al santo aliai o di Dio, o menire in- 
nalzerô nel santo sagrifizio la grand'ostia delia salute, gli dirò: — Date, o Signore, 
alToltimo monarca un cuore simile al voslro, tulto misericórdia, lullo clemenza e 
perdono; raeltclcgli sulla liugua le parole da voi deite sulla croce; Pentouo il loro 
peccato, compissionando la loro cecilà; non sapevano che si facessero • 

. üscita che sarà, o Sire, dal vostro labbro tanta grazia, qu.d Llio delle cui mi- 
sericordie rihocca la voslra monarchia, la rimunererà da pari suo; i popoli voslri 
esullauli vi benedirauno, e i graziali saranno, da un trallo di tanta magnunimilà, 
costrelli ad arrossire dei passato, e leggeranno in quesl'allo una rniifutazione vit- 
toriosa e la condanna dtgli slolli disegni rui ebboro Ia debolezza di parlecipare. 

• Quanto a me pubblicberò con esultanza in lulta la diocesi, e celebrero la reli- 
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un'u(lienza, rispose: — II maresciallo sa clio fra breve dee comparir 
davanti al Iribunale deirKlerno; lia interrogato Dio e il suo cuore, 
e rimase conviulo di operare con giustizia. Preparino lo sciagurato- 
al terribile passo ». 

Purê giunsero a sorprendere il veccbio maresciallo mentre andava 
alia messa; gli si bultarono ai piedi, ed esso li ascoltò, e già gli si 
imbambolavano gli occhi, quando il suo seguilo 1'aUorniò, e cbiuse 
Padito alie preci e alia misericórdia. Non eransi che prolungate le 
agonio delia speranza alia famiglia dei meschino e alPintera città. 

E in fallo, cbe cos'è mai un uomo, foss'anche 1'uomo che polrà 
dire agli oppressori polenli, » Io mi tcnni sempre rilto anche nella 
comune urniliazione d, o agli oppressori fiacchi (razza ben piú spre- 
gevole), « Imparate come si resiste? » (35). 

La sentenza fu di stoica rigidezza. Eccola: 

1. Tazzoli Enrico, nato a Canneto, domiciliato in Mantova, d'anni 39, 
sacerdote, professore dei seminário vescovile: 

2. Scarselliin Ângelo, nato in Legnago, domiciliato in Venez.ia, d'anni 30, 
nubile, cattohco, macellajo e possidente: 

3. De Canal Bernardo, nato e domiciliato in Vcnezia, d'anni 28, cattolico, 
nubile, senza stubde occupazione: 

4. Z imbelli Giovíinni, nato e domiciliato in Vcnezia, d'anni 28, cattolico, 
nubile, ritrattista: 

5. Pagauoui Giovanni, nato e domiciliato in Venezia, d^nni 33, cattolico, 
nubile, agente di commorcio: 

C. Mangih Ângelo, nato in Milano, domiciliato in Venezia, d^nni 28, ne- 
goziante, ammogliato, cattolico: 

gione olie tanlo dislingue, onora cd esnlta Ia maestà yostra, e dirò al popol mio; 
— II nostro Sovrano, non rü mosso di molivi nmani, non per tiguardo a pre- 
Rliiore provenienti dai potenti delia terra, ma dalle istanze di un umile sacerdote, 
c'ie abro non fece clie rioordar a lui Ia clemenza di Gesú Salvatore, ha accordata 
''amnistia. Oli quinto può Ia religione sul euor di (lesarei Dio ha eollocalo il trono 
dei Cesa ri nella coscienza houiímí, e Cesare con qaesl'aUo di esimia genero- 
s,là, Io fondò anche nel cuore di lulli i suoi suddili, che, símili al paslore, invo- 
c'»«rannü di e noite píenezza di benedizioni e grazie sulTaug^sta persona deli amaio 
re> sulTimperial casa, e sui regni al suo impero soggelli ». 

• Brescia, li 3 aprile ^824 ». 
(35) Kppure rex-preie Siefano Rissolati, ne\l'Esposizione dfuna cosctenzn, dice che 
governaioro di M.tíiiov », parimdogii dei suo modo di predicare, gli disse : — P.u 

chc dai nostri uniformi, guardaievi dai voslri •. 
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Faccioli dottor Giulio, nato e domiciliato in Verona, d'anui 42, celibe, 
cattolico, avvocato: 

8. Poma dottor Cario, nato e domiciliato in Mantova, d'anni 29, cattolico. 
nubile, medico addetto a questo civico spedale (3fi): 

9. Quintavalle dottor Giuseppe, nato e domiciliato in Mantova, d'anni 41, 
medico, vedovo, cattolico: 

10. Ottonelli Giuseppe, nato a Goito, domiciliato qual parroco a San Sil- 
vestre, província di Mantova, d'anni 42: confessarono, previa legale con- 
statazione dei fatti, e precisamente; 

Tazzoli Enrico, di essere stato uno dei capi dei Comitato rivoluzionario 
mantovano, tendente ad una sommossa popolare, onde conseguire la vio- 
lenta separazione dei regno Lorabardo-Veneto dalFAustria, e la di lui 
repubblicanazione; di aver incamminate le relazioni con altri Comitati ri- 
voluzionarj e col Mazzini; di aver diffusa ingente quantitâ di cartelledel- 
Fimprestito mazziniano e di stampe incendiarie; di aver progettnto alio 
scopo rivoluzionario 1'effettuatosi imprestito provinciale Lombardo-Veneto; 
di essere stato in cognizione delPattentato alia sacra persona di sua maestã, 
progettato dal veneto Searsellini, e di avere inoltre colFazione e col con- 
siglio cooperato per la violenta mutazione delia forma dei governo. 

Ângelo Searsellini, di essere stato uno dei capi dei Comitato rivoluzio- 
nario centrale di Venezia, basato sulle esposte tendenze sovversive; di 
avere intrapreso, nelFinteresse dei detto Comitato, ripetuti viaggi a To- 
rino, Gênova e Londra; di avere tiattato col Mazzini riguardo alio scoppio 
delia sommossa ; di avere incamminate le traltattve per le occorrenti arrai; 
di aver progettato un attentato alia sacra persona di sua maestà 1'impe- 
ratore, e di aver cooperato per lo scopo dei partito rivoluzionario mediante 
organizzazione d'altri Comitati e difTusione di cartelle delPiraprestito maz- 
ziniano. 

Bernardo De Canal, Giovanni Zarabelli e Giovanni Pagánoni, di essere 
stati capi dei Comitato rivoluzionario veneto; di avere, mediante aftllia- 
zione di congiurati e diffusione di cartelle mazziniane, cooperato per la 
violenta mutazione delia forma dei governo; di essere stati in cognizione 
delfattentato alia sacra persona di sua maestà progettato dallo Searsel- 
lini; e di avere, in quanto alli Canal e Zarabelli, formato Comitati rivolu- 
zionarj a Padova, Vicenza e Treviso. 

Ângelo Mangili, di essere stato consentaneo alia formazione dei Comitato 
rivoluzionario centrale di Venezia; di essere intervenuto alie varie sedute 
e radunanze dei medesimo, e di avergli somministrata somma vistosa di 
cartelle delFimprestito mazziniano. 

Dottor Giulio Ficcioli, di aver apparteauto alia società rivoluzionaria 
segreta ia Verona; di avere effettuata la relazione dei Comitato centrale 

(30) Era figlio d'un consigliere di tribtuiale, e ia madre e le sorelle deplorarono 
in versi il caso di lui. 
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veneto con quellodi Mantova; di aver intrapreso piü viaggi nelVintercsse 
dei partito rivoluzionario, e di aver pel medesimo dimostrata moita at- 
tivitã. 

Dottor Cario Poma, di essere stato membro istitutore delia società se- 
greda mantovana; di aver fatto servire la sua abitazione a deposito delle 
stampe incendiarie da diramarsi; di aver uel carnevale passato ricevuto 
ed accettuto Pordine da uno dei capi dei Comitato mantovano di far as- 
sassinare, col mezzo di appositi sicarj, Pimperiale regio commissario di 
Polizia Filippo Rossi, e di avere a ciò disposto Toccorrente. 

Dottore Giuseppe Quintavalle, di essere stato membro istitutore delia 
società segreta mantovana, e per qualche tempo cassiere dei Comitato; 
di avere, mediante ofTerte mensili e corapere di cartelle mazziniane, coo- 
perato a conseguira 1 mezzi per la sommossa; e di aver posseduto pro- 
ciami incendiarj. 

Giuseppe Ottonelli, di essersi lasciato af0gliare dal Tazzoli alia congiura, 
e dl aver contribuito, mediante oíferte mensili e compera di una cartella 
mazzinlana, onde prowedere ai mezzi per la rivoluzione. 

Tradotti quindi innanzi al Consiglio di guerra, furono, in base delia 
própria confessione, dichiarati rei dei delitto d'alto tradimento, aggravato 
pel Poma di correità nell'attentato di assassinio per mandato; e come tali, 
a tenore deirarticolo V di guerra, degli artieoll 61 e 91 dei Códice penale 
militare, e dei proclama 10 marzo 1849 di sua eccellenza il signor feld-ma- 
resciallo conte Radetzky, vennero a voti unanimi condannati tutti alia 
pena di morte, da eseguirsi colla forca. 

Rassegnata tale sentenza a sua eccellenza il conte Radetzky, trovò di 
confermarla plenamente in via di diritto, ordinandone 1'esecuzione nelle 
persone di Enrico Tazzoli, Ângelo Scarsellini, Bernardo De Canal, Gio- 
vanni Zambelll e Cario Poma; e condenando la pena di morte in via di 
grazia agli altri inquisiti, commutarla al Paganoni, per essersi dimostrato 
meno attivo, ed al Faccioli, per aver dimostrato grande pentimento, in 
dodici anni di ferri per ciascuno; al Mangili, per aver da qualche tempo 
troncata la relazione coi cospiratori, ed al Quintavalle, per la sua ante- 
cedente illibata condotta, in anni otto di ferri; alFOttonelli, in quattro 
anni di ferri, perché di antecedente incensurabile condotta, e sedotto. 

I condannali erano stati tolli dal caslello la mallina dei 4 di- 
cembre, e condolli sulta piazza di San Pielro, ove ne fu pubblicata 
la sentenza al cospelto delia sbigotlila cillà. Dopo di che, i cinque 
dynnali a morte furono tradotti al confortatorio nelle carceri di 
Santa Teresa, a prepararsi alTora falale. 

Allorcbè la sua e la famiglia Arrivabene furono a veder I ultima 
volta il Tazzoli, egli portava le catene: esasperazione inutile! Le 
parole che disse loro, oh, muterebbero quesle pagine in un libio 
di devozione: e nella beatiludine presente amasi dimenticare qual 

CantR. — lllu/lri Unliani, vol. 111. 
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balsamo sia la devozione alie anime, che, a vendo Iroppo sperato 
dall'umanilà, dalla bassezza degli uomini furono condolte a non 
isperarne piú nulla. Io ebbi ragguaglio di tutto dalla Teresa slessa, 
che soggiungeva: — Di mano in mano che pronunciava queste pa- 
role, ingigantiva, e non sembrava piú un essere mortale, ma qual- 
cosa di divino. Mai non avevo veduto i suoi occhi cosi sfavillanti; 
mai non Tho veduto cosi pieno d'anima e di salute; ancora mi pare 
incredibile che tanta vita dovesse essere spenta in un sofflo II 
capitano Lloyd, ch'era presente a questa scena, spargeva grosse la- 
crime ». 

Gli udimmo mentovare i capelli di sua madre e delia Teresa, che 
aveva ricevuti in cárcere legati in anello,. e le reliquie mandategli 
dalla Isabella. Sempre e' li volle indosso fin al luogo dei supplizio, 
ove, levatiseli, consegnolli a don Uggeri che Tassisteva, da restituire. 
Al vescovo mandò in regalo la sua stola bianca riccamente ricamata, 
e quesli la pose al collo dei beato Giacomo de'Benfatti. 

Dalle II delia sera dei giorno 6, il Tazzoli piü non prese cibo, 
volendo ricever la morte digiuno, quasi fosse il sacramento. Questo 
motivo addusse, ma noi ne conosciamo un altro piü austero. Eragli 
sorta l'idea che s'aíTaccia ad ognuno nel caso suo, di soltrarsi al 
manigoldo con un veleno. In Francia abbiam veduto i figliuoli pro- 
curado al padre: da noi un eroismo diverso insegna a vuotare il 
cálice sino alia fecôia. Avea dunque proraesso ad altri di noi fare; 
avea promesso a sè d'espiare quel pensiero col digiuno estremo. 

Aveva anche pensato volger dal palibolo qualche parola al po- 
polo; ma il confessore lo sconsigliò da un atto che lo ritornava ai 
pensieri delia vila, invece di concentrarsi lullo in quelli dell'eter- 
nità. Ed egli anche qui sottopose la sua alia volontà allrui. 

La mattina dei 7, il giorno appunto che la província ecclesiastica 
milanese consacra alFordinazione dei suo gran patrono sanfAmbrogio, 
i condannati furono condotli dove le cinque forche erano erelte a 
fianco delia lunetta dei forte Belfiore, fuor Porta Pradella, quasi 
un^ra prima delia annunziata, onde prevenire la folia, ma la folia 
disse onde prevenire il pericolo che la grazia arrivasse. Pericoli vani 
entrambi. Alio Scarsellini, al De Canal, al Poma, alio Zambelli don 
Enrico serviva di confortatore; e principalmente il Poma gli diceva: 

— Insegnarai tu le orazioni, quali mia madre me le fuceva recitarc ». 
Dopo ch'egli fu lanciato nell'eternità, chi lo vide pender dalla 
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forca — si! don Enrico Tazzoli pender dalla forca austríaca, col 
crocifisso fra le mani, — trovava ancora il suo volto, il suo corpo 
atteggiali a pace, a rassegnazione. E là sotlo al palibolo furono sot- 
terrati, e là aspeltano la risurrezione. 

Era slato 11 povero Tazzoli dl piccola e snella statura, capelli ric- 
ciuti, labbra fine e serrale come tutle le elevate intelligenze; spa- 
ziosa fronte, sguardo tulto fuoco, facile riso, parola scintillante e 
lépida, teraperata dalla bontà, virlü che divien ogni giorno piü 
rara fra tanto riurtarsi d'inleressi e sloraacarsi dl vigliaccherie. 
Sempre era stato osservante delle pratiche religiose, come crisliano 
e come preta, sorpassando ai sordidi rispelli umani. 

Avea scritto in prlgione varie prediche, e chi potè leggerle, Ioda 
principalmente quelle intitolate la Rassegnazione, le Madri, il Per- 
dono. Desiderò fossero starapate a vantaggio degli asili delfinfanzia; 

e consegnolle al Martini, arciprete di Mantova, il quale ora le cu- 
stodisce. 

II 5 novembre 1831 era stato fucilato un allro sacerdote, Gio- 
vanni Grioli. Poi nel febbrajo 1833 condannaronsi allri 27, di cui 23 
alia pena capitale, eseguita solo il 3 marzo sopra Tito Speri di Bre- 
scia (37), Bartoloraeo Grazioli arciprete di Revere, e il conte Cario 
Montanari di Yerona. Dello Speri si pubblicarono lettere, ove diconsi 
cenvenli i detenuli, e cosi orribili le procedure, che molti tentarono 
togliersi la vita, o alcuni vi riuscirono od impazzarono. 

II Montanari non voglia confondersi con Francesco Montanari 
di Mirandola. Francesco era slato a combattere a Roma nel 18i9, 
dove avea conosciulo Giuseppe Borelli, Giovanni Acerbi e Luigi Ca- 
stellazzi. Questi ultimi, segretarj dei Tazzoli, Pinvitarono a Mantova 
perchò esaminasso i forti e divisasse i modi di sorprenderli: fece 
allretlanlo a Verona; e al Tazzoli dichiarò che una sorpresa era 
difficile, non impossibile. A richiesta dei governator di Mantova, il 
Governo di Modcna lo consegnò: ma Pamnistia pubblicata dal Ra- 
detzky il 19 marzo 1833 Pebbe salvo. Roso allora alia patria, il 
duca di Modena ordinò se ne ripigliasse per conto suo il processo; 
sopra di che sono a vedersi alcuni documenti, pubblicati nella rac- 
colta ufficiale fatia a Modena, cui sarebbe slató bene unire la beila 
difesa, che delPimputato fece Pavvocato Montanari. 

(37) Su lui fece un poemetto il Mercantini. 
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II conte Cario Montanari, direllore delia Casa d'induslria di Yerona, 
si era falto benedire per pubbliche beneflcenze nelle lanle calamità 
di quesli anni, e n'ebbe una medaglia d'oro üalfAccademia d'agri- 
coltura arti e commercio; e nel 1850 per una Memória sul censô 
degli stabili. Nel 1851 vide arrestato suo fratello Giovanni con altri 
parenti e amici; e sottoposto al tribunal militare di Yenezia, donde 
poi usei assolto. Egli slesso nel febbrajo dei 1852 ebbe una per- 
quisizione rigorosa in casa, e trovaligli opuscoli starapali in Lom- 
bardia nel 48, fu condannato a oito mesi di prigione, che Tinter- 
posizione dell'eccellente vescovo Muli fe ridurre a tre. Legato col 
Tazzoli, accecossi nella solita lusinga di non essere scoperlo, benché 
già fossero arrestati ravvocato Faccioli,.il librajo Gesconi cd altri. 
La notte 8 luglio fu côllo e tradolto a Yenezia, donde a Manlova, 
nè piú se ne seppe íin al 28 febbrajo 1853, quando venne pubbli- 
cata la sua condanna a morte. Tutta la nobiltà di Yerona, il pa- 
triarca di Yenezia, la Commissione di beneficenza, il marchese Ga- 
nossa, vecchio rispettatissimo dagli Austriaci per benemerenza, si 
interposero per lui invano. II Montanari scriveva a Giuseppe Pilali, 
Pultimo suo giorno: — Ama la patria, como la religione di Cristo 
ti insegna; ma guardati dallo spinger quesla passione fin a concul- 
care la legge e i dirilli delia nostra Cbiesa; rispettane Pautorità; 
ascolta con umiltà la sua voce, e fa che non venga giorno in cui 
ti trovi pentilo di averla censurata ». 

EJ è notevole come tutle le vittime di que' processi morissero 
cristianamenle, ed espriraessero anche in iscritto che, quanto ama- 
vano la patria, tanto veneravano la religione, disposti a sollomellere 
la fronte al sacerdote, non la mano al tiranno. Cosi i Polacchi, al 
tempo di Calerina II, professavano: — Noi amiamo la liberta piú 
di ogni cosa; e piú delia libertà la religione caltolica ». Anche il 
Montanari si mostrò intrépido e sublime nelPestremo addio. Tran- 
quillamenle addomandò di tutti i conoscenli, e al balenargli un pen- 
siero di viltà, apposlogli dai soliti ciarlieri, raddrizzò di scalto la 
persona, e baltendosi il petto, proruppe ad alta voce: — Un uom 
d'onore io sono, viva Diol » e tutti quei che il circondavano ripe- 
terono: — Si, tu sei un uomo d'onore, e tutti, tutti ne fanno fede». 

Ecco le convinzioni che sorreggono uraanamente in faccia al boja 
e al calunniatore. Ecco VEppur si muove delle vittime delPinquisi- 
zione o tirannesca o liberalaslra. 
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Ai 19 marzo 18S3 Timperalore sospendeva procedure che (dice) 
avrebbero avvolte troppe persone e troppe famiglie; aboliva quel 
tribunale speciale, prosciogliendo tutti quelli che ancor restavano 
non condannali, eccello Luigi Fraltini, che col decreto stesso era 
mandato alia forca. 

lAispetto dei dolore ben sostenuto e il frcmere sulle iniquità, da 
qualumiue parte vengano, avvalorano il sentimento delia giustizia 
e dell'onore, riconfortano Io spirito e il cuore contro gli scoraggia- 
menti, cagionati sia dalla prepolenza, sia dalla villà. E questi sco- 
raggiamenti abbondano oggi, e abbonderanno íinchè viva e chi ha 
bisogno di sperare la vera liberta, e chi si assume di conculcare o 
di snaturare quelle speranze colla violenza e colla calunnia. Gli è 
per ciò che io credelti opportuno presentar il quadro di quanto il 
povero don Enrico Tazzoli soffri; soííri senza collera e senza disprezzo, 
non beslemmiando gli abusi delia forza nè le ipocrisie deirinvid.ia, 
ma elevando gli occhi al cielo, e confidando in quella redenzione, 
che si fa per mezzo dei sangue. 

Gli Italianã che non si contaminarono d'abjettezze nella servitú, 
nô di tracotanza nella vittoria, Tafabiano in ricordo il giorno in cui 
trionferà la causa, per cui egli fu una delle tante villime; e i pa- 
timenti di queste possano conlare come espiazione a molti errori 
de'padri e nostri, pei quali la nazione si attirò cosi lunghe e cosi 
mulliformi umiliazioni. 

POSCRITTO. 

11 21 aprile 18(iG nel Parlamento italiano inveivasi dai soliti eroi 
plebei contro dei seminarj, e se ne domandava la distruzione, come 
tane d'ignoranza, d'inciviUà, di reazione. Cesare Cantú, che al Par- 
lamento difese sempre e lutle le libertà, sorse a patrocinare 'la li- 
berlà delPedueazione ecclesiastica, e fra 1'allre cose disse: 

« Fu deito, Questi giovani si avviliscono insegnandovi obbedienza 
Passiva, il rispetlo alia gerarchia, la pieghcoolezza ai comandi supe- 
riori. Ebbene, o signori; viene il 1848; un giorno Milano sorge con- 
Iro i proprj oppressori; i seminaristi accorrono fra i primi. Chiunque 
^ qui di Milano ha poluto ve.dere la barricala clie si era falta a Porta 
Renza coi letti e collu scrivanic dei seminaristi. Alcuni avranno potuto 
vederli, sentinelle morte, alie Grazie solto Mantova; a un punlo dove 
non arrivò nemmeno il quinto corpo d'arniata francese nel 1859. 
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« Enrico Tazzoli, professore nel seminário di Mantova, che giaci 
sepolto ancora invendicato solto le forche, giuro per le, che, se 
verrú il giorno in cui avremo a comballere seriamente e col nostro 
ferro la causa d^talia, non uno dei serainaristi, non uno dei preti 
lombardi mancberà ai doveri di buon ciltadinol » 

Si sa cbe non fu duopo di quesli slanci palriotici percbè TAustria 

abbandonasse ü quadrilátero, e cosi il Veneto e Mantova venis- 
sero al regno d'Ilaiia nel 1866. Allora in Mantova si resero4onori 
e si moltiplicarono scrilture sulle viltime dei Governo mililare, col- 
Tentusiasmo delia liberazione e delia rivendicazione, trasforman- 
doli o in eroi di Sparta, o in cristiani delia Tebaide. Principalmente 
il 1873, ventesimo anniversario di quel supplizio, se ne trasferirono 
le ossa sotto un monumento con rumorosa solennità; e non parve 
inutile allora il riprodurre queslo racconto in Mantova stessa. 
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Ritraendo dei cardinale Sadoleto, avemmo ad accennare qual fiore 
d'uoinini insigni illustrasse allora la piccola Modena. Fra questi era 
Giovanni Grillenzone, che, scolaro devolissimo dei Pomponazio, di 
questo raccolse le lezioni, neppure orameltendo gli scherzi onde 
talvolta le ravvivava. — Io non so, se allra palria sia lanto ob- 
bligata ad alcun suo ciltadino privato per esempj e per cose ci- 
vili ben falte, quanto liudena è obbligala a Giovanni Grillenzone. 
Érano selte fratelli, tra'quali egli non era il maggiore nè il minore; 
cinque avevano moglio e íigliuoli, e alcuni erano reputati, ed erano 
di nalura fieri e bizzarri, e incomporlabili; e nondimeno tanta fu 
Pautorilà sua verso i fratelli, cbe feco che, dopo la morte dei padre 
loro, che fu delPanno di Cristo 1518, slettero lulli con la moglie e 
co'íigliuoli ia una casa, vivendo in comune con somma concórdia, 
senza pure una parola acerba tra loro avervi, infino alPanno 1551, 
nel qual anuo, morto lui, che era il legame che riteneva i fratelli 
insieme, si divisero separando ciascuno sè dagli altri. Ciascuna 
donna aveva la sua fante, clie serviva alia camera, e eranvi le fanti 
che servivano tulta la casa per far mangiare e bucato e simili cose, 
e ciascuna delle donne prendeva il reggimento delia casa la sua 
seltimana a vicenda, comandando alie predelle fanti, e ciascuna 
faceva far pane e bucato la sua seltimana. Mangiavano in una sala 
capace i selte fratelli e lo cinque donne ad una tavola, e i íigliuoli 
maggiori; ma i minori, cbe non erano meno di quarantacinque o di 
cinquanta, in quel tempo medesimo ad una tavola piú bassa, nel 
cospetlo de'padri e delle madri e de'zii, ed erano serviti dalle 
sorelle piü grandicelle. Mangiavano ancora alia tavola piú- alta con 
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esse loro i forestieri, i quali erano assai e conlinui, conciossiacosachè 
la predetla casa fosse un pubblico comime albergo de' lelterali e 
d'allre persone di valore, che passavano per la cillà di Modena, e 
molii sbnvilavano da sè, non essendo chiamati, per vedere questo 
ordine e concórdia, parendo loro cosa non mai piá vista e miraco- 
losa. Niuno de' predetti fratelli era ozioso e scioperato. Egli medico, 
un allro giudice, un allro speziale, un altro mercante da panni di 
lana, un allro avea la cura delia casa, e un allro allendeva a quella 
delia villa, e un altro era prete. E quantunque le facollà non fos- 
sero molle, nondimeno per Tordine e buon governo bastavano a 
tanta spesa ». 

Parlalo degli studj dei Grillenzone, deiradoperarsi ch'e'fece, perchè 
fosse chiaraalo in Modena Francesco da Porto a insegnare pubblica- 
menle lingua greca, seguita a dirsi cbe, quando quesli dovelle trasfe- 
rirsi a Ferrara, « ordinò, cbe in casa sua ogni giorno fossero lette a 
certa ora dne lezioni, una latina e 1'altra greca per coloro che fos- 
sero piú suflicienli, e erano stali discepoli dei Porto, e a cbiunque 
vi voleva inlervenire. E cosi furono interpretati i piú difficili libri 
delia lingua latina, e fra gli altri Plinio di r principio al íine, e i 
piú difficili delia lingua greca. Si leggeva senza pompa di parole e 
di prologo, nè slnlerprelavano se non i passi piú diflicili, sopra i 
quali ognuno degli ascoltalori poleva dir liberamente il parer suo, 
e si faceva giudicio delle cose lette, e specialrnenle delle cose de' 
poeli, approvandole o riprovandole. 11 qual giudicio era di gran 
giovamenlo a'giovani, de'quali alcuni sono riuscili uomini valenti. 
Fu egli aulore cbe s'ordinassero cerle cene a cerli lempi dell'anno, 
nelle quali inlerveniva solamente un certo numero di persone, cbe 
per Pingegno polessero ubbidiro alia legge delle cene, e ciascuno 
delia brigata faceva la sua cena, la quale, per legge ordinata e ap- 
provala da tutti, era limitata e di quanlilú e di qualilà di vivande 
e di giuoclu e di simili cose. E in ciascuna cena era proposto alcuno 
esercizio ingegnoso, come che ciascuno dovesse comporre epigramma 
greco o latino, o sonetto, o madrigale sopra alcuna o alcune vivande 
recate in tavola, o che niuno polesse.domandar da bere se non in 
quella lingua che il signor delia cena prima demandava, nè doman- 
dare con quel modo di parlare col quale fosse slalo domandato o 
da lui o da altri altra volta; nè gli era dato se non ne domandava; 
che ciascuno dovesse dire lulli i proverbj che erano intorno ad al- 
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cuno aniinale terrestre o acquatico o celeste, o tutti i proverhj.che 
sono inlorno ad un mese o ad alcun santo o ad una famiglia delia 
ciltâ, o che ciascuno dovesse dire una novella delia vita di Tommaso 
dal Forno vescovo Gerapolitano, e simili cose ». 

Chi cosi parla è Lodovico Castelvelro, bello scrittore (1) e critico 
arguto, nato pure a Modena, ed ivi istrulto nelPebraico da David, 
giudeo modenese, « filosofo e teologo da non sprezzare »: il pro- 
venzale da Giammaria Barbieri, cbe in Francia avea studiato i tro- 
badori e volea dedur Fitaliano dalla cosloro favella. Non la filiazione 
ma la fralellanza delia favella noslra colla provenzale conobbe il 
Castelvelro, e il Gravina gli altribuisce il titolo di « Varrone delia 
tingua vulgare », e per avventura egli ci ba maggior mérito cbe non 
il Bembo. 

Piú lardi egli pubblicò la Poética d'Aristotele, con bastante eru- 
dizione, rifiessi sotlili, critica assennata e francbezza di appunlare 
ancbe là dove i commentatori non sanno che applaudire; osa cri- 
ticare Virgílio; imputa a Dante la pedanteria di parole scienlifiche, 
ininlelligibili al popolo; alFArioslo i plagi e Finfedeltà slorica; e 
osò dire che in Ispagna e in Francia v'avea poeli grandi quanto in 
Italia. Liberta di giudizio che scandolezzava gli umanisti. 

La presenza o il ricordo di tali personaggi doveva inanimare gli 
studj in Modena; e non una vera accademia, ma una brigala di 
letlerali vi si era costiluita, alia quale col Castelvelro apparlenevano 
quesli Grillenzoni, don Giovanni Berelta, Nicolò Machella medico, il 
dollore Filippo Valenlini, Camillo Molza, Gabriele Falioppio, allora 
empírico, dappoi famoso anatomista; Pellegrino Degli Erri, Francesco 
Camurana, Lodovico dei Monte ed allri. Aggiungiamo il sunnominato 
Francesco da Porto, venulo povero fanciullo da Crela a sludiare a 
Padova poi a Yenezia, e rimaslo in llalia ad insegnar il greco in 
molte ciltà, e alia Corte delia duchessa di Ferrara (1346). 

Accoglievansi codesti alia spezieria de' Grillenzoni sul mercato 
delle nova, solto al palazzo delFeconomo ducale; e talvolta erano 
tanli, da ingombrarne il passare per la via. Quando poi se ne le- 
vavano, mostravano andar a prendere la perdonanza alia Madonna 
delle Fosse fuor ciltà, per prolungare il discorrere fra loro. 

(1) Pure il riferito brano è estremamente reglctlo; ripetule spessissimo cerle pa- 
role, ciuscuno, altunOf casa, cena, cosa, ecc; dizione chiara ma iucolta. 
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In que' rilrovi spiegavansi Dante, il Pelrarca, i filosofi anche greci; 
e nella inclinazione inlrodoltasi di ralíacciare la bellezza e limpi- 
dezza classica alia barbarie scolastica, ne prendeano titolo a censu- 
rare gli scritlori ecclesiastici, e vantare la superiorità degli elnici. Da 
ciò passavano a divertirsi alie spalle de'predicatori avvenilicci, che 
per verità si prestavano troppo alia celia. Nel 1532 in quel duomo 
frà Franceseo Filauro da Gastrocaro, minore osservante, pubblicò un 
breve di Gesú Cristo, steso secondo le formole delia cúria romana, 
intestato Jesus episcopus, etc., e datum in paradiso terrestri, creationis 
mundi die sexto, pontificatus nostri anno (eterno, e confermato e sug- 
gellato il giorno di parasceve sul monte Galvario; nel qual breve 
era approvata e confermata d'autorità divina la regola dei Minori 
Osservanti. 

Se ne rideva fuori, e talvolta fin in cbiesa alzavasi qualcbe ac- 
cademico o altro galantuomo gridando, — Finitela con cotesle buf- 
fonerie »; oppure, — Giò non è vero »; e li coslringevano a scen- 
dere dal pergamo; e la cosa arrivò al punto, che predicatori non 
voleano piü venire in quella cillà. 

Naturalmente si vide in ciò un'adesione alie eresie allora svilup- 
panlesi; e nel 153G Paolo III ingiunse al vescovo di ricercare e 
punir i colpevoli; nel 1539 vi mandô un inquisitore per esaminare 
le case monastiche, sospelte d'errori. 

Don Seraíino da Ferrara agosliniano, nel 1537 predicando Tadvenlo 
in quel duomo, si dolse cominciassero a spargersi le eresie luterane, 
e addusse in pruova un libriccino, allora allora uscito, ch'egli aveva 
sorpreso nella camera delia signora Lucrezia Pico, vedova deb conte 
Cláudio Rangone; ed esaminatolo coirinquisitore, avealo deferito al 
vicario dei vescovo acciocchè indagasse chi Faveva scrilto e chi 
intromesso. II titolo dei libro era: El summario de la Sancta Scrip- 
tura et l'ordinario de li Christiani, qual demonstra la vera fede chri- 
shana, mediante la quale siamo juslificali, et de la virlú dei baptesmo 
secondo la doctrina de l'evangelio et de li apostoli, cum una informa- 
zione come tutli li slati debbouo vivere secondo fevangelio. Gompren- 
deva trentun capiloli: in fronte refligie dei santi Pielro e Paolo, 
senza nome di slampatore o d'aulore, ma pare fosse d'uno degli 
accademici, i quali certo ne presero la difesa. 

II febbrajo dei 1538, in casa dei físico Machella fesleggiavasi a 
un banchelto da nozze, quando si presentano Ire trombelti sonando 
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come allorchô s'ha da pubblicare le gride: e due maschere, mon- 
tate sopra una credenza, leggono e commenlano una carta piena di 
vituperj contro esso padre Seraíino perchè avesse dichiaralo ereli- 
cale un libro, che dodici letlerali di Modena erano pronli a difendere; 
intanto dicevano ingiurie a donne devote deTrali e massime alia 
signora Lucrezia, la quale pensava introdur la sella delia contessa 
di Guastalla delia perfezione, cioè un ricovero di malrone dedite 
alia pietà, come le isliluile da quella contessa a Milano, e dette 
appunto fin oggi Signore delia Guastalla. 

Si scopri che i mascherati erano Antonio Bendinelli lucchese, ta- 
gliacantone, ch'avea militato solto agli Strozzi e al Yalori, poi ve- 
nuto piloccando a Lucca, vi s'era posto maestro di leggere, indi di 
grammatica: egli e un allro maestro furono arreslati, ma presto 
dimessi perchè que' bandi non infamavano alcuno. Essendo però 
frà Serafino tornalo Tanno dielro a predicare, trovò sconciamente 
insozzalo il pergamo. 

Di rimpallo si applaudiva a chi paresse nelle prediche favorire 
le senlenze nuove. Cosi frate Antonio delia Catellina minor con- 
ventuale nel 1539, fu' vanlato per non so quali proposizioni; dei 
che sbigollito, egli ne fece solenne ritrallazione. Paolo Riccio siciliano, 
deirordine slesso e maestro di teologia in Napoli, deposto Tabito 
e abbracciate molle opinioni nuove, le annunziava solto il nome 
di Lisia Fileno. Venulo a Modena nel 15'tO, tolse a spiegare le epi- 
stole di san Paolo nel senso nuovo. Accorreasi in folia a udirlo, e 
non solo ne'dotli, ma fin nel vulgo enlrò il farnetico di dispulare 
sulla fede, nelle case, nelle bolteghe, nelle chiese, allegando a ca- 
saccio san Paolo, san Malteo, san Giovanni e altri dollori che mai 
cosloro non aveano veduli. 11 duca di Modena fece arrestare il Fi- 
leno, e quantunque 1'accademia ne assumesse il patrocínio, fu con- 
dollo a Ferrara, ivi processato e costretto a ritraltarsi. 

Nella cronaca manoscrilta di Alessandro Tassoni il vecchio, vissuto 
dal 1488 al 15C2, leggiamo al 1540: 

Eodem amo venil quidam Philenus in civilate Mutince, et multi 
Mulinenses recepermt eum libenter, tamquam h o mi nem literatum el 
doctum in sanetis scripturis. El catpil legere wpislolas Pauli, et docerc 
saneiam scripturam occulte, idesl solum eis quos sciebat esse snos 
fautores, quia erat hcrclicus: el in civilate Mulinw erant multi se- 
quenles suas opiniones etiam anlcquam venisset. Sed poslquam venil. 
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(inctiis est numerus: et primi confirmati ab ipso sunt. Et non solum 
itbicnmque homines cujuscumque conditionis docli et indocli et ignari 
íiterarum, sed et mulieres, ubicumgue occasio dabalur, in plateis, in 
apolhccis, in ecclesiis de (ide et lege Chrisli disputabant; et omnes 
promiscue sacras scripluras lacerabant allegantes Paulum, Mallheum, 
Joanncm, Apocalipsim, et omnes doctores quos numquam viderant. Et 
cum dietas zizaniae seminator esset in villa Slagiw cum aliquibus ci- 
vibus Mutinoe suce seclcc, captas fuit a stipendiariis dacis Herculis 
Estensis, et missas in cárcere in Castro Mnlince ad islanliam Inqui- 
sitionis pairam saneli Dominici. El sic examinalus pluries, tandem 
quadam nocte duxerunl eum Ferrariam, et illic diligenler inquisitus 
et examinalus, tandem retraclavit omnes opiniones heréticas, subdens 
se Ecclesice catholicce, et condemnatus fuit ad perpétuos cárceres pro 
poenilenlia. Nec per hoc Mnlinenses scqaac.es harum hwresum sunt 
conversi. Sed in sua obstinatione permanserunl, sed non omnes. Verum 
est qnoil, propler melam, aliquantulam abstinuerunt se a colloquiis et 
disputationibus publieis. Hoec sunt retractationes dicti Phileni, publice 
in civitate Ferraria faclw: 

« Io Lisia Fileno, alias Puolo Riccio siciliano, constituto personal- 
menle in judicio avanli a voi, reverendo morísignore Ollaviano de 
Caslello, vescovo di San Leone o sulfraganeo e vicario dei reverendo 
cardinale Salvialo vescovo di Ferrara; e di voi, reverendo frate 
Foscherara di Bologna, inquisitore delia eretica pravilà, dalla santa 
sede apostólica delegato specialmenle, toccando con le.mani li santi 
Evangelj, giuro clFio caddi; e col cuore confesso e con la bocca 
quella fede, che la romana Chiesa crede, confessa, predica et os- 
serva; e conseguenlemente abjuro e renego ogni eresia di qualunque 
condizione si sia, clie altre volte abbia tenulo. Item giuro e con- 
fesso la Chiesa romana, alia quale liitli i Crisliani debbono dare 
obbedienza, massime quanto apparliene alio spirituale, e sono tenuti 
tutli li Gristiani alFosservazione di quella. Item giuro che 1'uomo 
sia di libero arbítrio cosi al ben, come al mal operare, benchè non 
possa operare operazione meritoria a vita eterna senza special grazia 
dello Spirito santo. Item giuro che il Purgatório si rilrova, per il 
modo che la Chiesa romana insegna. Item che 1'anima de'santi et 
altri giusti defunti, che con grazia dei Signore sono passali di questa 
vita, sono entrali in cielo a fruire le delizie dei Paradiso. Item che 
li santi e le sante canonizzati dalla Chiesa, le anime de'quali sono 
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enlralo in cielo, si possono invoeare in noslro ajulo, come avvocati 
et intercessori nostri appresso di Dio e Cristo salvator noslro. Item 
giuro che la confessione sacramenlale sia de jure divino, e che li 
Crisliani siano obbligali de necesuilale salutis a confessare li suoi 
peccali al sacerdote, e che sono obbligali alTosservanza delia qua- 
dragesima e degli altri digiuni di preceito, nel modo che la santa 
Chiesa comanda. Item che la messa è tulta santa, la qual messa 
debbono udire cosi gli uomini come le donne nelle fesle di preceito, 
e che ci stia sino alia fine, e non solamenle sino che è finilo l'evan- 
gelo. Item, che è lecito, et alcuna volta laudabile e virtuoso, far 
voto a Dio e ai sanli; e quando sou falli, si devono necessariamente 
adempiere, non essendo commutati dal superiore. E che è laudabil 
cosa a dir 1'uffizio delia Madonna e la Salve Regina maler miseri- 
córdia;, con allre orazioni approvale dai sanli pontefici. Conseguen- 
temente abjuro e rinego quelle eresie dannate da santa Chiesa, che 
falsamente aflermano contro a quello che di sopra ho affermato, e 
cosi ogni altra eresia ». 

Peggioravano la causa buona certi frati che, per gelosie d'Ordine, 
contendevano fra sè dal púlpito, Tuno disapprovando 1'altro; e alia 
cautela presa che nessuno montasse in pergamo senza licenza dei 
vicario generale non si badava. Tra quegli oralori fu Bernardino 
Ochino (2), che nel 1541 al 28 febbrajo passando per recarsi a Mi- 
lano, fu chieslo di prcdicare in duomo, e v'altirò folia grandíssima, 
e 1'accademia lo pregava a restar la quaresima, dei che egli non 
potô compiaccrli. 

Cavvenimento capitale in Modena era dunque il predicatore. Par- 
lava orlodosso? veniva íischialo. Era dissenziente? veniva applaudilo, 
ma denunzialo c costretlo a disdirsi. Fra altri, Giovanni Berettari 
Poliziano, modenese, contato fra'migliori poeti e maestro in casa 
Molza, dalosi lullo alie sacre carte, spiogava le epistole di san Paolo 
con gran concorso, e a vendo deito che le preghiere in latino non 
poteano piacere a Dio, fu citalo dal Sanl'üffizio e non comparso, 
•n contumacia fu condannato il 2 aprile 1541. Corse a Roma, e col- 

Passistenza dei poeta modenese Molza, che slava col cardinale lar- 
nese, oltenne dichiarazione d'innocenza. Soltoposta però Ia sua causa 
R nuovo esame, venne obbligato a rilraltare alcune proposizioni. 

(2) Veili il noslro vol. 11, paf[. 257. 
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Soggiungiamo una lettera in proposito, che disdirà come di pelte- 
golezzi fralesclii chi non veda riprodursi altreltanto ogni giorno per 
allri soggelli, colle medesime e fors'anclie piú frivole imporlanze. 

AlVillustrissimo ed eccellentissimo signore signor mio singolarissimo 
il signor duca di Ferrara. 

Motlena, alli 18 aprile ISiO. 
Vostra eccellenza deve sapere come questo anno in questa città si fa il 

Capitolo delli frati di SanfAgostino, il qual ora si ritrova essere princi- 
p:ato: e perché pare consuetudine che, per il tempo ch'egli dura, il per- 
gamo delia chiesa cattedrale suol essere deputato a quella religione il 
Capitolo delia quale si celebra, acciocché li frati d'es3a possano predicarvi 
a lor piacere, egli cosi avendolo domandato qui questo anno, il reverendo 
vicariodi monsignor il vescovo ricercatone, anche dalli magniflei conser- 
vatori, s'era contentato che essi, secondo il solito, 1'avessero. E perché si 
ritrovava essere qui un frate di zoocoli, qual vi predicava, ben comportato 
dal precitato vicario e con licenza sua, e per certe conclusioni quali gli 
erano state mandate dalli precitati frati di Santo Agostino, por le quali 
s'erano scambiate alcune parole tra il precitato predicatore di zoccoli e il 
frate che gliel aveva portate era nata qualche altercazione e alterazion 
deiranimo d'esso predicatore, per ia quale pare che nella predica dei ve- 
nerdi lui con qualche parola pungesse questi frati de Santo Agostino. 
Avendone loro inteso qualche cosa, mandarono alia sua predica di ier 
mattina due delli loro frati, dalli quali esso fu notato che, nelle due in- 
frascritte cose, avesse predicato a carico delia loro religione: Tuna, che 
raccomandando lui ai popolo li detti frati de Santo Agostino acciô che 
gli porgesse ajuto de limosine in questo Capitolo, aveva soggiunto che, 
oltre questa liinosina attuale, pregava il popolo che ne facesse anche loro 
un'altra spirituale, cioé di pregare Did che inspirasse li cuori di tutti quei 
frati a fare elezioue de predicatori e confessori, li quali predicassero e 
confessassero piú cattolicamente che fln qui non avevano fatto: Taltra 
che, annotrciando al popolo il giubileo e plenária indulgenza che aveva 
concessa nostro signore a questi frati per questo loro Capitolo, aveva 
detto : — Io credo bene che sarò forsi riputato un buffone da loro, facendomi 
essi annocciare queirin che non credono E cosi essendosi per detti due 
frati di Santo Agostino, quali avevano udita questa predica, riferito a tutti 
li altri questi due punti, vennero dopo desinare a mo alcuni de' loro, man- 
dati in nome di tutto'l Capitolo, li quali mi dissero quanto io ho sopra- 
scritto a vostra eccellenza delia consuetudine dei deputare il pergamo dei 
Duomo alli frati che fanno il Capitolo, et delia promissione che n'era stata 
fatta loro, la quale non ostante ci predicava un frate di zoccoli, il che 
loro dicevano non curare perô molto, perché poteva predicare nella loro 
chiesa. Ma che ben avendo il Capitolo inteso che nella sua predica di ier 
mattina il detto frate aveva nelle sopraddette due cose tassato e infaraato 
molto tutta la loro religione, n'aveva sentito incredibil dispiacere, e tutti 
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li frati se u'erano gravati, e che essi in nome de tutti erano venüii a 
dirmi che, desiderando loro giustizia dalle false calunnie che gli erano 
state date, volevano questa mattina predieare sul detto pergamo dei 
Duomo un loro frate secondo riogiuria che da esso pergamo gli era stata 
fatta, ovvero quando pur quesfaltro di zoccoli ci dovesse predieare loro 
voleauo similmento mandare loro frati, li quali gli rinfacciassero tutto 
quello che aveva detto delia religione essere falso, mostrandosi in questa 
cosa molto offesi d'esser talraente ingiuriati, che non potevano senza gran 
disonore lasciar di risentirseoe. Io che conoscevo che, quando non avessi 
messo le raani dinanzi a questo loro animo, poteva facilmente per questa 
gara nascere qualche gran sedizione e disordine, non quanto fosse per li 
frati soli, che quando la cosa avesse dovuto solamente passare tra frati 
e frati non me ne sarei curato; ma per rispetto di quelli delia terra, li 
animi delli quali avrebbono potuto applicarsi qual ad una opinione e quali 
ad un'altra; e massimamente essendovi pur molti cervelli intenti e sve- 
gliati come ci sono; e perô parendomi mio debito provedergli con ogni 
studio, risposi loro, che di quanto mi riferivano essere stato predicato da 
questo frate a carico delia loro religione io non sapevo cosa alcuna, perchô 
non ero stato a quella predica, nerneno da altri n'avevo sentito ragionare: 
ma che bene tenendo il luoco che tenevo, Tuflcio mio era di non lasciare 
pullulare contese né discordie, ma di spegnerle e conservare la unione e 
la pace in la città, e che ricordavo anclie loro che era cosa molto piü 
conveniente a buoni religiosi Ü trattare questa cosa amichevolmente e 
fra poca brigata, che esclamarne e contenderne pubblicamente; e che, fln 
che fra loro non erano d'accordo, io non volevo che nè Puno nè Taltro 
Predicasse nel Duomo. Loro mi risposero essere apparecchiati a parlarne 
in presenza mia col precitato frate zoccolante, e che ogni volta che lui 
disdicesse quanto Paveva detto a carico delia religion loro erano satisfatti, 
e metterebbono la cosa in silenzio. E mi ricercarono che io lo mandassi 
a chiamare, il che non mi parendo de fare cosi improvisamente, mandai 
prima a chiamare il reverendo guardiano di essi di zoccoli, il qual venuto 
e mc insieme con un altro frate di suoi, qual diceva essere stato a quella 
predica, e essendogli comunicato la doglianza che facevano questi frati 
de Santo Agostino, esortandulo a vedere d'accomodare questa differenza, 
lui respose essere nuovo di questa cosa perché non era stato alia predica, 
e che quando pur osso predicatore avesse detto qualche cosa di dispiacere 
alli Agostiniani, Paveva fursi fatto provocato da cólera per una mentita 
cho gli aveva dato quel frate che gli portò le conclusioni. E il frate che 
era col precitato guardiano, e che diceva essere stato alia predica, nffer- 
®ava che"! predicatore non aveva detto quelle cose dei modo che le espo- 
oevano li frati de Santo Agostino. Replicavano il contrario li Agostiniani, 
6 dicevano avere già fatto esaminare molte persohe, le quali erano state 
fila predica, e che avevano deposto la cosa nel modo che loro la narra 
vanü, e che se il frate di zoccoli era stato ingiuriato da alcuno delli loio, 
doveva modestamente dolerseue a li suoi superiori, li quali non senan0 
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maucati di farne opportuna dimostra/.ione, e noa in pubblico binsimare 
tutta una religione, e mettere rnale impressioni nelle orecchie delli audi- 
tori, e tanto mag^iormente che, come diceva 11 procuratore generale di 
essi Agostiniaui qual si ritrovava presente a questo ragionamento, era di 
pochi mesi inanzi stata fatta una constituzione da molti reverendissimi 
deputati da nostro signore che nel pergamoniun frate dovesse predicare 
a carieo d'alcuna religione: ma se si aveva notizia che alcuno fosse in 
qualche errore o incredulitâ, si deferisse alli precitati reverendissimi de- 
putati. Finalmente, di parere dei guardiano si mandô a chiamare il pre- 
citato predicatore di zoccoii che dicono sia un frate Francesco Farino de 
Monferrato, e cosi venuto dinanzi a me, li precitati Agostiniani commcia- 
rono a replicare lui avere detto a loro carico, gravandosi delle calunnie 
che lui gli aveva date, e instando che lui le negasse, ovvero le disdieease, 
altrimenti essi se ne risentirebbono davanti .altro piü competente giudice, 
e non taeerebbono anche quanto incontro potevano dire. 11 prefato predi- 
catore con moita pazienzia e con tutta quella considerazione che avrebbe 
potuto fare, cominciò a dire che li frati avversarj dicevano la bugia, e lo 
imputavano di quel che esso non aveva detto; riferendo quanto alia prima 
opposizione avere simplicemente detto che'1 popolo pregasse Dio ad in- 
spirare quei frati che facessero elezione di predicatori e coufessori che 
predicassero e confessassero cattolicamente; e non avere detto che quello 
non avevano fatto sin qui. Quanto alia seconda, avere detto che se tutti 
li frati di Santo Agostino fossero come erano alcuni dei loro, lui sarebbe 
riputato un buffone a predicare per loro quel che non credevano. Se per 
la prima li Agostiniani, ancor che dicessero averne molte prove, mostra- 
vano restare satisfatti, poi che lui proprio sQra disdetto, sopra la seconda 
si dolevano di lui in qualunque modo se 1'avesse detta, dicendo che fra 
loro non conoscevano alcuno né pur un solo che non credesse cattolica- 
mente, ma che tutti si riputavano fedelissimi Cristiani. Sopra questo il 
precitato frate cominciò a nominargli un certo frate Giulio di Santo Ago- 
stino, qual diceva essere già stato perseguitato per incrédulo; al che essi 
Agostiniani respondevano che frate Giulio non era delli loro, ma era delli 
Conventuali. Questo alia prima, vedendo esso predicatore che li precitati 
Agostiniani toglievano la sua risposta per una disdetta, cominciò ad adi- 
rarsi, e a dire che per questo lui perô non si disdiceva, ma quanto aveva 
detto era ben detto, e che non ver.isse voglia agli avversarj d'undarsi 
gloriando d'aver!o fatto disdire, perchè cosi noa era 1'animo suo, e che, 
ancor che lui fosse qui di transito e gli importasse il paitire, voleva perô 
predicare anco questa mattina acciò che li precitati Agostiniani non di- 
cessero che se ne fosse fuggito , e cominciò anco a tassare uno d'essi 
Agostiniani, qual ha predicato qui questa quaresima, che avesse messo 
in dubbio il purgatório, come a lui era stato rifcrito, il qual predicatore di 
Santo Agostino rispose non avere mai parlato parola dei purgatório in 
le sue prediche, e che quanto lui aveva predicato era stata vera dottrina 
cristiana, e era paratissimo a cosi sostentare: e quando gli fosse fatto 
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constare d'avere mal detto, che nol credeva ridirsi con Ia própria lirlgua. 
E cosi estendo sin presso a sera durata questa quistione seuza pigliare 
forma à'acquetarsi e concordarsi, e in la quale ancor che quei frati di 
Santo Agostino sempre procedessero molto costumatamente e con uma- 
nlasime parole, nondimeno queiraltro di zoccoli per il primo procedeva 
rottamente e in colefa, io li risolsi chiaramente che io non volevo che 
loro mi mettessero la città in conquasso e in rotta con le sue discordie e 
suoi dispareri. E che però, quando fra loro non rimanessero d'accordo, 
non pensassero alcun di loro di predicare questa mattina nel Duomo 
perchó non mi pareva che Tavessero a fare. Cosi partiti da me, e sapendo 
che avevano a ridursi al precitato vicario, feci tal uüzio, e tenni tal modo 
con lui, che'l dispose quel frate di zoccoli a non predicare altrimente 
questa mattina nel Duomo; ove lui cosi non ha predicato, ué meno vi ha 
preilicato alcuno di quelli di Santo Agostino. Non tacerò che quello di 
zoccoli disse anco questa parola: H ci sono stati di vostri frati che sono 
andati vantando che monsignor Agostino, qual ha predicato quesfavvento 
in Ferrara, n'ha fa'to fuggire don Calisto. Al che li Agostininni resposero 
che queste erano parole impertinenti e che li Agostiniani non potcvano 
avere detto questa cosa non appartenente a loro, perehé monsignor Ago- 
stino non era delli suoi ma é conventuale. 

11 tutto ho voluto, parendomi di qualche importanza, far sapero a vostra 
eccellenza togliendo solamente il sueco e la sostanza di inflnite parole 
che dallhma parte e l'altra furono dette e replicate, e cosi questa mia 
glie no sla per avviso. 

La qui alligata é risposta di quella che, addi passati, vostra eccellenza 
scrisse allhllustrissimo signor duca de Mantova contro quel Guido Del 
Pante, la qual ha fatto buon frutto. Spero che sua eccellenza con una 
sua patente data in mano a questi avversarj di Guido, comette che, in ' 
qualunque luogo dei suo Stato egli capiterà, li suoi ufflciali gli debbano 
fare porre le mani addosso e ritenerlo, il ch'acciò che cosi possa succe- 
dere, li precitati suoi avversarj non raancheranno d'osservare tutti li suoi 
andumenti per farlo incappare nella rete. 

Né altro mi occorre dire a vostra eccellenza, alia qual bacio le mani- 
Di vostra signoria illustrissima ed eccellentissima 

Umil. servitore Battistino Stnozzi. 

11 librelto erelicale che accennammo fu arso in Roma, e Paolo 111 
esorlò il duca di Ferrara, allora signor di Modena, a frenare la licenza 
di qucgli accademici; e or Puno or Pallro chiamò a Roma per giusiili- 
carsi, e scagljava la scomunica contro tulla Faccademia modenese, se 
il cardinale Sadoleto non si fosse interposto. II -quale, sempre incline 
hlla mansuetudine, scriveva il 12 gingno 1542 ai Caslelvelro, clie il 
giorno innanzi in concisloro s'erano portali dei dubbj intorno alio 
fede d^ssi accademici; egli aver miligato ii pontefice: ma gli esoi- 

Cantú, — Illustri italiani, vol. Ilí. ^ 
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tava con paterna tenerezza ad alleslare il loro altaccamenlo alia 
Chiesa cattolica, e dissipare i motivi di sospetto; e avendo essi ri- 
sposto secondo egli desiderava, ne li felicita, e gli esorla a diriger 
tulti insieme al papa una leltera prolestandosi veri e fedeli figliuoli 
delia Chiesa romana (3). 

Nol fecero; ma ciascuno di essi cercava o giustificarsi o scusarsi 
scrivendo ad esso Sadolelo. II Castelvetro al 2 luglio lo assicura che 
«il conceito che di lui porta è veiissimo, cioè che io non ho opinione 
alcuna indegna di cristiuno vero, nô mai mi feci, fo e farò sospetto 
d'opinioni nuove e non usale appresso i nostri maggiori, uomini 
sanlissimi », e meraviglia come i calunniatori possano hrigarsi di 
lui, che vive tanto appartato. 

Alessandro Milani al 3 luglio riflette come i suoi studj sieno di 
lettere mondane anzichè di sante scritture, e come ami la pace, 
t la quale non polrebbe essere da maggior incomodo lurbata che 
da quello che la novilà delle opinioni apporta »; che la vita sua 
« nelle cose esteriori non si parte dalle consuetudini delia sacra 
romana Chiesa ». 

II Da Porto ai 7 luglio: — Le mie opinioni Dio conoscitor ottimo 
delli umani cuori sa se nuove o sinistre lo sieno; e quando ben fos- 
sero, per il mio gran silenzio e per la natural inclinaziono mia, ne- 
mica di dar dislurbo e d^ffender persona vivenle, non polrebbero 
nuocer ad alcuno, non che facendo lulto il contrario; conciossiaco- 
sachè io nè in opinione, nô in falti, nô in delti mai mi sia disco- 
stato, nè sia per discostarmi da quel che ha tenuto e liene la Chiesa 
cattolica, si perchè mi pare che la professione crisliana lo richieda, 
come per vedere che, altrimenti operando, non vi sarebbe nô l'o- 
nore, nè 1'ulile mio; nô posso farmi a credere che quei gentiluomini, 
che alia mia disciplina hanno affidalo ed affidano il loro sangue e 
li loro íigliuoli avessero ciô fatio se di me avessero pur una minima 
suspizione d"empietade ». 

Con maggiore ampiezza risponde il Grillenzoni ai 3 luglio, nar- 
rando come, dodici anni fa, capitato a Modena un croloniate che 
sapeva di greco, egli, Castelvetro, il Falloppio ed altri sei presero a 
maestro. II vulgo diede a quesfunione il nome d'accademia, e i ma- 
ligni aggiungevano che interpretassero le sacre scritture. Yenulo poi 

(3) Sadoleti, Ep, fatnil., vol. 111, pag. 317, 319. 
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Francesco Da Porto, meglio iirocedettero nello sladio dei greco; e 
ne crelibero le dicerie, quasi coslui fosse noa cristiano, ma turco, 
e i Domenicani, « li quali non vorriano che nelle ciltadi fossero 
altre leltere che le sue, dieder alia lor compagnia il titolo di lute- 
rana, e viepiú dacchè la ciltà slessa stipendiò il Da Porto, dei quale 
possono rendere giustizia quanti il conoscono, e genliluomini bolo- 
gnesi e reggiani che 1'ebber in casa, e il Morone vescovo e i rao- 
naci di San Pietro coi quali sempre ha conversato. Ma che dirò io 
di me (soggiunge), il quale mai non vidi nè Testamento vecchio nè 
nuovo, nô mai aulore alcuno delia scritlura sacra; nè mai fu nel 
mio studio autore alcuno ecclesiastico, e tanto tempo non ho, che 
purê una minima parlicella ne possa leváre alia cura degPinfermi, 
per poter vederc alcuna volta qualche cosa di Plalone, il quale piü 
desidero di vedere, che d'esser in buona opinione di quelli che di 
me hanno scritto male? Niente di meno sono tenuto ch'io abbia 
opinioni non degne di vero cristiano; ma penso che questo proceda 
perchè la mia nalura è di non poter tacere le cose malfatte che io 
vedo nella nostra citlà, nè di celare li malfaltori, Ira li quali mi 
spiacciono massimamente gli oziosi, gli ignoranti e gli ipocriti, delli 
quali, se non fosse che io non voglio contaminare le sanlissime 
orecchie di vostra signoria reverendissima, direi tali cose in gene- 
•"íde e in particolare, che quella facilmente vedrebbe che meglio 
starebhono le calunnie agli accusatori che alPaccusato ». E prosegue 
narrando com'egli impedi fosse abbruciata per slrega una povera 
vecchia ignorante, che in processo si contraddiceva, e non era re- 
lapsa, e demandava misericórdia a Dio con man giunte, e che puro 
fu sentenziata a morte, finchè il vicario non volle nveder la causa 
e la liberò. « I Domenicani son quelli che non vogliono senlire pre- 
dicalori se non predicano di cose alie e íilosofiche, e che continua- 
nienle disputino sul púlpito; e se alcuno ne viene che esponga Pe- 
vangelio, ancorchè a noi pochissimi ne vengano, quelli niente sanno 
aPpresso di loro. Già son due anni predicò il grande frale Bernar- 
dino (4); non si vergognano di d ire che piú non predicava bene 
Como soleva: alcuni dicevano che troppo predicava di Cristo, e che 
018i non aveva nominato san Geminiano, nè fatio disputa alcuna ». 
" v'cario, se li sospetlava di errori, doveva chiamarli, sentirli, cor- 

H) L^cliino, non ancora aposlaia. 
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reggerli; anzichè denunziarli al Morone e a Roma. E fu colpa dei 
vicario se si lesse quel tal libretto; dopo dei quale nou si è rnai 
parlato in Modena di simili materie. Se vi siano undici o dodici 
plebei che dicano qualche pazzia, che colpa è dei buoni? Che di- 
pendenza hanno costoro da noi, che per essi debbano esser infa- 
mati gli altri? E linisce anch'esso ringraziando il cardinale delia 
paterna premura con che gli ammonisce e protegge (5). 

Era allora vescovo di Modena Giovanni Morone, che conosciamo; 
e quando nel 1S12 tornò di Germania alia sua Chiesa, sbigotli del- 
Testensione dei male, e indusse il cardinale Contarini a slendere 
una confessione generale o catechismo, deslinato a tulli i Gristiani. 
Questi lo fece; il cardinale Cortese lo approvò, e gli suggeriva che, 
puhhlicatolo a Modena, il facesse destramente accettare a tutta la terra, 
cercando lo firmassero i cittadini, imitando san Girolamo che il ve- 
scovo gerosolimitano sospetto d'arianesimo volea producesse la confes- 
sione sua. II Morone stesso pel primo lo firmerehhe, onde lôrre ogni 
scusa a quelli ch'e' ne richiedesse, e lo facesse soltoscrivere anche da 
persone non sospette, afíinchè queste paressero piullosto dar testimo- 
nio delia verilà che attestazione delia própria fede. 

Se ne sgomentarono gli accademici; Francesco Da ^orlo addusse che 
suo padre in Candia era malato, e se n'andò: il medico Machella passò 
a Venezia; Filippo Yalentini si gellò malato; il canonico Bonifácio Va- 
lentini dichiarava voler vendere tulli i suoi lihri, nô piiLbadare alie 
sacre scrilture, « dacchô gli uomini da henc non possono piü stu- 
diare ». E lulti mostravansi renitcnli a soltoscriver il formolario, 
volendo aspetlaro quel che il Concilio decidcrebhe; tanto che il 
Morone stesso scrisse al papa per sospendcre tal firma, onde non dar 
motivo al mondo di credere che lutti gli accademici fossero eretici. 

Talemitezza fecaderein sospetto il Morone medesimo, e tramutato 
al vescovado di Novara, si limitò ad adoprarsi col Sadoleto e col 
cardinale Cortese per oltenere la íirma dc'sospetli, che inlanlo 
erano mollo cresciuti di numero. Ricusato un pezzo, alfine sotlo- 
scrissero il conte Giovanni e Lodovico Castelvetro, il cavalíère Lodo- 
vico dei Forno, Giovan Batlista Tassone, Girolamo Marzuoli, Angelino 
Zocchi, Rartolomeo Fontana, Antonio Grillenzone, Pielro Baranzone, 

(S) Da leliere che slanno in Valicano entro un carlolario apparlenulo al cardinal 
Morone. 
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Bernardo Murescotti accademici; Giannicolò Fiordibello, Gaspare Ran- 
gone, Ire Bellincini, Alfonso Sadolelo, Giovanni Poliziano, Elia Ca- 
randino, Filippo Yalentino, Barlolomeo Grillenzone, Pellegrino Degli 
Erri, il Falloppio; ollre i cardinali Sadoleto, Morone, Corlese, il nuovo 
vescovo Egidio Foscarari, il vicario suo, 1'arciprete, il prevosto, tre 
canonici, i conservatori delia città (G). 

(6) Vedi Ia nostra vila dei Morone, vol. II, pag. 413. Quel formulário sta nel vol. I 
delle opere dei Cardinal Corlese, colle firme. 

Jacopino Lancellolli, in una cronaca stampata teslè, all'anno 1343 dice venuti da 
Roma al vescovo quaranta arlicoli di fede, sui quali esaminare gli accademici che 
espongono false dollrine. 11 cronista le dice sparse da Francesco Greco ( li nazione) 
che legge greco in comunità per venlicinque lire al mese, ad istanza degli accade- 
mici, Vi sono molti, e de* migliori delia città, che sono tullí ímmersí nel greco. 
Si dice che il vescovo (Morone) voglia far solloscrivete gli accademici.... Si dice 
che Francesco Greco era per non soltoscrivere gli arlicoli. Nicolò M.ichella andò 
per Ia slessa ragione a Venezia. Gli altri trenta accademici sono spavenlati. Viene 
per qnesli articoli il modenese Berlani, vescovo di Fano. Gli accademici insinnano 
non roangiar magro, non confessarsi che a Uio, non venerare i santi, e non cele- 
brara che poche feste, non esservi purgatório. II canonico Valenlino diceva voler 
vendere lulti i lihri, i galanluomini non polendo piá sludiare le scritlure senza in- 
correr pericoli. 

Si sospcnde Ia sotloscrizione dei qnaranluno (sopra disse quaranta) articoli per non 
mellere in você di luterana Ia cillà, essendosi solo dispulalo per islruzione. Ciò sa- 
pato, il Machella ritornô a Modena. 

Setlemhre, II vescovo invita varj accademici a soltoscrivere i quarantan articoli; 
risposero Io furanno se prima li sotloscrivano i conservatori dei Comune; inlerro- 
gali, quesli risposero voler senlire su di ciô gli aggrunli. Tre soli furono poi i con- 
servatori che solloscrissero. Allora il cardinale Sadoleto modificò gli arlicoli. Si fece 
tomate Francesco Greco, ma perchè era slalo processato fuori, p ire che il vescovo 
non volesse Ia sua soltoscrizione, dei che lagnaronsi gli accademici, che Io condus- 
sero in comunità, ovo dichiarossi pronto a soltoscrivere, e che volevagli fosse man- 
tcnula Ia caltedra di greco. Tulta la città è sollosopra. 

I/lnquisizione presenta al governatore leltere ducali perchè dia il braccio secolare 
conlro le eresie che sono in Modena. 

Nota che alio prediche dei francescano Delia Pergola andava sempre il governa- 
tore e gpan gente; ebbe rimproveri dal suo provinciale: il Morone lo protegge: 
rinquisizione gli dà da giuslificare quaranlasei arlicoli, e riesce vincilore. Dica non 
predicava che FlCvangelo, non nomiuava santi, nè penitenze quaresimali: asseriva 
aver Crisio pagalo per noi. Gli accademici alie sue prediche sono piú di venlicin- 
que, Ira' quali Andréa librajo il primo a inlrodur libri erelicali in Modena, che furono 
poi bruciati a Roma. II cronista dice il Pergola mandato a Modena dal Morone, e 
che tornato a Venezia, i suoi snperiori lo catcerarono. 

Un canonico regolaro prende ad esame cogli inquisitorí un libro senza data, da 
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II rimedio non fa che palliutivo; Topposizione ai predicatori durò, 
e quando v'andava frà Barlolomeo Delia Pergola minor conventuale, 
» che predicava soltanlo il vangelo senza mai nominar santi nè 
sanle nô dotlori di Cliiesa, nè dicea di quaresima nè di digiuno, 
e molle allre cose che vanno a gusto de li accademici », accorreano 
questi a udirlo, persuadendosi si potesse « andar in paradiso in 
calze solate, perchè Cristo ha pagalo per noi ». II cardinale Morone 

lui troralo in camera üi Lucrezia Rangoni, e accusa fignolo aulore di esso ai vi- 
cario vpscovile; dal pulpilo invila chi ha libri proibili a porlarglieli. 

A líologna, come a Modena, è bruciato per eresia quel libro che gli accademici lodano. 
DalCarcbivio segrelo eslense ricaviamo qneslo brano di relazione, che Fr ncesco 

Villa governatore di Modena manda a Ferrara al duca per mezzo dei suo cancel- 
licre M. Oenlile Albino, il li agoslo 1542. 

• Prima, che instando il reverendissimo cardinale Morone (in virlú d^n breve di 
noslro signore)-purcflè alcune persone di Modena si solloscrivano ad una modula di 
capiloli che saranno con queste instruzioni, loro si rcndono difOcili e renitenli a 
▼olerlo fare, dicendo non slare a loro a dare senlenza di quesie cose, ma accelle- 
ranno quel che sarà delerminato dal Concilio. K pure alcuni capiloli vi sono, alli 
quali loro si sotloscriveriano, ma volendo deito reverendissimo si solloscrivano a 
tutto e non ad una parte sola, Ia cosa sla cosi imperfetla. Deito reverendissimo ve- 
ramente è proceduto con tulla queila destrezza che sia possibile. Apgiunlavi anche 
Fopera di esso signor governatore, quale non è mancalo ricordarli che, per le 
asprezze che usò il cardinale Gajelano legalo d'Alemagna con li Luterani, nacque 
di piccola favilla quel grande incêndio che anchor oggi arde, e che sua reverenza 
si puardi I he Dio non voglia e pennetta lalora e per li peccati dei mondo metlendo 
a disperazione cosloro, persone di molto ingegno e spirilo e d'iin sollil cervello, 
sorgesse un qualch'allro simil fuoco in Ilalia, onde per il lento procedere d'eiso 
reverendissimo e per quel che le deite persone hanno scrillo a Roma sia noslro 
signore enlrato in sospizione de sua reverendissima, e ha eleito sei cardinali legali 
alia requisizione de'Modenesi; delli quali si pensa che ne manderi uno ad essa 
ciltà a procedere e inquirere sopra Io cose delia fede, di che esso reverendissimo è 
rimaslo con tanta mala sodisfazione de delle persone, che non voleva intromeiler- 
sene: pur pregalo da esso signor governatore, se ne lascia parlare, et quando que- 
ste persone volessero soltoscriversi, accellerà le soltoscrizioni: in che esso gover- 
natore non manca, siceome ha falto buon uíilio col cardinale, di farlo ancho con 
loro, et esortarli a soltoscriversi per accomodare qucsla ditferenlia Ia quale conosce 
quanto è di mala naiura e quanto male ne polria seguire, e perchè Iroppo gli dis- 
piaceria per Fouore dell'iiluslnssimo signor duca che nel suo Slato pervenisse da 
Roma a Modena un cardinale a far processi c inquisizioni di cosa delia fede, mas- 
sime slendendo lui gli capiloli, nè essendo sua sicurlà, ha volulo che io li porli a 
sua eccellenza (il duca) acciô, veduldi e mosirali come gli parerà, possa deliberara 
e pigliare qualche espedienle opporluno sopra quesla pratica, Ia quale per molti 
rispeui è di gtavissima imporlanza, e ricerca gran consideraziune ». 
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ne fu inleso sol dopo cl^era partilo, e ottenne ritrattasse qnarantasei 
proposizioni, e quegli il Cece ia modo da non mostrar pentimento; 
menlre in suo favore fu siesa utralteslazione con molte soscrizioni. 

Filippo Vulentini era figlio di un valoroso giureconsullo; e da 
giovane (a detta dei Castelvetro) prometteva riuscire a molto piú 
che non altenesse poi. \'ivo ai piaceri e in conseguenza facile ai 
disinganni e agli scorag "amenti, risolse farsi monaco, poi ne depose1 

il pensiero; arabiva div/mire vicario dei vescovo Morone, o arciprete 
di Modena; o sempre i eluso nelTaspeltativa, invece degli Ordini 
prese moglie: a Padova Jegò araicizia col Bembo e cot Gberi vescovo 
di Fano, poi nel 1336 íu preso in qualilà d'audilore dal cardinale 
Contarini a JJologna, che 1'adoperava principalmente per informarsi 
delia storia ecclesiaslica. 

Noverammo tra gli accademici Pellegrino degli Erri, versato nel 
greco e nelTebraico, e che tradusse i salmi di David (Zilelli, 1373). 
Narrasi che un giorno, nella consuela spezieria, gli venisse olferto 
un hei fico, ed egli, poslolo in hocca, sei trovò pieno di aloe. La 
burla Pindispelti contro i colleghi, e condollosi a Roma, prese ser- 
vigio presso il cardinale Corlese, ed accusò a Paolo III il Valenlini 
come uno de' piú operosi propagatori dell'eresia. II papa scrisse ad 
Ercole duca di Ferrara, in breve dei 28 maggio 15ib: Relatam est 
nobis quod in civitate Malincc hwresís tntherana increbuil; et quotidie 
maqis increbescit et di/fandilur: qaodque hajas mali aulhor et capul 
fuil et est iniquitalis filias Philip pus Valenlini: lo richiede che il 
faccia prendere, e visitarne i libri e le leltere; sperando che, preso 
lui, facilmente si freneranno i suoi complici, e si polrà riparare a 
queslo male. 

II duca credette dover secondare quelle istanze, e lasciò che Pel- 
legrino, venulo col titolo di commissario apostolico, andasse col ca- 
pilano di giustizia per arrestare il Valenlini; ma questi si cansò, e 
condollosi a Ferrara, porlò querela di calunnia; e offerla sicurlà di 
mille scudi, chiese di giustiíicarsi. La ciltà di Modena volle dargli 
una lestiinonianza colPeleggerlo dei conservatori: ma PErri, a cui 
erano stali consegnali i libri di esso, li recò "a Roma, ove il papa 
chiese fosse tradolta il Valenlini. Questi si lenne appialtato, e fece 
in modo che il vescovo príncipe Madruzzi lo norainasse podestà di 
Trento; donde rimpairialo, fu elello sindaco generale di Modena 
il 1531. Quando scoppiò la nuova persecuzione conlro il Gastelvelro 
ve lo vedremo invollo. 



29ü 1LLUSTRI ITALIANI 

Lodovico Caslelvetro era duralo senza molestie in palria, fu anch& 
dei conservatori delia ciltàj finchô nel IbSS.cominciò una turpe capi- 
glia con Annibal Caro, rimasta famosa anchc dopo che di peggiori in- 
famie si brultô Todierna lelleratura. Avefa il Caro, come addelto 
alia famiglia Farnese, composto una canz me in Iode de' Ueali di 
Francia, dove invitava le Muse a remr aWo./lbra de'gran gigli d'oro; 
ed oltre la irremissibile adulazione, per usci;"e dal monocordo pelrar- 
chesco avventossi airimmaginoso e al ricercdlo, scambiando la gon- 
fiezza per sublimilà, 1'allambiccatura per lim zza, sicchè dappertulto 
vi appare Farte, il gênio non mai. Ciò ch'esco dalFordinario lusinga 
facilmente i palati meno squisiti; tanto piu oliQ da un pezzo non si 
sentivano che slombate imitazioni dei Petrarca; inoUre i devoti di 
casa Farnese e i molli amici dei Caro non rifinivano di esaltare quel 
carme siccome pari, anzi superiore a quanto avesse prodotto la 
musa ilalica. Altrimenli ne parve al Gastelvetro, che ne scrisse una 
censura, e lasciolla circolare. Questa al Caro seppe piú oslica, quanto 
maggior dolciume di lodi avea guslato; e parte egli slesso, parle gli 
amici, parte egli solto il nome di amici, fecero risposte e apolo- 
gie, massime lingendo ciance degli scioperoni che frequentavano 
la via de'Banchi a Roma. L'allro ripicchia, e come avviene nelle 
dispute, si travalica ogni moderazione. II Gastelvetro ebhe il torto 
d'essere il provocatore di chi non 1'aveva oITeso, indi trovò gusto 
a moslrare acume, lambiccandosi il cervello in cercare i|. pel sul- 
1'uovo, come chi non vuole aver torto; non badando alie autorità 
ma pretendendo la ragione, eppur condannando ogni parola che non 
si trovasse nel Petrarca; e fra quel tono impetuoso e la vivacità di 
chi altacca palesando miglior gusto che non s'aspetlerebbe in un 
tempo, in cui il hello era piú sentito che ragionalo. II Caro. rice- 
veva consigli e sussidj dal Molza, da Benedetto Varchi, che ne scrisse 
un'opera intera VErcolano, e da allri; e villanie da piazza non furono 
forse mai deite con maggiore eleganza che nelVApologia e ne'so- 
nelti bizzarri de' Mallaccini (7), ove la bile fece poeta il Caro; che 

(7) Eccone alruni: 
Lingua ria, pensier feito, oprar maligno. 

Folie ira, amor mal íiiilo, odio coverlo, 
[iiasmar allrui quando il tuo fallo è certo, 
E dar per gemme un velro, anzi un macigno. 
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celie spirilose, e uri ribocco di vezzi loscani e scherzi non sempre 
insulsi sul casW/o/sulia vetraja, sulla secchia opponeva a ragioni 
ben dedolte di questo grammaticuccio. 

Far di lupo o d'arpia Fagnello e il cigno, 
Fuggire e saeilar, Iodar aperto, 
Chiuso mal dir, gran yanli e picciol merto, 
E pronto in mano il ferro, in bocca il ghigno; 

Dispregiar quei che sono e quei clie foro 
D'onor piil degni, e solo a te monile 
Far di quanto ha il gran Febo ampio tesoro; 

Furori o írenesie d'ascl)io e di bile 
Atra, e sete di sangue, e fame d'oro, 
Queste son le lue doti, anima vile. 

Mostrava, e Io credelte alcun balocco, 
Tanto nel toscanesmo era parlanle, 
Che Petrarca nel corpo avesso e Danle, 
E aveva Scarmiglione e Libicoccp, 

Con quesli e col suo slerco e col suo mocco 
Turbate, infeste e seccbe avea già quanle 
Vaghe, pure, genlili acque, erbe, piante 
Sun dalla sua vetraja a Malamocco, 

Ciò che cuccoveggiava era o menzogna 
O covelle, o cosaccie, o collibeli 
Dello sue caccabaldole a scbiubeche. 

Di ciò che si farnelica e si sogna 
Tenea cerli fanlastici alfabeli 
Sgralignati da lui nella sua fece, 

Ch'unto, bilume e pece 
Mischiali ba insieme e visclijo e boba e colla; 
Or vedelelo dentro a quesl'ampolla. 

In un sogno di sir Fedoceo il Castelvetro è rappresenlalo in un gufo che sbuca 
di sotlerra, e da cerli nanerotloli c preso e menato a slrapazzo. A ciò alludo l'ul- 
timo verso, e quesFaUro Mallaccino: 

II Castello è già preso; or via, forbolta 
La rôcca e quei suoi vetri, e quei matloni, 
Ch'un sopra 1'allro come i maccheroni 
Sono a crusca murati ed a ricolla. 

Già 1'hanno i topi e le formiche addolta 
Per fame a darne stalichi e prigioni; 
Già si sente al bisbiglio di mosconi 
Che v'è rumore e disparere e dòila. 
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Tatto il regno delle lellere n'andò in fiamma. II duca di Fer- 
rara, cardinali, persone di gran conto, dame genlili s'inlerposero 
di pace, ma invano; uno alTallro i due emuli apponevano misfatti 
delia peggior sorte, fin d'avere il Caslelvetro falto assassinare un 
amico dei Caro, e il Caro spinto sicarj contro Temulo. Viepiii fa- 
cilmente si corse alFaccusa, allora ovvia, d'eresia. Clie il Caro de- 
nunziasse ii Caslelvetro al Sanfüffizio non n'era gran bisogno dopo 
i precedenti narrati; certo esso Caro prorompeva: — Credo clie al- 
1'ultimo sarò sforzato a finirla per ogni altra via, e vengane ciò che 
vuole »; e per iscrilto tacciò 1'emulo suo di j fllosofaslro, empio, 
nemico di Dio, che non crede di là dalla morte »; e conchiudeva: 
— Agli inquisitori, al bargello e al grandíssimo diavolo vi racco- 
mando » (8). 

Falto sla che, verso il 155a, quando lo zelo dei cardinal Ghislieri 
rendeva severíssima rinquisizione, si cominciò a indagare sul Ca- 
slelvetro e sul Valentini, ma da parte di Roma, senza che nulla ne 
sapessero il Foscarari, allora vescovo di Modena, nè rinquisitore 
locale: e al 1 ottobre Paolo IV scriveva al duca di Ferrara: Testi- 

0'1 gufo n'esce; oiii che Secchia abbuja; 
Ai passi, alie pareli, ai buccinerii, 
Gran falto üa che piú vi si rimhucbe. 

lo t'ho pure. Oh ve' celTo I Oh che ventrajal 
Gual'occhi, se non pajon ilue fornelli t 
O sudice pennaccie irle e caduchel 

Gr su gufaccio; sn che 
Tosto tl veggia e nmlo e trito e sollo ; 
Quesl'è ranno bollente ov'io l'immollo. 

(8) Balzac scriveva a Chapelain: — Je suis bien avant dans Ia querelle d*AnnibaI 
Caro, mais je ne change point de passion, et l'esliine tonjours plus honnòle homme 
que son adversaire, quoique peul-êlre son adversaire soit plus grand dorleur que 
lui. Je n ai guere vu de grammairíen de la force de ce modenois, soit ic», soit dans 
les commenlaires sur la Puèlique d^Aristote. 11 faut avouer pourtanl qn'il pêche 
quelque fois par trop de sublililé, et qu'aa reste c'éloil un ennemi publlc qui ne 
pouvoit soufTi ir le mérite ni Ia repulation de personne •. Lellera S dei libro V dei 1610. 
Chevreau {Opere, pag. 330, edmone dei 1697 dell'Aja) scrive a M. de Ia Menarderie: 
— Je viens d'achever de lire vone poelique, oú voua Iraitez Caslelvetro d'une élrange 
sort. El peul-êlre qu'autre fois vous rCeussiez pas trouvé volre conipte, s'il est vrai 
ce que Pasquin lui a reproché en quelque endroil, qu'il passoit de Ia langue aux 
mains, de Ia plume au fer, de Pencre au sang; et qu'il avait fait assassiner un íorl 
galaut homme qu'avoil pris la libertê Je lui contrediie ». 
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moniis multorum, qui dignissimi sunt ul omnern eis fides adhibealur, 
no bis certius in dies affirmalur esse aliquol Mutina, qui hwreticis 
opinionibus ac pravitate adco jam infccli sunt, ul, nisi prcesentia re- 
media adhibcanlur, rnaxime limendum sil ne brevi lotam corruwpant 
civitatem. Pertunlo lo esorla nel Signore, e ia virlà delia santa ob- 
bedienza e in nome di Dio, a far súbito e in silenzio arrestare e 
tradur a Hologna Bonifazio Valenlini prevoslo dei duomo, Filippo 
Yalentini, Lodovico Caslelvelro, il librajo Gadaldino. La cosa tra- 
pelò, e la cillà ne fu commossa; i conservatori prolestarono conlro 
quelTinsolilo modo di citare, viepiú trallandosi di persone lenute 
per virlnose e cbe aveano íirmato il formulário (17 luglio 1950). 

11 duca avea preso interesse a lali briglie, e rarcbivio di Modena 
ci somministra quesle lellere in proposito: 

Modena, alli 16 Inglio 1566. 

Jllustrissimo ed eccellentissimo signore, signor mio osservandissimo. 

In la giunta mia in questa terra ho inteso deite citazioni di Roma ema- 
nate contro messer Lodovico Castelvetro ed altri in quelle nominati per 
le cose dell'eresia. Sopra le qnab, ancor ch'io sappi vostra eccellenza es- 
sere piú di me assai e savia e prudente, pur non posso restare di dirle che 
mi pare che questa pratica dia grau faatidio a tutta questa città. E che, 
ove prima era rissa, possa ora nascere tumulto, perché, come si incominci 
ad aprire questa strada, non si sia per sentireogni di altro, essendo que- 
ste tali jnquisizioni di sorte, che mai non flaiscmio, ma da una ne nascuno 
molte altre. 11 che non riputando io essere servigio di vostra eccellenza, 
dalla quale questi suoi sudd ti aspettano proteziune e favor sempre in 
tutte le loro occorrenze, non so come sia bene lasciar passare questa cosa 
tanto inuanzi senza mettervi la sua mano e la sua autontà per lilierare 
questi gentiluomini dal travaglio, e per própria quiete di sé stessa Non 
dico perô che, quanto a quei che sono in sacns, non si possa sopportare 
che il papa li citi a Roma e ove vuole, ma parlo di secolari, li quah avendo 
qui il suo giudice ecclesiasticu ordinário, duvriano essere convenuti di- 
nanzi a lui. E quando pur quei di Roma volessero mettervi al ro giudice 
dovriauo maudare un commissario, che stando in questo Stato e senza 
tirare i sudditi fuori di questo fôro, o insieme con un altro giudice di vo- 
stra eccellenza conoscessero di queste imputazioni, quando alcuno ne losse 
notato, siccome per queste raedesirae cause usauo di fare nello S ato «Io 
Veneziaui; e comeln le cose delle decime fanno per tutto. Questo peiò 
sia detto l imetteudonii sempre a quei che pid piace alia eccellenza vostra, 
alia quale non mi occorreudo ora dire altro, bacio con questo flne umil- 
meuie le mani. 
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Chi scrive è Ercole Contrario governatore di Modena; al succe- 
dutogü Alfonso Trotto, il duca scriveva Fanno dopo: 

Messer Alfonso 
Ancora che siamo certo, che venendovi ordine alcuno o da Bologna o 

da Roma nel particolar di messer Filippo Valentino e di messer Lodovico 
Castelvetro, voi sarete per darne avviso prima a noi e di aspettarne la 
risposta, nondimeno avemo voluto avvertirne con questa nostra, accioc- 
ché, venendo il caso, prima che si faceia altro nu facciate motto a noi, e 
tanto eseguirete. State sano. 

Da Ferrara, alli 0 agoslo 1337. 

II governatore replicava da Modena, alli 17.settembre: 

 Oggi il vescovo mi ha mandato a dire per un suo frate, che, 
avendo ricevuto dal vicelegato di Bologna certi processi fatti in R .'ma 
contro di messer Lodovico Castelvetro e di messer Filippo Valentini, ac- 
compagnati con alcune cedoie d'attaccare sopra i rauri di scomuuicaaione 
di ambidue, con ordine che le pubblichi, non ha voluto far nulla senza 
mia licenza. Di che avendolo prima ringraziato, le ho risposto, che cosi 
alFimprovviso uon le volevo dar licenza, ma che ne scriverei una parola 
alia eccellenza vostra per nou errare, sebben ero certo che lei non impe- 
diria mai nessuna cosa toccante alia religione di quelle che fo»sero di 
Tolontà ed ordine di sua beatitudine, e cosi senza aítra risoluzione il detto 
frate se ne ritornô indie^ro. Non sarà se non bene, quanto piü presto le 
pare à mi avvisi dei modo che mi avrô a governare sopra ciò nella causa 
di costoro. Lo inquisitore di San Domenico venne ancor lui jeri a dirmi 
che, di comraissiouo delli soprastanti delia Inquisizione di Rornav aveva da 
farsi portare a sé e da cercar nelle botteghe e in casa di tutti i librnj di 
Modena, i líbri dei Boccaccio, Macchiavello, Cortigiano, e tutte le opere di 
Erasmo che avevano: onde destramente cominciò a dar principio a questa 
facenda senza strepito, anzi con boníssimo modo e destrezza. Ed anche a 
le case de alcuni gentiluomini e cittadini ha mandato delli bolettini per 
avere delli detti libri, se pur se ne trovaveno avere. 

Esso tluca pubblicò un editto ove proibiva i libri ereticali o so- 
spetti, e il dispulare in pubblicò o in privato di materie concer- 
nenli religione; pena cento scudi la prima volta o qualtro tralti di 
corda; Ia seconda, duemila scudi o il bando dallo Stato; la terza, 
confisca dei beni e anche morte. 11 duca aveva aria di volerle far 
osservare; laonde 1'accademia si disperse. Ora alie insislenze pon- 
tifizie esitò, poi fece metter le mani sullo starapatore, pur prote- 
stando che, in fatto di religione, nella sua ciltà lullo passava in re- 
gola, e che il processo dovrebbe erigersi in Modena, Ma Roma insi- 
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slcndo, il duca andò piü oltre: il Valentini fu mandato a Roma, ove 
in cárcere ritrallossi degli errori imputaligli: il vecchio Gadaldino, 
accusato di aver venduto libri infetli, fu poi rilascialo, e mori a 
Modena nonagenario nel 1508 (9). 

II succedulo duca Alfonso proleggeva il Castelvetro e il Yalentini, 
o pare impedisse di pubblicare la scomunica, che contro di essi avea 
lanciata il prolegalo di Rologna (10). I due fuggirono, nè dei Valen- 

(9) II cilato Tassoni narra: — llioS. De anno anteodenti, videlicel Ioo7, D, Tíoni- 
íacius Valenlinus canonicus el praepositus ecclesias calliedralis mutinensis, et D. Fi- 
lippus Valenlinus doctor et consobrintis ejus, et 1). Ludovicus Casielvetrus doclor, 
et quidatn D. (ladaldinus bibliothecarius cilali fuerunl Roma ab inquisitoribus heré- 
tica: pravitátis ad respondcnduin de íldc: tandem Gadaldinus el D. Ronitacius missi 
sunt Romam sub custodia, et in cárcere inquisilionis clausi: aliis duobus, videlicet 
D. Ludovico Castelvetro et D. Filippo, fugienlibus. Qui per contumaciam excomnni- 
cali, et omnibus bonoribus privali sunt. Sed quum D. Ronifacius examinatus, con- 
fessus fuisset omnes errores el opiniones suas, et retraclasset, et abjurasset eas, 
liberalus fuil a cárcere, injuneta poenilenlia quod publice in Ecclesia super Minerva 
ad altare S. Crucis ante el posl deboat alta voce abjurare omnes bsroses, in qui- 
bns per muitos annos fuerat involutos. Et sic die 0 maji 1538 in dieta ecclesia Roma: 
abjuravit. Foslea Mulina: reversas, in die Pentecoslis post prajilicalionem fecit eau- 
dem abjurationem die 29 maji in ecclesia calhcdrali Mulinae, pisscntc multo populo. 
Sed Antonius fiadaldinus sencx, qui vendideral maximara quanlítatem librorum lu- 
tberanorum probibilorum, rernansit Romao in carceribus inquisilionis ». 

Segue Falto di abjura di Ronifucio Valentini, dei lenore delia sopra riportala; 
confessa aver crédulo fosse contro le sacre scritlure il mahgiar magro, e il vietare 
aí preii Fammogliarsi; Fuomo fosse per la sola fede giustificato, e polesse avere Ia 
vila eterna senza opere; non potersi lenete nè vencrare le immagini de'sanli, nè 
i santi invocare; inulili le indulgenze, cbe non vi sia il purgatório; le buone opere 
non acquislare la vila eterna; il sommo ponlefice di Roma non essere vicario di 
Cristo, ma anlicrislo: non necessária la confessione; i sacramenli non conferir la 
Grazia; non farsi transustanziazione nelFeucarislia; lesse libri d'erotici e lulerani, 
le Iczioni de'quali ba ascoltale, e ha conversato con loro : sletle in quelle eresie 
per oito o dioci anui, nel qual tempo, benebè non celebrasse mai messa, perch'io 
unn la celebrai mai, se non la prima volla, inlerveniva perô ai divini uflici cogli 
altri canonicí in coro, e mi sono comnnicalo non estendo absoluto dalle presenli he- 
resie. Le quali eresie ora abjura, maledice e detesta. 

(10) • Illuslrissimo cd eccellenlissimo signore e pitrone mio ossarvandissimo. 
■ Oiunlo in Romak feci capo dalFillustrissimo monsignor cardinale di Ferrara, e 

dopo Ia riverenza debita gli dissi delia causa di Giovan Maria Castelvetri, e il de- 
siderio cbe voslra signoria ba di vedere cbe quesli signori inquisiiori rimellino la 
causa sua in Ferrara, o in allra citlà dei Stalo suo, e pensando io avere sua si- 
gnoria illustrissima in ajulo, la trovai indisposlissima, come ollesa da deito Gastei- 
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tini ci risultu allro. Ma ü Gastelvelro visse nel Ferrarese fin al UiíiO, 
sperando, col favore dei duca, ottenere gli si facesse qui il pro- 
cesso; poi si condusse a Roma, con licenza e calda raccomanda- 
zione di esso duca, che scriveva al suo ministro: — Messer Lodovico 
Caslelvetro viene a Roma per giuslificarsi di alcune imputazioni di 
eresia. E perchè egli ci è grato suddito e servitore, e, per quel che 
ci viene riferto, perseguitato ingiustamenle da malevoli, ve lo rao 
comandiamo acciocchè voi 1'ajutiate e favoriate perchè non sia stra- 
ziato e tenulo sulla spesa, nè falto di peggior condizione degli allri 
che si sono presentati al sanfüfíizio » (11). 

Quivi fu soslenuto non in cárcere, ma nel convento di Santa Ma- 
ria in Portico, con libertà d'aver seco il fratello Giammaria, e di 
praticare con chi volesse; e ne cominciò 1'esame frà Tommaso da 
Yigevano, cancelliere delPInquisizione. I modi erano probabilmente 
i solili de'subalterni processanti: gli s'incutea spavenlo se non con- 
fessasse quella cbe voleasi verilà; laonde preso da terrore pânico, 
egli fuggi. II cardinale Farnese, sinistramente prevenulo sul Caslel- 
vetro per la LaruíTa col Caro, al duca Alfonso suo nipole scriveva 
l'll dicembre 1539: — II Caslelvetro essendosi cosliluilo a'di pas- 
sati per purgare le imputazioni che gli erano date, ed avendo ot- 

vetro (per le criliche alia canzone dei Caro in Iode dei Farnesi), e mi disse a buon 
vise, che non solo non lo volea favorire, ma vorria ch'egli fosse punito severa- 
mente; e moslrò che non fosse onore di vostra eccellenza, che io ne parlassi cal- 
damente. Onde jeri ehhi udienza in la Congregazione delli signori inquisilori, ai 
quali col libro preseniai la lellera accompagnandogli alqeanle parole in esplica- 
zione delia pia e santa inlenzione di quella. Alie quali cominciò lo illuslrissimo di 
Carpi a far risposla, lodandola, e cosi gli allri signori cardinali nnilamenle dis- 
sero, nè giudicai opporluno per allora parlare dei Castelvetio vedendo gli animi 
loro indisposli: ma lenleiô quel che si può fare ad uno ad uno, petchè in queste 
praliche bisogna usare grandíssima deslrezza, altrimenli ne polrebbe venir pregin- 
dizio a me, e, che saria peggio, alConore di vostra eccellenza, in cui scrvílio farò 
quanto ella mi comanderà Credo non partirá per tutto carnevale però occorren- 
dole cosa in cui la possi servire, me n'uvvi8i che io porrò ogni studio in opera per 
lei alia cui buona grazia mi offro, dono e raccomando. t)i Roma il 8 di febraro 1301. 

> Di vostra eccellenza fedelissimo servitore frà Camillo Campegcio, inquisitore ». 
(11) Una vila dei Caslelvetro di contemporâneo, trovala dal Tiraboschi, nana che 

Lodovico volle far inlerdire il fratello Paolo che sciupava; di che iralo, Raolo pensò 
vendicarsi, e accoslalosi a Pielro Rertano, frate e cardinale avverso al Caslelvetro, 
1'accusarono a Roma, avendo sollecitatore il Caro, 
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tenulo per precipuo favore di poter difendere la causa sua fuor di 
prigione, se ne fuggi da Roma, subilo che fu dato principio alPesa- 
mine suo. II che sendo parso a quesli reverendissimi secretarj delia 
santa Inquisizione una tacila condannazione di sè stesso, hanno pro- 
cedulo conlro di lui con quei lermini che sono soliti conlro di un 
convinlo ». 

Pensale se il Caro e gli altri nemici ne profiltarono per sollecitare 
la condannal La quale era stata pubblicata dalla sacra Congrega- 
zione il 2(3 novembre ItiGO, dichiarando che, come erelico fuggilivo 
o impenilenle, il Gaslelvelro incorreva in lulte le pene spirituali e 
teraporali stabilile; chi polesse averlo 1'arrestasse e inviasse prigio- 
niero a Roma: ne fosse bruciata reffigie. 

II Caslelvetro ricoverossi a Chiavenna, terra de'Grigioni, e non 
pare abjurasse alia fede materna; anzi chiese perdono al Concilio 
di Trenlo; ma il papa esigeva si preseiilasse al sanfüffizio di 
Roma. 

Giammaria Caslelvetro non era reo che di aver accompagnato il 
fratello nella fuga da Roma, poi nelfesiglio; pielà, non colpa: laonde 
alie sue istanze condiscendendo e alie raccomandazioni dei duca e 
deirimperaloro Massimiliano, fu rimesso in patria (12). 

(t2) « Sereníssimo padron mio colendissimo. 
« Per esser io slato necessitalo a non partir di casa per 1'impedimento che ho 

avulo in un piede, non lio polulo eseguire quanto voslra aliezsa mi comandava con 
la sua leltera dei due, se non in quella parle che parla dei Caslelvetro, e domaní 
mi sfonerò d'andar all'udienza di noslro signore, e dipoi ragionerò con gli illuslris- 
simi signori nipoli di sua sanlilà delia maniera che mi parrà convenire. Fui a ri- 
trovate il signor cardinale di Pisa, e dissi che credevo sua signoria illuslrissima 
fosse persuasa delia moita prontezza, che si era sempre conoscinta in voslra allezza 
in favorite il sanPüffizio; e che se alie volte ella avea impiegata la soa protezione 
per alcun suddilo di lei, ciò era causalo dall'opinione ch'avea che fosse caltolico, 
si come facea di presente verso la persona di .Caslelvetro; il quale, se per i deme- 
rili suoi sarà reprobato da santa Chiesa, sarà anche avulo per tale da voslra al- 
lezza, e non lolleralo nello Slaio di lei. Rispose il signor catdinale corlesissimamente, 
mostrando ch'egli c il sant'Uriiziu non aveano mai dubilalo punlo delia moita bonlà 
di voslra alteiza, o dei zelo verso il servigio di Dio, ma che ncl caso dei Caslel- 
vetro era impossibile cbe parlasse d'altra maniera di quella che avea falto finora, 
ed esorlava voslra allezza da parle delia sua divina maestà, e pregava afTelluosa- 
menle come da sè, cbe fosse servila di comandiuli che dovesse venir a Roma a far 
Fobbedienza ed espurgarsi, poichè ciò polea fare mollo íntrepídamenle e per sen- 
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Francesco da Porlo, itosene da Modena, ricoverò alcun tempo nel 
Friuli, indi a Chiavenna, fincliè risolse andar alFanlica sua protet- 
trice Renata di Francia: ma passando da Ginevra, fu pregato a pren- 

lirsi (secondo egli asserisce) la coscienza candida, e perchè sa cbe Timperatore Tlia 
raccomandato vivamente, e voslra allezza ne tieno protezione, soggiungendomi sua 
signoria illnslrissima che non sj polrà diflerir piú ad espedirlo. Io, come servilore 
di voslra allezza e come quello clie ha pur qualcho esperienza de' negozj simili, 
parmi di poterla liberamenle cerlificare che questi signori mai inclineranno cbe la 
causa sia spedila in allro luogo che qui, nè lampoco si lasceranno intendere delia 
mente loro, nè condescenderanno a dar abra inlenzione che de minislrarli giusiizia, 
e che in ultimo bespediranno con moita vergogna e datmo di lui come contumacc, 
ed ahbruscieranno la sua statua, e si porrà in necossità di far il medesimo mal fine 
che ha falto il fratello. Quando hene, oltre Taverlo egli accompagnato, si trovasse 
d'esser incorso per il tempo passalo in qualche errore, dovrehbe pur sapere che 
in primo lapiu lutti sono ricevuli a penilenza, e che molli personaggi, per riconci- 
liarsi con Dio e per non vituperare se stessi o li íamigli loro, sono passali per 
quesla via: oltre che ragionevolmenle insiemn può prometlersi ogni possihile hcni- 
gnità, e temperamento per le raccomamlazioni di sua maeslà cesarea e di vostra 
allezza, e se non si risolverà ad obbedire, io li fo un mal pronoslico che se ne pcn- 
tirà, e cerchcrà di poi d'esser ahhraccialo da santa Chiesa, la quale, sebhene lo ri- 
ceverà, sarà nondimeno con maggior suo carico e danno. Ilacio umilissimamente le 
mani a voslra allezza raccomandandomi nella sua huona grazia. Di Homa a x di 
dicembre 1359 ., 

■ Umilissimo et ohligatissimo servitore il Vescovo d'ADiiiA ». 

La commendalizia deirimperatore di cui si fa cenno è quesla; 
. Maximilianus secundus, divina favente clemenlia eleclus romauorum iraperator 

semper auguslus. 
. llluslrissinie, sororie, consanguinee et princeps charissime. Supplicavit nohis hnmi- 

lime nosler et sacri imperij fidelis dileclus Joannes Maria Caslelvelro mutinensis, 
ac suhmissis a nohis precihus rogavil, nostra benigna opo apod dilectionem luam 
pro se intercedere dignaremur, ul aliquot mensium spalio rerum suarum domi ge- 
rendarum causa in Mutinensi território libere, lute et sine moleslatione ob sinistram 
religionis suspilionem de se orlam versarj, et ul decet viium calbobcum, ac roman» 
ecclesiae amantem alque sludiosum, commorari possit. Nos igitur considerantes egré- 
gias suas virlntes, et memória repelentes illius vitae morutn ac catholicas conversa- 
tionis honeslatem alque prohitatem, nec non eximiam erga nos ohservanliam, dum 
apud curiam noslram caesaream aliquandiu esscl, noslro eum palrocinio dignum esse 
judicavimus. Ilaque ihleclionetn luant bis noslris lileris henevule hortamur et requi- 
rirnns, ut praMatum Joannem Maria hujus nosltas benigna! intercessionis causa, qu.e 
alias apud dilectionem luam magqi ponderis esse solet, sihi commendatam habeat, 
ila ut quod a nohis suppliciler peliit, a dilectione tua consequi et ohlinere valeat. 
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dervi stanza e cattedra, con buona provvigione. Tornò egli dunqae 
a Chiavenna per levarne la sua famiglia, e persuase il Castelvclro 
d'andarne con lui, come fece. La Renata (13), appena seppe trovarsi 
Lodovico a Ginevra, gli scrisse invitandolo a sè con larghe promesse. 
Ma egli, vecchio e sofferente d'an penoso scolo d'uretra, non si cre- 
delte in grado di viaggiare, neppur nella lettiga che la principessa 
gli offriva; alia quale rimandò il denaro, che per tale occorrenza essa 
gli inviava con nuove istanze. Pure si mosse da Ginevra, e, sebbene 
il Muratori lo neghi, dimorò due anni in Basilea, leggendovi Dantc, 
la Poética di Aristotele ed allri autori. Sperò aria e vilto piü con- 
veniente a Lione, e vi si badò due anni, ma ecco i dissensi reli- 
giosi scoppiare in fiere guerre civili; da un^nvasione fuggendo, egli 
fu edito dalle truppe, e spogliato d'ogni cosa, fin deMibri e de^a- 
nuscrilli. Trovò poi a Yienna protezione da Massimiliano II d'Áustria, 
al quale dedicò la sua Poética, ch'erano appunto le lezioni, raccolte 
da' suoi scolari. La peste lo cacciò anche di là, onde si rimise a 
Chiavenna, solto la protezione di Rodolfo Salis, colonnello deirim- 

ín quo dileclio lua fadara est rem sua xquanimitale dignam, notes vero raagno- 
pere gratam, favore et benevolentia nostra cmsarea recognoscendam. 

Dalum in arce nostra regia Praga, die vigésima septiraa aprilis anno Domini 
millesimo quingenlesimo septuagesimo, regnorum noslrorum, Romani oclavo, Ilan- 
gariae septimo, Bohemi® vero XXII ». 

in ou arsenalo di cose varialissime, quali sono le annotazioni dei Lagomarsino alie 
leitere di Giulio Pogiano, a pag. 444 JeI vol. II ne troviamo due dei cardinale Com- 
mendone a Giammaria Gaslelvelro, dei febbrajo e deiraprile 1370, donde appare che 
questi aveva interposto 1'imperatore Massimiliano II e il duca di Ferrara per oltenera 
che la sua causa fosse giudicala in Ferrara: al che quegli rispondeva non essersi mai 
coslumato di loglier di mano a quel sanFUffmo le cause da esso iniiiate: promet- 
teagli perô, a nome di sua santità, se si fosse cosliluito, farlo giudicare con ogni 
clemenza, carilà o anclie prestezza. Avendo poi esso Castelvetro domandalo grazia 
delPerrore commesso, il cardinale s'impegnava d'otlenergliela. 

Un Jacobo Castelvetro, pur modenese, che non era però nipole di Lodovico, ab- 
bracciô le nuove opinioni: e a Rasilea pubblicò nel 1362 i libri di Lodovico, e uno 
conlro il Concilio di Trenlo, inscrito nella Biblioteca Viziana; poi a Londra stampò 
varj elassiei noslri. Venulo a Venezia, fu côlto dal sanl'UfQzio, ma Tambasciadoro 
Arrigo Voltonc riusci a farlo fuggire, nel 1611. 

(13) In questi processi non compare mai Pielro Lauro modenese, che tradusse i 
Colloqui di Erasmo, o li pubblicò a Venezia il 1519, dedicali ■ alia illuslrissima e 
virtuosissima principessa M. Renata di Francia, duchessa di Ferrara •. 

Canth. — Illuslri ilaliani, vol. 111. 
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peralore, gran fautore delia Riforma fra i Grigioni. Golã mori, e gli 
íu posto quesl'epitafíio: 

D. 0. M. 
Mefnorice 

Lvdovici Castelvilrci mvtinen 
sis viri scientice jvdicii mo 
rvm ac vitw incomparabilis 
qvi dvm patriam ob improbo 
rvm hominvm swvitiam fvgit 
post decemalem peregrin 
alionem tandem hic in libero 
solo liber moriens libere qvie 
scitanno celatis svce lxvi salvtis 
vero nostrce mdlxxi feb. xx. 

Quel monumento fu fatio risarcire nel 1791 daf Federico Salis, ag- 
giungendovi un busto dei Gastelvetro, e collocandolo nel giardino 
suo, dove, mutati padroni, lo vediamo tuttora (14). Venuta adesso 
la frenesia de' trasporti, i Modenesi domandarono le ceneri e il mo- 
numento dei Gastelvetro per trasferirle nella loro città, ma desistet- 
tero pel prezzo esorbitante. 

Parrebbe a credere che le severità usate estirpassero F.eresia, tanto 
diíTusa in Modena (15). Ma nel 1825, a Yerdetta in quella campagna. 

(li) 11 padre Laderchi al 1571 riferisce che • mori finalmenle nella eresia Lodovico 
Castelvelro, e Giovanni Merlino pseadorescoTO, talchè, colla uccisione di cosi in- 
signi erelici falia dalla divina ginstizia, parve la Chiesa aver riporlaio non minor 
trionfo sugli erelici che sugli infedeli •. Era l'anno delia battaglia di Lepania. 

11 Vergerio scrive al duca Alberto il 15 marzo 1561: 
 Fuoruscirono d'Ilalia per l'evangclo Ire insigni personaggi, nn vescovo, un 

abate, e nn professore di lellere greche, di nome Francesco da Porlo, di sopranome 
Greco. Visse alquanto a Ferrara, ha cinqaant'anni, raoglie, figli; e potrebbe a Re- 
giomonle nella scuola di voslra allezza venire, e credo si contenterebbe di duecenio 
fiorini. Se LUo movesse l'aliezza voslra a desiderarlo per Ia sua scuola, oserei affer- 
mare the avrebbe un uorao che nella lelleratura greca (e tacio la latina) non avrehbe 
il pari in allra scnola, olirechè è sincero nella dollrina e veramente pio •. 

II Da Porto mori a Ginevra, e Teodoro Reza ne compose repilaffio. 
(15) Antonio Caracciolo, domenicano, il quale, al principio dei 1600, scrisso nna vila 
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smuranclosi Puscio (Pun torrione in un casino dei conte Prini ch'era 
stalo dei Castelvetro, fu trovato pieno di libri e di carte. Non cre- 
dendole di verun.pregio, le carte furono disperse, nè il padrone polè 
raccorne che alcune, le quali consegnò alParciprete dei Finale; e 
questi, odoralele erelicali, le bruciò; i libri depositò alia biblioteca 
di Modena, che allora per la prima volta accolse la Bibbia tradotta 

di Paolo IV, rimasta mannscrilla, e ch'è una difesa delia santa inqnisizione, delia 
quale polè vedere i regislri, scrive: 

— In Modena gli eretici fecero piú faccende che in niuna parte d'Iialia. Qqítí fu 
il yicario dei cardinale Morone, chiamato Bianco da Bonghis, e molti sospelli d'e- 
resia. Vi fu Anlonio Gadaldino, librajo modenese, eretico mareio con latia la sua 
famiglia: yendè coslui molli volumi dei Beneficio di Critto, libro pernizioso che in- 
segnava la giustificazione ex sola fide el ex merilis Chrisli, impmazione alia lute- 
rana. Qnesto libro, cosi caro agli erelici, il Gadaldino non solo Io yendè ma anche 
Io rístampò. 

« II cardinale Cortese..., ancorchè di grande stima per bontà e per lettere, fu 
nondimeno senza rispelto alcuno inquisilo dal sant'üffizio per ayer leito ed appro- 
vato il libro dei Benefizio di Cristo ». 

Allroye dice pure che • quel libro {dei Benefizio di Cristo) fa stampato molte volte, 
parlicolarmenle a Modena, de mandato Moroni». Fra allri eretici annovera Bonifazio 
Valentini, al quale Adriano, secretaiio dei cardinale di Fano, scrisse una leltera di 
condoglianza per la morte di Lutero e di due frati modenesi erelici, írà Reginaldo 
e fri Albasio. Bonifazio infetlô la terra di Nonantola. Inoltre Alessandro Milano, fri 
Bernardo Barloli, che in cárcere abjuró: fr!i Barlolomeo Pergola, prete Domenico Mo- 
rando, Francesco Camerone, un Farzirolo, prete Gabriel Falloppio, Gozadino calzo- 
laro, prete Girolamo Regia, il Castelvetro, don Girolamo di Modena cappellano dei 
Morone; Giovanni Borgomazza, Giovanni Berlano, mastro Gioyanni Maria Mannelli. 
Costoro mandavano sussidj agli eretici di Germania: ed egli dà qualche contezza di 
ciascuno. 

Le nolizie e i documenti piú importanti intorno a queslo período si trovano nella 
Biblioteca iíodenese dei Tiraboschi, ma sparpagliati man mano che gli capitavano, 
o secondo i nomi delle persone. Allre ce ne furono somministrate per cortesia, fra 
cui la cronaca inédita dei Tassoni, ove leggesi al 1561. • Cnm jam pluribns men- 
sibus elapsis, dominus Ludovicus Caslelvelrus, dominus Philippus Valentinus doc- 
tores mutinenses accusati fuissenl de haeresi lulherana, et citati Rorns, sed non 
comparuissent, el sicut conlumaces condemnali fuissenl, tandem de anuo 1560 do- 
minus Ludovicus, habito salvoconduclu, ad purgandam calumniam Romoe se tran- 
slulil, una cum domino Joanne Maria fralre suo. Et sic ab inquisitoribus ter exa- 
minatus, timens no quid delerius sibi contingeret, noctu ciam aufugit, et sic ab 
inquisitoribus condemnatus, lali senterftia percussus est •. 

Segue uno squarcio delia sentenza pubblicata dai cardinali ínquisitori deli eretíta 
pravilà, ove il Castelvetro è dichiarato eretico impenitente, e incorso nelle censure. 
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da Lutero (16). Alcuni portano postille di mano dei Castelvelro. In 
uno era inserto manoscrilto il Tre per uno di G. M. Barbieri, clie 
íu poi pubblicato dal Valdrighi. con una prefazione dove è raccon- 
tato questo scoprimento. Alcune carte, che i curiosi poterono rac- 

(16) Eccone Tatto verbale: 
Adi 3 marzo 1823. 

Elenco de' libri ritrovali murati sulla sommilà di un torrione contíguo al palazzo 
Prini deito Ia Verdelta in San Pielro in Elda; deposilali nella reale ducale 
Biblioteca Estense dal signor arciprete dei Finale Giovanni Antonio Torricelli. 

Machumelis Saracenorum principis, ejusque successorum vila ac doclrina, ipseqae 
alcoram. Vol. 1, in data dei 1313. 

Inslitulio christian® religionis, nunc vere demum suo titulo respondens. Aulbore 
Joanne Calvino. Vol. 1, 1543. 

Evangelium secundam Mattha;um in lingua hebraica cum versione latina Sebastiani 
Munsleri. Vol. 1, 1537. 

In Salotnonis regis filii David sacrosanctam ecclesiastis concionem commentarius 
Marlino Borrkav, alias Cellario aulbore. Vol. 1, 1536. 

Poggii Florentini oratoris et pbilosophi opera. Vol. 1, 1538. 
Sacrorum psalmorum libri quinque ad bebraicam veritatem genuina versione in la- 

tinum traducli per Aretium Felinum. Vol. 1, 1532. 
Complanaliones Isaiae prophelse per Huldrycum Zuinglium. Vol. 1, 1529. 
Amica Exegesis, idest exposilio Eucharistiae negocii ad Marlinum Lutherum, Ilul- 

dryco Zuinglio auctore. Vol. 1. 
Ennarationes doclissimx et leclu ulilissimao doctoris Martini Lulberi,.in quintum, 

sexlum, et septimum capita Matlhei. Vol. 1, 1533. 
Joannis Sleidani De stalu Religionis et Reipublic®, Carolo quinto cxsari commeu- 

tarii. Vol. 1, 1535. 
Coromentaria Bibliorum, Chuonradi Pellicani. Tomi 5, 1536. 
Ia sacrosancla quatluor Evangelia, et Apostolorum Acta D. Chuonradi Pellicani 

commentarii. Vol. 1, 1337. 
Index Bibliorum. Authore D. Chuonrardo Pellicano Uubeaquense. Vol. 1, 1537, 
Metaphrases et Ennarationes perpetuai epislolarum D. Pauli apostoli per Marlinum 

Bucemm. Vol. 1, 1536. 
In divinum Jesu Cbtisli evangelium secundum Joannem commentatiorum libri X 

per Ileinrychum Bulingerum. Vol. 1, 1543. 
In sacrosanctum Jesu Christi evangelium secundam Matthaeum commentariorum 

libri XII, per Ileinrychum Bulingerum. Vol, 1, 1542. 
In omnes apostólicas Epístolas divi videlicet Pauli canonicas commentarii lleinrychi 

Bulingeri. Vol. I, 1544. 
De origine erroris. Libri duo lleinrychi Bulingeri. Vol. 1, 1539. 
Desid. Erasmi Roterodami in Novum Teslamentum annotaliones. Vol. 1, 1535. 
Epitome annotationum in Novum Teslamentum De». Erasmi Roterodami. Vol. 2, 1538. 
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coglíere, fanno supporre un'opera inédita dei Castelvelro di matéria 
religiosa, e il suo carteggio con Lulero, Calvino ed altri eresiarchi. 
Ciò proverebbe come e il Muratori e il Tiraboschi stessero fuor dei 
vero allorchè, per amore di compatriota, tolsero a purgarlo da ogni 
imputazione ereticale. 

In generale ne' suoi scritti v'è inesattezza, v'è frasi vaghe, non un 
sistema di credenze pel quale possa, come altri vorrebbe, collocarlo 
fra gli eresiarchi. La Dichiarazione dei pater nosler e modo d'ascol- 
tar la messa, libretlo di gran pietà e piü volte ristarapato, credesi 
dei Castelvelro. Pare avesse tradotto i Luoghi comuni di Melantone (14). 

Actorum Aposlolorum liber doctissimus per D. Erasmom Sarcerium annaj monia- 
neum. Vol. 1, 1340. 

In universas Epístolas Apostólicas paraplirasis per Erasmum Rolerodamum. Vo- 
lume 1, 1323. 

Joannis (fficolampadii docloris in libram lob exagemala. Vol. 1, 1332. 
In Danielem Propbetam Joannis flEcolampadii Libri duo. Vol. 1, 1530. 
Caroli Bovilli Samorobrini liber de diíTerentia vulgaríum linguarum. Vol. 1, 1533, 
Laurentii Valle opera. Vol. 1, 1540. 
Dictionarium lalino-gallicum. Vol. 1, 1338. 
Rbelorica plena ac referia exemplis. Autora M. Erasmo Sarcerio, et Philosophiso 

Moralis epilome, Philippo Melantbone aulore, Vol 1, 1337. 
Colleclanea omnium Troporum sacrosanota; Scriptura) Bartbolommo Yeslhemen cel- 

lectore. Vol. 1, 1330. 
Loci communes theologi, collecti recognili a Pbilippo Melantbone. Vol. 1, 1539. 
Ehronicorum libellus a Joanne Carione malbematico conscriptus, ac per llerman- 

num Bonnum in lal, conversas. Vol. 1, 1539. 
Risposta di M. Girolamo Mutio juslinopolitano ad una Lellera di Francesco Belli. 

romano. Vol. 1. 
Un libro' senza fronlispizio sopra varie materie di religione, delFanno 1532. 
Les antiquilez et singularilez de la Vile, Cilé et Universilé de Paris. Vol, 1, 1538. 
Miscellanea di opere, sermoui stampali di Marlino Lutero ed allre lellere an. 1320. 
Dodici sonelti misti, nove di G. Maria Barbieri conlro Annibal Caro, inedili, e tre- 

dei Caro slampatí. 
Anche il Fontanini (Bibl. deWeloq, italiana, tom. I, pag. it9) narra che cerii- 

libri « dei Brucíoli, di B. Ochino, di G. Valdes, e di allri delia medesima farina, 
nello smuovero una casa di Urbino nelTanno 1723, si trovarono insieme nascosli, e- 
quivi inuratí per salvarlí dal fuoco in tempo di Paolo IV », 

(14) Nello JSovie amccnilates literário: di Arrigo Guglielmo Klemmio, slampale a 
Slutlgard ncl 1773, si vonlengono Anedota de I.udovico Castelvelro ejutque scriptis, 
in primis Locorum Melancthonit in linyuam italicam ab ipso translatorum editione, 
(Juella traduzione è mínutamente descritta dal Bruckero, Miteell. histor. philosoph., 
pag, 302; ma non dice di chi sia. 11 Fontanini la sosliene dei Castelvelro; ma pro- 
babilcnente esagerò nelFaccusar questo, come esagera il Muratori nel difeaderLo. 
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Un Ubricciuolo deWautorità delia Chiesa e detjli scrilli degli antichi, 
volgarizzalo per Reprigone Rheo con 1'aggiunta di alquante chiose, si 
trovò neirarchivio di Gastei SanfAngelo, con nota contemporânea 
che indica fosse di man própria dei CastelvetrOj al che fa appoggio 
la conformità dello stile. In sue opere posteriori appajono proposi- 
zioni ereticali, o almeno dubbie; ma chi assicura non sieno slale in- 
terpolate dagli editori dopo la sua morte? 

Fra i letterati merita egli bel nome per lo scrivere piano e lerso co- 
mechè prolisso, e per critica indipendenle. Delia Poética d'Aristotele, 
di cui già dicemmo, le lungagne voglionsi perdonare percbè sono 
lezioni orali, raccolte da' suoi discepoli indicammo che imputa Dante 
di parole scientiíiche, ingrate, « inintelligibili a uomini idioti, per 
li quali principalmente si fanno i poerai »: e FArioslo di slorica 
infedellà, spinta fino ad iuventare a capriccio nomi di regnanti. 
Almeno per udita ebbe contezza di quei grandi che allora illu- 
stravano la Francia, la Spagna, ringhilterra, e poichè disse che 
colà si trovavano scrittori grandi quanto in Ilalia, lo tacciarono di 
leso patriotismo i pedanti che mai non aveano udili nominare Mon- 
taigne, Balzac, Yoiture, Ronsard, Calderon, Lope, de Yega, Gamoens, 
Shakspear, Boscano, Garcilaso de la Yega; e ne lo rabbuffava il Yar- 
chi, il quale poi sosteneva Dante esser superiore ad Omero. 

Se vogliamo estrarne qualche shgo morale, eccolo: — Meglio é 
Fessere stretto in casa e lungo in campagna. Meglio è arrossire che 
impallidire. Ricco non ô chi ha raolto, ma chi si contenta di poco. 
Da molto è quella donna che non ô conosciula se non da pochi ». 
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1. Primi anni — 11. Origine delle idcc — III. Trascendentali e Tomisii — IV. Pole- 
miche — V. 11 senso comnne — VI. Applicaiioni praliche — VII. Sue aiioni 
— VIII. Coizi col Giobeni — IX. Allre nímicizie — X. Política e dirilto — XI. Ul- 
timi tempi — XII. Sviluppo delle dollrine. 

I. 

Antonio Rosmini nacquo a Roveredo di Trento il 2i marzo 1797^ 
cialla contessa Giovanna de' conti Formenti e da Pier Modesto, rap- 
presentanle d'una famiglia di nobiltà e ricchezza, come di franca 
pietà, di ospitalilà generosa, di estesissima carilà. A tali esempj 
crebbe Antonio in virlü e religione; e già gü esercizj elementari mal 
baslavano a quelFavidità dei sapere, che fu il carattere e talvolta l'in- 
ciampo delia sua carriera. Amante delia operosa solitudine, purê in 
società mostravasi gioviale, compagnevole, talora vivace e risenlito 
oltre misura, cppur sempre amorevole e docile; ostinato alio studio 
e alia ricerca delia verità, formò in casa un'accademiuola di venti 
giovani, cbe si esercitavano a scrivere, a criticare, a discutere. 

Cosi egli divisa a suo padre la própria vita in Padova: — Mi 
alzo alie sei; studio fino alie oito, col solo intervallo deirorazione 
e delia refezione mallulina; dalle oito alie dodici me la passo udendo 
le lezioni; poi sentila messa nella cbiesa dei Santo, e tornato a 
casa, seguo il mio studio fino alia una e mezzo; poi o passeggio 
o ragiono coi famigliari fino alie due, quando mi sicdo a mensa. 
Finito il pranzo, o giuoco un momento con un amico o discorro; 
appresso dormo una mezz'ora, nè fo altro che divertirrai fino 
alie quattro e mezzo circa. A quelPora riprendo il filo de' miei 
sludj fino alie sette, poi fln presso alie nove mi sollazzo con ollimi 
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amici, che sono o professori deirUniversità, o giovani dMngegno. 
Alie nove, tutli di casa ci raccogliamo in uno stanzino, facciamo 
tranquillamente la nostra lezione spiriluale, e poi ci poniamo alia 
parchissima mensa, linchè, dopo liete ciarle, ognun si ritira nelle 
sue stanze; e falta 1'orazione, me ne vo a leito, ove dormo i mi- 
gliori sonni dei mondo. Negli studj Irovo inüniti dilelti piü che inol- 
tro; ma una grande penúria di libri. Non pui credere quanti ne 

abbisognino. A pensare che io non ho neppure un Aristolele e un 
Platone, libri che debbo tenere ogni momento in mano. Ma pazienza 1 
non si può far tulto in una volta. Per allro io farò ogni cosa per- 
chè 1'otlimo mio padre non si debha pentir mai d'avere speso da- 
nari per me, nè gli rincresca di spenderli in avvenire ». 

E quanto tripudio allorchè ottenne oltooento íiorini per comprarsi 
la biblioteca Venier! Poco dopo, mortogli il padre e lo zio, si trovò 
erede di lauta fortuna. Ma non che concepire Pinsolenza delle ric- 
chezze, sentendosi chiamato al sacerdozio, vinse la lunga opposizione 
dei parenli, si vesti chierico, e Taprile 1828 fu ordinato prele. In un 
viaggio a Roma polè venerare Pio VII, dei quale poi recito Telogio 
fúnebre in San Marco di Yenezia, esaltandone il coraggio a resistere 
alie prepotenze, e la saggezza nel restaurar la Chiesa, e scagionan- 
dolo delFavere coronato Napoleone. Oggi Pavrebbero riprovato per 
caltolico liberale. 

II. 

Fin da quando sludiava solto Pietro Orsi, piü matemático che filo- 
sofo e seguace di Locke, egli aveva compreso che il problema fon- 
damentale delia scienza delle ragioni ultime è forigine e la nalura 
delle idee, cioè di ciò che nelle cose vi ó di essenziale, necessário, 
inalterabile: e giudicando incomplete tulte le spiegazioni datene per 
lo innanzi, di venti anni espose quella che è il fondamento di tulte 
le sue opere. 

Si i cercatori delia verità, si i critici loro, egli divideva in due classi. 
Uuna orgogliosa, con pregiudizj che adoltò per moda, per deferenza, 
per aulorilà, rifinta ogni esame delle dotlrine diverse, oppone il 
disprezzo alie ragioni; quando alcuno dice; « Non domando altro 
che d'essere sentito >,cosloro volgongli la spalle sprezzanli, e cre- 
dono analemizzare e Tuorno e la sua doltrina colfapplicargli qualchc 
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sonoro nome d'insulto, chiamano temerário chi non vuol sagríllcare 
ad essi le sue convinzioni, in omaggio delia analisi e delia liberlà 
di cui si professa sostenitore. 

Quelli dell'altra classe hanno sentilo da una bocca infallibile che 
bisogna esser umili e miti di cuore; onde, convinti d'una verilà, cre- 
dono e ulile e necessária la discussione degli accidenti, e impara- 
rono da san Paolo, « Nulla disprezzate, esaminale tutto, appigliatevi 
a ciò che è buono (i) ». 

Questi, alPannunzio di una nuova dottrina filosófica, non pensano 
dover a priori ripudiarla, bensi chiamarla ad esame con sincera cu- 
riosilà e dubbio ponderalore, conoscendo essere la verilà il primo 
bisogno delfuomo, e disapprovano coloro che « presumono di tirare 
una linea di separazione fra verità e verilà, e dichiarar quelle 
ulili, queste superílue, non sapendo che la verilà, tulta quanta ella 
è, ô un bisogno essenziale delia nostra natura; che questa natura 
aspira alie cognizioni, con tanto piü ardore quanto esse sono piü 
ardue, piü peregrine, piü arcanej e che le forze de'singoli uomini 
sono cosi limilate, da non poter giungere a conlendere e vietare 
alfumanilà neppure la piü piccola particella di verità, perocchè Fin- 
quisizione dei vero sarà sempre alFuman genere tanto libera quanto 
Faria e la luce, tanto aperta quanto aperta Fha falta per essa Iddio ». 

La scolaslica, intenta a conciliare la ragione colla fede, erasi ri- 
dotta a un acervo di quistioni, di inconclndenli logomachie, dove Fa- 
desiono delFintelIetlo volea slrapparsi colFeculeo d'un nome; eppure 
non seppe mai uscire dalla quistione dei nominalismo e dei rea- 
lismo; se cioô esistano veramente le cose, o sollanlo le idee e i 
nomi che le rappresentano. Aristolele era la sua bibbia; ma ecco 
il Valia e il Pomponazio mostrare che il testo fin là venerato non 
era il genuíno; bensialterato nelle traduzioni dal greco in arabo, dal- 
Farabo in latino, e ingombro di glosse e di interpretazioni. Esso Pom- 
ponazio vuolo che la cognizione di Dio scaturisca dalla cognizione 
delle cose naturali, non il contrario come allora usava; poi i Platonici 
ricorrono ad allre fonli; Telesio separa la teologia dalla filosofia, e 
le aslrazioni ontologiche esclude dalla física: Cesalpino, unendo 1 ana- 
lisi peripatelica alia sperienza, riesce a un panleismo ideale. Bruno 
trova Iddio in tutti i fenomeni dei mondo, pur distinguendo la su- 

(t) I aj Xhess., V, 21. 
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prema unità, cioè Dio; Punità apparente nel numero, cioè il mondo; 
le particolari apparenze che non sono reallà; i sensi percepiscono 
il fenomeno; la ragione il mondo; rintelletto vede Tunità. 

Sazio di tali varietà, Cartesio vuole si cominci dal dubitare di tutto 
per arrivare alia certezza col ragionamento; dubbio metodico, che fu 
il prodromo di tutta la filosofia moderna. Ma alia ragione come fidarmi 
se delia sua validità devo dubitare? Nè lo scetticismo potrà evitarsi 
se non si accetli la certezza naturale, data dalla coscienza individuale, 
e che si manifesta nella coscienza universale. 

Trascurando i nostri Gerdil, Falletti, Pino, Dragbetti, Miceli, anche 
da noi il sensismo prevaleva al principio di questo secolo, dielro 
alie traccie degli enciclopedisli, di Cabanis, di Broussais: l'ex-prete 
Compagnoni tradusse 1'ideologia dei Destut Tracy, puro e plebeo sen- 
sista (2), quale si professò Pasquale Borelli (Lalebasque): una col- 
lezione di cinquanla volumi di metafisici falta a Pavia atlestava la 
nostra bassezza. 

Come dietro agli stranieri erasi corso nel sensismo, cosi verso la 
scienza dello spirito avviaronsi alcuni sulle traccie di Reid e Dugald 
Stewart, che accettavano postulati assoluti e necessarj, assentili da 
tutti; teórica di senso comune, insufticiente a serj pensalori, e che, 
come i tradizionalisti, nulla dando alPuomo individuale, concbiude 
alio scetticismo (3). Intanto la filosofia trascendenlale studiava 1'uomo 
nelPintuito, nelle idee metafisiche, nel ragionamento; Kant, con mé- 
todo eminentemente psicológico, adoprò le facoltà per conoscere il 
valore d'esse facoltá di ragione; distinse la leorelica, impotente ad 
■ogni afíermazione, dalla ragione pratica che trae ad affermare ed 

(2) La Biblioteca Italiana, oracolo (Tallora e suprema prova delia vulgarilà degli 
stodiosi, si congratulava che il profondo pensalore Compagnoni avesse tradollo quel- 
I opera. E un'allra volta; «Noi consideriarno la pubblicazione degli Bíemenli (Tideo- 
logia come un distinto servizio renduto alia scienza .. E no dà conto in lunghi 
arlicoli. Ma nell7síiiuío nazionale fin dal 1812, TAraldi melteva in avvertenza conlro 
i pericoli dei condilliachismo in un Saggio di un errata di cui sembrano biiognoti 
alcuni libri elementari, 

(3) Nicola Conlarini (De perfectione rerum, Venczia 1376) prevenne di gran pezza 
il conceito di Reid e delia scuola scozzese di toglier via le idee intermedie fra le 
cose e noi, assumendo egli di distrugger affalto le specio intellellive di Aristotele. 
Dugald Stewart sconsigliava i giovani dalle ricerche aslralle dicendo che « il guslo 
di quesle è piú facile d'ogni allro a impadronirsi delfanima, e chiuder le allre sor- 
geuli d'islruzione che nalura aperse all'inielligenza ». 
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«perare; sicchô, mentre volea sconfiggere gli sceltici, diroccò dgni 
sistema dogmático. Lo confutò Pasquale Galuppi, eppur seguendolo 
nel dedurre il sapere umano dal subjelto, e derivare Tolbligazione 
morale da un'assoluta necessità soggetliva, anzichè vedere la ne- 
cessita d'un obbligante; benchè sfagga alie estreme conseguenze, 
cogli elementi objettivi delia cognizione ammettendo anche lo spi- 
rito umano che meditando elevasi dal condizionale all'assolulo (4). 

I piü dondolavansi nell'éccletismo di Cousin, che esponendo quat- 
tro sislemi fra cui le verità sono ripartile, pone base slorica troppo 
fragile per elevarsi mai alia filosofia definitiva; colfarida psicologia 
nulla sa delPanima; nella metafísica oscilla fra Cartesio ed Hegel, 
dando parole eloquenti in laogo di buone ragioni (5). Discernere il 
falso ô egli possibile senza aver un tipo certo dei vero? e avendolo, 
perchè non si ricorre iramediatamente a queslo? Vero è che l'ec- 
cletismo odierno, piultoslo método che sistema, era in fondo un psi- 
cologismo carlesiano, svolto con una critica che conferma le osser- 
vazioni interne delia coscienza e i concelli razionali mediante il fatto 
storico di sistemi filosoflci; ma in somma porta di necessita alio scel- 
licismocon quella erudizione senza principj, quella ricerca senza meta 
nè conclusione; non accetlando allro principio di certezza morale che 
la ragione, concbiude alia supremazia individuale; se il malerialismo 
riconosce solo la forza fisica, 1'eccletismo riconosce solo la intellet- 
luale; sempre la forza, la ragione dei forte sul debole o deirintel- 
ligente sulfignorante. 

Cosi passavasi dal crilicisrao al panleismo e a quelli che Humbold 
chiamava saturnali di scienza ideale; onde alfabuso delia ragione 
bisognava opporre la ragione, chiamandola ad un esame serio e ri- 
goroso di sè slessa. 

Ciò intraprese Rosmini nel Saggio sulle origini dellc idee, cioè in 

(l) II <lir«, come fa il Galuppi, che, essendo Dio autore delia nalura, i comandi 
alella ragione pralica devono riguardarsi comandi di Dio , è un conlraddirsi; poi- 
chè una necessità assoluta non puô originarsi se non da un soggetto o da un og- 
geito assolulo. 11 secondo è escluso dal Galuppi, pcrcliè fa Tolibligaiione soggetliva, 
non oggeltiva. Dunquo egli pone sollanto il primo. Sicchè egli, volendo correg- 
gere l'assurdo di sua dottrina da un lato, cade in conlraddizione con sè slesso. \ edi 
monsignor Duscauini, Dialoghi ftlosofici, 147. 

(5) Mi ricordo che Cousin, messo alie slrelte da Manzoni coi ragionamenti, escla- 
mava in lono di colia: Ah ah! vous failes de la logiqus. 
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che consiste e qualè il valore di ciò che gli uomiui chiamano luce 
delia ragione. 

Non mancherà chi ci arresti alia soglia; demandando a che sif- 
fatti studj servano? mancare essi dei caraltere piü importante e 
piü richiesto oggi, la pratica utilità: nulla aver a fare le verità ri- 
gorose coi buoni sentimenti, colle ispirazioni dei cuore le dedu- 
zioni delia ragion^. 

Cercare che cosa siamo; che cosa può saper Tuorno; se v'abbia al- 
cun che di certo, alcun che di vero, non serve a nulla? Se non si 
dà sapere senza idee, come può la scienza aver valore sinchè ri- 
manga dubbio che le idee ci ingannino, che tullo intorno a noi 
non sia che apparenza e illusione? E con questo dubbio può Tuorno 
operare? Cercar la verità; linchè non la si trovi, spasimare nell'e- 
silanza: trovatala, riposare come in porto sicuro, non è questa la 
vita intellettuale? non sente ognuno la necessita d'esser certo di 
ciò che crede e conosce, per potere con coraggio e risolutezza se- 
guitare unhmpresa, mirare a un line alto e glorioso, sostenerc ge- 
nerosi sagrilizj? Quesli trovaronsi mai in anime ondeggianli nel dub- 
bio? Dicono vana tal questione; "e da Platone ed Aristotele fino a 
noi occupò tutti i pensatori. Vano il difendere le ricchezze intellet- 
tive e morali dei genere umano, pendenti tulte dal sapere se v'ab- 
bia o no una verità eterna, indipendente nell'esser suo dall'uni- 
verso maleriale e da ogni nalura limitala. Dicasi piuttoslo che Punità 
dei sapere domanda che dollrine generali e melafisiclíe diansi per 
fondamenlo ai dirilli, ai doveri, a lutte le teoriche legali e sociali, 
secondo cui operare; ad ogni filosófica scienza che voglia procedere 
con dignilà, con cerlezza, con costanza, con utilità de'suoi simili: 
poichè, lin tanto che su questo si disaccorda, come fia possibile mai 
accordarsi sul rimanenle? Mérito d^na scienza è dissipare i dubbj 
e soddisfare la curiosità. 

Ma Pideologia, sfrivolendosi in im'arialisi senza cuore, era ser- 
vita, nel secolo passalo, ai sofismi delia mente e agli errori delia 
scienza, tanto che ideologo equivulse a filosofo, e in tale significato 
Napoleone beffava ed esecrava gli ideologi come sognalori e ciar- 
latani. 

Ora il Rosmini accingevasi a un intero innovamento. Vedeva egli 
principale difetto delia filosofia odierna il soggettivismo, che insomma 
è un sensisrao meno grossolano; e i seguaci ne paragonava a naufra- 
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ghi, i qual!, scampando dai marosi coirarrarapicarsi s^no scoglio, re- 
stano ancora coperti di schiuma e fango, e vicini a ricader neU'abisso. 
í sensisli deducono le nostre cognizioni dalla sensazione; i soggettivisti 
dal sentimento o dalla coscienza; quelli insegnano che la cognizione è 
una sensazione trasformata da un organo piü perfeito; questi la dedu- 
cono misteriosamente dal sentimento, dicendo, « Io sento; ho co- 
scienza dei mioessere, acquisto Tidea delPesistenza; ho coscienza 
d'essere un'attivitá, una forza, e acquisto 1'idea d'attivilà, di forza, di 
sostanza; ho coscienza d'operare, e acquisto l'idea di causa e d'effetto ». 
Ma il sentimento delhessere, deiratlività, delia forza son forse altro 
che mera sensazione? L'osservazione psicológica convince che l'idea è 
essenzialmente soggetliva. Ma il sensismo e il senlimenlalismo con- 
cepiscono egualmente il pensiero che nasce e svolgesi nella solitária 
profondilà delFanima senza veruna relazione col lume eslerno; l'a- 
nima pensa sè stessa; èlla è il soggetto e il termine delia sua 
azione, il principio e la fine delia sua vila. Questa facoltà di pen- 
sare, di volere, d'amare, sola e senz'altro oggetlo che sè stessa, é 
necessariamente la legge sua. L'intelletto, indipendente nella sua at- 
tività, esce poi da sè medesimo, e incontra (dove e come non si sa) 
la verità, Dio e il mondo; ma la verità, Dio, il mondo non gli sono 
necessarj perchè esso pensi, voglia, ami, perchè viva delia' vita in- 
telleltuale e morale. 

Kant, riducendo quesfopinione alia forma rigorosa che soleva, 
negò tale incontro, e dimoslrò impossibile alPuomo il conoscere altro 
che i proprj pensieri, modalità fuggitive senza sostanza nè appog- 
gio. In conseguenza restava única legge 1'attivilà soggetliva, e il 
cânone morale formolavasi in operar moralmente e liberamente. 
Questo soggettivismo, proclamando 1'indiperidenza delia volontà, divi- 
nizzava fuorno e Fegoismo; e ne derivo il panteismo umanitario, 
il considerar lutte le religioni come rispondenti alia coscienza umana, 
la quala falta única legge religiosa, le proclama tulle egualmente 
buone, o le confonde in un medesimo apprezzamento. 

Rosmini vi oppone la teórica delfente ideale. .Principio d'ogni 
cosa ô Pidea, ia quale era possihile avanti che la cosa fosse; cioô 
questa esisteva nello'slalo ideale, 

Però là onde venga lo intclletto 
Dollo primo notizio uomo non sape, 

(Dante, Purg. XVIII) 
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e questa fu sempre la capitale ricerca de' íilosofi. Essi o ammet- 
tono troppo o troppo poco nel cercar Torigine delle idee. L'esame 
che, solto questo punto d'aspelto, il Rosraini fa de'varj sislemi, è 
la parte piü indisputata de'saoi merili, la migliore introduzione a 
una storia delia filosofia e delia flliazione d'un sistema dall'aUro. 
Fin i maggiori avversarj lasciaronsi sfuggire alcune confessioni, da 
cui poi trassero o il falso o non tutto il vero, sicchè basta obbligarli 
ad argomentare giusto per ricondurli al vero. 

Nelbesame di quanti Io precedeltero, il Rosmini fa gran parte aglt 
Italiani. L'ollraggioso silenzio degli storici abbia pure negato ogni 
originalitã ai nostri (6); abbia, che ô piü tristo, la non curanza no- 
stra sanzionato questi oltraggi, destata al piü a qualche femmineo 
compianto: non è men vero che, da Pilagora a Yico, a noi, la scuola 
italiana sussistette gloriosa, e prima "ancora che le allre avessero nè 
nome nô você; rivolla a spiegare la recôndita natura delle idee, mo- 
strandole superiori infinitamente ai sensi e alPuomo, né aver potuto 
da questo o da quclli procedere. 

A queste tradizioni si conforma il Rosmini; non che bestemmiare 
1'ignoranza di tutto il genere umano, interroga il sentimento uni- 
versale, persuaso, che, se mai può sperarsi che gli uomini retti e 
virtuosi convengano in una comune filosofia e credano a principj 
estesi, non potrà succedere se non quando la verità si esponga in 
parole precise, evidenti di quella stupenda luce che..identifica le 
speculazioni piü sublimi coi piü semplici concelti dei senso comune, 
che fa meravigliarc il filosofo di trovarsi arrivato ad intendere le 
parole delPuomo che spregiava, dei fratello idiota; parole nelle quali 
sente ciò che prima non sentiva, sente una continua, chiara, sem- 
plice sublime e veramente pubblica professione e proclamazione di 
quelle stesse verità cui pervenne con tante medilazioni, tante vigi- 

(6) ITegel, neWIníroduzione al torso di storia delia filosofia,Vo\\.ohTC 1815 iliceva: 
— Lo spirilo universale, questi ultimi tempi, era troppo occupalo nella reallà, sicchè 
potesse raccogliersi in sè stesso. Or cho la naziono germânica acquistô la sua na- 
zionalilà, fondamento d'ogni vita vivente, possiamo sperare che, accanto agrinte- 
ressi politici e ad una realtà vulgare, rigermoglierà la scienza, mondo libero e ra- 
zionale dello spirito. La storia ci chiarisce che, nelle allre contrade d'Europa, delia 
filosofia non si è conservato che il nome, ma n'è morta ogni ticordanza o la slessa 
idea, nè piú esiste che presso la nazione ledesca, cui missione è il conservaro questo 
fnoco sacro •. 
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lie, tanto astio de'suoi simili, traverso un immenso deserto che si 
lungaraente il disocia dalPumana convivenza (7). Piano quindi e 
senza Pimpaccio di nuove nomenclature procede il nostro, espositore 
talvolta prolisso nel voler chiare le cose, a costo di annojare (8). 

(7) — A me, dic'egli stesso, non è pensiero tanto lieto, nè immaginazione tanto 
giuliva quanto quella di poter chiamare gli uomini tnlti a parte delle piú sublimi 
dottrine che tanto elevano Ia mente e noLililano i cuori. Al contrario, mi è tristo 
e anguslioso il vedere rinserrate le dollrine piú eccellenli e piú care deirnmana ia- 
telligenza in nn piccolo numero di mortali, quasi direbbesi privilegiati; o vederle 
possedule da essi con una proprietà esclusiva, dalla quale sembri cbe, per un non 
80 quale arbitrário dirilto di conquista, si escluda tulta Tinlera umanilà. Non ha 
egli qualche cosa di odioso, di urlante, quesla scienza ombralile e scolastica, che 
pare inimica alia pubblica luce, o che si mostra ne' suoi modi, simile a una seita, 
che fa uso di una lingua, o anzi di un gergo suo proprio, Tielalo alia comunanza 
umana, che si presenla in alteggiamenlo ambizioso o almeno slrano, almeno sin- 
golare, e che pare nascondere qualche secreto, qualche misterioso scopo? Cosi 
sfngge cotesta scienza, ravvolta in sè medesima, e che pur si vanla generatrice 
di lulle le arli, la umana socielà? Cosi abborrisce selvático il doméstico conversare, 
e il traltare amico coirumana tamiglia? Ila dunque essa, fiera di nuova specie, de' 
covili irrcparabili, delle solitudini sue proprie, ove provveda a' suoi proprj interessi, 
cauta di non nasconderli come quelli dei genere umano? o fu data dal cielo solo a 
pochissimi la ragione, e, quasi un branco di pecore, l'umana specie andrà sempre 
dopo la voce e la verga individuale; non polrà mai opinare in corpo, mai pronun- 
ciare in ciò onde la nobillà sua própria e la felicilà dipende? • (Auoto Saggio I, 
Pag- 6). 

(8) Avendogli alcuno, nel Tiroler Bolhe, insinuato che ogni filosofo debba crearsi nu 
linguaggio suo proprio, Rosmini rispose: — II vezzo che hanno preso í filosofi ledeschi 
di voler ciascuno riformare il linguaggio delia sua filosofia, è la principale cagiono 
di quella oscurità che dai loto stessi nazionali è riconosciuta e confessala. Dovreme 
adunque nella noslra própria terra, per essere filosofi farei barbari o foreslieri? In 
queslo dividerci dal comuna modo di favellare, e farei una lingua anzi un gergo da 
sè, piú errori, o ancho secreli suggerimenli delle nostre passioni si covano. Primie- 
ramente un errore, un suggerimento, per dirlo aperto, dei nostro orgoglio è quello 
che ci raelle in cuore la lusinga di doverci sollevar noi tanto colle nostre specula- 
zioni al di sopra delia linea comune degli allri uomini, da polere, anzi essere in 
necessiti di rinunziaro alia comune favella, e perciò tnedesimo alia comuni idee, e 
crearci una colai lingua diversa da noi medesimi, falli simili agli Dei di Omero che 
chiamavano Io cose con nomi diversi da quelli con cui le chiamavano gli uomini, 
Ahl non v'ha questa si grande diíTerenza da uomo a uomo se la noslra vanrli non 
ce la pone, che Tuorne sia una divinità alfaltro, ed è provérbio italiano o bello 
quello che dice lanlo sa allri quanfallri. 

« Riflellele ancora che le idee che ciascuno di noi ha ricevulo per tradizione dalla 
società umana in cui è nato e fu educato, col mczzo delia comune favella, e con 
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Secondo lui, non si può negare ogni idea innata, ma questa è il 
meno che sia possibile; e si riduce alia possibilità dell'ente. Qae- 
sfente ideale è una luce objetliva, che illumina ogni uomo veniente 
in questo mondo; e basta perchè ne derivino tutte le noslre idee. 

II Rosraini riabilitava cosi il platonismo nel senso piü largo; ri- 
ducendo a sempre rainor quantità quel tanto d'innalo che reputa 
necessário onde spiegare la formazione delle idee. Platone pose 
innate le idee in uno stato d'assopimento; Leibniz postulò soltanto 
piccole vestigia di idee, le quali, secondo cerle armonie prestabi- 
lite, avessero virtü di rialzarsi e rinvigorirsi da sè stesse. Piú 
felicemente Kant divise le idee nella loro parle formule e nella ma- 
teriale; i sensi olírono la matéria delle idee; le forme ne sono in- 
nate. E queste forme sono diciassette, due dei senso, dodici dell'in- 
telletto (cencelti ptiri e calegorici) e tre delia ragione {idee). 

Rosmini scevera quel troppo dhnnato -che Kant conservava, e 
prova che 1'esislenza reale ed esterna, oggetto dei giudizio, non 
può essere veruna forma originaria delPintelletto, giacchè in questo 
v'è soltanto Pidea delia possibilità delia cosa, idea non aumentata 
nè diminuita nô alterata dalla sussistenza delia cosa: delle dodici 
categorie kantiane, la sola possibilità ha il carattere di forma del- 
Pintelletto; onde la mente umana non ha innata nessuna forma única 
determinala, sibbene una originari? ed essenziale indeterminata. 
Quesfidea è pura forma, senza veruna mislione d'eleraento mate- 
riale; è semplice tanto, che non può immaginarsi cosa piü minuta, 
la quale sia alta a informare le nostre cognizioni. Lo scetlico peg- 
giore, cioè il sistemático, potrebbe negare la mera possibilità che 
la cosa esisla? Si saprebbe pensare ad una qualunque cosa senza 
che questa sia logicamente possibile? 

Le cognizioni umane han dunque tutte un elemento invariabile, 

essa stanno indiviJualmenle congiunle; sono quelle colle quali, come con islrumenti, 
ciascuno di noi pensa; sono la matéria ollre alia quale i pensieri nostri non escono: 
e quindi sono lutto il fondo delia filosofia. Sicchè le grandi e fondainentali verità, 

vero filosofo non fa che analizzaile e trarle in maggior lume; ma esse non com- 
pariscono gii al mondo la prima volta ne' libri de' lilosofi, sibbeoe stanno deposi- 
tate nelle tradizioni e nelle lingue, e i filosofi lo prendono dal tesoro comune: e 
sfido qualsiasi dei filosofi, tanto tedeschi quanto italiani o d'allra nazione, a indi- 
carmi d'aver egli falta comparire nei suoi libri una sola verità fondamentale vera- 
mente nuova e incógnita prima di lui • (Lcltera a D. Pielro Ursi, Rovereto 1832). 



ANTOMO ROSMINI 

for maio, impossibile a dedursi dalPesperienza, la quale dà soltanto 
1'elemenlo maleriale, mutevole. La prima cognizione consiste nel- 
Tunir questi due elementi. A ottencr ciò ricbiedesi un giudizio. Ora 
giudicare non ô che allribuir un predicato a un soggetlo. Quando 
percepiamo una cosa, crediamo che ella esiste; tacitamenle la collo- 
cliiarao nel gran mare degli esseri possibili. L'idea generalissiraa 
delFessere precede dunque, almeno logicamente, tutti i nostri giu- 
dizj, períino il giudizio primitivo; siccbè dev'essere connata col no- 
stro spirilo. Ogni nostra idea determinata, spccifica o generica, non 
è se non quella delTessere, delerminato e circoscrilto variamente 
secondo le sensazioni e i senlimenti che noi proviamo. Tutte dun- 
que le noslre idee si generano colPappllcare 1'idea delPessere aí 
dati dell'esperienza, o alie immagini rappresentale dalla parola. II 
sentimento è dunque il veicolo a conoscere i singoli esseri; cd ele- 
menti di tutte le umane cognizioni sono il sentimento e Tesscre 
ideale; questo n'c il fondo comune e la forma, quello n'è la maté- 
ria. II reale non puõ conoscersi colla semplice idea; bisogna averne 
esperienza; lo conosciarn solo in quanto ci si fa senlire. L"idea é la 
conoscibilità dell'essere; il sentimento n'è la realtà. 

Pel principio di cânlraddizione, che si dà come il critério delia 
verità, si pone che Tente non può essere e non essere. Ma per dire 
che non è, bisogna clTio abbia già concepito che è; Anche qui dun- 
que 1'idea delTessere ô la prima; onde il critério delia verità è: 
« Quello che aíTerma lo spirilo 6 vero se è conforme alTessere; è 
falso se non gli ô conformo ». 

Laonde Tente idea divenla il critério delia certezza nella lógica; ed 
insieme la legge universale d'ogni volontà; giacchè Tatlo morale 
consiste in un giudizio di stima pratica delTessere o dei bene, co- 
nosciuti in questa luce universale. È anche il principio d'ogni diritto, 
giacchò costiluisce Tinviolabilità delia persona umana; ô il principio 
d'ogni società, giacchè la sociclà è Tunione di molti individui, che 
di concerto e con coscienza tendono a un bene intelligibile, cono- 
sciulo per mczzo delTente ideale. 

Come v'è in noi una prima cognizione essenziale innata, vi è un 
primo sentimento essenziale innalo; indeterminato come Tidea del- 
Tente, e le modificazioni di esso colTidea delTente ci pone in rela- 
zione col mondo esteriore. 

L'ente ideale è como collocato fra le realità ílnite che sono nel 

CantO. — Jllustri italiani, vol. 111. 2t 
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mondo, e la infinita clie è Dio. Noi percepiamo il mondo nell'enle 
ideale e per mezzo delle modificazioni prodolle nel sentimento fon- 
damentale dalle realità linile clie ne circondano. Percepiamo Dio per 
un sentimento che esso produce realmente e immediatamente in noi: 
il qual sentimento è la grazia. II passaggio dalPessere ideale, clrè 
la verità astratta, alPessere reale e infinito clie è Dio, costiluisce il 
passaggio dalPordine naturale ai soprascnsibile. Le relazioni delia 
filosofia colla teologia, delia religione colla scienza, sono quclle deD 
1'essere ideale colfessere reale infinito, dei divino con Dio. 

III. 

Da Kant erano uscite diverse scuole, e prevalenle quella di Hogel. 
La coslui doltrina stabilisce 1'evoluzione progressiva delfidea, col 
qual nome intende ogni realità ed ogni pensiero. Primo termine di 
tale evoluzione è Pente astralto, indelerminato; ultimo termine Pente 
compiuto; Pidea cbe ha piena coscienza di sè; lo spirilo assoluto. 
Neppur lo spirilo assoluto si sotlrae alio sviluppo, al divenire. Ma- 
nifeslasi esso nelPumanità solto la tríplice forma delParte, delia re- 
ligione, delia filosofia. Queste tre manifestazioni lendono al loro vér- 
tice truverso alia storia, dove sono proprietà degli individtíi o dei 
popoli fra cui si divide Pumanilã. NelPindividuo lo spirilo è sog- 
gellivo; non esiste clie per sè. Nelle relazioni fra gPindtvidui diventa 
objettivo, realizzandosi per alti delia volontà. Ecco dunque due sfcre 
dislinte, che insieme costiluiscono la filosofia dei dirillo e la filosofia 
delia storia. E poichô Pideale c il reale, secondo Hegel, sono iden- 
tici, idenlici restano la storia o il dirillo; il diritlo ô la storia ideale 
o razionale; la storia è il dirillo realizzato. 

Come san Tommaso spiegò e rettificò Arislotele, cosi Uosmini credette 
fare con Hegel, che sotto la maschcra di puro idealismo afTacciava la 
sua identilà delPessere e dei non essere. A ciò deve servir non poco la 
lógica, che da lavoro elementare pei maeslri dei suo istitulo, il Rosmini 
auraeutò a tratlato completo, altíssimo al pensatore e al popolano: 
discorrendo senza noja 1c argomentazioni o i solismi; istruendo sul- 

Parle d'imparare, d'insegnare, di giudicare; e infine enumerando le 
cause delia persuasione, che sono Pattività naturale per cui la mente 
s'unisce al vero o per assenso o per semplice adesione; Pattività 
personale o volontaria; le ahiludini mcntali. 
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Queslo modo. di conciliare reternilà dei possibili colla necessita 
dei reali noa arride ai seguaci di san Tommaso, nel quale a torto 
egli credette trovare appoggio. L'idea innata, secondo il Rosmini è 
una forma delia ragione, e principio iu noi dei lume ideale clie ci 
è comunicato da Dio; indelenninata, universalissima, preesislente ad 
ogni operazione dell'intellelto; e nella prima operazione deirintel- 
letto che é il giudizio, la accoppia ai dati dei senso, onde perce- 
pisce la reallà. 

No, dicono i Tomisli; non preesiste in atto, ma rintellettiva co- 
gnizione dei sensibile comincia da essa, e rintelletto è spinto ad 
attuarla come il modo necessário delle sue apprensioni. II possibile 
suppone il reale, e perciò dee venir dopo. Non posso pensare il pos- 
sibile senza aver prima pensato un essere reale. Nel nostro inlel- 
letto è prima il concreto che Tastratlo, prima il singolare che Tu- 
niversale. Rosmini prova solo che ô impossibile spiegar Torigine delle 

' idee senza riconoscer un lume innato nella mente umana. Yede che 
runiversale non polrebbe formarsi che dal giudizio o dalPastrazione: 
ora uno e Taltra suppongon sempre preesista un che di universale. 

Gli scolaslici e principalmente san Tommaso ammetlendo che nihil 
est in intellectu nisi prius fuerit in sensu (9), esclusero Tintuilo di Dio 
e le idee innale, ponendo invece l'intelletto agente. L'ente in polenza 
non può divenire ente in atto se non per l'azione di un ente in 
atto: onde si arriva a un primo ente, che è tullo atto, ed ha tutta 
la pienezza delTessere: atto puro, che ò Dio. 

L'intelligenza umana viene alia vila senza idee innale in atto, 
bensi colla capacilà di acquistarle: ma per venire airalto ha hisogno 
d'un oggetlo conoscihile in alto, e che sia intelligibile. Alfintellelto 
vuolsi dunque aggiunger una cosa proporzionala alia sua nalura, 
una forma inlelleltiva: onde ò dipendente: è inlelletto passibile o 

(9) San Tommaso accetla con Arislotele clie nihil est in intellectu quod prius non 
fuerit in sensu; appure pone che/ms nalurale conlinetnr in naturali judicatono »a- 
lionis humana (i, 2, (jnsost. 7, art, 6 ad 4) che oporlel naturaliler nobis etsotndi,n, 
S'cul principia ipeculabilium, ila et principia operabiltum pars. qu.tsi. . art. '-)> 
e che ralio non importai discursam, sed cummuniter inlelligibilem naluram (1 pars. 
quícst. 29, arl. 3 ad 1). K dichiarando il versello dei Salmo IV, Signalum est super 
nos lumen vullus tui Domine, scrive; (Juasi lumen ralionis nalurahs, que discerntmus 
quid sit bonum et quid malutn, quod perlinet ad nuluralem legem, nihil aliud sit 
quota impressio divini luminosi nobis (I, 2, quicst. 91, art. 2). 
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paziente. La virtú intelleltiva che agli oggetti percepiti dal senso dà 
rintelligibililà in atto, dà la specie intelligibile, dicesi inteíletlo 
agente; virtú insita nello spirito umano, comunicatagü da Dio; lume 
ideale, somiglianza dei lume divino; lume innalo, non idca preesi- 
stente alia percezione sensitiva. Non v'ha dunque idee innate in alto, 
bensi sono aramesse in potenza, essendovi e la capacita di pensare 
e d'intendere in idea gli oggetti reali, e la determinazione speciale 
alie forme dei pensiero. 

Eppure il Rosmini non solo confessa derivarne, ma vuol continua- 
mente appoggiarsi alia doltrina de' Padri e degli Scolaslici, e invoca 
sempre raulorità altrui, quasi per togliere 1'ijividia delia novilà, d'una 
tracotanza che pretende rifar da capo il lavoro delia mente umana. 
Intanto dallo studio deirente possibile venivasi avvicinando aircnte 
reale, giacchò in tutta 1'estensione e comprensione sua ne trutta 
nelle opere metafisiche, pur tenendosi scevero dalPonlologia tedesca, 
che ammette un ente uniforme il quale tutto assorbisce, e in cui 
ogni dislinzione degli esseri scompare. 

IV. 

Intanto vincendo le triste illusioni che' la scienza isolata può 
creare e non distruggere, serbava il senso delle cose reali, e con- 
tro coloro che non solfrivano che 1'elemento formale delia cognizione 
riveslisse i caralteri delia necessità ed universalilà, egli osteggiava 
solto le varie forme il sensismo che dai forestieri aveano imparalo i 
nostri, e le disastrose .illazioni di esso nella morale, nell'economia 
sociale, nelle scienze politiche, vedendovi Peco d'insegnamenli oltre- 
montani e il pericolo di luffare le generazioni nuove nelPegoismo. 
Combaltè dunque Melchiorre Gioja, che materiali applicazioni ne fa- 
ceva escludendo ogni fine prestabilito; Ugo Foscolo, che, iralo ai 
patrj numi, lulta la felicilà riponeva nelPaltività presente, facendo 
che anche la speme, ultima dea, fugga i sepolcri: Terenzio Mamiani, 
il quale riduceva tutta la scienza a método, e, pur non disprez- 
zando la scienza dei medioevo, negli autori d'allora e dei seicento 
rintracciava solo le orme di alcuni moderni delirj, nè mai si ele- 
vava a concelli soprasensibili; il Romagnosi che fa scomparire 1'uomo 
per entro 1'organamento sociale, e imputava severamente la scuola 
di lui che, col tilolo di esperimenlale, si riduceva a un mal cucilo 
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<li assiomi e di sentenze universali con cui proclama ciò clie è pos- 
sibile o no che la natura faccia. E ne cila parlicolarmente un pe- 
ríodo de' Progressi delia filosofia al principiare dei XIX secolo, ove 
dice: — Siccome è assolntamente irapossibile che Tnomo esca faori 
di sè e senta fuor di sè stesso, cosi è assolntamente impossibile 
clic possa agire fuorchô per amor proprio. La virlú dnnque non può 
essere altro che un amor proprio, trasfuso al di fuori in modo da 
far dimenlicare Ia vulgare premura per interessi individuali esclu- 
sivi ». II Rosmini, diverso da quelli che ascondono, come rnccellino. 
Ia testa solto le ale per non vedere il nemho che s'avvicina, si ras- 
segnò agli slrappazzi, con cui violentemenle si pretese confutarlo: 
purc non avrebbe torto chi lo tacciàsse di soverchia soltigliezza nello 
snidar gli errori, e di asprezza nel rimproverarli. 

V. 

Altri v'era che, stancati dagli errori delia filosofia, volevano sban- 
dirla come una ribellione alia fede, ed erigere un nuovo insegnamento 
cristiano sulle ruine delia scienza, asserendo non potesse esercitarsi 
la ragione, non trovarsi certezza che nella rivelazione; il lume na- 
lurale esser mera illusione; mancar d'ogni realità il pensiero indi- 
viduale, lutlo riducendosi airautorità e al senso comune; ragione- 
vole non poter essere insomma che il cristianesimo, e depositaria 
e interprete di esso 1'autorilà ecclesiastica. Erano teologi abba- 
gliali dalla própria novità, e che non s'accorgeano di dirupare in 
quello scelticismo che combattevano; perocchè Tallo di fede senza 
molivi di credibilità riducevasi a un fatale illuminismo; Pordine 

soprannaturale identificavasi col naturale, e la quislione delfesi- 
stenza e natura delia religione cristiana restringevasi a indagine 
sulforigino delle nostre cognizioni. Come altaccar Ia ragione indi- 
viduale con un sistema, il cui valore dipendeva dal valore delia ra- 
gione? Come stabilire il regno assoluto delfautorità e delia ragione 
rinnegando 1'insegnamento tradizionale, per consacrar quello delia 
filosofia nuova? 

Si sa che tale era Ia scuola dei Lamennais e a che Io condusse; 
® il Rosmini ne raVvisò a primo colpo il vizio fondamentale (10). 

(10) Quando si ricorre ad un'aDtoritá per conoscer il vero, se ranloiilà è infal 
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Nel 1823 scontrò a Torino il Lamennais, allora airapogeo delia sna 
gloria, esallato come Tuorno provvidenziale, il difensore predeslinato 
dei cattolicismo, che rialzava il vero dalle rnine delia rivoluzione, 
combatteva il razionalismo, ripristinava la scienza e la sonimetteva 
airinsegnamenlo cattolico. Rosmini non aveva allora nè gloria nè 
discepoli; purê osò combatterlo con si rispellosa robustezza, che il 
Lamennais lo pregò di esporgli le objezioni, come fece in una let- 
tera dei 28 giugno, tutta moderazione nella forza. Egli stabilisce 
che soggetto delia certezza è Tuorno individuale, che tal diviene col 
dare o ricusare il suo assenso; laonde egli è il solo giudice pros- 
simo e necessário delia certezza, perchè l'atlo col quale assente 
non può essere che il proprio giudizio; se però Tuomo individuale 
é giudice delia certezza, non ne è il legislalore. Restava a deler- 
minare se il critério, secondo il quale 1'individuo dee giudicare, 
sia il senso comune, cioè quel che fu sempre, da per tnllo, per tulti, 
giusla la dottrina dei Lamennais; ma la controvérsia non ebbe se- 
guito. E allorchè piú tardi il Lamennais staccossi dairunità caltolica, 
Rosmini adoprò assai per mitigarne la disaslrosa ambizione, e spie- 
gando la famosa enciclica di Gregorio XVI, mostra che essa non 
ripudia nè la libertà civile e política, nè la libertà de' culti e delia 
slampa, nia solo gli eccessi di essa; e come repugni alio spirilo dei 
cristianesimo il ribellarsi dei suddili contro i governanli (11). La 
qual lettera sta nelle opere dei Rosmini che furono deferile all'esame 
delia santa sede e non furono riprovate. Ciò importa riCordare que- 
sti giorni, como anche la sua lettera a un vescovo dei 23 no- 
vembro 1848, ove dice: — Parmi che ogni pastore delia Chiesa 
cattolica unito al suo clero adempia il suo ufftcio e corrisponda al- 

libile si ha il vero messo in termini, per cosi dire. Airinconlro un principio o cri- 
tério di ragione non dà il vero addirittura ma solo la via per trovarlo o dedurlo 
ragionando. Perciò, posta un'aulorilà infallibile, non s'lia piú bisogn-) di altro ra- 
gionamenlo per rinvenire la verità. Quindi si sperô di poler eliminare tulti i sislomi 
ftlosofici, e far di meno di tanle intricalo queslioni col dichiarare il genere umano 
giudice infallibile di tulte le quislioni, nelle quali Tuorno può conseguir certezza. II 
genere umano però, dopo una tale dicliiarazione, reslò nè piú nè meno quello cliu 
era prima, e la sua autoritú nè crebbe nè scemô punlo. Prefazione aWorigine delle 
idet, 

(11) Nella mia cronisloria riferisco la spiegazione cbe nel senso medesimo ne dava 
:i_Lacordaire al Moutalembert. 
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Taltezza delia sua missione divina se, astenendosi dal prender parte 
in qualsivoglia política controvérsia e dichiararsi per qualsivoglia 
fazione, si limiti a predicare a lutli egualmente, e in modo gene- 
rale la giuslizia, la carilà, 1'umiltà, la mansueludine, la dolcezza e 
tutte le altre virlü evangeliche, riprovando i vizj contrarj, e difen- 
dendo acremente i dirilli delia Cliie^a, dove venissero da qualsivo- 
glia parte violali». l)i falto gli eccessi delia teologia protestante, che 
dapprima attenuò la ragione per esallar la fede, poi la fede sacrificò 
alia ragione, mostrano la saviezza delia catlolica, che col suo sim- 
holo diede Pesempio delia migliore lilosoíla, tulelò i diritli delia 

ragione o delia Grazia colla penna di sanfAgostino, e conciliò le 
esigenze delPautorità e delia libertà colla penna di san Tommaso. 
La deholezza degli uomini abbandonati a sè soli nella riccrca ed 
esposizione delia verità non può esser guarita che col soccorso di- 
vino; e si palesa quando si nega o alTalto la fede cattolica come i 
razionalisti, o qualche parte come gli eretici. Questi non poterono 
separarsi se non intaccando alcun punlo dei deposito tradizionale 
delle verità che costituiscono la sana filosofia, o per eccesso o per 
deficienza. 

VI. 

I papi onorarono Ilosraini, e rincoraggirono a proseguir le sue 
opere, come un disegno delia Provvidenza. Pio Y1II lodò in sua 
presenza, come un modello di controvérsia, la confutazione dei Gioja, 
comparsa açlle Memorie di Modena, e di cui ignorava 1'aulore; e sco- 
perto esser lui, insistette sulla necessita di rischiarare gPintellelti, e 
rimenarli alia fede per mezzo delia scienza, altesochègli uomini dei 
nostro secolo devono esser condotti piultosto colla ragione che con 
mezzi esterni. E soggiungeva: — Noi stessi su questo punlo esi- 
lammo assai, ma dopo fervorose preghiere ci siamo confermali in 
questa risoluzione ». 

Ciò risponda a coloro che delia scienza impaurano come perico- 
losa alia fede, e credono che la sua immobilità dottrinale deva 
allontanarla dalle trasformazioni dei mondo."Che anzi dalla storia 
esterna delle idee e-dalla interna delle anime e dalPislruttivo spet- 
tacolo dei tempo nostro siamo chiarili come la vera filosofia non 
possa slaccarsi dalla fede religiosa: non che alia ragione negare 
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alcun suo dirilto, si tiene le creclenze cristiane aver fondamento 
razionale uelle grandi verità metaflsiche e morali, che lo spirito 
umano può colle proprie forze dimostrare: accettando e la divinità 
certa dei cristianesimo, e Taccordo necessário delia ragione divina 
coirumana nella subordinazione necessária di questa a quella. 

La società non s'è modificata, passando dal mondo romano al bár- 
baro, ai feudale, al comunale, al principesco, al liberale? Ogni volta 
diverse dovettero correre le relazioni delia Cbiesa collo Stato e la sua 
condolta, eppure le trasformazioni si fecero in seno delia religione e 
solto la guida delia Provvidenza; la Cbiesa, rimanendo immobile nella 
divina sua costituzione e autorità, pur cambia le relazioni colla so- 
cietà; e merita riverenza e sommessione eguali, ma piú inlelligenti, 
libere, profonde, come il figliuolo che crescendo non perde il senti- 
mento liliale, ma lo fa piú personale e riílessivo. « LMnquisizione 
dei vero sarà sempre colfuman genere tanto libera quanto faria e 
la luce, tanto aperta quanto aperta 1'ha falto Iddio » (12). 

Pareva al Rosmini che 1'elà nostra, solto aspello di civiltà e pro- 
gresso, retroceda verso la barbarie. Carattere dei barbaro è il man- 
care dei pensiero e dei lavoro riílessivo, e abborrirlo in altri: e ap- 
punlo la società moderna rifugge dalla ritlessione e dalla coltura 
dello spirito e dei pensiero, lidando solo nelle cose materiali, in cio 
che si vede e si palpa e cresce i piaceri islintivi e i comodi delia 
vita. Disogna dunque riscuoterla da queslo lelargo, ridarle la vila 
intelletliva e spirituale, faria pensare, e comprenderé che, sotto a 
quel che si mira e si tocca, v'ò alcuna cosa piú positiva e soslanziale; 
indurla ad acceltare i dogmi delia vila intelletliva, morale, sociale, 
e anche delia soprasensibile, e íidare in cssi, talchè íruttiíichino per 
la vita. 

Gli studj logici robusti tornano piú necessarj ne'governi liberi, 
ove tanto cresce faltività materiale; si propaga fistruzione anche 
alie classi infime; il bisogno di ragionare, dispulare, indurre, cen- 
surare, proporre, diventa universale, e il farnelico di scrivere in- 
vade lulti e viepiú quelli che ne han meno la capacità e il diritto, 
e a gara coi discorsi dei parlamento difondono idee vere e false, 
utili o micidiali, accolte alia cieca, e divenule cibo quotidiano delia 
molliludine, che non discerne le opinioni dalla verità. 

(12) líossnxi, 1'refaiione al Nuovo saggio. 
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Laonde il Rosmini insistette tanto sulla necessilà delia lógica, 
mal viliposa da alcuni come un arlifizio medievale, intento solo 
ad argomentare dielro airautorilà, anzichè indurre dietro aire- 
sperienza. 

Colla lógica si collega strettamenle Tideologia, giacchè, mentre 
questa scopre il primo vero, sede di ogni sapere, Taltra usa quel 
primo vero come regola e misura a dare una ferma dimostrazione 
dei sapere istesso; afline di indurre in noi una persuasione immo- 
Rile, rillessa, libera, e svellere Io scelticismo: questa è scienza delia 
ragione, quella è scienza dei ragionamenlo. 

La lógica interessa grandemente gli spiriti serj, che avendo ri- 
llesso sui limiti e le debolezze dei sapere umano, si proposero pro- 
blemi sulla legitlimità delle nostre cognizioni, sulle cause e i ripari 
de'nostri errori, sul miglior método a seguire ne'lavori dei pen- 
siero. Quella cbe da Aristolele, primo legislalore dei pensiero, aveano 
dedotta gli scolastici, non lasciava luogo airosservazione: anche dopo 
Bacone 1'induzione non figurava che come forma secondaria a fronte 
alia dimostrazione, al ragionamenlo. Sempre la fede, Tautorità pre- 
valeva alia ragione individuale. 

Oggi ò meglio valulata la parle delia fede alie testimonianze, e 
1'imporlanza sua non solo nella vita pratica e sociale, ma nclla 
scienza. Ciò cbe impariamo sollanto da noi slessi come vorrebbe 
Cartcsio, ô troppo poca cosa; e se il dubbio c Tipotesi furono messi 
a servigio delia scienza, non per queslo bisogna guardare come 
non avvenutc le cognizioni degli allri uomini. Ma la lógica di cui 
si ha bisogno non ô quella formale, che sa solo creare dialeltici, 
dileltanli, avvocati, giornalisti; bensi quella dei senso comune, che 
interpreta la natura umana, non ne travisa le esigenze, che offre i cri- 
terj onde giudicar rellamenle sopra ogni matéria per trovare il vero, 
non per allucinare; che porge il modo di riconoscere la fallacia 
de'ragionamenli altrui, smascherare il sofisma, porger il método 
per cui si renda solida la liberta, frulluoso il progresso. 

II Rosmini via via pubblicò Ia Filosofia delia política, la Provvidenza, 
VUnilà deWeducazione, le Massime delia perfezione, i Principj delia 
scienza morale, VAnlropologia soprannaturale, avente per complemento 
la Pedagogia; la Sloria com par ala dei sistemi di morale, i Fram- 
menli d'una sloria delPempietà, il Trai tato delia coscienza, la Teodi 
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cea. Nel Sarjgio suWIdillio espose la relazione fra la letteratura c la 
verilà; nel Galateo de' letterati la relazione delia gentilezza colla 
verità (13). 

L'ardente bisogno d'informazioni e di schiarimenü era uno dei 
piá potenti motori delia sua natura, e gli faceva accumulare mate- 
riali. Slupiva egli slesso di tanta sua fecondità; e avendogli io doman- 
dato come potesse acquistare conoscenza di tante cose e tanli aulori, 
abitando in un villaggio, rispose che pareva la Provvidenza gli fa- 
cesse cader soltomano le opere di cui avea mestieri. Anzichè ai 
miracolo, noi ricorreremo all'attenzione dei pensatore, che sa da ogni 
cosa come da ogni libro desumere ciò che gli si confà e assimilarselo. 

(13) Delle opere maggiori, allre appariengono alia lilosolia cosi delia paro, ed allre 
sono uii'applicazione di quesla alia inorale, alia política, alia scienza dei dirillo, 
alia pedagogia. 

Fra le prime sono: h'Introduzione alia filosofia. — II Nuovo saggio suWorigine 
delle idee. — La Lógica. — II Hinnovamento delia filosofia in Italia, proposto da Ma- 
mtanti. — La Psicologia. — La Teosnfin. — La Teodicea. — II Saggio'sa Vincenzo 
Gioberli ed il panteismo. — L'/lrtsloíeie esposto ed esaminato, 

Appartengono alia filosofia pratica: 1 Principj delia scienza morale. — La Storia 
comparativa de' sislemi Morno al principio delia morale. — L'Antropologia in servi- 
zio delia scienza morale. — II Tratlato delia coscienza morale. — La Filosofia dei 
dirillo. — La Filosofia delia política, che comprende La cagiune sommaria per cui 
slanno e decadono le società, e la socielà ed il suo fine. — Del Principio supremo delia 
metódica. — üeir/víucacione crisliana. — II Saggio suWunilá deWeducazione. — I 
Quesili sulla slatislica. — Del Ilene dei matrimônio cristiano. — La Cosliluziune se- 
cando la giusíizia sociale. — Gingue piaglte delia Chiesa. — 11 comunismo ed il so- 
cialismo. 

Opere minori. Epístola a Sebastiano De Apolonia. Padova, 1818. — Lellere a Pier 
Alessandra Paravia sulla lingua italiana, nel giornale deU'/í(iliana letteratura di Pa- 
dova, 1819. — Epístola a Piiccolò Tommaseo. Itoverelo, 1820. — Galateo de' letterati. 
Ancona, 1830. — Saggio sulVidillio e sulla nuova letteratura. Milano, 1827. — Di- 
scorsi parrocchiali ed allri di vario argomenlo. Milano, 1843. 

Un volume di Catechelica, conliene il Modo di calechizzare gli idioti, libro di 
sanl'Agos',ino volgarizzalo. — Le llegole delia dottrina crisliana. — II Galechismo 
disposto secando 1'ordine delle idee. — Le Calechesi deite dalfaulore in San Marco 
di Roverelo. 

ün volume di Apologetica conliene il Saggio sulla speranza, conlro alcuni errori 
di Ugo Foscolo. — Breve esposizione delia filosofia di Melchior fíioja. — L'Esame 
delle opinioni in favor delia moda. — Saggio suite doltrine religiose di O. D. Ito- 
magnosi. — Frammenti d'una storia delia empielà. 

Due volumi di lellere religiose-famigliari (fra le opere poslumc). 
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Da me pure invitalo, stese un brevíssimo santo delia sua filosofia, 
nol rjuale mostrava la connessione di tulte le parti di quella che 
può chiamarsi la sua Enciclopédia (14). Delia quale Enciclopédia stanno 
a capo il vero, il bello, il buono, oggelti delfintelletto, dei senti- 
mento, delia volonlà. San Tommaso richiamò questa triade alfunità, 
mostrando che s'idenlificano nelfente, e da questo si distinguono 
solo concetlualmente. 

YII. 

La vila letteraria nol distoglieva dalfazione eíTelliva. Per due 
anni (1834-1835) stette parroco a Roveredo, ove fece i discorsi 
che poi pubblicò, e il Catechismo secando 1'ordine de lie idee, una 
Catecheticar, le Regule delia dollrina cristiana e la St orla dell'a- 
inorc. A questo período, breve ma pregiudicevole alia sua salule, 
s'innesta il caso di un ribaldo, che egli assistette al patibolo. Felice 
Robol, nato sui monti che dal Trentino dividono il Yicentino, crebbe 
ineducato, fcroce, irreligioso, lincbè di ventitre anni nel 1835 per 
gelosia uccise Ia fecunda amante. Arrestato, in dodici costituli per 
quatlro mesi durò negativo, e i giudici rilasciavanlo, quando la 
coscienza gli parlò si al vivo, che spontuneamente confessò la colpa, 
quasi sentisse una necessità di soddisfare la divina e 1'umana giu- 
slizia, e fu condannalo a morte. II suo pentimento, le parole e gli 
ytti di squisita santilà, per cui venne in venerazione al popolo, che 
già ne cercava qualcbe arredo, qualche scrillo come relíquia, mos- 
sero a implorarne la grazia; il sovrano non credelle concederia, e 
quel che poc'anzi, malfattore, bugiardo, esecrato, stava per esser 
rimesso alia società, le fu lollo penlilo, redento, ammirato dalla po- 
polazione, in cui « non era alcuno il quale non avesse ferma liducia 
che fosse stalo accolto nella beata palria de' giusli » (15). 

Uosmini, persuadevasi che 1'uomo non deva accasciarsi nelle me- 

(14) Nolo solo come in quel sunlo chiarisse un punlo sul quale pareva esilare , 
quello de' giudizj sintetici. 

(15) fíli ullimi giorni di Felice Itobòl, piú volle slampalo. Secondo le idee leologi- 
clie, in Francia nel 1830ÍI De Donald sosleneva la pena di mone, Ia repudiava il 
Lamennais. Uosmini ammelle il cânone che • la causa volonlaria dei male doe por- 
tarne Ia pena: il male morale o il male endemonologico devono equilibrarsi 
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lanconie teologiche a rimpiangere il passato, ma accettando i fattr 
provvidenziali, adoprar tutti i mezzi che conducono al bene e a re- 
staurare le società. A tale intento voleva fondare una Socielà caUolica 
nel Lombardo-Yeneto per riunire i ben pensanti laici o ecclesiastici, 
uomini o donne, a qualunque si fosse opera di carità, e a difendere la 
verità, sol vincolati dalla carità: perocchè nuovi barbari minac- 
ciano la cristianità non piú colla spada, ma colla dotlrina, onde 
la controvérsia diviene bisogno, c a chi Dio ne diede la forza corre 
obbligo d'impugnar Terrore e proclamare la verità. La marchesa di 
Canossa, che si rendette mirabile per opere di pietà e istituzioni di 
carità, ve lo indusse, e piú forse Tesempio di sua sorella GioselTa 
Margherita, che colla ricca dote avea fondate a Trento le Figlie delia 
Carità. II nostro, dopo maluro consiglio, stabili con Lõvenbruck Tlsti- 
litulo dei Preli delia carità (1823), che non è un ordinc"religioso, 
ma un'unione di preti, i quati nella vila comune formansi alia pra- 
tica delle virtú cristiane e sacerdotali, senza altro distintivo o pre- 
scrizione che di obbedienza piú inliera e sagrilizio piú generoso, e 
la sanlificazione personale. 

Pio YII approvò 1'Ordine, e da Domodossola (1828-33), ove prima 
il conte .Mellerio avea fondato un collegio, e dove il fdosofo con- 
tentavasi di meschinissirao alloggio, e scopare le camere, poi dalla 
casa madre di Slresa si estese a Trento, a Yerona, alia badia di 
San Michele in Piemonte, a r»oma, e non cercando impieghi, non 
rifiulandone, presto i Preti delia Carità trovaronsi investili di molti 
uffizj; istruire protestanti, educare chierici, far dotlrina, esercizj, 
missioni, assistere infermi e carcerati. In Inghilterra secondarono 
il ritorno verso il caltolicismo, pronunziatosi nelPUniversità di 
Oxford, ove riconoscevasi la purezza delia Chiesa romana, pur bia- 
simandone alcune pratiche. Rosmini nel 1839 ne professò i voli. 
solenni, e ne fu fatto generale. Insieme dirigeva alcune vergini 
nelPIstilulo delia Provvidenza per educare fanciulle; e la scuola 
elemenlare di Stresa che ridusse a collegio degli Istruttori elemen- 

tari (16). 

(16) QuanJo fa cercato professora all'Uiiiversilà di Pisa, egli domandò per con- 
dizione di slabilirvi i suoi Preli delia carità. Gli fu assolutamenle negato, quasi fos- - 
sero Gesuili; e ognun sa quanta guerra egli ebbe dai Gesuili. 
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YIII. 

Era salilo in gran fama benchè vivo, e menlre la slampa plateale 
gli si avventava come a corifeo de' relrivi, a spegnitor delle doltrine 
porlate dalla rivoluzione, era amalo e veneralo dai meglio pensanti 
dTlalia, e poicliè allora i tcmpi permelteano ancora di volger l'at- 
lenzione a sludj serj e librar la scienza e le opinioni, raolti giornali 
discussero le doltrine sue in pro c in contro; ne ragionarono di 
proposilo il Testa di Piacenza, il Tardili di Torino, e Tommaseo, 
Manzoni, Berlini, Cantú, Galuppi, Conti, Balbo; molti seminarj adot- 
larono la sua filosofia come testo; molti professori la svilupparono, 
come Sciolla, Corte, Peslalozza; il cardinale Cappellari, divenuto 
Gregorio XVI, la esaltava con lettere apostoliche. 

Ma oltre le basse invidie che ogni gloria provoca in paese, e la 
repugnanza che banno sempre gli Ilaliani ad acceltare un nuovo 
grande che la Provvidenza suscili fra loro e che i forestieri salutino 
tale, sorsero gravi íurbamenti alia sua gloria non solo, ma alia sua 
pace. E prima si volle opporgli un nuovo filosofo, il Gioberli, e la 
rivalità dei due illustri sacerdoti vuolsi noverare fra le sventure 
d'ltalia. 

Appena ebbe conosciuto VOrigine delle idec, il Gioberti se ne 
invaghi, la proclamò altamente e raccomandolla ai Torinesi. Avendo 
però egli pubblicalo allora la Teórica dei soprannaturale, il Ro- 
smini vi fece alcuni appunti in una letlera che circolò per vanilà 
di quello cui era direita. II Gioberli si lenne offeso, forse non 
tanto da quel che se gli diceva, quanto dal vedervisi trallalo men 
dignilosamente che non presumesse (17): onde nel Primata, ove 

(17) II tono veramente è Ja superiore, ma la critica non é ollensiva. — Ho leito 
con molto piacero la Teórica dei sovrannaturale dei signor abale Vincenzo Gioberti. 
I/argomento dei libro é acconcissimo ai lempi e necessário. Nulla di meno non parmi 
vero nè detlo con proprielà ciò che Taulore aflerma che in tulta la sloria delia filo- 
sofia non si é mai atleso a ricercare se la mente utnana comprenda qaalche elemento 
ininlelligibile. Manca, se non erro, la proprielà deirespresslone in quesle parole, 
peroccbè egli paro una cgntraddizione il prelendcre cbe la mente umana comprenda 
quello cbe è inintellígibile.,,. É indubilalo cbe fu sempre mai conosciuta questa po- 
tenza dei sovrannaturale (chiamiamola pur cosi), la quale porta 1 uomo a persua- 
dotsi deiresistenza d'una qualche cosa oltre i couiini delia natura contingente e li- 
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affastella tutte le glorie italiane, nomina il noslro quasi per grazia 
in coda agli altri filosoíi: usei poi con Ire volumi Degli errori [do- 
so fiei di Antonio Rosmini. 

Delia possibililà delle cose insegnala dal Rosmini non fu contento 
il Gioberli, parendogli conducesse difilato al panteismo (18), e alia cri- 
tica bisognasse opporre rafTerrnazione assoluta; onde proponeva la 
famosa formola Uetde crea Vesistentc. Con ciò egli parliva non dalle 
idee eterne vagheggiate da Plalone e da sanfAgostino, nè da un ne- 
cessário, ma da un fatto contingente; volendo ricondurre gli spiriti 

mitala.... Quantunque il sno libro dimoslri che egii conosco assai bene le leologicbe 
discipline, lultavia non trovo da lui dichiarala la doppia maniera colla qnale Io 
spirilo nmano si solleva a ciò ebe è sovrannalurale e divino.... Delia facollà dei so- 
vrannalurale il Gioberli fa una polenza isolíla e tulta da sè, contrapponendola a 
qnella delia ragione e a quella dei senlimenlo.... ['rima di cbiudere la presente ag- 
giungerô, essermi dispiaciulo non poco Tavcr trovato, in leggendo Topera dei signor 
Gioberli, qua e coli accennate certe doltrine politicbe, le quali non mi sembrano nè 
vere nè ulili al genere umano. Tale si-è quella per allro speciosissima, che sembra 
atlribaire il dirillo di governare ai migliori, principio impossibile a ridursi in pra- 
tica 

(18) Gioberli nella Protologin dice: — 11 sistema dei Rosmini è inconciliabile, 1. coi 
principj necessarj sintelici, perchè Tente possibile non pnò coslituire nessuna sinlesi 
necessária. Ora tulli i giudizj sono sinletici, dnnque, ccc. II. coi principj morali, perebè 
il concreto morale non si trova nelTidea delTenle possibile. Dunque il sistema con- 
duce alTimmoralismo e al falalismo. 

« II Rosmini credo che Tinlelligibile non è concreto, porebè egli è avvezzo, come i • 
sensisli, a metterlo nei sensibili. Tullo ciò cbe non si sente, per lui è nulla, come 
tullo ciò cbe non si locca o si vedo è nulla pe' maleriabsli.... Voler provare la le- 
gittimítà delle facoltà umane è conlradditorio, perchè tal opra non si può fare senza 
ricorrcre a tali facollà. É singolare cbe i Rosminiaui abbiano voluto ripetere un 
circolo cosi vieto. L uomo deve sempre credere nelTalto primo, Ma la sua fede non 
è cieca e istintiva; nè accompagnata da certezza eil evidenza. Ora si tralla di spie- 
gare come tale certezza e evidenza abbiano luogo. Si vuol cblarire il f rito, non giu- 
stificarlo. Ora per chiarirlo bisogna procedere ontologicameirte, e scendere da Pio 
alTuomo mediante la teórica delTatto creativo, cbe solo spiega le cose, e può an- 
che solo spiegare le cognizioni.... 

. II Rosmini ammeltendo un solo intelligibile, cioô Tassoluto, e negando Tinlelligi- 
bile relativo, è costretto alTcrmare cbe le realtà creale sono inintelligibili a Pio me- 
desimo, e a rendersi panleista.... 

• II grande errore dei Rosmini è di negare la percezione inlellettiva dei concreto 
come concreto. Secondo lui, Tuomo non ba che la percezione dei concreto come 
aslratto, e la concretezza non è data cbe dal sonso. Ora ciò conduce a tutli gü 
assurdi dei sensismo ». 
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dairanalisi psicológica alTontologica dei medioevo, e melter la teo- 
logia a proemio dell'enciclopedia. Ammetteva cosi l'intuito, Ia vi- 
sione immediata di Dio, mentre l'uomo non lo vede che neirordine 
e proporzione delle cose tulte che, dice Dante, 

Hanno ordine tra loro: e questa è forma 
Che Tuniverso a Dio fa somigliante. 
Qui veggon le alto creature Torraa 
Deireterno valore; 

alia guisa che, vedendo i corpi illuminati, argomentiamo una fonte 
delia luce, un sole, sebbene questo ci stia alie spalle fincbè viviamo. 

Entrambi rinnovarono lo sforzo delia scolaslica di armonizzar la fede 
colla scienza, la teologia colla fdolofia; entrambi cercavano in qual modo 
l'universale si formi nella mente; anche il Gioberti avversava il sen- 
sismo e il soggettivismo; ancb'esso stabiliva la distinzione tra la 
vita spontanea e la riílessa; ancb'esso ammetteva la necessità di un 
primo psicológico e d'una prima cognizione essenziale e inuata; ma 
qual era questo primo psicológico cbe costituisce Ia vita spontanea? 

Qui cominciava la divergenza: Rosmini riconoscendolo nell'ente 
iileale, astratto, possibile, indeterminato; Gioberti facendolo idêntico 
al primo ontologico; il primo conosciuto è il primo sussistenle, reale, 
concreto, iníinito; insomma è Dio. 

Secondo Rosmini, il primo conoscere ô innato; cioè la prima sin- 
tesi cbe lo spirito deve analizzare e ricostruire colla riílessione, 
consta di duc termini, uno subjetlivo, uno objettivo; la facoltà pen- 
sante e Tente pensato. 

Secondo Gioberti, la sintesi primitiva è lutta objettiva, e si com- 
pone di duo termini: Dio soggctlo; la creatura attributo; la crea- 
zione copula (19). L'intelletto col primo atto percepisce direitamente 
e immediatamente 1'atto creatore. 

HO) GioIierU confuta la necossilà delia crcaiione, asserila dal Cousin, qaesta poi 
reslrinso a convenienza, a sponlancità di fare. • Iddio è essenzialmenle atino 

10 sè slesso ma non al di fuori, perciô non è essenzialmenle ereatore, percliè il 
lei n ine dell'aIbo crealivo è intrínseco o non intrínseco alia natnra divina. iNon m 
pnó alTermare il contrario senza negare la conlingenza delle cose creatc, Ia libc i 
divina, la molliplicili delle soslanze finile •. Cunstderazioni íu/íí dollnne dei Cvh- 
»ín. Cap. I. 
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Secontlo liosmini, la percezione deiresislenza reale delle cose 
create è un giudizio, pel quale si fa uii'eqnazione fra Tidea dell'ente 
passibile e la percezione sensitiva. Secondo Gioberli, le reallà create 
percepiamo nelTatto stesso delia creazionc. 

Per Rosmini il soprannalurale ô Dio, conosciulo nella reallà delia 
sua nalura. Per Gioberli il soprannalurale è soprinlelligibile. II pas- 
■saggio dalfordine naturale al soprannalurale, secondo Rosmini è il 
passaggio dalPente ideale al reale, mediante un sentimento prodolto 
nelPanima, che è Ia Grazia. Secondo Gioberli, ô il passaggio dal- 
Pesser intelligibile al soprinlelligibile per Fallo di fede, che è alto 
d"una facollà naturale. 

Ne derivò una lolta, pur troppo non sempre nobile, dove 1'onto- 
logo tacciava d'eretico il psicologo, e a vicenda s'impulavano di pan- 
teismo (20). Rosmini diceva; — Yederc per una semplice inluizione 
il reale creato in Dio è un confondero il creatore col creato. 

E Gioberli: — Pretendere che solo 1'ideale sia intelligibile è un 
identificare il pensiero col suo termine, Toggetlo col soggetto. 

(20) 11 panieismo dei Gioberli risulla da sue proprie espressioni, clie danno Ti- 
deiniii dell'ordine dell'inluilo coll'ordino degli ciai. — Cliiarno (egli dice) primo 
psicológica la prima idea, primo ontulogico la prima cosa. Ma siccome la prima idea 
e la prima cosa, a parer mio, sfimmedesimayio fra loro e i due primi ne fauno un 
solo, io do a queslo principio assoluto il nome di primo filosofico, e lo considero 
come il principio e la base única di tutlo il reale e di tullo lo scibile (Introd. alio 
tludio delia filosufia, lom. 11, pag. 133) ....Che se la ricerca dcbprimo onlologico 
conduce di necessilà a quella dei primo psicológico, ciô mostra che i due primi deb- 
bono farne soslamialmente un solo, e cbe la prima cosa deve anche essere la prima 
i lea. Nè il negozio può procedere altrimenti, giacchè ogni cosa è un conceito e ogni 
conceito è una cosa: onde essendo corlo che il primo psicológico dee produrre lutli 
i concetti, e l'ontologico lulte le cose, i duo primi vogliono di necessilà accozzarsi, 
a fare un primo único • (ib. pag. llií), 

E difiicile non vedei vi Tidenlilà dei dne ordini. Nè si Iralla di idenlità menlale, 
poicbè sentenzia che • non bisogna figurarsi, coi faulori dei psicologismo, che Tatto 
cognitivo farcia enlrare in noi non so quale specie o immagine o forma delia reallà 
esteriore, e cbe quesla enlità menlale sia il termine delia noslra contemplazione; 
tanlochè per noi si vegga il vero non in sè siesso, ma in noi medesimi {ib. pag. 190). 

Ollre il libtello dei llosmini, monsignor liuscarini vescovo di Ilorgo San Donnino, 
stampô ire lellere per dimoslrare Gioberli panteista. Gioberli siesso spiegossi pid 
chiaramenle in una lellera dei 1819 alia tíiovane Italia, ove esalta il Bruno coma 
. precursore di Spinosa, di Fichte, di Schelling, inventore d'un panieismo slupendo 
...sano, morale, religioso, cbe sarà la sola vera e soda filosofia, deslinala a üorire 
un giorno col volo unanime dei buoni ingegni •. 
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líen risporuleva Gioberli, — Come chiamar panleista me, che am- 
metto la creazione quale un fallo primitivo indiscutibile? 

— Come chiamar "panteisla me (replicava Rosmini) cbe ammetto 
uu-abisso insupcrabile fra l'ideale infinito e il reale crealo? 

Quando la politica non aveva ancora assorbito tutta Tattenzione, 
e rintuzzato la facollà pensante, nè il giudizio modellavasi soltanto 
sull'adesione o la repugnanza ai dograi di quel giorno, tutta 1'Ilalia 
prese parte a quel conllitto, e reslò la scuola italiana scissa fra Ton- 
tologismo e il psicologismo, due melodi incompleli, ma cbe possono 
dirsi filosofia razionale, in opposizionõ alia filosofia delia natura, cbe 
cresciula oggi col corredo delferudizione molteplice, tufía la scienza 
in un grelto realismo. Non dalla matéria ma dalfuomo prende le 
«tosse Ia razionale; e se esordisce dalla conoscenza delfio, ô psico- 
logia; se dalla ragione è ontologia. 

Quella lavora su dati sicuri, ma è limitala nei risultamenti, ri- 
ducendosi ai soli fenoraeni delia coscienza, nè integrando la dol- 
trina colla metafísica. Era psicologia sensislica quella dei secolo 
passato cbe poneva nel soggello senziente lutli gli elemenli delia 
conoscenza; menlre Tideologia dava alio spirito molle idee, ma que- 
sle non erano cbe modificazioni dello spirito. Entrambe cerçavano 
rappor-ti fra 1'oggelto in sô e 1'oggetlo sentilo nelfidea, e come si 
possa dairimmagine passar alia cosa; lo cbe non scioglie i quesiti 
delia filosofia, la posizione delfassoluto. 

Ma fio non oíTre un altro aspetto alia rillessione filosófica ? OItre 
la coscienza non-ha la ragione? Si, risposero gli onlalogi; Ia realtà 
è objetliva e subjeltiva. La subjeltiva è 1'io clije sente sè slesso: 
fobjeltiva è la realtà conosciula, che noa riposa nelfoggelto físico, 
bensi nelle idee. II reale dunque e fideal« non sono uifanlilesi; 
fidea è objeltiva, e perciè indipendente dalfio, e quindi reale; non 
Può concepirsi senza la cosa. Y'ba dunque due realilà; la ideale e 
la sentita, fobjeltiva e la subjeltiva, fidea cosa e la cosa senso; 
assoluta funa, contingente falira; quella é Dio, questa è fuomo e 
''universo. 

La rillessione non si limita alie percezioni, ma rimonta a principj 
razionali, trovando la realtà non nella natura física, ma nella ta- 
gione. I Tedescbi idenlificarono fideale e il reale col soggelto. onde 
ô soggelto e oggello, pensiero e cosa, conoscenza e dcsistenza. Ho- 

''ANTi), — Illustri üaliani, vol. III. 
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smini vide presente alio spirilo soltanto l'idea delTessere possibile; 
Gioberli in essa idea vide Tente reale e creatore (21). 

Ambedue adoprarono a distinguere Toggetlo dal soggelto, ma il Gio- 
berli oppose al Rosmini cbe Tastrallo è un prodotto delia rillessione, 
onde non può esscr objetto dei primo intuito; laonde esso fece delTi- 
dea lo stesso Dio, intuito nella formola di Ire membri. Ma se non 

possiamo concepire Tente se non mediante la creazione e Tesistenza 
finita, questa csislenza non vien a immcrgersi nello stesso Dio? La 
persona cbe intuisce è parte delTesistente, laonde Tuomo vede sè 
stesso nella creazione cioè in Dio, ossia Tuomo è Dio, e rideccoci 
al panteismo. 

Serj pensato1 i opposero al Rosmini come la verilà sia eterna, in- 
finita, iraimutabile, e perciò di natura diversa da noi, teraporanei e 
finiti; non poter dunque essere innata in noi; ciò cbe non ô noi, ep- 
pure si trova in noi, deve esserci venuto; cioè ô acquistato o dato. 
ColTidea delTente possibile non si evita Tidealismo. Non cbe poi 
esser prova to alTevidenza cbe Tidea delTente non possa formarsi 
per astrazione, essa é un'idea astratta, l'ultima delle astrazioni (22). 

Dal conflilto se non altro, venne piú chiaramente divisato il pro- 
blema. supremo; e i due Italiani, a cui viene terzo il padre Ven- 
tura (23), quantunque piú senlimentalisti cbe pensatori vatsero a 
dare una superiorità incontestabile alia filosofia callolica sopra le 
razionalisliche lemerità delia Germania. Specialmente poi il Rosmini 
si segnalò nella psicologia, le cui dottrine dispose im tre parti, delia 

(2t) Alqnanlo prima'dei Gioberli, Denedetlo d'Acqaisto, che mori arcivescovo di 
Monreale nella persecuzione dei 1800, avea rinnovato Tanlica domina delia vision» 
ideale, pur evitando qaella passivilà che airumana inlelligenza dava il Mallebran- 
cbe: e posto a principio di tutta l'enciclopedia filosófica Ia creazione e la corrispon- 
denza delle cose nelTunilà dell'alto creativo, benchè uol facesse colla formola gio- 
berli ma, Vedi Di Giovanni, La filosofia in Siciliu, vol. II, pag. 227. 

Anche il siciliano Mancino confutò il Gioberti. 
(22) Cosi 11 chiama il Rosmini (Sez. V, parle I, c. 2, arl. 3) e lo ripeie piú volte. 
(23) Sebasliano Scaramuzza (Suí movimento dei pensiero filosofico neWIlalia oricu- 

lale dal i81o al 60) definisce quella scuola dei Ire amori: atnore delia religione, 
amore delTmnanilà ne'civili progressi, amore delia palria italiana; nata in Italia 
come riazione dei.sentimento religioso e onestamente civile contro il volterianismo 
ed il sanculottismo slrepilanti nella caltolica Francia; Rosmini fu di questa scuola 
il metafísico, mentre Manzoni ne diveniva il romanziere, Cantú lo storico, Pellico il 
poeta, Tommaseo Favvocalo difensore. 
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natura deU'anima, dei suo svolgimenlo, delia süa destinazione; dove 
stauno il principio, il mezzo, il íine dell'aniraa e delPumanilà, l'es- 
senza. 

IX 

Guerra piú sorda e meno lealo fu mossa ai Rosmini da chi meu 
TavreLhe dovulo, e non come o panteista, ma come ad erelico. Per 
verilà i nuovi difensori dei vero e delia religione furono piu ri- 
spetlati dai nemici che dai correligionarj; i quali anzi pajono ad 
essi voler male percliè con nuove arrai e tattica nuova ballono 
i nuovi errori; li mettono in sospetto, supponendo essersi già falto 
quanto basta, e pesicoloso il loccar ancora le prove, il dar piú 
ampio sviluppo allMntelligenza di certe parti delle cattoliche verità, 
il rilcvare aspetli nuovi, nuove relazioni, applicazioni nuove alia 
società, che pur ô mulata in bene o in male. Questo invece mi sem- 
bra il mérito loro, di avere dissipato il nuovo allucinamento con 
luce diversamente riverberata. 

Pertanto si divisero le forze cattoliche; alcuni venerando le forme 
csterne quanto Tinlimo dei dogma; allri, badando alio spirito delia 
islituzione, credendola piena di vita, e doversi moditicar la forma 
per custodirne lo spirito, e poria a capo dei movimento e delia 
civiltii, e credendo non solo possibile ma necessária Punione delia 
libertà civile colla religione. 

Di una Società, « segno d'immensa invidia e d'indomato amore >, 
i lanti eccellenli, santi, sludiosi, zelatori dei vero son ignorati dal 
mondo, che ne conosce gli inlriganti, gli intolleranti, i quali dicono: 
«La fede catlolica son io; gli allri alPinferno». Alcuni, arrogandosi di 
parlare a nome delia Chiesa, vollero che 11 sistema dei Rosmini, e 
piú specialmenle il Traltato delia coscienza, contenesse proposizioni 
inesatte o temerário non solo, ma errori manifesti, già condannati in 
Lutero, Calvino, Giansenio, Rajo, Quesnel. Nel medilare i terribib pro- 
blemi delia responsabilità umana, il Rosmini pensò che il definiie la 
coscienza morale un giudizio 'pratico non fosse csatlo. Pratico è 1 oppo- 
slo di spcculativo, come azione ô 1'opposto di speculazione, altio é 
contemplare, allro operare. Cuei che apprezza un'opera d'arte fa altro 
da colui che la compie; la scienza non ô la virtü. II giudizio dalla 
coscienza portato sulla moralità d'un'ozioue, è distinto dali azione 



340 II-LUSTRI ITAUAM 

stessa; la suppone,'o almeno ne suppone il conceito; onde non è 
pratico, ma speculalivo. L'atlo xnorale dunque si concepisce ed é 
possibile indipendentemenle dal giudizio di coscienza; e qualche 
volta esiste senza di esso. 

Parvero a lemere le conseguenze di tale dotlrina, quasi polesse 
inferirsene che un alto umano, cioè moralmente buono o caltivo, po- 
tesse prodursi senza la libertà (24). Rosmini ammetleva cogli scolaslici 
una differenza tra peccato, che ô disoitline morale non libero e non im- 
putabile; e colpa, che è disordine morale libero e imputabile; colla 
quale distinzione spiegava il dogma dei peccato originale. Con ciò 
dicevasi tirasse a quelle conseguenze di rigore, ch'erano slate ri- 
provate ne'Giansenisti, e comballule dai fautori dei probabilismo. 
Parve che il padre Segneri inclinasse troppo alTopinione piü beni- 
gna, e con sostenere che il mondo vuol sempre essere quel che 
fu, portasse a dichiarare piü probabile Popinione piü rilassata^, e 
volere acquietare le coscienze con regole di condotta che possono 
mascherare il vizio sotto atteggiamenti pii, e sventare le accuse 

colle sottigliezze delPumana teologia. 
Yogliamo credere di buona fede, ma certo con poca carità furono. 

quelle dottrine impugnate dal Rozaven in una lettera francese dei 
gennajo 1843, poi dal pseudônimo Eusebio Cristiano; non rispar- 
miando 1'autore. Egli, che di polemica cavillosa avea dato esem- 
pio conlro il Gioja, il Romagnosi, il Mamiani, trovossi obbligato 
a smettere gli studj indipendenli per rispondervi, forse trionfal- 
menle, ma con soverchia vivezza. Gli avversarj non si diedero per 

(ii) L'Qomo (dice Uosmini) deve riconoscere praticamente le cose e il loro or- 
dine intrínseco, quali le ha conosciute in sè slesso nè piü nè mono col giudizio 
diretlo. 

Adunque Tobtiligazione morale non deriva da giudizio dei bene oggetlivo, ma dal 
giudizio diretlo inlorno alPordine inlrinseco delle cose. Ora nessuna facoltà puà 
venir necessiuia all'allo fuorcbô dal proprio oggelto. Oggello pfoprio delia volontà 
ê il bene; siccbè non puà esser necessitala che dal bene, altrimenti vorrebbe la 
menzogna, cioè il male, mentre la volonti tende al bene. 

Da ciò parrebbe che la volontà sia obbligala a voler il vero, che non è Tog- 
getto suo. Se la volontà è mossa dal bene, nol dee volere per evitar la menzogna, 
ma per necessilà assolula di fine. II vero è oggello dell'inlelligenza. II giudizio di- 
reito ci fa certi che il gravo tende a scendere verticalmente verso il centro delia 
terra, e che Cuorno tende alie felicilà; ma.non per queslo sono egualmenle rispol- 
tabili il grave e Tuorno. 
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vinli, e sparnazzavano quelle accuse generali e vaghe, che si sottrag- 
gono alia confutazione menlre divertono il vulgo; per alcun tempo 
il Rosmini corse in fama di eretico, traviante come Lamennais; che 
il suo Tratlato delia coscienza sarebbe condannato dalla santa sede, 
nella condanna involgendo il suo Islituto delia Carità. In fatio le 
opere dei Rosmini furono denunziate alResame delia Sacra Congre- 
gazione delFIndice, ma il papa impose silenzio agli accusatori. 

Pio IX succeduto diede altre prove di benevolenza al Rosmini, e 
poichè allora cominciava il movimento político, mascherato colle lodi 
entusiaslicbe a quel ponlefice, il Rosmini fu invitSto a recarsi a 
Roma per coadjuvare alTopera delia rigenerazione delPItalia e dei 
mondo, allora lusinga de' buoni. 

X. 

Dicemmo come egli avesse in varie opere tratlato le materie po- 
litiche, ben sapendo come tocchino da vicino le sociali, e queste 
s'annettano alie religiose: ed accoppiando un catlolicismo virile con 
libertà sincera, Pamor dei cielo con quel delia patria, agitò le qui- 
stioni piú vive. E veramente fra i giurisli originali gli danno luogo 
il suo tratlato delia Cagione sommaria per cai stanno o decadono le 
società; La società e il suo fine; 11 diritlo individuale e sociale; La 
costituzione secando il diritlo sociale. II diritlo egli vuole costituito 
da cinque elementi; 1'atlivilà dei soggetto; che quesfatlività sia per- 
sonale; che sia esercitata in utile delPagente; che tale esercizio non 
ripugni alia legge morale; che tulti gli esseri intelligenti siano in. 
dovere di non lurbarlo. 

Qui par veramente che la nozione dei dirilto si confonda colle 
sue qualità, e in fondo venga a dirsi, il dirilto è il dirilto perchè è 
diritlo; e manca Ia nota caratteristica per cui un'azione ha la qua- 
lità di dirilto; il lume pel quale tra le azioni si discerne quella che 
conviene o no colle proprietà dei giure. I tre primi elementi stanno 
purê colle opere ingiuste; il quarto è di pura morale; 1'ultimo è co- 
mune alia giuslizia e alPelica, poichè ogni dovere giuridicoè anche di 
coscienza. La nozione sua dei dirilto non conlerrebbc dunque alcuna 
nota própria e determinativa; e in somma non è la cognizione spon- 
tanea e primitiva che 1'uorao ha dei diritlo, bensi una speculazione 
Jilosofica, dove il risullato delPanalisi e delia conseguente astrazione 



342 IIXUSTRI ITALIANI 

ê elevato al grado di nozione essenziale. Cosi falto, non mena a no- 
tizia parlicolareggiata dei precetli dei giusto, e abbisogna dei sus- 
sidio d'aUre verità; locchè non occorre ove si attenda alia nalura 
umana, ai bisogni, ai lini, alie relazioni cbe posson nascere da alcnna 
■opera sua. 

II diritto razionale deriva dalla prolozione cbe la legge moralc dà 
al bene ulile, a quello cioè di cui gli nomini possono godere. La 
scienza cerca quali beni possono essere oggetto dei diritto, e qual 
protezione vi accordi la legge morale. La forza prevalente a cui 
s'appoggia Tesistenza delia socielà varra secondo i diversi periodi 
di questa: onde il Governo deve curare la sostanza delia socielà 
civile, e trascurare gli accidenti. La civile socielà deve mirare alia 
prosperità pubblica nella moralilà. Buona è la política cbe avvicina 
la società civile alia sua costituzione naturale e regolare, sicchô stiauo 
in equilíbrio .la popolazione colla ricchezza, la ricchezza col poler 
civile, il poter civile colla forza materiale; il poter militare colla 
scienza; la scienza colla virtú. 

I Governi d'oggi abusano, perchè non determinano i naturali con- 
fini delia própria aulorità e il supremo impero delia giustizia. L'uti- 
ütà è norma incerta e vana, dipendendo da calcolo di circostanze 
e dalFarbitrio di chi Io fa; nè i governanti vi trovano ragione di 
preferire 1'allrui alia própria; laonde Bliunglieran la mano sulFal- 
trui; e i governati, ignorando ove vogliano arreslarsi, non porranno 
fidanza in loro promesse. Innanzi tutto cbe cosa è una socielà civile, 
e a quale intento fu istiluito il governo di essa? È una società par- 
licolare, falta per tulelare i diritti di lutti; e queslo è 1'obbligo dei 
Governo, cbe li modifica nella forma, li coordina perebè non s'im- 
pediscano reciprocamente; no regola la modalità, ma ne.lascia inlatlo 
il valore. Non può dunque disporre dei valore di nessun diritto, 
ma solo regolarne i modi. 

Scendendo alie applicazioni cffetlivc, si trova nel Rosmiui la rispo- 
sta anebe a quislioni cbe vi pajono estranee, o cbe presero importanza 
da dibatlimenli posteriori; Ia condizione de'bambini dopo morte, 
il fondamento dei diritto penale, le forme costituzionali, la libertà 
delia stampa, i possessi ecclesiastici. Zclò Findipendenza dMtalia, non 
però colla rivoluzione nè colle armi straniere o gFintrigbi diploma- 
tici, bensi per accordo fra regnanti e popoli, lidando, abimèl sul disin- 
leresse di quelli e la saggezza di queati. L'unilà e Faccenlramcnto 
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credeva imprudente e impossibile; bensi in uno Stato potersi ablirac- 
ciare TAlta Italia; e Tunità si fonderebbe sulla maggior possibile 
assimiliazione de' varj suoi governi (23); e sull'unità d'azione, interna 
mediante una Dieta residente a Roma e presedula dei papa, ed 
esterna con diplomazia única. Sarebbero dunque varj gli Stali, ma 

(2o) ... Inveco üi dislruggere per far lulio di nuovo, servirsi di qucl clie si trova, 
perfezionandolo. Ogni qual volta il político vuol fabbricare con maleriali creati da 
sè, fa ttn'utopia. Non trallasi di organizzare un'Italia immaginaria, ma l'Italia reale 
colla sua scliiena dell'Appennino nel mczzo, colle sue maremme, colla sua figura 
di slivale, colla variclà delle sue slirpi, non fuso in una sola, colle dilTerenze de' 
suoi climi, delle suo consuetudini, delle sue educazioni, de'suoi cento dialoiti, fe- 
deli rappresentanti delia sociule noslra condizione. Come nella bella natura, cosi 
in política, o nella política italiana specialmenle, non dee cercarsi funità semplice, 
ma sibbene i'unili organata; cbè quella è povera, questa ricea e perfetla  
La nazione cosi apparirà tanto piú grande, quanto sarà maggiore il nerbo e Ia vila 
própria delle singole sue membra o 1'armonia con cui si uniranno e opereranno 
costanlemenle insieme. Coloro i quali, sull'esempio di Fraucia, vorrebbero livellare 
tulli i tnunicipj, lulle le provincie ilaliane, pare a me cite diraentiebino quale 1'ltalia 
banno falto i suoi qualtordici secoli dfinvasione slraniera, di disso|uzione, d'indivi- 
duale azione, di parziale organizzazione e di inlestina divisione (Dell'unilà d'Italia). 

Giobeiti, col nome di Demofilo, parlando delia necessità di rinnovare gli ordina- 
rnenli civili coll'ajulo potentissimo delia filosofia o delia religione, riforbile secondo 
l'indole o i bisogni dei tempi, Demofilo (V. Gioberli) Ioda sopratulto ed esalta spe- 
cialmenle Giordano Bruno, quel Bruno che dopo essersi lovato nel suo speculare 
piú alto di Platone, mori come Socrale, martire delia sacra liberlà dei pensiero, e 
viltima dei sacerdoli, qucl Bruno che basta col Vico per dimoslrare cbe Cllalia può 
ancora essere nelle piú ardile contemplazioni maestra altrui, come Dante e I'Arioslo, 
Michelangelo e RalTaello, il Macbiavelli e Galileo tale Ia fanno nella poesia, e nelle 
arli belle o nella sapienza applicata al mondo sensibile e civile; quel Bruno che 
molti anni prima dello Spinosa, c due secoli prima dei Fichte e di Schclling, invento 
un panteismo slupendo, superiore in alcune parti a quello dei Closofi eziandio piú 
moderni. Lodando questo scrittore come panteista dinanzi a voi (scrivc il Gioberli 
ai rompilalori delia Giovine Italia), non mi pare di fargli ingiuria nè di contraddire 
al mio proposilo, imperocchè da una parle io mi formo il conceito di un panteismo 
fondalo in verilà, sano, morale, religioso (sic), e lengo anzi che sia essa Ia sola 
vera e soda filosofia deslinala a fioiire nu giorno col voto unanime dei buoni m 
gegni, e d'allra parte, mi pare di scorgere in alcuni luoghi dei vostro giornale qual 
che cenno, e come un presenlimenlo di questo panteismo, e nella vostra ^ 
política uu'applicazione de'suoi dottali. Ma questa non è matéria di una 
Dirô solamenle che Ia religione, non tanto clie vada d accordo colla li t1 > 
si suoi dire, ma è Ia filosofia medesima e quella filosofia, purchè I una > I .dna .i 
dirilUmente interprelale. 
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eguali leggi civili, commerciali e penali; códice eguale, e pesi e mi- 
sure e disciplina militare. Alia Dieta si manderebbero doputati di 
tulti gli Stati parlicolari, in proporzione agli abitanli. II potere legis- 
lativo rimarrebbe diviso fra il sovrano e due Camere, enlrambe elet- 
tive; poicbè dei deputati un terzo sarebbe nominalo dal sovrano, un 
ferzo dalla Camera alta, un terzo dalla bassa. La Camera sarà di- 
visa in sezioni, ciascuna preseduta da un ministro, e deciderá an- 
che delia pace e delia guerra. Queste teorie egli espose nella Costi- 
tuzione secando la gimlizia socialc. 

Quand'egli acceltò d'audare a Roma rappresentante dei Piemoute 
per trattare delia lega italiana, con tanta speranza di associarc il 
papalo alia causa nazionale. Pio IX lo accolse a braccia aperte, Io 
norainò consultore dei SanfüfUzio e delPIndice, e lo deslinò cardi- 
nale. Era allora ministro Pellegrino Rossi, e troppo è noto come le 
premure di questo rimanessero tronche dal pugnale; dopo di che 
sfrenossi la rivoluzione. Si cercò arginarla col formare un nuovo mi- 
nistero solto il Rosmini, ma il papa lo sconsigliò, persuaso non re- 
stasse ormai cbe rimeltersi alia Provvidenza. Rosmini segui il santo 
padre nelPesilio di Gaeta: e lisso nclPidea dei Neoguelli di congiun- 
gere la liberta colla religione, volle indicare alcune piaghe delia 
Cbiesa; opera di zelo sincero, d'intenzioni pure, ma imprudenti per 
lempi in cui le temerità diventavano pericolose quanto gli errori. 
In falto la Sacra Congregazione delPIndice Ia riprovò,, come il libro 
delia Coslltuzione, e Rosmini si sollopose puramente e semplice- 
mente alia condanna, che pur Paffliggeva alPeslremo, quasi di un ca- 
rissimo infermo cbe ricusa il farmaco necessário. 

Allora non ne fu piú nulla dei cardinalalo, pel quale, annunzia- 
togli da Pio IX non come un onore ma come una croce, avea già 
ricevulo le congratulazioni e falto i dispendiosi preparalivi (2(>); ed 
egli si parti dalle cose romane, che lasciava nella confusione e nelle 
conlraddizioni, sicuro di aver operalo secondo coscienza, e ávido di 
rienlrare nelPoperoso e divoto silenzio di Stresa. 

(26) — Se fui obbligalo ad accctlare la porpora e fare gravissimo spese per prov- 
vedcrmi dei corredo cardinalizio; se ne fu dilTerito il conferimenlo per la fuga dei 
papa da Roma; se ora, come credo, il papa non me la conferirá piú, qacsl'é alTatto 
nulla, perebè non ci pregiudica, ed anzi ci può ajulare ad oueuere il noslro fine. 
Sc qu' slo è un disonore presso gli uotuini, cbe giudicheranno esserci noi resi col- 
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XI. 

Ivi perseverava a'suoi lavori scientifici, mentre collaborava alia 
cura delje anime, alie opere di carità, a riformar Tinsegnamento 
ne'seminarj, a riconciliar la fdosofia colla teologia. Sono di quei 
tempi la seconda parte delia Psicologia, Ia Teosofia, la Teodicea, 
la Lógica, VInlroduzione alia filosofia, dove è notevole il trattatello 
delia Liberlà di pensara; poi il Matrimônio cristiano, per ribattere 
il matrimônio civile, il Comunismo a Socialismo, e varj lavori che 
rimasero incompiuti, fra cui principalmente VUntologia e la Filosofa 
delia cosa soprannaturali. 

Gli avversarj non cessavano di torgli la pace íin delia coscienza; e 
vivamente spingevano il processo contro le sue opere, il cui esito 
era aspettato da dui, da' suoi, da tutta Ia cristianitã colTansia di un 
avvenimento fra'tanli avvenimenti di quel tempo. Alfine, dopo quat- 
tro anni di esame, tredici consultori sopra quattordici, e tulli i car- 
dinali, in congregazione preseduta dal sommo pontefice proferirono, 
Dimitfantur opera A. Rosmini (Decreto 10 agosto 1851). 

Gloria, massimo in Italia, non si acquista che a grave coslo di 
amarezze: e a lui molte ne furono mesciute. Pure, calmo sicut homo 
non audiens et non habcns in ore suo rederguliones, vedeva avvi- 
cinarsi una morte prematura, cli'egli chiamava un congiungersi al 
suo fine. 

Per Manzoni moslrò sempre un'alTeltuosa venerazione, e qualunque 
volta egli mi vcdesse o mi scrivesse, la prima domanda era . Gome sta 
don Alessandra? » È naturale che si amassero, ambedue cercatori 
solleciti delia verità nelle cose fdosoficbe, come nelle letterarie c 
religioso. Sono tra'piü cari ricordi delia mia vila i colloquj a cui 
assistetti fra quesli due sommi. Uno principalmente, ove un lungo 
ragionamento Manzoni conchiudeva, infervoralo sui meriti dei cristia- 

pevoli di qualche mancanza, dobbiamo avere presente che noi dobbiamo essere 
igualmente disposti a servire Gesú Cristo tive per infamiam, tive per bonam famam, 
Sliamo adunque tranquilli ed allegri se possiamo essere umiliali. Quando il papa 
tni annunziò il cardinalato, il noslro caro Gcntili mi scrisse queste parole: Padre 
wiOy si ricordi delia porpora di cui coprirono le spalle di nutlro signore Ge tu Cri- 
slo; egli parlava in ispirilo profético ». 
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nesirno: esso dà Ia verità universale, che allrove non si coglie che 
a frammenli; esso spiega la decadenza e il rialzamento: esso ne' 
dubbj porge sempre una soluzione: esso negli alli dà sempre la 
regola piü umana, la piü generosa: esso nelle tribolazioni lia sempre 
una parola, un argomento di conforto: esso ne'misteri delia scienza 
porge la sloria piü ragionevole, Tevidenza delia verità, la certezza 
delia credenza in dogini che mostra superiori, non opposli alia ra- 
gione: con tanta sommessione alia fede eppur tanto rispelto per Fin- 
telligenza umana che, limitala com'è, s'accorda col vero illimitato. 

II Rosmini, che (parmi vederlo) stava già col nicchio in mano in 
atto di parlire, Assava gli occhi ispirati negli ispirali di Manzoni, e 
ad ogni inciso esclamava « Si.... si » íinchè si gettarono Funo nelle 
braccia delFaltro. Io piangeva. 

Manzoni, che fu sempre si scarso nel dare parcri, gli aveva con- 
siglialo il semplice tilolo di Origine delle idee, menlre voleva in- 
titolarlo «Quanta parte di innalo vi abbia nella cognizione prima ». 
Poi nel dialogo Bell'invenzione argomentò per allre vie Feternilà e 
immutabilità delle idee, e la necessita di accerlare le nozioni melafi- 
siche, poiché da quelle derivano le applicazioni morali e civili. E 
non esitava ad asserire che fra poco Rosmini sarebbe chiamato il 
nostro. Piú d'una volta mi espresse il dispiacere che non si fosse 
falta da Tommaseo la traduzione di Platone con coramenli dei Ro- 
smini. Nel quale dovea sopratullo ammirare quelFoperosilà di cui 
egli pali sempre difetto, il sagrifizio d'un patrimônio e delia vita. 
E gli applicava Fenigma di Sansone, A forti dulcedo. 

Lo frequenlò assai negli ullimi tempi quando le sforlune pátrio 
lo tennero a Stresa, ed ivi andò a vederlo informo (2(1), dove con- 

(27) II di lü di giugiio 1833 dopo un consulto medico gli si annuniiô coma mi- 
gliore medicina la visita dei Manzoni: ed egli > avvivandosi negli occhi, esclama: 
— Che? il Manzoni è qui e lo fite aspellare? couducelelo súbito •. Si presero per 
mano, gnardandosi lissi in silenzio; e il Manzoni: — Abi come trovo il mio caro 
Rosmini I E como sta? — Sono nelle rnani di I)io, o però bene. Ma lei, caro Man- 
zoni, come mai venire da me in queslo tempo t Temo, la sofTra. — Non so quel che 
non farei per vedere il Uotmini. — Eb già, ella ba volulo fare alto di vera ami- 
cizia. E poi il Manzoni sará sempre il mio Manzoni nel tempo e nella eletnilà. — Spe- 
riamo cbe il Signore la voglia conservara ancora tra noi, e darle tempo da condurre 
a termine lanle belle opere che ba cominciale: la sua presenza tra noi è troppo 
necessária. — No, no, nessuno è necessário a Dio. Le opere cbe Uio ba comin- 
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íorlalo dalla visita d'illustri amici, di devoti discepoli, di riconoscenti 
Jjeneficati, il fdosofo tornava dal mondo delia vanità ai mondo delia 
veritü il giugno ISiio. 

Colà, nella chiesa ch'egli aveva abbellita con architetlure e scul- 
tnre de'migliori artisti e un quadro di Overbeck, una stalua dei 
"Vela Io rappresenla in ginoccbio, preganle e pensante. E tale fu la 
sua vita, sapere e credere; associare Tintelligibile e il sensibile, il 
sommo vero e il sommo bene, nô in altri meglio apparve la su- 
blime alleanza delia scienza colla virtü. 

XIÍ. 

In un tempo in cui lo sludio delia matéria e il desiderio de' go- 
dimenti eccilano orrore o compalimenlo per le speculazioni metali- 
sicliP/poco è a sperare si glorifichi il culto delle idee: purê alcuni 
íldi discepoli ebbe il Rosmini, fra cui Alessandro Pestalozza (1807-70) 
diede un intero corso di psicologia, ideologia e lógica ad uso de' licei, 
cbe ô la piú aulorevole esposizione delle dottrine rosminiane. Pure 
sul sistema di lui, come su nessuno de'precedenti è delta ancora 
1'ultima parola. 

II puro scellico applaude alie objezioni ch'esso fece a tulte le 
dottrine anleriori, e poicbè neppur la sua trova appoggiata, con- 
cbiude al dubbio universale non solo delia conoscenza ma delPesi- 
slenza, ed esser impossibile dimostrare cbe v'abbia alcuna realtà 
nelle rivelazioni dei senso comune, dei lume naturale (28). Se il 
quisito suo è « in cbe consista o qual è il valore di cio cbe gli 
uomini cbiamano il lume delia ragione », è dunque messa in dub- 
bio 1'inlelligenza stessa; nè forse allrimenli si può risolvere il pro- 
blema cbe dicesi fondamentale delia (llosofia, se non identificando 

ciate, Ia fluiri cgli co* meni clie sono nelle sue mani, clie sono moltissimi, e sono 
un aliisso, al (juale noi possiamo alTacciarci solo per adorarlo. Quanlo a me, sono 
dei lullo inutile; anzi temo essere dannoso; e queslo timore non solo mi fa essere 
rassegnalo alia morte, ma me la ía dosiderare. — Oiil per amore dei cielo non dica 
colesto. Clie faremo noi? — Adorare, tacere o godere •. K cosi dire, e baciar la mano 
al Manzoni, fu nn punlo: e il Manroni confondersi in atli d'umiltà e di lenerezza 
non dicibilo ron degna parola.... II medico dopo il colloquio gli senti il poiso piú 
tranquillo di prima ». Tommaseo. 

(28) San Tommaso fa la scienza quiedum jiarlecipalio luminis aterni. 
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Tessere al conoscere, Tuorno alia mente; e cercare, non come questa 
conosce, ma come è la mente, cioô cprae e che cosa é Tuorno. Que- 
slo è il gran passo che dalla filosofia platônica si volge ora alia 
scienza aíTatto razionale. 

Certamente il Rosmini strappò la scuola dalla filosofia vulgare, por 
rolgerla alia psicologia, sebbene non abbia avuto tempo di svolger 
tnlta la scienza; e nessuno de' suoi le abbia falto dare un passo 
innanzi. Ma non per queslo si seppe tenere la dritta via fra il mo- 
nismo che necessariamente divien panteistico, e il dualismo che se- 
para il mondo degli spiriti da quello dei corpi. A parte le indagini 
sull'analisi e Ia sinlesi, Ia tesi e 1'anlitesi, alcuni francamente com- 
batterono lo spiritualismo, cadendo nel positivo. Augusto Comte, 
limita la scienza ai fenomeni, alia sola osservazione esteriore, sosti- 
tuendo alia psicologia la biologia; e perchô cosi la morale periva, 
suppli colla sociologia, inventando anche una rivelazione. Littrô, 
suo apostolo, non vuol piú che matéria e forza; e per molti di- 
ventano maeslri i Bunsen, i Büchner, i Molescholt, i Yogl, i Wa- 
cherot. 

Materialismo diverso è quello di Mill e degli inglesi; lutlo facendo 
antecedenti e conseguenti(rfefcrmmísmo). Laonde non c'è pià coscienza, 
e tutto si limita alia sensazione, fatio irreducibile; e único movente 
l'utile, non un ulile individualo ma in armonia con quel degli altri. 
Dalbulile può mai venire Tobldigazione morale, che è U nesso tra la 
legge e il soggelto? 

II filosofo delia natura parle dall'universo, supponendolo spoglio 
d'ogni relazione colle facollà umane, d'ogni soprannaturalilà di crea- 
zione; volendo investigarne Tintima natura, manca di dati cerli, dà 
nelle ipotesi: pone Tuniverso come un oggetto indipendente dal 
soggetto, e concedendogli un'entilà objeltiva che esiste da sô e si 
conosce in sè, spoglia l'uomo delle facollà che lo mettono in co- 
municazione cogli oggetti esteriori. Ma h assurdo 1'aslrarre fiuniverso 

dai mezzi comuni di conoscenza; togliendosi cosi il modo d'acquistar 
l'unica certezza razionale che sia data alia scienza; e riduce l'uomo 
a un átomo, assorto nella matéria eterna, che è Tassoluto. Eppure 
delia matéria non conosciamo che Io qualità: e queslo per mezzo 
dei sensi, cioô delbuorno e sue facoltà. 

Per tali vie vorrebbesi giungere all'unilà, come si oltenne nelle 
scienze fisiche, e studiar lo spirito non altrimenli che la matéria; in- 
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luiilo íii fiitli sosliluendo le ipolcsi. Yorrebbesi col positivismo ripa- 
rare ai.delirj delia ragione, e invece si colgono confusione e con- 
traddizioni; togliesi il senso dei reale e dei nalurale: si diviene 
scellici credendo esser posilivi e sperimentali; ne vanno guaste la 
famiglia, la società, le scuole, i giornali, e s'adora il falto com- 
piuto (29). Cosi il dubbio d'ogni realilà conduce alPidiolismo: poi 
da speculalivo divenla pratico, iníine ricade nell'autorilà. 

È Strano il veder chiamare progresso il relrocedere al panteismo 
di Giordano Bruno, all'ateismo dei Yanino, al dualismo di Campa- 
nella, al dubbio di Hume, alie leggerezze degli Enciclopedisti, dopo 
çhe il mondo inorridi dei vederne je applicazioni; è umilianle il 
trovarei côlti da « quella vil debolezza cbe si prostra innanzi al 
solista ce rela no, cbe ultimo con magislrale e sonora voce chiami a sè 
Ia moltiludine » (30). Senlenzieranno invece di regresso quella lilo- 
sofia italica cbe riconosce la necessilà d'una prima rivelazione, dis- 
tenebrata dappoi: e il nostro intelletto non aver forza bastante a 
veder Dio, s'egli slesso non la rinnovelli e rinvigorisca. 

In somma la lilosofia nalurale considera il solo universo: il psi- 
cologisino il solo uomo: Tonlologismo il solo Dio; mentre Ia filosofia 
faticasi alia tríplice soluzione cbe combaci col senso comune. Solo 

(29) Dimostrato coms i filosofi si lascino ingannare spesso dalle apparenze dei 
liene, e divisino una cosliluzione, una teórica eccellente, ma senza badar se è pos- 
sihile (per esempio l'Alficri dicendo che bisogna ridur la socielà a lali ordini, cbe 
fuorno non sia piú in podestà di nnocere all'altr'Doiiio), concliiude cbe • non basta 
l'uomo nutra in sè un principio di benevolenza, se queslo principio non è o infre- 
nalo da una giusta modéstia o guidato da un senno acquisito con umile sludio delia 
natura delle cose. Airuomo non resta cbe di farsi discepolo alia nalura; di scru- 
larla e non preveniria; di rilevarne lepgi, non di formarpliele; non isbigotlendosi 
poi se queste leggi, cb'egli rileva essere nella natura si física come intellettuale e 
morale, sieno altre da quelle cbe gli moslravano le vane sue prevenzioni; ma n- 
manendo sempre fedele .alia credenza viva di una sapienza allissima cbe il tatlo 
corregge • governa e, là dovo gli resta occulto il vantaggio delia legge osservala, 
prolungandone pazicnlemenle Io sludio; pcrcioccbè, colla meditazione piú profonda 
di quella leggo, o vi scoprirà una sapienza cbe gli sarà di slupendu ammaeslra 
nicnto, o, se rimarrà nel bujo lultavia, egli nel bujo stísso godrà di una luc mag 
Siore, e perverrú al conseguimento d*una filosofia non irosa agb uomini, 
dominatrice; concorde col crislianesimo, giaccbé l'aulore delia natura i autore 
tresi dei Vangolo •. Prefazione ali'origine delle idee. 

(30) Rosmini, frefazione al Nuovo saggiu. 
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con questa unità di método si giungerà a unità di dottrina, íissando 
la riflessione sul me pensante. 

E forse al Gioberli come al Rosmini può darsi colpa d'aver tolto 
a dimostrare ciò ch'è indimostrabile, cioè Tesistenza deiressere; 
anzicbè cercare la legge per cui Tessere cbe è, è Tessere assoluto 
o possibile o astratto o contingente. 

Una società superficiale ride di tali dispute; eppure è bisogno di 
piantar una filosofia cbe appaghi la coscienza; restauri quanto la 
critica ha distrulto delia fede, delfarte, delia scienza sopprimendo 
la missione piti elevata delia nostra ragione, che è di elevar dalle 
cose visibili alie invisibili, le quali non sono rivelate dalfalambicco, 
dal microscópio, dal telescópio, dagli artifizj de'manipolatori delia 
scienza: ma vuolsi a tal uopo studiar la natura e Ia coscienza, sco- 
prire il senso e il nesso fra Io spirito semplice iramortale e una 
legge assoluta eterna, e la necessária soggezione a Dio, intelletto e 
amore, legislatore e giudice: avere per filosofia vera quella che 
riconosce necessário Punire Tontologismo e la psicologia, né potersi 
Toggetto separare dal soggetto. 



GIORDANO BRUNO 

Alie Opere di Giordano Bruno, ora per la prima volta raccolle e 
pubblicate da Adolfo Wagner (vol. 2. Lipsia, 1830) precede una costui 
vila, dove, mentovando tutti quelli che prima ne aveano scritto, 
mostrasi quanto mal lo facessero. Saremo noi purê dei numero? 

Giordano Bruno nacque in Nola il 1548 da Giovanni e da Frau- 
lissa Savolina, e fu batlezzato col nome di Giovanni che mutô in 
Giordano quando si fece monaco. Di quella patria e delia sua in- 
lanzia ragiona spesso con passione. Entrò nei Domenicani di Na- 
poli a quindici anni: ma quivi una volta diede via le immagini di 
sanli, sol per sô ritenendo quelle di Cristo: a un frate che leg- 
geva le selte allcgrezze delia Madonna, disse: — Non trarresti mi- 
glior frulto dalle vite de'santi padri? » Già di qui trapelano le 
sue idee, che poi spiegô dopo fatto sacerdote il 1572: e perchè 
arieggiavano alie ariane, venne processato. Fuggi dunque di lã e 
venne a Roma: ma vagheggiando una religione filosófica da opporre 
a tutle le positive, e sperando t verrà un nuovo e desiderato se- 
colo, in cui i Numi saranno confinati nelfOrco e cesserà la paura 
delle pene eterno », presto fu accusato di miovo: sicchè per cansar 
il pericolo e « non esser costrello di assoggettarsi ad un culto su- 
perstizioso », gcttò la tonaca, ricoverò nel Genovesato, poi in Pie- 
monlc e altrovo, indi pel Ccnisio, nel 1570 usei d'Ilalia come il 
figliuol prodigo, dic'egli, per poi tornarvi. 

Arrivava a Ginevra quando vi moriva Francesco da Porto (1); e il 
marchese Galeazzo Caracciolo volle sapere se era venulo a Ginevra per 
fermarsi o professare la religione di quella ciltà: al che egli rispose 

(1) Ne parlamtno in Lodovico Castelvelro. Come dei Caracciolo nel >oI. 11. 
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non sapere clie religione fosse, ma desiderava viver in liberlà e sicu- 
rezza. « Esso marchese con altri ilaliani mi diedero spada, cappello, 
cappa e altre cose necessarie per veslirmi, e procurarono, acciò potessi 
iatertenermi, di meltermi alia correzione di slampe  Andavo alie 
volte alie prediche e sermoni cosi de' ilaliani come de' francesi; fra 
gli altri ascoltai piü volte le lezioni e prediche de Nicola Balbani luc- 
cbese, cbe leggeva Tepistole di san Paolo e predicava gli évangelj. 
Ma essendorni detto ch'io non poleva slar 11 lungo tempo s'io non 
mi risolveva d'accettar la religione di essa ciltà, andai a Tulosa ». 

Realmente coi discepoli dei defunto Calvino, col Beza, coi pro- 
fugbi ilaliani il Bruno non aveva comune se non lavversione a 
Roma: e risoluto a sciogliere colle proprie forze i problemi che 
torraenlano Tumanità, non polô reggere allintolleranza religiosa, 
cbe diveniva anche intolleranza fdosofica a favore di Arislolele. A 
Praga dedica'cinquanla tesi di geometria a Rodolfo II, che lo ri- 
munera con 300 talleri. A Tolosa, che lilolavasi la Roma delia Ga- 
ronna, si fa doltorare (1577), e vi eccila rumore colle sue doltrine: 
ond'entra a Parigi nel 1379, e parlecipa ai Gallice tumultus, su- 
scitali per molivi religiosi. Ad Enrico III, il quale avea voluto ac- 
certarsi se la sua portentosa memória fosse cosa naturale o elfetlo 
mágico, nel libro De Umbris idearum, che tratla appunto delia me- 
mória, profonde lodi servili; e cosi alia Sorbona, ove dà lezioni 
pubbliche e private, e in disputa solenne proclama un suo sistema 
di lógica universale, somiglianlc allMríe di Raimondo Enllo (2). 

(i) De eompeudiosa archilectura et complemento arlis LulU, 1580. U;iimondo Lnllo 
di Majorca, nelfars magna, volle ridurri) rintellig«nza ad una spccie di meccanica, 
ch« a qualsiasi soggello applicasse alcuni predicai!. Quesli raccolse in classi, di- 
stinie con lellere delUalfabeto, e le dispose in circoli cciiicenlrini, per modo clie cia- 
scuna tellera indicasse un altribulo. La I componevasi di nove predicali assoluti: 
bonià, pranJezza, durala, polenza, sagyezza, volontà, virtú, verilá, gloria; la U de' 
predicali relativi: differenza, concórdia, opposizione, principio, mezzo, fine, maggio- 
nlà coequazione, minoramenti; la III di domande: se? che? di che? perché? di qual 
i/randezza? di che qualità? quando? ove? come e con chi? la IV de' nove soggelli 
piú universali: Dio, angelo, cielo, uomo, immaginativo, sensitivo, vegetativo, elemen- 
tihvo , slromenlalivo; la V de'nove predicali dell'accidenle: quanlità, qualità, re- 
lazione, azione, passione, abilo, sito, teippo, lungo; la VI delle novo moralità: giu- 
{'izia, prudenza, coraggio, sobrietà, fede, speranza, carità, pazitnzu, pielà; e in 
contrario invidia, collera, incoslanza, menzogna, avarizia, gola, lussuria, orgoglio, 
accidia. Tulli quesli concelli, per mezzo di quallro circoli e de' iriangoli iscrilli, pro- 
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Migliori accoglienze ottiene in Inghillerra, ove, stando Ire anni 
in casa di Michele di Castelnau ambasciadore di Enrico III, slampa 
gran parte dell'opere sue. Vi regnava allora Elisabella, e le pro- 
spcrilà poliliche dei costei regno distesero un velo sopra le persc- 
cuzioni di cui essa lo macchiò, ben piü cupe e calcolate cbe quelle 
di Enrico VIII, il quale, per abolire la diversilà d'opinioni, avea 
molliplicato i casi di Stalo, accumulando le pene di Iradiraento 
a quelle d'eresia. L'aver il papa ricusato di riconoscere il divorzio 
di questo, facea cbe Elisabella venisse considerala come bastarda, 
donde unMra personale conlro dcl pontefice e de' Catlolici. È però 
falso cbe il papa ne irritasse gli sdegni, anzi Pio IV cercò ogni via 
di calmaria, e le mandò Yincenzo Parpaglia, uorao d'ingegno, favo- 
revolmenle conosciulo dalla regina per esser dimoralo in Inghilterra 
solto il regno precedente; il quale dovea portare un lellera tulta 
cuore, proraettendole non solo ciò cbe polesse conlribuire alia sa- 
lute delPanima sua, ma pur quanto ella desiderasse per assodare la 
sua dignilà regia, conforme al ministero afíidalogii da Dio. « Se ri- 
lornate in sen delia Cbiesa, come desideriamo e speriamo, saremo 
pronti a ricevervi colPamore e la gioja onde il padre dei Vangelo 
accolse il reduce íigliuolo: tanto piü cbe voi ricondurreste lullo il 
popolo inglese ». 

•II legalo non potè tampoco arrivare in Inghilterra; Cecil e gli 
allri consiglieri di Elisabella ne aizzarono i rancori, ne sbigot- 
lirono 1'ambizione, c proruppe una persecuzione, ove eroicaraenle 
seppcro resisterc alcuni Catlolici, cbe formano una nuova serie di 
martiri. Re o Parlamento ^ancirono leggi d'un'intolleranza, qual 
mai non si era vedula ne' paesi catlolici, e cbe è bene ricordare 
quando colà sono abolilc, menlre s'impiantano o s'invocano in paèsi 
catlolici, a nome d'una bugiarda liberta. A qualunque ecclesia- 
stico usi altro riluale cbe Panglicano, cárcere a vila, come a chi 
assista a pregbiere o riceva sacraraenti con rito diverso: la morte 

dacevano certe combinazioni di predicali; per csempio la bonlà i grande, durecole, 
potente, concorde, mediante,'flnienle, aumentante, decrescente. Cosi da ciascuna delle 
Irenlasei caselle deduconsi dodici proposizioni, dodici mezzi, veiuiqaallro qnislioni, 
e le spccie delia corrispondenlo. Credeva egli con ciò trovato nno slromenlo uni- 
versale delia scienza che risolve lulte le quislioni mai immaginabili; ma in falto 
non porgeva cbe parole per discorrere su tulle. 

Cantü. — Jlluslri ilaliani, vol. III. 23 
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de' tradilori e la confisca a chi sostenga la giurisdizione spirituale 
d'alcun prelato straniero: incapacità d'ogni officio a chi non giuri 
la suttremazia spirituale dei re: chi dalla anglicana trae laluno alia 
Chiesa romana é reo di tradimento; di complicità chi non lo ri- 
vela. L'assistere alia messa porta la multa di ducento raarchi e dodícl 
mesi di prigione. Chiunque, compili i sedici anni, non interviene 
airuffiziatura anglicana, paghi venti slerline per mese: ducento se 
persiste, e la prigione: anzi dappoi vi si aggiunsero Tesiglio e la 
confisca. Qualunque prete entri nel regnb, s'abhia per traditore e 
mandisi a morte. La dichiarazione contro il papismo sia mandata a 
tutli i papisti, e devano sottoscriverla, pena il hando o la prigione 
a vita. Cento lire sterline di prêmio a chi arresta un prete o vescovo 
papista, o lo convince d'aver detlo messa, o falto altro alto di quel 
culto (3). 

Alia memória di Elisabetta o delia sua gran nemica e viltima Maria 
Stuarda annettesi quella di David Rizio. Questo torinese, ito a Edim- 
hurgo col conte delia Moretla rappresentanle delia Casa di Savoja 
presso la regina Maria Stuarda, acquistò le grazie di questa, e la 
serviva da segretario, confortandola a perseverar nella religione 
caltolica. In consegucnza dava uggia al partito protestante, che de- 
siderava la dominazione delPInghilterra su tulta risola; e volendo 
perderlo, cominciò dal calunniarlo, diccndo fosse amante delia regina. 
Lo credesse o no, Enrico Darnley, marito di essa e d'accordo cogli 
acattolici, lusciò che il duca di Ilothsay e Ruthwen lo .pugnalassero, 
invan rifuggito dietro alia regina, gravida. Si moltiplicarono romanzi 
e tragedie sugli adulterj delia infelice Stuarda: essa la piti bclla 
regina d'Europa, il Rizio piccinacolo e contraffatto: lo stesso Ruthwen 
dichiarò averlo ucciso perchè fautorc dei Caltolici (4). Cosi col cor- 

(3) Sono gli staluti t5i8, 1531, 1358, 15C3, 1381, 1383, 1393, 1088, 1700 dello Sta- 
lote-Dook; sul quale vedansi i commcnli dei Blackslono, lib. IV, c. 8, e lo appli- 
cazioni in lulto le slorio inglesi. 

(1) Uno de'piú fanalici scriltori dei noslro tempo, J. M. Dargaud [Ilisl. dc M. 
Sluart. Paris 1830) confessa che 1'assassinio dei Bizio fu medilalo percliò si senliva 
< (iu'il annullail la reine cl ses alliés, les calholiques el le calliolicisme, ín mòme 
temps qn'il allail redonner vigucur à la reforme en cimentam Palliance anglaise >: 
e la dice • une enlreprise qui devail êlre lo triomplie cruel de la reforme sur TE- 
glise, du parti protestam sur lo parti catliolique, de Knox el du Nord, sur le papo 
et snr le Midi». Knox era Papostolo delia Chiesa scoziese, e Rargaui assicura che. 
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rompere l'opinione preparavasi 1'assassinio legale, che delia Stuarda 
fece Ia superba Elisabetta. 

A questa Elisabetta reloriche adulazioni pródiga Giordano Bruno, 
chiamandola « única Diana, qual è tra noi quel che tra gli astri 11 
sole ». Ad Oxford egli sostenne 1'immulabililà dell'anima e il moto 
delia terra, che allora era rifiutato dalla patrianli Newton; ma quella 
Università avversava pur essa i liberi lanei deiriramaginazione, tal- 
chô il Bruno non polè durarvi. Recatosi in Germania, s'indugiò a 
Wittemborg, già palestra di Lutero e dl Melanclon, il quale vi avea 
tornato in onore Aristotole. II Bruno Ioda la tolleranza di que' pro- 
fessor! anche ver lui, benebè diverso di fede (õ); e sfrenatamente 
esalta Lutero. « II vicario dei tiranno deirinferno, volpe e leone, 
armalo delle chiavi e delia spada, di astuzia e di forza, di ílnezza 
e violenza, di ipocrisia e ferocia, aveva infetto Tuniverso d'un culto 
superstizioso e d'ignoranza brulale, solto il titolo di sapienza divina, 
di semplicità cara a Dio. Nessuno osava opporsi a questa belva vorace, 
quando un novcllo Alcide si levò per riformar il secolo indegno, 
1'Europa depravata a stato piü puro e piü felice; Alcide superiore 
all'antico, perebè piü grandi cose compi con minori sforzi, uccise 
un mostro piú potente e pericoloso degli antiebi: e sua clava fu la 
penna. E donde venne questo eroe se non dalle fiorenti rive del- 
TElba? Qui il cerbero da tre teste, cioè dal triregno, fu tratto dal 
tenebroso orço, costretto a guardar il sole, e vomitar il suo veleno.... 
Tu vedesti la luce, o Lutero, tu inlcndesli Io spirito divino che ti 
chiamava, c gli obbedisti, e corresti, debole e senz'armi, contro 
alio spaventevole nemico de'grandi e dei re; e coperto delle sue 
spoglio, salisti al cielo » (G). 

Questi vanti a Lutero non signifleano gran cosa per chi abbia letto 
lo putide lodi che il Bruno sparpagliò lungo tulto il suo viaggio. 
Pur la leggenda popolare ritenne che a Witteraberg egli avesse fatto 
1'elogio dei diavolo, e patteggiato con esso. Aveva infatli parlato 

ronsultato dai congiurali suirassassino, «il rassura leur consciences dêjà si hardies. 
I/csprit du rígido doclenr souffla sur cux, non pour le délourner du crime, mais 
ponr los y précipiler. II les y prepara comme i une saintu entreprise par Ia prière 
et par lo jeüno.... il niit de sa main d'apôlre A. Tassassinal le sceau religieux de 
son caraclère et do sou nom •. 

(õ) Aon veslrix religionis dogmate ■probalum. De lampado combinaloria. 
(6) Omlin valcdictoria. 
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spesso dei diavolo con una farnigliarità, che dovea scandolezzare 
quando tulli il temevano; chiamatolo persowa da tíae; trovalolo ac- 
coi to perchè mostrò i regni delia lerra non dall'anlro di Trofonio, ma 
dal vertice d"una monlagna; e sperare che anche i demonj sarebbero 
salvali, non polendo nè Dio restar eternamente implacabile, nè essi 
aver luogo in un mondo perfeito (7). Forse non ha volulo che di 
sottililà dialetlica e oraloria far prova colFelogio di Salana: ma 
conchiusero si fosse falto luterano, perchè nella Oratio consolatoria 
habita in ill. Academia Julia di Helmstedt accenna essere slato ad 
reformationes ritus exhortatus. 

In reallà, con ardore d'apostolo e' predicò nelle varie üniversità e 
Corli d'Europa la teoria di Lullo, il sistema mondiale di Pilagora, 
il panleismo eleatico, vestilo di formo neoplaloniche; or applaudito 
ora scomunicato; non rassegnandosi alie dottrine legali, sempre irre- 
quieto e in battaglia cogli emuli, coi Galvinisti a Ginevra, coi Galto- 
lici a Tolosa e Parigi; sempre geloso delia libertà dei íilosofare, nella 
quale non conosce punli di fermala; sempre guidalo da una superbia 
íin ridicola (8). Yantavasi disser esule dalla patria per gli onesli 
argomenli e studj suoi sulla verità, pei quali di rimpatlo trovavasi 
cittadino Ira gli stranieri; ivi esposlo alia vorace gola dei lupo 
romano, qua libero; ivi morto dalla violenza de'tiranni, qua vivo 
per la giustizia e cortesia d'ollimi principi. E spesso si lagna,come 
han dovuto far tulli gli Ilaliani, di persecuzioni e invidie palrie. 
t Bisognava che fosse un animo veramente croico per non dimetlere 
le braccia, disperarsi e darsi vinlo a si rápido torrente di criminali 
imposture, con quali a tulla possa ra'ha falto impelo Pinvidia d'igno- 
ranti, la persecuzione di sofisli, la delrazione di malevoli, la mor- 
morazione di servilori, li susurri di mercenarj, le conlraddizioni 
di domestici, le suspizioni di stupidi, gli scrupoli di riportatori, gli 
zeli d'ipocriti, gli odj di barbari, le furie di plebei, furori di popo- 
lari, lamenti di ripercossi, e voei di casligati ». 

In fondo di quella dottrina, rispondente alPindole ontologica dei 
pensiero italiano, egli era assolutamenle panteisla, facendo il mondo 
animato da unMntelligenza onnipotente, causa prima non già delia 
matéria, bensi delle forme tutle che la matéria può assumere, e che 
vive in lutte le cose, anche quando non sembrino vivere. 

(7) Bahtholmess, J. Bruno 1, 161. 
(8) Vedasi il suo indirizzo alPaccademia d'Oxford. 
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Nelle teorie dei pensiero si era rotta la venerazione scolastica, 
sia seguendo i Platonici teisti e i Neoplatonici panteisti, alcuni dei 
quali vantavano runità di Plotino, alcuni la Irinilà razionale, alcuni 
il risolversi delle cose in Dio: sia emancipandosi dalPautorità, e 
tentando colPesperienza e colPinduzione piantare teoriche nuove, con 
quelle eccenlricità, che taluni ammirano come gênio. Bernardino 
Telesio di Cosenza (1509-88) ammelteva tre principj: due incorporei, 
calore e freddo; uno corporeo, la matéria, e li faceva non sollanto 
attivi ma intelligenti, percependo i proprj atti e le mutue impres- 
sioni: e dalle loro combinazioni esser nate le cose. Le sue opere 
furono proibite da Clemente VIII, nè a torto, se insegnava quod 
animal universum ab única anima: substanlia gubernelur. In elTetto al 
panteismo vergeano tutte le teoriche d'allora, o fermandosi davanli 
alie conseguenze, come Marsilio Ficino che diceva Deus fieri nititur, 
eppure si professa tutfaltro che panleista; oppure intendendolo in un 
senso che non vorremo giuslificare, ma esplicare. 

Qualche ílsiologo o tassonomico riconosce che tutti gli enti, a qua- 
lunque appartengano dei tre regni íitlizj, sono animati: i minerali 
hanno una vila latente di continuità; i vegelali una vita di eccita- 
zione; gli animali una vita istintiva; onde soli questi ultimi sono 
non solo animati, ma animali. La cristallizzazione, cogli stupendi 
suoi accidenti, attesta nelle molecole minerali una forza própria di 
conformarsi e individuarsi, analoga alia forza plastica de' germi vege- 
tali; cioô il principio vitale, avente come forza sussidiaria indispen- 
sabilo 1'ctere, che però non tende a plasmare, sibbene a dissolvere. 
In tal senso, secondo una dottrina ora abbandonala, il Fusinieri as- 
seriva che « tutto Puniverso sensibile è in combuslione i. In fatti 
ogni atto vitale cade su oggetto materiale: quesfazione importa 
lavoro; il lavoro importa combinazione o decomposizione chimica, 
e perciò combuslione; siccbè può dirsi che tutto Puniverso è in 
combuslione, o, secondo le teoriche moderne, ô in moto: e da per 
tutto e in tutto v'è Palito delia vita. Ciò forse intendeva Giordano 
Bruno. 

La sua dottrina appare specialmente dalla Cena delle Ceneri, e 
dai libri delia Causa, principio ed uno, de\VInfinito, universo e mondi. 
II suo primo reale è un'unità infinita eterna, sotloposta al multuplo 
e al visibile, identitft degli opposti come in coincidenza dei tutto, e 
fuor delia quale non può darsi nulla. NelPuno van confusi finito e 



1U.USTR1 ITAUAM 

infinito, spirito e matéria: runità è Dio, esscnza di tutte le cose: 
tra Tuno minimo e il massimo è tulto indifferentemente: Dio si fa 
tulto; è tutto qnello clie può essere, universo, mondi, monade, nu- 
mero, figura (9); è potenza di tutte le potenze, alto di tulli gli alti, 
vita di tutte le vite, anima di tutte le anime, essere di tulto l'es- 
sere. S'egli manifestasi nella pluralità è il mondo, sicchô il mondo 
è Dio, aniraale santo, sacro, venerabile (10). La natura è Dio che si 
estrinseca, ed eternamente ritorna in sè; talchô natura naturata e 
natura naturante son tutfuno, e ogni cosa ha in sè latente la divi- 
nità, la quale può in una sfera infinita amplificarsi. NelTessere non 
manca mai nulla; tulto è buono in sè: la morte ô tramutazione: il 
male è apparenza sollanto. 

Come si concilii il finito colTinfinito, 1'ideale col reale, la libertà 
colla necessità, è Tindagine sua, e proponcasi quello cui non riusci, 
cioè di non volatUizzar la matéria ed inlirizzire lo spirito, ma rea- 
lizzar la natura, e non dividere colla ragione ciò cli'è indiviso se- 
condo natura e verilà. L'atto assolulissimo e 1'assolutissima potenza 
non si possono comprendere se non per modo di negazione; e a 
conoscer i misteri delia natura occorre indagare il massimo e il mi- 
nimo, le opposizioni e le repugnanze, attesochè la dilTerenza nasce 
dalPünità e a quella ritorna. Per manlener dunque quesfintima unità 
delia natura e delia mente, eliminò quanto vi era di finito nel con- 
ceito delPinfinito; quello a cuf non s'attaglino nô tempo, nè spazio, 
né moto, nô quiete, se non in quanto tali categoriS sadentificbino 
nelPuniverso ed uno. E 1'universo ô uno, infinito, immoblle, essen- 
dovi una sola potenza assoluta, un solo atlo assoluto, una sola anima 
dei mondo, una matéria sola, una sola sostanza; che è 1'altissimo ed 
oltimo, incomprensibile, indeterrainabile, senza limiti nè fine, non 
generabile, non distrultibile. Esso non ô matéria, percbè non ha 
forma determinata; non ô forma, perchô non coslituisce una so- 
stanza particolare; non è composto di parti, percbè 6 il tutto e Puno. 
NelPuniverso, tutto ô centro e il centro è daperlutlo, e in niun luogo 
la circonferenza, e cosi viceversa. 

(9) Monas tota intima et exlima tota 
Omnia subslentans graüitur super omnia, nerape 
Sola ipsa in tolo, et lotum consislit in ipsa. 

(10) Dt imminto et innumerabili, lib, 1, c. 13. Del Principio, causa et uno. Dial. III. 
Est animal sacrum, sunclum et venerabile mundos. De iminenso, lib. V. 
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La sostanza prima e suprema non è cognoscibile, bensi Panima 
dei mondo, che il Bruno chiama artefice interno, ed è il formale 
costitutivo delPuniverso e di quanto vi si conliene. Sua prima e 
reale facollà è Fintellelto universale. 

Tro sorta d'mtellelto si danno; il divino che è tulto; il mondano 
che ô fatio; i parlicolari che si fanno tutlo, e questa .è la vera causa 
efficienle, non solo estrinseca ma anche intrínseca. 

Nella natura vi ha duc generi di sostanza: una ch'è forma, Falira 
clFô matéria, potenza e soggello; nelFuna è la facoltà dei fare, nel- 
Faltra la facollà disser falto. Nella natura, per quanto si varii in 
infinito, la forma ô una matéria medesima; come si succedono seme, 
erba, spica, pane, chilo, sangue, seme, tqrra, pietra, ecc. Sole le 
formo esleriori si cambiano ed anche s'annullano, perchè non sono 
sostanze, ma accidenli di quesle. Ogni cosa è in ogni cosa, poichè 
in tutte essendo Fanima o la forma universale, da tulto si può pro- 
dur tutlo. Secondo la sostanza, il tulto è uno. Nessuna cosa ô co- 
stante, eterna, eccello la matéria, único principio soslanziale, che 
sempre riraane. 

Queslo principio, deito matéria, può esser consideralo come po- 
tenza e come soggello. In quanto potenza, non v'è cosa in cui non 
possa trovarsi, come altiva o come passiva. La passiva può consi- 
derarsi o assolulamente, cioò quel che è, può essere; e allora ri- 
sponde alia potenza altiva in modo. che Funa non è senza Falira. 
Ognuno la altribuisce al primo principio naturale, che ò tutlo ciò 
che può essere; e che non sarebbe tutlo se non polesse esser tutlo; 
onde in lui la potenza e Falto son lutfuno. L'universo ò tutlo quel 
che può essere per le specie medesimc, e conliene tutla la matéria; 
ma non è tulto quel che può essere per le differenze, i modi e le 
proprietà individuali. Non è dunque che uiForabra dei primo alto 
o delia prima potenza, e in lui Falto e la potenza non sono la cosa 
slessa. NelFanima dei mondo, che, è forza e potenza dei tulto, le 
coso son tulfuno; e scopo d'ogni filosofia ô appunto il conoscer 
Funo nel tulto, il tutlo nelFuno. 

11 senso non comprende Finfinito. La verilà trovasi nelFoggetlo sen- 
sibilecome in uno specchio; nella ragione a modo di argomenlazione; 
nelFinlellelto a modo di principio e di conclusione; nella mente 
colla própria forma. 

Ma se il mondo fosse flnito, e fuor dei mondo non v'è nulla, esso 
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saria qualche cosa di irreperibile. Se fuor delia superfície non v'fr 
uulla, questo nulla è un vuoto, piü difficile a immaginare che non 
Tuniverso infinito. Se è bene che il mondo esista, è bene che quel 
vuoto sia riempiuto, e perciò i mondi saranno innumerevoli, innn- 
merevoli questi individui, grandi animali, di cui uno ô la nostra 
terra. La divina potenza non può rimanere oziosa. 

Mentre ciascuno dei mondi infiniti è flnito, perchè ciascuna sua 
parte è finila, Dio è tutto infinito perchè esclude ogni termine, ecl 
è anche totalmente infinito perchè è tutto in tutto il líondo e in 
ciascuna parle. Chi nega 1'elTetto infinito nega 1'infinita potenza. 
Essendo 1'universo infinito e immobile, non bisogna cercare eslrin- 
seco il rootore di esso: perocchè gfinfiniti mondi contenuti in quello 
si muovono per principio interno, per anima própria. 

I principj attivi di moto sono due: 1'uno finito, confô finito il sog- 
gelto; falto infinito come fanima dei mondo. Lhnfinito è immobile; 
onde finfinito moto e finfinita quiete equivalgono. Corpi determi- 
nati han determinato moto. Uno è il cielo, continente universale, in 
cui tutto si muove e scorre; gfinfiniti astri non vi sono afllssi, ma 
si muovono e si reggono; e per escmpio la nostra terra ha quattro 
moti; fanimale dei centro, il diurno, femisferico, il polare. 

Cosi cercando le relazioni tra il finito e finfinito, e come ridu- 
cahsi alfunilà, anzichè riconoscer una causa creatrice, il Bruno vuol 
mostrare che nelfinfinito le cpntraddizioni cessano., i contrapposti 
shdentiíicano. Come tulli gli altri panteisti, pretende combatter il 
panteismo, e il suo sistema esser fúnico mezzo di evitarlo, perchè 
< conforme alia vera teologia » (11). E soggiunge: « Cosi siam pro- 
mossi a scoprire finfinito effetto delfinfinila causa, il vero e vivo 
vestígio delfinfinito vigore, ed abbiamo dollrina di non cercare la 
dívinità rimola da noi, se fabbiam a presso, anzi dentro, piü che 
noi medesimi non siam dentro a noi ». 

II suo « Spaccio delia bestia trionfante, proposto da Giove, elfet- 
tualo dal consiglio, rivelato da Mercúrio, recilato da Sofia, udito da 
Saulino, registrato da Nolano » (Parigi 1894) vien creduto da taluni 
un'opera spaventevole contro Roma, mentre è solo una stravagante 
allegoria pér introduzione alia morale. Nel Candelajo porgesi gros- 
solanamente osceno. Nella Cena delle Ceneri accenna a due altre 

(II) Proem epist alia Cena delle Ceneri. 
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opere sue, VArca di Noè, dedicata a Pio V, e il Purgatório dei- 
V Inferno. 

Intollerante, sarcástico, esalta sè stesso quanto vilipende gli altri; 
espone dogmaticamente ciò cli'è piú che contestato; manca di gra- 
vilà ne' problemi piú serj, ripetendo le celie che correano sulle cose 
sacre, e nominando il Dio degli Ebrei e i Galilei: attacca 1'immaco- 
lala concezione e la transustanziazione, la quale riusciva logicamente 
incompatibile colla sua idea delia sostanza una: ogni volta che trova 
contrasto fra la religione e la ragione, s'altiene a questa: molte 
volte le piú strane opinioni mette in bocca d'inlerloculori, poi si 
diraentica di confutarle; e si propone di < spegner il terror vano e 
puerile delia morte »; atteso che « la nostra filosofia loglie il fósco 
velo dei pazzo sentimento circa 1'Orco e Pavaro Carente, onde il piú 
dolce delia nostra vita ne si rape ed avvelena » (12). 

Fra le stravaganze ha veri merili filosofici, che lo fecero parago- 
nare alio Schelling nel padroneggiare colPastrazione le meraviglie 
visihili e invisibili nel punto ove si confondono il creato e Pincreato. 
Razionalista due secoli prima di Hegel, a questo diede la formola, 
cioò la concórdia dei contraddicentisi (13); e lo lodano d^ver vo- 
lulo rivendicare i diritli delia ragione, smaniosa di emanciparsi. 
Ma quelli non erano tempi ove si sapesse dislinguere il fallo mo- 
rale dal civile. Chi conosce il cuor uraano e la storia, non pren- 
dera meraviglia che il Bruno, dopo che avea professato a Brunswick, 
a llclmstadt, a Francoforte, ascoltasse Giovanni Mocenigo, che per 
imparar da esso i segreti delia memória artifiziale, lo invitava tornar 
in llalia, por mezzo di Battista Crotti lihrajo che si recava alia fiera 
di Francoforte sul Meno. Cola il Bruno dimorava allora nel convento 
dei Garmeliti, i quali coraprendeano lui essere un belPingegno e 
uomo universale, ma non aver religione alcuna. 

Liheramcnte venuto a Yenezia, si pose ad educare il Moncenigo, 
che allora avea trentaquattro anni e ahitava in calle San Samuele, 
e che, vano e fantástico, presto si disguslò dei Bruno; lo diceva in- 
demoniato: e infine, rinserratolo violentemente in un solajo, lo con- 
segnò al SanPÜfíizio il 22 maggio 1302. Egli lo denunziava d'aver 

(12) La Cena delle Ceneri, dedicatória. 
(13) « Quel cho altrove è contrario cd opposito, in Dio è nno e medesimo, o ognt 

cosa in lui è modesima ». Delia causa, principio ed uno. Dial. III. 
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dichiarato assurdo il dire che Dio sia uno e trino, e Ijestemraia il 
dire che il pane si transustanzii in carne; nessuna religione piacer- 
gli: Cristo fu un trislo, e triste azioni faceva per sedurre i popoli; 
apparenti i suoi miracoli; mori mal volontieri; gli aposloli conver- 
tirono cogli esempj, non coi miracoli; non v'ô in Dio distinzione di 
persona; infinili i mondi ed eterni, e Dio ne fa continuamente; non 
v'è punizione de' peccati; le anime, create dalla natura, passano da 
un animale all'allro; gli uomini nascono dalla corruzione dopo i 
grandi cataclismi. Questo mondo non può durare con tanta ignoranza, 
e dove non è alcuna religione Luona; la callolica, benchò sia.mi- 
gliore delle allre, ha bisogno di grandi riforme, alie quali ajulereb- 
bero egli colle opere sue e il re di Navarra colla patenza: trova 
slrano che una repubblica cosi savia como la Yeneta lasci tanto ric- 
chi i frali, anzichè far come in Francia, dove i beni se li godono i 
nobili, e i frati vivono d'un poco di brodo; inollre credeva colpa 
leggerissima la fornicazione, e a torto la Chiesa averne falto un 
peccato mortale. 

Apertosi il processo a Yenezia coll'assistenza dei Savj delTeresia, 
furono cilati quei che 1'aveano conosciulo e praticato colà o a Fran- 
coforte. II Bruno, oltre narrare tutla la sua vita, confessò che la sua 
lilosolia repugnava indirettaraenle alia fede, come quelle d'Aristotele 
e di Platone, ma ciò esser comune a mollissime allre scuole; non 
aver egli però insegnalo e scritto cosa cho direltamentç, vi conlrafl- 
dicesse; amtnetter egli un universo, infinito per grandezza e per 
inollitudine di mondi, ove tulto vive e si muove; dubitarq delFin- 
carnazione dei Verbo, cioò delFintelletto; lencre lo spirito divino 
come anima delFuniverso; ciò per allro come Filosofo; dei resto cre- 
dere quel che la Chiesa, e dolersi di non averne osservalo i pre- 
cetti, o parlatone con leggerezza. Confessa spontaneamenle di non 
essere piü slato in chiesa, perchò credeasi scoraunicalo colFuscir da 
frate; aver composte opere « le quali non approvo perchò in esse 
ho parlato e discorso troppo filosoficamenle e disoneslamento, non 
troppo da buon crisliano; e in parlicolar in alcune di queste opere 
ho insegnalo e tenulo lllosoficamenle le cose cho se doveriano at- 
tribuir alia polenza, sapienza e bontà di Dio secondo la fede cri- 
stiana; fondando la mia doltrina sopra il senso c la ragione e non 
sopra la fede ». Ho deito coge che avefanno potulo apportar scan- 
dalo; io non ho detto nè scritto queste cose ex professo, nè per 
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impugnar direitamente la fede caltolica, ma fondandomi solaraente 
nelle ragioni íilosofiche, o recitando le opinioni di eretici >. Di lullo 
chiedeva perdono e facea ritrattazione, e dice ch'crasi già prima 
proposto d'andare ai piedi dei santo padre a chieder Tassoluzione 
e fare Tabjura (14) e tornai in seno delia Chiesa. 

A nome dei cardinale di Santa Savina, Tinquisitore venne a do- 
mandarlo alia signoria venela « perchè impulato non solo di erelico, 
ma anco di cresiarca; compose varj libri dove Ioda la regina d'Ia- 
ghilterra e altri principi eretici; scrisse Ararie cose concernenti la 

religione cbe non convenivano, bencbè parlasse filosoficamente; è 
apóstata, essendo uscito dai Domenicani; visse a Ginevra, e in In- 
ghilterra; fu per Ia slessa iraputazione inquisito a Napoli e al- 
trove » (15). La signoria nol volle consegnare, e fu tenulo in cár- 
cere sei anni, durante i quali non possiàmo cbe immaginare quanto 
solfrisse. Duo sono i processi ivi faltigli, e sebbene possa altribuir- 
visi importanza coli dov'egli spiega le sue idee; troppo ci è noto 
come, in tali frangenti, uno le modifichi e temperi per difesa; nè 
grinquisilori veneli poleano esser arguti accaderaici, da seguire il filo 
de' suoi ragionainenli. Basti dunque soggiungere cbe alfine il senalo 
riconobbe « esser lo costui colpe gravissime in proposito d'eresia, 
sebbene uno de'piü eccellenti e rari ingegni e di esquisita dotlrina 
e sapere » e lo consegnò nelle carceri di Roma il gennajo 1593. 

"Viveva allora a Roma Gasparo Scioppio (Schopp), famoso erudito 
tedesco, nato il 1576 a Neumark nel Palatinato; da Clemente VIII 
tratlo a Roma, e altaccalo al cardinal Madruzzi, dove abjurò il pro- 
testantismo, dicendosi convinto dalla letlura degli Annali dei Baronio. 
Fatto cavaliere di San Pietro e conte apostolico, ollre panegirici al 
papa e al re scrisse opuscoli sulle indulgenze, sul giubileo, sulla 
supremazia papalo, ecc., e conlroversie cogli abbandonali suoi corre- 
ligionarj, sempre litigioso, talvolta paradossale; difese il Machiavello; 
accusò Leono Alazio di aver distratto i migliori libri delia biblioteca 
di Heidclberg, acquislala dal papa: e fu creduto invenlore dei Mo- 
nita secreta Jesuitarnm. 

(14) Uice clie a tnolli suoi libri melleva la dala di Veneiia percbè si spacciassero 
piú faciltnenlo cbe se s'indicassero stampali in Ingliillerra. 

(15) Nola dei 28 scllembre 1592 ncgli Archivj di Veneiia. Alcnni DocumenÜ Iratti 
diilltArchivio veneln inlorno al Bruno furono pubblicali dal Fnlin a Veneiia il ISO» 
ii occasion« «li nozze. 
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Era egli sui ventiquattr'anni quando il Bruno fu condannato, e 
raccontandolo a Gorrado Rittershausen rettore dell'Università di Al- 
torf, gli dà la sua parola d'onore che nella gran cillà nessun lute- 
rano o calvinista è punito di morte, nè tampoco corre pericolo, 
purchè non sia recidivo o scandaloso: essendo proposito di sua san- 
tità che ognuno viaggi liberamente, e ottenga benevolenza e corte- 
sia. Aggiunge d'un Sassone, che un anno era vissuto familiarmente 
col Beza, eppure fu umanissimamente accolto dal cardinal Baronio, 
confessore dei papa, e affidato, purchè non desse scandalo. Qui pro- 
segue a narrare come il Bruno venisse soltoposlo a processo. Molti 
teologi recaronsi per convincerlo, e il Bellarmino, il cardinale inqui- 
sitore, forse il papa stesso; egli or nicchiava, or asseriva, cercava 
tirar in lungo, sperando negli evenli. Finalmente il 9 febbrajo 1600 
condotto avanti al palazzo dell'Inquisizione, in presenza di teologi, 
consultori, persone onorevoli per senno, età e cognizioni di diritto 
e teologia, e dei magistrato pubblico, a ginocchio udi la própria 
sentenza, motivata specificalamente sulle azioni di tulla la sua vita: 
e non volendo ritrattarsi, ebbe condanna, meritata a parer dello 
Scioppio, perché ateo e apostolo di dottrine assurde {mnjae). 

« Se voi cristiani foste in Ilalia (dice esso Scioppio) udreste gene- 
ralmenle che fu bruciato un Luterano. Ma sappiale che gritaliani 
non vánno molto per la soltile nel discernere gli eretici, e chiaman 
tulti luterani. Del resto Lutero, queslo quinto evangelista, questo 
terzo Elia, sarebbe stato traltalo dai Romani come adesso il Bruno. 
Quesli due raostri non insegnarono lo stesso genere di errori o d'or- 
rori, ma ciò che insegnarono è dei pari falso e abominevole. Lutero 
sarebbe stato arso pei pretesi dogmi e oracoli suoi: Bruno il fu per 
aver sostenuto tutte le abominazioni che mai ponessero innanzi i 
falsi pagani e gli eretici antichi o moderni. L'uno il fu, Fallro il 
sarebbe stato, perchè non è permesso a ciascuno di credere e pro- 
fessare ciò che vuole. 

« L'Inquisizione non gli imputa le credenze luterane; ma d'aTer 
assomigliato lo Spirito santo alFaniraa dei mondo; Tispirazione sacra 
alia vita delFuniverso: paragonati l^osè, i profeti, gli apostoli, Cristo 
ai magi, agli jerofanti, ai legislatori politeisli, levando ogni barriera 
fra il popolo santo e gli elnici; ammetteva molti Adami come molti 
Ercoli; credeva, o alraeno (poichô amator dei paradosso) sostenev» 
la magia, e per mezzo di essa aver operato Mosè e Cristo. Che se 
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egli per magia inlendea forso la cognizione delle leggi naturali, 
Tlnquisizione non avea torto di dire che, elevandola cosi, turbavasi 
rintera società, riconosceasi a Belial il potere di sovvertir tutta la 
Chiesa, atlaccavasi la religione nelle coscienze » (1(>). 

(16) La Icllera dello Scioppio fu stampala ne] 1021, venli anni dopo il fatio che narra, 
ma tfentinove prima delia morte di esso Scioppio, che non la smenli; onde mnle alcuni 
moderni vollero negare fosse dello Scioppio. Crisliano Banholmess non esila a con- 
sideraria autentica, come non esilò Vitlore Cousin, recandone i passi principali nei 
Fragmens de philosophie carlesienne. Fu rislampala nel l"0õ a Jena da Struve, Acl. 
liler. t. I, fase. V p. Ci-74; è assai lunga, e nroi ne caviamo solo quanto concerne 
il Bruno. 

■ Corrado Bitlershusio suo Gaspar Schoppius Fr. S. 
« Quas ad nuperam luam exposlulatoriam epistolam rescripsi, non jam dubito 

quin lihi sint reddilaj, quibus me libi de vulgato responso meo satis purgalum con- 
fido. Ut vero nunc eliam scriberem, bodierna ipsa dies me instigai, qua Jordanus 
Brunus propter hteresim vivas publice in Campo Flor® ante lheatrum Pompeji est 
combuslus Exijlimo enim et hoc ad extremam irapress® epistol® me® partem, qua 
de hmrelicorum poena egi, perlinere. Si enim nunc Bom® esses, ex perisque Italis 
audires luthcranum esse combuslum, et ila non mediocriter in opinione tua de se- 
vilia noslra confirmaveris. 

< At semel scire debes, mi Rittcrshnsi, Ítalos nostros inlcr hsreticos alba linea 
non siguare, noquo discernere novisse: sed quicquid est h®reticum, illud lutheranum 
esse pulant. In qua simplicilate ut Deus illos conservei precor, ne sciant unquam 
^uid hxresis alia ab aliis discrepel: vereor enim ne alioquin ista discernendi scientia 
nimis cara ipsis constet. Ut aulem veritatem ipsam ex me accipias, narro libi, idque 
ila essa fidem do testem, nullum prorsus lutheranum aul calvinianum, nisi relapsum 
vel publico scandalosum, ullo modo periclitari, nedutn ut morte punialur. ll®s sanc- 
tissimi ,domiui noslri meus est, ut omnibus Tutheranis Bomam pateat liber com- 
meatus, ulquo a cardinalibus et prmlalis curi® nostr® omnis generis benevolenliam 
et humanilalem experiantur. Atque ulinam hic esses! Seio fore ut rumores vulgatos 
mendacii damnes. Fuit superiore mense Saxo quidam nobilis hic apud nos, qui an- 
num ipsum domi Bez® vixeral. Is mullis Catholicis innoluit; epsi eliam confessario 
ponlificis cardinali Baronio, qui eum bumanissime excepit, et de religione nihil 
prorsus cum eo egil, nisi quod obiter eum adhorlalus est ad veritatem invesligandam. 
De periculo jussit eum fide sua esso securissimum, dum ne quod publice scandalum 
prmboret. Ac mansisset ille nobiscum diulius, nisi sparso rumore de Anglis quibu- 
sdam in palatium Inquisilionis deduetis, perlerritus sibi metuisset. At Angli HU non 
eram, quod vulgo ab Italis dicunlur, lulberani, sed purilani, et de sacrilega verbe- 
ribus sacramenli percussione Anglis usitata suspecli. 

« Simililer forsan et ipse rumori vnlgari crederem Brunum islum fuisse ob lulhe- 
ranismum combustum, nisi Sancltc Inquisilionis Officio inlerfuissem, dum sententia 
contra cum lata est, et sic scirem quamnam ille hmresim professus fuerit. íuit enim 

Brunus ille palria nolanus, ex regno Neapolitano, pr ss ono dominicanas; qui eum 
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Molte asserzioni flsiche dei Bruno parvcro tanto assurde, che l'In- 
quisizione neppur si badò a confutarle, come quelle sugli atomi, 
sulle monadi, sulle macchie dei sole; parvo bestemmia Tudirgli 

jim annis abhinc octodecim de transubstanlialionu (ralioui nimiam, nt Cbrysoslomua 
docet, repngnatite) dubilare, imo eam prorsus negare, et statim virginilalem 13. Ma- 
riie (quam idem Chrysoslonms omnibus cherubin et serapbiii puriorem ail) in du- 
biuoi vocare coepissel, Genevam abiil, el bieiinium islic commoratus, tandcmque, 
qnod calvinismum peromnianon probaret, inde ejeclus, Lngdnnum, inde Tbolosam, 
hinc Parisios devenil, ibique exlraordinarium professorem egit, cum yiderel ordina- 
rium professorem egit, cum videret ordinários cogi missíD sacro interesse. Postea 
Londinum profecias, libellum illic edidit de Destia triumphanle, boc est, papa, quem 
veslri, honoris causa, besliam appellare solent. Inde Willenbergam ahiit ibique pu- 
blicae professas est biennium, nisi fallor. tlinc Pragam delatus, librum edidit de hu- 
menso et Infinito, ilemque Jnnumerabilibus (si titulam sal recte memini, nam litros 
ipsos Pragaí habui) et rursas aliam de Umbris et Heis; in quibus horrenda prorsus 
absurdíssima docet, v. g. mundos esse innumerabiles; animam de corpore in corpus, 
imo el alium in mundum migrare: unam animam bina corpora informare posse, 
magiam esse rem bonam el licitam, Spiritum Sanclum esse nihil aliud nisi animam 
mundi, et lios volnisse Moysem dum scribit eum fovisse aquas: mundum esse ab 
aeterno, Moysem miracula sua per magiam operatum esse, in qua plus profucerat 
quam reliqui /Egyplii, eum leges suas confinxisse, sacras littcras esse somnium, dia- 
bolum salvatum iri; solos Itebraios ab Adamo et Eva originem ducore, reliquos ab 
iis duobus Deus pridie fecerat; Chrislum non esse Deum, sed fuisse magum insignem 
et hominibus illusisse, ac proplerea mérito euspensum (ttalice impiecato), non cruci- 
fixum esse; propbelas et aposlolos fuisse homines nequam, magos, el plerosque su- 
spensos. Denique infinitum foret omnia ejus porlenta recensere, qua: ipse el libris et 
viva você asseruit. Uno verbo ul dicam, quicquid unquam ab etbnicorum philoso- ' 
phis, vel a noslris anliquis et recenlioribus lucrelicis est asserlum, id omno ipso 
propugnavil. Pragam Brunsvigam et llelmstadium pervenit el ibi aliquandiu pro- 
fessas dicilur. Inde Francofottum, librum editurus adiit, landemquo Veneliis in tn- 
quisitionis manus pervenit, ubi dia salis cura fuisset, Romam missus, et saepius a 
Sancto Offtcio, quod vocant Inquisitionis, examinatus, et a summis lheologis con- 
victas, modo quadraginla dies obtinnit quibus deliberarei, modo promisit palinodiam, 
modo denuo suas nugas defendil, modo alios quadraginla dios impetravit. Sed tan- 
dem nihil egit aliud, nisi ul Ponlificem et Inquisilionem deluderel. Fere igitur biennio 
postquam hinc in Inquisilionem devenit, nupora die nona februarj in supremi Inqui- 
siloris patalio, prxsentibus illuslrissimis cardinalibus Sancli Offlcii Inquisitionis (qui 
et senio et rerum nsu et iheologim jurisque scienlia reliquis prmstant) et consulto- 
ribus theologis, et seculari magislralu urbis gubernatore, fuil Brunus ille in locum 
Inquisitionis inlroductus, ibique gennbus flexis senlontiam contra se pronunliari audiil. 
Ea aulem fuit hujusmodi. Narrala fuit ejus vita, sludia et dogmata, et qualem In- 
quisilio diligentiam in convertendo illo fralerne adhibuerit, qnalemqne ille pcrlina- 
ciam et impielatem oslenderil; inde cum degradaram, nt dicimas, prorsusque ex- 
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annunziare « miriadi di mondi, ua concilio di astri, un concistoro 
di slelle, un conclave di Soli, un lempio deiruniverso, un libro 
aperto dairoriente airoccidente, e in lutle le lingue dei creato ». 
Udendo che la terra non dipende dalla Provvidenza, ma da leggi 
impreteribili; che la nostra specie, redenta da Crislo3 non 6 lo 
scopo delia creazione, ma abita un de'mille pianeti, il quale non ô 

^centro dei sistema, ma lancialo nello spazio come gli altri, sgo- 
mentavasi Pangusta religione; scandolezzavasi quando il Bruno so- 
steneva che il sistema di Tolomeo, « piccolo come il cervello d'un 
pcripatetico », restringe rimmensilà di Dio, pel quale vuolsi un 
universo « senza margine »; il cielo non esser diverso dalla terra; 
noi, abitanli d'un pianeta, siam nel cielo. 

Ciò significava che la Chiesa non era piú única interprete delia na- 
tura, e che le leggi di questa sono piú impreteribili che non i pensa- 

comunicarunt et ssocalari magislralui tradideruiil punienJum, roganles nt quam 
clcmoiilissimo et sine sanguinis profusione punirelur. Ilasc cum ita essent peracta, 
nihil ille respondit aliud, nisi minabundus: • Majori forsan cnm timore sentenliam 
in me dicilis, quam ego aecipiam ». Sic a licloribus gubernaloris in carcerem deduc- 
lus, ibique oetiduo asservatus fuil, si vel nunc errores suos revocare vellet. Sed 
frustra. Hodie igilur ad rogum sive pyram dednetus est. Cum Salvatoris crucifixi 
imago ei jamjam rnoriluro oslenderetur, lorvo eam vullu aspernatus, rejecit. Sicque 
uslulatus misere pcriit, rcnunciaturns credo in reliquis illis quos liuxit raundis quo- 
nam pado homines blasphemi et impii a Romanis tradari solent. 

« Ilie ilaque, mi Riltershusi, modus est quo contra homines, imo contra monstra 
hujusmodí procedi a nobis solet. Scire nunc ex le sludeam an isle modus tibi pro- 
belur: an vero velis licere unicuique quidvis et credere et profileri. Equidem exi- 
slimo to non posse enm probare. Sed illud addendum forte pulabis: f.ulberanos talia 
non docere neque credcre, ac proinde aliler tractaudos esse. Assenlimur ergo tibi, 
et nullum prorsus Lulberanum comburiraus. Sed de ipso veslro Lulbero aliam forte 
ralionem inierimus. Quid enim dices si asseram, et probare tibi possim Latberum 
non eadem quidem quio Brunus, sed vel absurdiora magisque horrenda, non dico in 
Convivialibus, sed in iis quos vivus edidit libris, lanquam sentenlias, dogmata et 
oracula docuisse? Mone, quxso, si nondum satis novisti, eum qui verilatem tot se- 
culis sepultam nobis cruil, et faciara ipsa tibi loca in quibus succum quineli istios 
evangelii dcprehendas, quamvis islic Analomiam Lutheri a Pislorio babere possilis. 
Kunc si et Lulberus Brunus est, quid de eo fieri debere censes? Nimiram tardipedi 
Deo dandum infelicibut uslulandum linguis: quid ilüs-poslea qui cum pro evangelista, 
propbcta tertio Elia babenl? Hoe tibi cogitandum potius relinquo. Tanlum ut lioc 
mibi credas, Romanis non ea severitale erga batreticos experiri qua creduntur, et 
qua debebant forte erga illos qui seientes, volentes perenne. 

■ Roniío, a. d. 17 februarj 1600 •. 
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menti di quella; e poicliè la ragione ha la potenza e il diritlo d'inter- 
pretare i fenomeni delia nalura, potrà criticar purê le opinioni che la 
Chiesa se ne formò, e che trae dalla sacra scritlura. Qnesta è un códice 
di leggi morali e religiose, non un'esposizione di tilosolla nalurale; par- 
lando a uomini semplici, essa adoprò il linguaggio vulgare, e parlo 
delle apparenze, non delia realtà. E qui ad Aristotele e a Tolomeo, 
ai deltali delia Scuola e allhllusioni degli occhi opponeva Pitagora, 
PÍatone, il cardinale Gusa che annunziò il moto delia terra; Paolo III 
che accettò la dedica di Copernico; e piü di tutti 1'intelletto, dal 
quale soltanto, e non dai sensi, può esser afferrato Pinfinito. 

Quanto la cosmologia, altretlanlo restava arapliata 1'azione di Dio, 
non piü rislrelto nella « tragédia cabalistica » ch'ò la teologia dei me- 
dioevo, ma con azione viva e libera, qual gli era data dallo studio vero 
delia creazione. Eppure per tale asserzione única il llruno voniva 
dichiaralo ateo, quasi, facendo governar il mondo da leggi slabili, 
escludesse il bisogno di Dio. Del che Plnquisizione non verrà troppo 
incolpata da chi veda, nel secolo successivo, fuor delle passioni dei 
momento e fin delle convinzioni religiose, 1'erudito piü spregiudi- 
cato, il filosofo piü scetlico, sentenziare che « 1'ipotesi di llruno è 
nel fondo quella di Spinosa; entrambi unitarj esagerali: fra questi 
duo atei la sola differenza consiste nel método: Bruno adoprando 
quel de' relori, Spinosá quel de' geometri. Bruno non ridusse 1'atei- 
>mo in sistema, non ne fece un corpo di dotlrina legalo e intessuto 
ai, modo de'geometri: non si hrigò deliu precisione;(,si servi d'un 
linguaggio liguralo che sotlrae spesso le idee giuste. LMpolesi d'en- 
trambi sorpassa il cumulo di tulte le stravaganze possibili a dirsi; 
é Ia piü mostruosa ipolesi che uom possa immaginare; Ia piü as- 
urda, la piü diametralmente opposta alie nozioni piü evidenti dei 

nostro spirilo » (17). 

(17) Bayle, Diciionnaire in Bruno e Spinosa. 
É diflicile accumular tante inesattezze quante in qnesle linee di Voliaire su J. Ra- 

belais: > Les Italiens alors ressemblaienl aux anciens Romains, qui se mouquaient 
iinpunément de leurs dieux, mais qui ne Iroublèrent jamais le culte reçu, II n'y eut 
que G. Bruno, qui ayant bravo 1'inquiliteur i Vdnise, et s'étant fait un ennemi 
irréconciliable .d'an homme si puissanl et sidangércux, fui rechercbé pour son livre 
Delia bestia trionfante; on le fil périr par le supplice du feu, supplice invente parmi 
les Chréliens contre les hcroliques. Ce livre est pis qu'hérélique: Tauleur n'admet 
que la loi des palriarches, la loi nalurelle; il fui composá et imprimo à Lotidre citei 
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Dairinquisizione dato al braccio secolare ut quam elementissime et 
cilra Sanguinis effusionem puniretur, il Bruno fu condannalo ad esser 
arso in Campo di Fiore. Udendo la sentenza esclamò: — Avele piü 
paura voi nel proferiria che io nel riceveria ». Narrano che, olTertogli 
il Crocifisso, ricusasse baciarlo: che ripetesse la parole di Plotino, 
— Fo un estremo sforzo per ricondurre ciò che vMia in me di divino 
a ciò che v'ha di divino nelFuniverso » (18). Forse sosteneva la sua 
costanza il pensare quel che altrove scrisse, « II morir in un secolo 
fa vivo in tulti gli allri ». E bruciò il 17 febbrajo 1600; le ceneri 
ne furono disperse al vento. 

Dopo cosi circostanziato racconto parra slrano v'abbia chi asserisce 
che sol la sua efligie fosse bruciata (10); esser finzione la letlera dello 
Scioppio, arguto grammatico ma furioso inlollerante. Noi lo brame- 
remmo, c buon argomenlo ce ne darebbe il non trovare il suo 
supplizio menlovato da allri.' I residenti in Iloma riferivano alie 
loro Corti ogni accidente delia gran raelropoli, nè mai tacevano que- 
ste esecuzioni d'eretici. Ebbene, noi per cercare, non udimmo accen- 
narsi dei supplizio dei Bruno, neppure dal ministro venelo, che 
pure v^vea maggiore interesse; nè dal Ciacconio o dal Sandrini o 
da altri scrillori di storie ecclesiastiche, nè dalFAlfani o da Marco 
Manno nclla Sloria dcgli anni sanli, o dal cardinale d'Ossat di cui 
s'hanno le lettere, e neppure dal martirológio de'Proteslanli; gli 
archivj dei Vaticano contengono il processo, non la condanna o Pe- 

le lord Pliilippe Sidney, l'un (Jes plus grands hommes d'Angleterrc, favori de la 
reine Elisabelli •. 

11 Giannone, copiando al solilo il Capasso c il Parrino, e al solilo triviale, sciive 
nel libro XXXIV, c. 8: — Discreditarono 1'onorala impresa pPinnovar la filosofia) 
due írati domenicani, li quali, non lenendo nè legge nè niisura, oltrepassando le 
giuste mete (I), siccome maggiormenle accreditarono gli errori delle scuole, cosi po- 
sero in discredito coloro che volevano allontanarsene, ecc. ». 

£ il Ilolla, lib. XV; — Non fermerommi a parlare dei Bruno, percbè, avendo in- 
segnato cbe i soli librei erano discendenli di Adamo, clie Mosè era un imposlore ed 
un mago, cbe le sacre scritlure senlivano dei favoloso, ed allre betleinmie ancora 
peggiori di quetle, fu arso a Roma al modo di Roma; rimedio abominevole conlro 
opinioni pazie •. 

(18) nsipauSot to ér npcv bstov áváyvsiv zcpò; to iv Ttp rayr. oiVstov. PoaFIKIO, 
Vila Plotini. 

(19) Quali il Quadrio e llajn, ollre il Bayle cbe dubita di lulto, e cbe conchiude ; 
> il n'y a pas loin de Pinccrtiludo A la fausselé dans des fails de cetle nature •. 

Cantu. — Illuslri ilaliani, toI. III. Vi 
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secuzione (20). Ma come è slranissimo clie si dubitasse dei supplizio 
inflitlo a un tal uomo, in mezzo a Roma, con formale e lungf» pro- 
cesso, cosi ci parve un falto notevole che lo Scioppio, virulento di- 
fensore di Roma, credesse onorarla col narrare quel supplizio, e 
insultare coi sarcasmi alia vittima. 

Tre anni dopo, le sue opere tutte furono poste airindice. Nessuno 
al suo tempo vi pose altenzione, ma ai di nostri parvero precorri- 
trici degli ardimenli delia scuola tedesca, come ad esso aveano pre- 
corso Parmenide e Anassagora. E per verità carattere dei Bruno è 
1'esarae individuale, che per único critério accetta 1'evidenza: fu il 
primo che contemplasse il mondo da puro metafísico, ricercando, 
come oggi dicesi, 1'assolulo; senza curarsi delPesperienza, indagò le 
cause de' fenomeni non nella matéria stessa, bensi nel lume interno, 
nella ragion naturale, neWaltezza deli'inlellello, avventurandosi a 
divinazioni talora ancbe forlunate sofira i moli delle stelle fisse, la 
natura planetaria delle comete, Pimperfelta sfericilà delia terra, 
mentre altrove divaga negli spazj inflniti, pieni di mondi splendenti 
di luce própria, sognando anime dei mondo, e relazioni delfintelli- 

(20) Al 6 dicembre tCU, frà Paolo, che pur conohbe il Bruno a Venezia, scrive al 
Lescbasserio di due snpplizj avvenuli a Roma. Uno di Guglielmo Rebaul, che abju. 
rata ,1a teligione riformata, visse a Roma scrivendo conlro ai Proteslanli e al re 
d^nghilierra: arreslalo per avcre scritto conlro un ministro di Francia, gli si Irovà 
un libro violenlo conlro il papa, onde fu decapitato. I/allro 1'abalo Du Bois che 
avea scrillo conlro i Gesuili, poi n'era stalo guadagnato; domando di poler andar© 
a Roma e n'ebbe licenza, ma preso, fu slrozzato in Campo di Fiora, adducendosi 
che dall'lnquisizione nessuna antorilà può esimere. El tamen, ticul is nun esl prinnu, 
deceplus fi le romana, ita nec ullimus decipiendus. II Sarpi sparla assai dello Scioppio, 
e dice che dovrebbe punirsi mnjoribus remediis quam carlaceo iijne. Sarebbo stalo il 
luogo di menlovare il supplizio dei Bruno, cppuro non ne accenna. 

Negli avvisi di Roma, esislenli nelPArchivio Mediceo al N. 1008, solto il 9 feb- 
brajo 1600 è scrillo:'—Giovedi fu abbrugialo vivo in Campo di Fiore quel frate di 
San Domenico di Nola, herelico pertinace, con la língua in giova, per lo brullissime 
parole che diceva, senza vòler ascollare nè conforlalori nè allri. Kra slalo dodici 
anni prigione al SanPUfflzio, dal quale fu nn'allra volla liberalo .. E nulla dei 
Bruno. 

J. E. Erdmann nel 186i stampò a Berlino una lezione popolare sopra il Bruno < 
il Campanella, col tilol» Zivei Martyrer des Wissenschaft. 

Domenico Berli che frce leslè la piú accuraia monografia dei Bruno, ne sostiene 
vero il supplizio, che Irova accennato anche allrove dallo Schopp, e in una loltera 
di Keplero (Kepif.ri, Opera omnia, cdit. Frisch., rol II, pag, 592). 
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genze snperne coiruniverso, per istabilire Parmonia di tulte le cose 
fra loro. Come Schelling, coll'astrazione raccoglie il visibile e Pin- 
visibile dove si confondono il creato e Pincreato: negando però 
Pinluizione delPassoluto, dilTerisce da Schelling, il quale afferma 
che Passoluto viene nel nostro intellello alia coscienza di sè: laonde 
vuol trovare Ia certezza nelPunilà delPessere colla scienza, cioô 
nelPidenlilà di tutte le cose e di lulte le idee in sè e fra loro. Men- 
tre il Bruno non volle far che un sistema ontologico, Schelling lo 
accelta, ma pretende identificarlo col pensiero, in modo che la co- 
scienza altesli Pidentilà di tutti i contrarj nelPassoluto. 

Mente solitária e passionata, il Bruno ha pensieri suoi come suo 
stile, mescolalo di sublime e di triviale, d'inni e d'improperj. Ingegno 
vago, paradossale, grande e strano, bello, melanconico, bollente come 
il pátrio Vesuvio, collivando la filosofia come una religione, comhat- 
tendo la Scuola che confondea colla Chiesa, non sapea bene quel che 
volesse, mancava dei sentimento delia reallà, che fa sagrificar le 
forme al fondo e non volea nascondere o temperar la própria opi- 
nione, comunque repugnante dalla universale. Ma quando il vediamo 
voler fondare una filosofia nolana, e promettere di svolgere lutto 
purchè n'ahbia tempo, siamo condolti a relegarlo fra coloro che 
abbandonuno lo leggi universali dei pensiero e le armonie di esso 
colla realilà, per diruparsi a quelle dei senso e delPamor proprio. 
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Benchè soglia asserirsi clie 1'Italia stelte indilTerente ai gran moto 
delia riforma religiosa, il vero è che i noslri, non solo contribuirono 
ad estenderia altrove, ma dedussero piü rigorose conseguenze dal 
libero dogmatizzare; e alia dottrina antropológica, fondo di tutte le 
eresie d'Occidenle, surrogarono la cristologia quale in Oriente; al 
deismo epicureo il deismo razionale. 

Lutero, sovvertendo gli ordini e i riti catlolici e rompendo la 
tradizione, aveva mantenulo molti dogmi e la gerarcbia e il cânone 
dell'autorilà, pur rendendola servile al potere laicale, giacchè, ripu- 
diata la scomunica, sol colla spada poleasi mantenere quell'unità di 
fede che egli veniva a spezzare. Non fece dunque che diroccare 
recclesiaslica gerarchia; poi mancava di lógica, nè la protesta che 
riducesi a negazione può imprimere caratlere positivo. 

Da quesfinerte ufíizialilà, Calvino avvenlossi alia critica, negando 
addirittura la Chiesa nel senso místico, e facendola sparire in faccia 
alPindividuo; nella Chiesa v'ha dollori, ma essa è invisibile, e Dio 

solo conosco i suoi; col qual modo affondava un abisso fra la di- 
vinilà e i supplicanli; ma neppur egli negò tulti i dogmi e la divi- 
nità dei Cristo, e ancora la Bibbia come rivelazione pareva il porto 
contro i dubbj delbinlelletto e le tempeste dei cuore. 

Furono Italiani che compirono la doppia dissoluzione delia disci- 
plina e delia gerarchia, impugnando 1'idea stessa, Fontologia cri- 
stiana, sostituendovi il nominalismo ed il sensismo, mascherato di 
razionalilà, e solo temperato da quei rudimenti o simulacii ideah 

che i dolti gentili avevano salvato dal naufrágio delle verita piimi- 
tive. Nè a ciô faticava gente di stola e di tonaca; bensi giureconsulti 
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e mediei, che nella Bibbia non trovando espresso il dogma delia 
Trinità, lo impugnarono, a guisa degli antichi Ariani negando la 
divinilà di Cristo, la consustanzialità dei Verbo, ed altre invenzioni 
(dicevano) dei sofisti greci. Qual bisogno avea Dio di far tanli cir- 
cuiti per salvarei? un atto delia sua volonlà, e i nostri peccali erano 
rimessi. Quanto alio istruirci, le dottrine e gli esempj d'un uomo 
pieno di Spirito santo bastavano, senza ch'e' fosse Dio. II Cristo non 
fece che sublimar 1'umanità al piü elevato sviluppo religioso. 

Poichè questa pretesa contraddizione delia unità colla trinità, dive- 
nuta cardine delia dogmática di Maometto, impiglia le semplici menti, 
rifletteremo che la pura unità non è adequata a Dio. Dicendosi uno, 
domandasi qual uno, che cosa una? Si risponde « un Dio »; ed è già 
qualcosa piú che la semplice unità; è Tunità con elementi reali, 
necessarj a un ente vivo ed operante; mentre Tunità è una astra- 
zione, che ha realtà soltanto nello spirito che la concepisce; è cosa 
negativa, morta. Ma Dio non è una astrazione, una generalizzazione, 
un teorema dello spirito umano; bensi un Dio vivo e vero, che esiste 
per sé ed in sè; indipendenle, autonorao. Yivere è operare; vivere 
eternamente è operare eternamente, onde i teologi chiamano Dio 
actus purissimus. L'atto ha per condizioni essenziali un principio, un 
mezzo, un fine; che sono quelli che la teologia conosce come Padre, 
FigUuolo, Spirito santo. Questi tre rapporti sono indispensabili onde 
percepire 1'unilà come Dio vivo e vero; onde il conceito fonda- 
mentale di Dio trino è essenziale alfidea di Dio uno. Qui non c'é 
Passurdo delPuno che sia tre; nè Punità è infirmata, giacchô la tri- 
nità non afferma tre Dei, ma un tríplice rapporlo interiore nelPes- 
senza intima d'un Dio único, in virtü dei quale esso è un Dio vi- 
vente delia sua unità, senza delia quale sarebbe una vuota astrazione. 

Forse ne dubitavano 1'Ochino ed altri riformati. II medico spa- 
gnuolo Michele Serveto in sua gioventú era stato in Ilalia e v'avea 
vedulo a Bologna la coronazione di Cario Y (1), ma non potrebbe chia- 
rirsi se abbia attinto qui le dottrine unilarie, o se ve le abbia por- 
tate, avendo nel 1031 pubblicalo il suo libro De trinitatis erroribus. 
É noto, che, ostinandosi a professarsi antitrinitario, egli fu falto bru- 
ciare a Ginevra da Galvino, e molti doltori approvarono quella ese- 

(1) Nel 1530. Vedi Joit. Lor. von Moshbim, Neue Nachrichten von dem beruhmten 
panischen Arzte Michticl Serveto. Ilolnisiad, 1 <50. 
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cuzione. Cerlamente Melantone nel Í53Í) scriveva al senato veneto 
che provvedesse ad impedire la diíTusione degli errori di Serveto, 
il cui libro sapeva correre cola; e pare certo che neiraccademia di 
Yicenza si disputasse secondo la ragione, dou secondo la rivelazione; 
ma intorno a questa socielà non si polè ancora dedurre chiara co- 
gnizione. 

Cristiano Federico Illgen, il quale aveva scritto una vita di Lelio 
Soccino nel 1814, nel 1820 slampò alcune Simbolce ad vitam et iloc- 
trinam Lcelii Soccini illuslrandam (Lipsia, Vogel), dove principal- 
mente si occupa di essa accademia. Ma poco o nulla aggiunge a quanto 
si sapeva; solo per induzione soslenendo che in quella si adunas- 
sero gli Anlitrinitarj de'varj paesi italiani; non avessero però un 
símbolo, una confessione conforme, e argomentassero da liberi pen- 
satori, anzichò interpretare sistematicamente i libri sanli; avessero 
cognizione delle opere di Serveto, e la repubblica venela, non che tol- 
lerarli, li favorisse. 

Wissowazio ed altri storici dei soccinianismo posero che di quel- 
Faccademia fossero quaranta gli ascrilti da principio, e ne uscisse 
la dottrina anlitrinitaria. Ma Gustavo Giorgio Zeltner {Historia crypto 
socinianistni allonjinm guondam academia; infesti arcana. Lipsia, 1729) 
Manfredo von Camben {Anmerkungen zu de tu siebenden li and der 
leipzigischen Universal Chromk in welchen von den Kirchen Refor- 
mai ions Geschicten gehandell wird. Zurigo, 1747), ed altri dubitarono 
se con verità osso Wissowazio, il Sandio, il Lubienietzki avessero 
deito che i Soccini dedussero le loro dollrine da quesfaccademia 
vicentina, e le negano ogni importanza. 

Noi sappiamo bensi che i tribunali veneli colsero Giulio Trevisano 
e Francesco di Iluego, e li strozzarono; Giacomo di Chiari mori in 
prigione; e chi volle esagerare 1'imporlanza di questa mal conosciula 
socielà, ne fece derivare lulli gli Anlitrinitarj, che in Uai ia non 
erano pochi. Tale fu Gian Paolo Alcialo milanese, morto a Danzica, 
che da Austerlitz, in sostegno delia dottrina unilaria, scrisse a Grego- 
rio Paoli due lellere; per le quali dal Beza era deito « uom delirante 
e vertiginoso »; da CalviTio « ingegno non solo stolido e pazzo, ma 
frenético sino alia rabbia ». Son delia scuoía stessa 1'abale Leonardo 
Nicolò Panila, Giulio da Treviso, Francesco Negri. L'Alciato, PO- 
chino, il Biandrata, furono fra i diciassette leologhi, di ciò il wai- 
voda Radzivil si valse per tradurre la Bibbia {Bíblia swieta, tho 
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iest laiegi stárego y noweyo zakonn, ecc. 1503). Matteo Gribaldi, 
detto MolTa da Gliieri, legisla reputato, professò in Francia e Spa- 
gna, indi chiamato a Padova nel 1548 collo slipendio di 800 e 
poi 1000 fiorini, vi acquistò tal fama, che la sala non bastava agli 
ascoltatori. Mal dissimulava le proprie opinioni, favorevoli ai nova- 
tori, finchè sospetlato autore dei libro stampato a Basilea nel 1550, 
ove si descriveva la morte di Francesco Spiera (2), fuggi. Antichi 
suoi discepoli il presentarono a Galvino, e quesli, sospetlandolo in- 
festo delTeresia unilaria, ricusò riceverlo, nè assenlirgli lampoco 
un colloquio, temendo non parlasse a favore delle dollrine per 
le quali egli allora faceva processare Serveto. Bruciato poi il Ser- 
veto, 1'invitò a una conferenza, ed esso vi si condusse; ma perchè 
Fintolleranle eresiarca negò slendergli la mano, e voleva costrin- 
gerlo alia sua professione di fede, egli credô piú sicuro passare a 
Tubinga, indi a Berna; quivi pure perseguitato come anlilrinitario 
da Galvino, benchè si ritrallasse, dovô parlire, nè scmbra vero che 
prima di morire tornasse cattolico. 

Suo discepolo era Giulio Pacio cavaliere vicenlino (1550-1035), por- 
tento di sapere in fanciullezza. Fuggilo con allri compatrioli a Gi- 
nevra, vi sposò una delle profughe lucchesi, ed ebbe calledra di 
legge colà, poi ad Eidelberga, a Sedan, a Nimes; ed era a gara dispu- 
tato dalle Università di Francia e d'Italia per le opere sue di diritto 
e di ülosofia, ora cadute in dimenticanza. A Montpellier ebbe sco- 
laro il famoso Peiresch, il quale faticò per tornado cálloiico, otte- 
nendogli qualche cattedra ben provveduta. Dopo molli anni abjurò 
in falto; allora a Padova insegnò diritto civile, poi consegui di tor- 
nare a Valenza, ove mori. In una elegia latina diede il compêndio 
delia própria vita. 

Alia società vicentina ascrivono Giovan Valentino Genlile, di Sci- 
gliano in Calabria, figlio dei medico Matteo Genlile, che per seguire 
le idee nuove era spatriato. Valentino professò a Ginevra, ed in 
un libro dedicalo al re di Polonia diceva; — Trinilà ô parola che 
non leggerete mai nella santa scrittura o nei simboli callolici, nô 
quelle parole afTallo umane di onouoiov, pírsona, essenza, ipostasi. 
V'è un Dio uno e solo; egli solo è aurosioj, che nel Cristo suo figlio 
infonde la própria divinità; Cristo è la sua immagine; è il simbolo 

(2) Vedi il noslro volume 11 pog. 371. 



I SOCCINI 377 

flella gloria dei Padre; è Dio, ma non per sè slesso; cosi lo Spirito 
sanlo, clie è la potenza divina messa in azione. Padre, Figlio, Spi- 
rito santo sono dislinli di persona, di essenza e di grado. Calvino 
adora una quaternità invece di una trinilà, poichè insegna che, ri- 
mossa Piposlasi, rimane sempre la divinità, e che ciascuna persona 
ô veramente Dio; onde sono quattro Dei > (3). 

Calvino lo perseguitò d'invettive come uomo da nulla, il quale 
porgo a bevere il fango che altinse alia pozzanghera di Serveto, 
e al gusto corrotlo vuol persuadere sia dolce liquore e Luona be- 
vanda. Ma 1'antitrinitarismo ditlondevasi per la Svizzera e nei Gri- 
gioni; e a Lione v'avea poeti che sponevano in versi le dottrine 
dei Yalentino. Perchô dunque 1'uniformità non fosse guastata al- 
meno a Ginevra, Calvino slese un formulário che la chiesa italiana 
di colà dovea giurare, conlenente la piú ortodossa definizione di 
quel mistero, e la promessa di non intaccarla direllaraenle o indi- 
retamente. Firmaronlo cinque italiani, selte ricusarono, fra cui 
Andréa Ossellani, Marco Pizzi e Yalentino, il quale però, non disposto 
a morir come Serveto, 1'accetlò poi, ma presto lornò a insegnar le 
sue fantasie e diceva: — Confesso che il Dio di Israele, che le sanle 
carie ci propongono pel solo vero Dio, e che ventosi sofisti negano 
abbia un figlio, è il padre di noslro signor Gesú Cristo; e queslo da 
lui mandato, in quanto è la parola, è il vero e natural figlio dei 
santo Dio padre onnipolente » (4). 

Calvino il fece butlar prigione come spergiuro ed erelico, ed esso 
pregava Dio illuminasse i suoi giudici e stendeva apologie, ma Cal- 
vino rinfacciavagli: — Dal luo ultimo scritlo fumrao chiariti che hai 
lo spirito dcpravato, pieno dhntollerabile orgoglio e di nalura vele- 
nosa, erelico ostinato. llipcli quanto vorrai che riconosci Cristo per 
vero Dio: se solo il suo padre è Dio, è il Dio d'lsraele, tu lo rigelti 
aperlamente dal posto ove collochi il Padre solo ». 

Yalentino si ritrallò pienaraente, e i giudici sentenziarono: — Ben- 

(3) Jean OABEnnL, Calvin á Genève, pag. S32, 535; í.adkrchi, conlinuazione dei 
Baronio, pag. 502. 

Fu puro aiiiiirimtnrio Giuseppe Venanzio Negro coscnlino, cbe fuggito dal paese, 
inseguó leiiere grcche a Milano, e vi fu lenuto per famoso mago; migró a Ginevra, 
poi in Polonia e Transilvania, ove morl. Ce no rcslano due letlere. Joseph Venaulii 
Negri eosentini ad Lismaninum. Vedi Andbeotti, Sloria dei Cosentini. 

(4) Opuieuli di Calvino, pag. 1991, 1923, eco. 
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chè la malizia e cattiveria che usasti raeriti che tu venga slerrai- 
nato d'infra gH uomini come sedultore, eretico e scismalico, avendo 
però riguardo al tuo ravvedimento, noi ti condanniamo ad essere 
spogliato in camicia, e a piè nudi e testa scoperta con un torchietto 
acceso in mano, inginocchiatoci davanti, chieder perdono a noi e 
alia giustizia, detestando i tuoi scritti, che ordiniamo tu ponga di 
própria mano nel fuoco, come pieni di perniciosa menzogna ». II 
2 seltembre 1588 Yalentino in quesfassetto girò pei trivj facendo 
ammenda, e giurò non uscir di città: ma appena il poletle fuggi in 
Savoja presso il medico Malleo Gribaldi, ove il seguirono Paolo Al- 
ciato e il Biandrata (5), tutli infelti defla pece istessa. Appena fuori, 
gli scintilla ancora la verilà; il solo padre delia parola essere il Dio 
d'Israele; e percbè il balio di Gex Tobbligò a far una professione 
delia sua fede, egli íinse ricevere quesfobbligo come un'ordinanza, 
e la fece stampare dedicandola al balio stesso, che perciò cadde in 
sospetto. Yalentino andò predicando i suoi canoni in Francia, poi in 
Polonia, donde usei quando quel re, nel 156(1, bandi gFinsegnatori 
delle nuove dottrine; fu in Moravia ed a Vienna; essendo morto 
il suo grand'avversario Calvino, credetto poler tornar impunemente 
in Isvizzera; ma avendo con ciò rotto il bando, fu côlto 1'11 giu- 
gno. 1566, e dopo regolare processo, decapitato a Berna. Andando 
al supplizio dicea: — Gli allri han dato il sangue pel Figlio; io son 
il primo che avrò Fonore di versado per la suprema'gloria dei Pa- 
dre > (6). 

Agli Antitrinitarj affissero il proprio nome i sienesi Soccini. Già 
tali si professarono Dario e i suoi fratelli Alberico che insegnò giu- 
risprudenza a Oxford (—1608) con eleganza ed erudizione (7); c 
Scipione che dettò ad Eidelberga e allrove, e iatinizzò i due primi 
canli delia Gerusalemme libcrala appena usciti. 

(õ) IIoobnbeech, ^pparaluj ail«. Socin., pag. 2i. 
(6) Serlorio Qaallromani ha \in'Epistola ad Celsum Mollium, riferila da Leonardo 

Nicodemo, Addizioni alia Biblioteca Napolitana, ove dà il Genlile per napoletano, e 
Calvino per aulore delia storia dei suo supplizio. Erra: questa storia è di Bene- 
Jello Arezio. Al sinodo di Pinczovia, il 4 novembie 1364, aveva professato < Deum 
creavisse in laliludine seiernilalis spirilum quemdam excellenlissimum, qui postea in 
pleniiu line lemporis incarnalus est 

(7) Hody, De Bibl. lexlibut originalibus, pag. 5S2, dice che Alberico Genlile slampò 
un libro De latinitate veleris Bibliorum oersionis male accusata. 
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Lelio Soccino nel 1540 ancor giovanissimo dicesi aminesso neU'Ac- 
cademia di Yicenza alie conferenze che vi si teneano per ispiantar 
la credenza in Grislo. Affine di cogliere meglio il senso delia Bib- 
bia, studiò il greco, Pebraico, Parubo; e vedendo pericoloso manifestar 
in palria credenze parlicolari, ne usei, e per quallro anni viaggiò 
la Francia, PInghilterra, i Paesi Bassi, la Germania, la Polonia; da 
ultimo si fissò a Zurigo. Poichè quei riformati abborrivano dalle 
dottrine unilarie, Lelio finamente le nascose, in modo da passare per 
un dei loro e divenir caro a Melanclon e ad altri caporioni. Egli 
domandava a Galvino: — Maestro, quid d'un cristiano che si sposò a 
una cattolica? » E Galvino rispondea: — Non è permesso a un cri- 
stiano unirsi a donna che diserlò il Cristo. Ora tutli i papisti sono 
in tal caso: papista e musulmano è tulfuno » (8). 

Ma Galvino ne subodorava i dissensi, e gli scriveva nel 1552: — Quel 
che v'ho detlo già altra volta or ve lo ripelo sul serio; se non cor- 
reggete coleslo prurito d'indagine, temele di inconlri gravissirai ». 
L'avviso e il supplizio di Servelo insegnarono a Lelio a dissimulare, 
onde continuò ad essere ben volulo fra persone di sensi diversis- 
simi. Pietro Paolo Vergerio, da Vicosoprano, il 20 giugno 1552 al 
Pellicano, fra altro, scriveva: — II noslro Lelio raeco dimorò per 
Ire settimane, poi se n'andò a suo padre, ma so io traverso a quanti 
pericoli. Dio lo scampi ». Bullinger, sempre conciliativo, ben Pac- 
colse, ma Giulio da Milano scriveva a queslo da Poschiavo il 4 no- 
vembre 1555: — Mi dici che Lelio, sospelto a noi e da molli buoni 
fratelli lenulo apertamenle per anaballista, a te fece una confessione 
bac ia, e soltoscrisse alia sana dollrina che fu sempre nella Chiesa 
cattolica; e mi esorli a tenerlo come purgato da ogni sospetto. Ti 
bacio per lo zelo che hai delia casa di Dio, e fra noi Pecclesiastica 
tua aulorità è di tal peso, che ci soddisfa ciò che soddisfa te; onde 
farò che le nostre chiese tengano Lelio per fratello, sebhene non fa- 
cilmente si dissiperà la macchia. Ma prego il Signore che Lelio creda 
come a le confessò. Non volevo; ma per cautela tua ti narrerò che 
Lelio teime mano con Gamillo Renato, a segno che, abbandonala la 
verilà cattolica, non vergognò a Chiavenna,'a Ginevra e altrove pro- 
fessarsi anaballista; e credo che tu non ignori Pastulo e tortuoso in- 
gegno di Gamillo, che ogni giorno piü si palesa; nè puoi credere quanto 

(8) Lellera 7 dicembre 1333. 
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flessibile sia, e con quante torluosilà questo serpe ci sfugga, se non 
si tenga bene. Ma cbe dico di Gamillo, se lulti gli Anabatlisti sono 
di tale perfídia, chc non temono soffiare or caldo or freddo? » (9). 

Con alcuni pocbi, e massirae ilaliani profughi, Lelio manifeslavasi 
e coi parenti suoi a Siena. Disgustato dell'intolleranza di Calvino, 
scrisse De hcerelicis quo jure, quove [ruela coercendi sutil gladio vel 
igne, dialogas inter Cal vi num et Vaticanum, opuscolo' senza nome 
d'autore nè di stampatore, ma falto nel 1551 (10): poi in Polonia 
professo aperlamente le doltrine anlitrinitarie, alie quali converti 
Francesco Lismanin di Corfú, francescano confessore delia regina Dona 
Sforza, e suo predicatore in italiano. Questi diffuse a Cracovia le 
doltrine proteslanti inavverlito e volendo re Sigismondo saper il 
vero sulla Riforma lo mandò a viaggiare Ilalia, Svizzera, Ginevra, 
Parigi, col prelesto di comprar libri per la biblioteca sua. Fuori 
legò corrispondenza coi caporioni; e prese raoglie, onde quel re lo 
prese a sdegno. 

Re di Polonia era Sigismondo I cbe avea mostrato devozione ai papi, 
massime a Leone X, supplicando questo a melter pace fra i principi 
onde respingere i Tarlari, i Moscovili, i Turcbi, molesli al suo re- 
gno; si oppose alia Riforma, proibendo ai giovani di freqüentar le 
üniversità di Germania, e dichiarando incapaci quei cbe Pabbrac- 
ciassero. Ma ve la diffusero 1'opera dei mantovano Slancario e l'e- 
sempio dei marchese di Brandeburgo, granmaestro deli Ordine Teu- 
tonico, il quale apostatalo, fqndò quel cbe poi divenne regno di 
Prússia. Paolo lü mando in quel regno il milanese cardinale Giovan 
Ângelo Mediei cbe fu poi Pio IV, eommissario delPesercito ponlLSzio 
contro Turcbi e Lulerani. I Polaccbi, per benemerenza al graivre, 
aveangli permesso di elegger successore il figlio Sigismondo Augu- 
sto I, nalogli da Dona Sforza; il quale, per non inimicarsi i signori, 
condiscese alie nuove doltrine, propagalesi principalmente a Danzica, 
in Livonia e in molli palalinati: nè si tardò a oltenere, cbe, nei 
pada convenla cbe olfrivansi al re, vi fosse la lolleranza degli Us- 
siti, Lulerani, Sacramentarj, Calvinisli, Anabaltisli, Ariani, Socciniani, 
Antitrinilarj, Triteisti, ünitarj. 

(9) Ott, Annal. Annb., p. 120: Füesslin, Epist. lieform., N. LXXU. 
(10) Fu slaropalo nel Belgio, II Sandro, nclla Bibliolheca Anlilrinilariorum Io con- 

íonde 0011 un altro De h&reticis an sinl persequendi, slumpalo ad Argenlorato il 1610, 
e che si allribaisce a Scbasliano Chaleillor>V 
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A Sigismondo Augusto il Soccino era stato raccoraandato da Me- 
lantone; sicchè ben accollo da lui e da'gentiluomini polaccbi, ne 
ottenne letlere commendatizie pel duca di Firenze e pel doge di Ye- 
nezia, onde poter venire a raccogliere Peredità di suo padre (1559), 
contrastatagli por le relazioni sue cogli erelici. Ma fu in quel tempo 
che la sua famiglia andò dispersa, come diremo, ond'egli tornò in 
Isvizzera e mori a Zurigo il maggio 1562. Aveva composto nel 1501 
una parafrasi dei capo I di san Giovanni, spirante arianesimo. A 
coloro che pretendono la framassoneria inventata da Lelio Soccino 
nol 1540 a Venezia possiamo opporre una circolare pubblicata dai 
Franchimuratori fin dal 1535. 

Fausto Soccino, nipote e allievo di Lelio, nacque a Siena il 5 di- 
cembre 1539; bello scrittore, parlator facile, genlile di modi, studiò 
giurisprudenza, poi le scienze a Lione; e udita la morte dello zio, 
corse in Polonia per raccorne i libri, e vi fu accolto come prede- 
stinato a metter Fultimo coronaraento alia dottrina ariana. Per allora 
tornò in patria, e stette dodici anni presso la Corte di Firenze in 
onorevoli impieglii: poi quando i suoi parenli furono perseguitati, 
si mutò a IJasiloa nel 157i, malgrado le dissuasioni dei granduca; 
studiò teologia, riducendola a senso diversissimo dalFabituale; e 
pubblicò opere anonime, come dc Jestc Scrvatore; ma per una di- 
sputa avuta con Francesco Pucci nel 1578 dovette di là partirsi. 
Allora fu chiamalo in Transilvania e in Polonia, dove 1'eresia an- 
litrinitaria erasi radicata, e poichè Sigismondo Augusto avea con- 
cessa libertà di religione a chiunque fossesi staccato dal papismo, 
poterono far quivi professione aperta quegli Unitarj che altrove erano 
bruciati; e presto a Cracovia, per cura di Gregorio Pauli, formarono 
una congregazione distinta, con collegio, stamperia, annuo sinodo, e 
seguitarono a prosperarvi sino al 1658 quando vennero espulsi. 

Ma fra gli Unitarj medesimi v'avea scissura. 
II Graziano, nella vita dei cardinal Commendone, ritrae al vivo 

gli scompigli nali in Polonia per le discordie fra re Sigismondo 
Augusto e Bona Sforza sua madre, e Pinsinuarsi delle opinioni er- 
ronee. Ex Gcrmania, Gallia, Ital ia corruptores aderant, ac prohi- 
benle nemine, et inanissime quoque dictis applaudente, sua quis que 
snmnia venditurus, ccelus cemulanlium studia profliqaUv doctrinw ha- 
bebant, et licentia lingude grasse'>antur. Eodem Bernardtnus Ochinus 
confugerat, et prceter cceteros magno concursu et assensu audiebatur, etc. 



38^ ILLUSTni ITALIANI 

Esso Commendone al cardinalc Borromeo scrivendo il (5 luglio 1564, 
dopo narrato dei libro dei Sarniscki calvinista, soggiunge: — Mon- 
signor Yarmiese ebbe jeri avviso di Posnania che li sMntendeva per 
leltere deirarcidiacono di Cracoviu come frà Bernardino Ochino era 
venuto in Cracovia, e che apertamente si era accostato a' Trinitarj, 
e che apportava di piú non so che altro dogma di poligamia ». E 
da Parzow il 28 febbrajo 1565: — Gli eretici di queslo regno, ve- 
dendosi fra loro cosi divisi, per far pruova se possono in qualche 
modo ridursi tutti solto una seita ed unirsi insieme conlro i Cat- 
tolici, jeri ed oggi nelle case di Ire principali eretici hanno falto 
tre conventicole di Confessionisti, di Sacramentar] e di Trinitarj, e 
preso partito di tentare se possono per qualche via accordarsi con 
gli altri. Io da un di loro, il quale vacilla alquanto, e suole venir 
da me talvolla, ho inteso come, la state passata, essi Trinitarj ave- 
vano risolnlo di far un conciliabolo generale in Polonia, al qual fine 
erano venuti a Cracovia di Transilvania il Biandrata, di Moraria 
1'Alciato, Io Stancario e il Gentile, e di Germania 1'Ochino: ma dagli 
editli fu poi interrolto questo loro disegno, e i sopradetti furono 
costretli fuggirsi fuori dei regno, eccelto 1'Ochino, il quale fu in- 
trattenulo secretamente, finchè uscendo anclfesso ultimamente dal 
regno, se n'è morto in Slesia ». 

Anche il cardinale Osio, scrivendo a Nicola Cristoforo Radziwil 
intorno alie infinite sètte pullulanti in Polonia, soggiunge: Forlasse 
non ignoras in dubium nunc revocari (quod etiam apud et ethnicos 
facere capitale fuitj num sit Deus qui rerum humanarum aliqua cura 
tangatur. Ausus esl hanc quaístionem traclare B. Ochinus, unus om- 
nium impurissimus hcercticus, qui sirnul et inimicum et Jefcnsorcm 
agil: qui plurimis etiam blasphemiis scatentes de sancta Trinitate diá- 
logos edidit, quos patri tico dicare ver Uns non esi. Vides igitur ad 
quod ex Ir em te barathrum impielalis ventum sit postea quam ab uni- 
tatis calhedra discessum est (da Colonia 1584). 

Figurava tra essi Giorgio Biandrata d'illuslre faraiglia saluzzcse, 

dotlore nelPUniversità di Montpellier, poi di Pavia, che scrisse in- 
torno airosletricia e alie malatlie muliebri quel che di meglio fin 
allora si fosse falto, e senza conoscere nô il commento dei Beren- 
gario nô le opere dei Parè. Chiesto a curare Giovanni Zapoly, wai- 
voda delia Transilvania, lo ridussç in grado di prender moglie Isa- 
bella, liglia di Bona Sforza regina di Polonia, alia quale e al bambino, 
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nato poco prima delia morte dei padre, prestò utilissimi servigi. Non 
pare giusto annoverarlo fra gli espulsi da Vicenza (11), áttesochè 
nel lo*)2 lo troviamo a Mestre, senza disturbí; dl là pare fuggisse 
a Ginevra, dove slancava con continue objezioni e quislioni Celso 
Marlinengo, ministro delia chiesa italiana, e Calvino, e mentre un 
giorno mostravasene soddisfatto, eccolo al domani tornar alia carica 
come cosa nuova. l)i che indispettito, Calvino gli disse: — 11 tuo volto 
mi palesa il mostro sotlile che occulti in cuore », e piú fiate lo 
rimbrotlò aspramente perchè correggesse la perfídia e le fallacie e 
le lortuose frodi, delle quali era sazio (12). Sebbene da Calvino fos- 
segli stato promesso dimenticar il suo fallo, avendo visto, mentre assi- 
sleva a una lezione di questo, entrar un berroviere delia repubblica. 
dubitò si volesse imprigionarlo; e fingendo sangue di naso, usei, fuggi 
a Zurigo, fu capo d'una chiesa istituila da Nicola Olesnieski signor 
di Pinczowia; poi quando Sigismondo Augusto spalancò la Polonia 

agi' erelici, Giorgio si trasferi a Cracovia, assislette a due sinodi, 
collaborò collo Stancario alia traduzione polacca delia Bibbia sotto 
la protezione di Nicola Radzivil, gran cancelliere di Lituania; falto 
anziano delle chiese dipendenti da Cracovia, sostenne calorose di- 
spute, tenuto come colonna dagli Antitrinilarj, e da quel re falto 
archiatro e consiglier intimo. II Radziwil lo depulò al sinodo di 
Xians con letlere commendatizie e con seicento scudi da offrire, come 
pure al sinodo di Pinczowia, dove esibi una confessione di fede, che 
parve ortodossa, professando creder a Dio uno e alie Ire ipostasi 
distinte, alPelerna divinità e generazione di Cristo, e alia processionc 
dello Spirito santo. Eppure Calvino Pavea posto in mala vista: Io 
taccia anche di barbaro stile, senza troppa ragione; e ripeleva let- 
tere ai fedeli di Polonia perchè cacciassero il Biandrata: nullus 
est üpud uhus (jcnles: vos ãdmirãtiiini non secus atque angelum c 
coslo delapsum. Vestras delicias minime vobis invideo (13). 

Turba to dalPinsistente persecuzione di Calvino, nel 1.163 migrò in 
Transilvania dove lo invilava il príncipe Giovanni Sigismondo; di- 

(II) linyle corrcgge moltissimi errori dei Varillas e dei Mainbourg in proposito di 
esso, ma cade in altri. Vedi MatACAiiNE, Comi», delle opere e delle vicende di Giorgio 
ISiandrala. Padova, 1814. 

(t2j Calvini, Kp. CCCXXII. 
(13) Calvini, Ep. CCCXXI. 
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venne archiatro e consiglieYe intimo di Stefano e Crisloforo Batori, 
e a lui Soccino dedicò la seconda sua risposta a Yolano. Nel 150(5 
sostenne al cospetto di tulta la Corte una disputa pubblica, appog- 
giato da Francesco David; ma questi Foltrepassò bentosto, non solo 
negando cbe Cristo è Dio, ma volendo non fosse adorato; lo perchè 
il Biandrata gli si inimicò. E già la Polonia era invasa da un'infinità 
di sètte; per metter qualche rimedio alie quali il Biandrata cbiamò 
Fausto Soccino. Non tardò a guastarsi ancbe con lui, il quale con- 
fessa cbe il Biandrata avea reso molli servigi alie loro chiese, ma 
che, per ingrazianirsi re Sigismondo Augusto, non solo s'inlepidi nel 
favorire gli Unitarj, ma blandi ai Gesuiti. 

Tanfè anlico il tacciar di gesuitante cbiunque dissente dalFopi- 
nione dei giorno, foss'ancbo un anlilrinitario! 

Parve in fatti il Biandrata non essersi staccato decisamente dal 
cattolicismo, a segno che la Corte polacca Padoperò in varie nunzia- 
ture: gli avversarj lo impularono d'avarizia; dissero mori d'indige- 
stione, o soffogato da suo nipote Bernardino; nel che Soccino vede 
« un giustissimo giudizio di Dio, che usa gran severità contro quelli 
che abbandonano la sua causa per interessi umani ». 

II qual Soccino nuova confusione portò in Polonia, passandovi 
il 1579, perocchè dalle carte dello zio aveva tratto fuori un altro 
símbolo, che differiva in punti essenziali dagli Unitarj polacchi. Se- 
condo i numerosi suoi scritti, bene aveano meritato Lulero e Cal- 
vino, ma non abbastanza, giacchè era mestieri sbrattar la fede da 
ogni dogma che trascenda la rsgione. La Bibbia è d'origine divina, 
e voglionsi prendere in senso letterale i passi che si riferiscono a 
Cristo; il quale a Dio, único d'essenza come di persone, è inferiore 
soltanto nella maeslà e polenza, che esso acquistò colla morte, col- 
Pobbedienza e colla risurrezione. Concepito per opera dello Spirito 
santo, e perciò detto Figliuol di Dio, prima di assumere il ministero 
di maestro degli uomini fu rapito al trono di Djo, ove ncevette 
gPinsegnamenli, perciò tanto sublimi. In prêmio delia sua obbedienza 

fu, dopo morte, elevato alia dignità divina, con domínio sopra tulte 
le cose terrene e celesti. A lui possiamo ricorrere dunque con fi- 
ducia, e dobbiamo adorarlo come Dio. Con ciò opponevasi agli Uni- 
tarj transilvani; e in fatio nel catechismo di Rakow fu scritto: — Non 
è degno dei nome di cristiano chi non rende a Gesü Cristo onori 
divini j. 
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Ad ogni modo costituivasi im Dio subalterno, al quale in un dato 
tempo il Dio supremo cedette il governo dei mondo (14). Cristo non 
è piú il verbo incarnalo, Dio rivelatosi agli uomini per condurli sulla 
strada dei cielo, la ragion metafísica dei mondo, 1'inesausta sorgente 
delia Grazia; egli non opera direitamente sulfuomo, il quale si con- 
duce colle proprie forze. L'uomo fu morlale prima delia cadula; 
altrimenti Cristo, abolendo il peccato, Tavrebbe sotlratto alia morte; 
non si trasmelte la colpa originale; fuorno é di libero arbítrio, tanto 
che 1'onniscienza divina non abbraccia le azioni umane; e la dot- 
trina dei predestino sovverte ogni fede; la giuslificazione non è piú 
che un alto giuridico, pel quale uno è dichiarato giusto purché tali 
il rendano le opere sue, falte in obbedienza de' divini precelti; 
Cristo non soddisfece pei peccati degli uomini, poichè Dio gli avea 
perdonati ancbe prima di lui: Ia sua Grazia non esiste, altrimenti 
pericolerebbe la moralilà; il battesimo d'acqua è meramente alto 
allusivo alFinizíazione; è cerimonia come la Cena; lo Spirito santo 
6 la forza ed efficacia deirAltissimo; Fuorno arriva a discerner il 
male e il bene da sè, e dalfistruzíone trae 1'idea di Dio e delle cose 
divine; dicesi immagine di Dio in quanto signoreggia le bestie. 

É questo il conceito il piú basso che mal siasi dato alia somiglianza 
fra Dio e la piú nobile creatura (15), e che non ispiega come Fuorno, 
appena Iddio gli si manifesta, imraediatamente sia capace di compren- 
derne Fesistenza. E sempre in Soccino Fidea religiosa è secondaria e 
d'acquislo, primeggiando Fidea morale a cui essa d^e servire; a tal 
punto che de' libri sacri non si ritcrrà nulla che conlraddica alia 
nostra intelligenza (10). 

(ti) Qui sla Ia diíTerenza dagli Ariani, i quali faceano Cristo ciealo, ma avanti a 
time le oose, o che da lui fosse crealo il mondo e goyernato. 

(líi) Se non altro Warburton, per quanto ignaro e sprezzante delia teologia cat- 
tolica, diceva che 1'osser crealo Tuorno a immagine di Dio significafa la facoltà che 
ha di ragionare. 

(10) Quesla è la dottrina dedotta: ma Fausto professava intera sommessione alie 
Scritluro. . Nihil in iis scriplis legi, quod non verissinfüm sit.... Prxslat, mi fraier, 
mihi crede, cum in aliquem Scriplura: locum incidimus, qui nobis falsam senlentiam 
continere videatur, una cum Auguslino in hac parle ignorantiam noslram faten, 
quam eum, si alioquin indubilalus plano sit, in dubium revocare •. Epist. III ad 
Mallh. Rudei. Naturalmente uno de' passi ch« gli Unilarj impugnano maggiormente 
è quello di san Giovanni I, V, 7. t Três int qui testimonium perhibent in ccelo: 
Pater, Verbum et Spirilus: et hi tres unum sunt-.E poichè quel vcrsello, massime 

Cantú. — Illuslri üaliani, vol. III. ,23 
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Fausto Soccino insegnava anclie errori sociali, ed esagerando la 
dollrina delia mansueludinc evangélica e dei perdono, negava non 
solo la legittimità delia guerra, ma quella pure di qualsiasi magi- 
stratura che polesse recare a una coazione qualunque. Clii denun- 
ziasse un'ingiustizia o una violenza fattagli, coinmelteva un alto di 
vendelta, repugnante alia pratica generosa delia morale cristiana; 
perocchè Cristo nel sermone sul monte avea deito: — Sapete cho 
fu scrillo, occhio per occhio, dente per dente. Io vi dico, Non resi- 
stete al male; e se alcuno vi balte la guancia destra, presenlalegli 
anche Falira ». 

Quesla dottrina fu soslenuta da' suoi discepoli, portandola a negar 
il diritto penale, e principalmente la pena di morte. S'appoggiavano 
essi a un celebre passo di Latlanzio, cbe proscrive e la guerra e la 
denunzia dei delilli (17), e Ostorod, teologo de'piú reputali in quella 
setta, appoggiandosi al Nuovo Testamento, proclamò che il magi- 
stralo cristiano pecca mandando al suppbzio i malfaltori. Schmalz 
vi aggiunse questo riflesso, che 1'uccisione dei colpevole può pro- 
durre la perdita delia sua anima: Weigel dilTuse quesfinsegnamento 
in popolari istruzioni; e tutli i dollori di quella seita impugnarono 
la legillimiti delFestremo supplizio: Cristo perdonò alFadultera e 

dopo 1'edizioue dei Kuovo Teslameuto per Agostino Scbolz, è poslo in duljbio ancbe 
da qualobe callolico, la sua genuinili è dimoslrata dal padre G. B. Franzelin, pro- 
fessorc nel Collegio Romano, nel Irattato De Deo trino secundam personas. 

I/evangelo di san Giovanni è quello ove la divinilà di Crislo è piú cbiaramenlo 
aCTermata: perció i critici s'afrissero maggiormcnte a impugnarlo, come diffiMenle dai 
Ire sinoplici. Fin dal principio dei II secolo lo troviamo repudialo dagli Alogoi, 
oscuri er'liei dell'Asia Minore, accennati da Epifanio. Nelle controversio fra i (íno- 
stici e i Crisliani giudaizzanli lo vediamo cilaio. Eracleone, alquanto dopo, ne faceva 
nn commenlo, dei quale un frammenlo è addolto da Origene. Taziano, discepolo di 
san Giuslino, lo comprendeva nelCAmonío de' qaaUro Evangeli. Sanflreneo, Cle- 
menle alessandrino, Eusebio di Cesarea vi alludono spesso. Era dunque conosciulo 
fin dai pnmi tempi: e sollanto dopo dodici secoli un ceno Evanson inglese, nella 
Discordanza dei Vangeli, prese a dubitarne. Nula la critica audace de'Jedescbi, 
Herder e piú Bretschneider nel 18'22 accumutarono dubbj, estesi poi da De Welle o 
Srhwcgler, e piú da Ferdinando Grisliano Baur (1811), che coirEíame critico de' Van- 
geli eanoniei iniziò tutle le lemerilà delia sruola di Tubinga. Ma Tholuck, Neander, 
Lücke, Ilenglenberg, Bleek, Muurice, Ewald, Dollinger ed abri bai nu messa in sodo 
la perfeita integrili dei quarto evangolo i la sua concordanza coi sinoplici. 

(17) Die. Inslit., bb. VI, c, 20. 
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rimproverò saa Pietro che aveva adoperalo la spada; e san Paolo 
disse clie arme de' Crisliani devono essere solo le spirituali, non la 
spada e la forca (Í8). 

Oltre i teologi callolici, queste massime furono impugnalc da líe- 
nedetlo Carpzovio, giureconsullo lodalo di "NVillenberg (1593-1(100), 
che nclla Praclica criminalis pone il castigo come necessário a pre- 
scrvare la società, e confutaudo i Socciniani, allega i lanli passi 
delia Pihbia ove la pena estrema è coraandata o inllilla da santi 
personaggi. Nulla di ciò ritrova nel Nuovo Testamento, ma poichè 
vi si ordina di obbedire alie potestà, basta 1'esser la pena di morte 
ordinata da tanto leggi umane. 

Questa eresia dunque, e cosi le allre predicate in Germania non in- 
volgeano solo il dogma, ma 1'intero brdine sociale, e ciò, se non ginsti- 
fica, spiega i rigori usali contro di essi. I quali erano portali dai lempi, 
e non fnrono solo proprj delia Cbiesa catlolica. Abbiara deito a che 
stregua Calvino trattassc gli Anlilrinitarj e gli Anaballisli. Lasciando 
ad altri lo scagionarlo, loccheremo delle istruzioni che il cardinal 
Campeggi presentò alPimperatore, insinuandogli d'usar promesse e 
minaccio e alleanze con principi cattolici onde restaurar la fede: e 
« quando alcuni persevcrino nella diabólica via, metia mano alia verga 
di ferro per isvcllere dalle radiei Ia pianla velenosa ». Quel che piü 
monta ô di conliscare i beni dei pertinaci, e mandar buoni e santi 
inquisilori, che con somma diligenza ne cerchino ogni avanzo, e 
procedano contro di essi colle norme che in Ispagna si.pralicano 
coi Marráni. Sia scomunicata 1'üniversità di Wiltenberg, e dichiarati 
indegni de' favori imperiali e papali quei che vi compiono gli studj. 
Si mandino al fuoco i libri d'cretici; nessuno di questi sia lollerato 
alia'Corte; i frali desertori siano riraessi nei loro convenli. Ma so- 

pratutlo fa meslicri di vigorosa esecuzione: quand'anche la maestà 
vostra non colpisseche i principali,'ne trarrebbe mollo denaro, ben 
necessário onde guerreggiare i Turchi » (19). 

(18) < An jKioiias capilales facinorosis hominibus irrogare liceat magisiraiui cliri- 
siiano •. 

(10) VoJi Leopold IUnke, Deutsche Geschichle im Zeituller der Reformalionf lier- 
liuo 18íi2, tom. Ul, pag. 180; o Die róiuitche Pabsle, líerlino 1801, tom. 1, Pag- llâ. 
tom. 111, PaS* 27. Imlruclio data Ccesuri a li. Campeggio,^l\ Uanke creJe autentica 
queirisliuzione, che dico aver trovala in nn convento di Roma. In Condo eisa col- 
pisce i principi libelli in quello dove pcccuvano, cioè nell'usurpazione dei beni delia 
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Che la verga ferrea di cui parla il Campeggio non volesse domandare 
uccisioni, apparrebbe dal falto seguente. Ai 10 giugno 1330, Cario V 
entrava in Monaco, e fra altre feste, furono rappresentati Ester e 
Âssuero, Tamiri e Ciro, Cambise. II Campeggio disse alCimperatore 
che quei fatti « potrebbero applicarsi agli eretici, contro i quali, 
se non vorranno la pace di Dio, si userà la verga ferrea ».E Tim- 
peratore rispose che « non col ferro ma col fuoco era meslieri ca- 
stigarli » (20). Cioè Pimperatore credea necessário un rigor mag- 
giore che non la verga ferrea, che non la punizione legale. 

Del resto il Campeggi medesimo esortava a sveller Teresia con 
ogni modo. — La cattolica maestà voslra si disponga di voler al tutto 
estirpare queste eresie  Ed in questa gloriosa santa e ben vera- 
mente cattolica impresa  mostrerassi a tutto il mondo, siccome é 
nel nome, cosi eziandio esser nelle operazioni sue vero ed indubi- 
tato successore di quel Cario Magno, dei quale, fra le piú magna- 
nime imprese, ancora risuona la fama delia espugnazione che fece 
delli Sassoni, con la quale fu stabilila allora la santa e cattolica 
fede » (21). , 

Gravi contraddizioni suscitarono a Fausto le sue dottrine. 
Francesco Pucci, dhllustre casala íiorentina da cui erano usciti tre 

cãrdinali, stando a Lione sul commercio, freqüentando letlerati, e 
piacendosi alie controversie, sorbi le opinioni protestanli, lasciati i 
traffici, si applicò alia teologia, e sperando avervi maggiore liberta in 
Inghilterra, v'andò, e nelPUniVersilà di Oxford fu doltorato il 1574. 
Nel traltato De (ide in Deum quce et gualis sit, combaltò i Calvinisti 
che prevaleano su quelPüniversità; onde pcrseguitato, ricoverò a 
Basilea, e legato d'amicizia c di credenzo con Fausto Soccino, pub- 
blicò una tesi che < tutto il genere umano lin dall'utero materno 6 

Chiesa, col lilolo di osteggiare i Turchi. Cerlamemo la leltera circolare che Timpe- 
ralore, d'accordo col papa, slese a üologna per convocara la diela d'Augusta, spira 
aUatlo dolcezia e sludio di concórdia. 

(20) Ap. Laemmer, Mon. Vai., pag. 38. 
(21) Parere dei legato Campeggio, presso Lanz, S'aatspapiere, pag. 49. Al Cam- 

peggio scriveva il cardinal Salviali: • Sua Sanütà giudica il medesimo che Lei, che 
la parte intetta di Germania possa mai sanarsi se non con ferro e fuoco, e quando 
sua maestà cesarea si risolvesse di pigliarla per tal via, sua bealiludine dal canto 
suo non è per mancare d'ajuiare Ia maestà sua con lullo quello che polrà (13 lu- 
glio 1331, Ap. Laemuer). » 
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efficacemenle partecipe dei bcnefizj di Cristo e delia beata immor- 
talità «. Lc opinioni ivi manifeslate Io costrinsero andarsene anche 
da Basilea; nè maggior tolleranza trovò a Londra, dove anzi fu raesso 
prigione; nè in Olanda, ove con molti ebbe dispute, e anche con 
Soccino a proposito dei suo libro De immortalitate primi hominis ante 
peccatim (22). Neppur potô inlendersi co' religionarj. A Cracovia, 
due alchimisli inglesi, i quali promelleano una gran riforma, che 
per lor mezzo Iddio farebbe delia sua Chiesa, lo persuasero cbe po- 
teano, mediante il commercio con cerli spiriti, scoprire cose ignoto 
al resto degli uomini; ed egli vi credetle, e per le slampe cercò 
persuaderne allri. Disingannatone (1586), si ravvide anche de' suoi 
errori; in man dei vescovo di Piacenza, nunzio pontifício a Praga, 
si ritrattò il 1593, e falta la penilenza e ordinato prete, servi como 
secretario al cardinale Pompeo d'Âragona. Nel 1592 in Olanda aveva 
in istarapa sostenulo cbe nè ignoranza, nè incredulilà, nè mancanza 
di battesimo impediscono cbe uno si salvi, purchè viva onesta- 
mente; opinione confutalagli da Caltolici, da Luterani, da Calvinisti. 
Cbe fosso arrestato per ordine dei vescovo di Salisburgo e mandato 
a Roma, e quivi bruciato, viene asserito, ma non sappiamo con quale 
appoggio. 

II Theinor riferisce (23) che il nunzio papale voleva chiamar in 
Polonia il Bellannino e Francesco Toledo onde reprimere gli erelici 
italiani, i quali crano Bnccella (24), Michele Bruto veneziano, Si- 
mone da Lucca, Prospero Provana, Fausto Soccino, 1'Alciato mila- 

(Í2) Soccino nella lena lellera a Matlia Rudeio, parla delia sua disputa col Puccio, 
il quale non si tenne vinto, ma non si volle piú ascolUrlo, nè leggar un suo libro 
in italiano. 

Vedi Gumbattista Gaspaiii, De vila... Francisci Pacci Filidini nella Suova Ilac- 
colla Callogeriana, tom. XXX, Venczia 1776. Bayle ad twmen e Dodd, 

Nel volume delia Iliblialeca de' fralelli Polncchi v'è una De tintura primi hominis 
ante laptnm dispulalio, cbo conlieno dieci tesi dei 1'ucci, con cui prova che lulte 
le crealure crano immorlali avanti il peccato; la risposta di Soccino, la replica dei 
Puccio ; Ia difesa dei Soccino. 

(23) Ann. Eccl. al XL dei 1583. 
(21) Nella relaziono sulla Nunziatura di Polonia dei cardinale Alberto Bolognello, 

siatnpala da F. Galori Cesi a Modena 1861, dicesi cbe i Polacchi mal solTrivano di 
veder i beneflej posseduti da slranieri, ira cui nomina • il Rucella, medico pado- 
vano, erotico ostinatissimo; PAlamanni genliluomo fiorenlino, maestro di cucina, 
nomo callolico e dubbene •. 
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nese, il Bovico bolognese, Fabrizio Pallavicini di Chiavenna, Bosraino 
Rosmini di Roveredo. 

Predicò in Polonia Franccsco Slancario mantovano. Costui, inse- 
gnando ebraico, in ua'accademia eretla a Spilimbergo nel Friuli da 
Bernardino Parlenio, aveva manifeslalo idee eterodosse, onde dovelle 
fuggire, e da Basilea diresse ai magislrali veneti un iraltato delia lii- 
formazione. Mentre Osiandro insegnava cbe Puorno è giuslificato dalla 
giustizia essenziale di Dio e cbe Gesü Cristo é la noslra giustizia 
secondo la sua nalnra divina, lo Slancario sosleneva cbe Gesü Cristo 
è il nostro medialore soltanto secondo la sua natura umana. II con- 
cilio di Ginevra presedulo da Calvino lo scomunicò per questo suo 
professare che Gesü Cristo fu mediatore presso Pelei no Padre come 
uomo, non come Dio; e dappertullo venne avversato per doltrine che 
si giudicavano esorbitanli (23). A Cracovia, dove fu chiaraato per inse- 
gnar Pebraico, seppe dissimularle, ma quando il vescovo Maciejowski 
insospeltito lo fece arrestare, i signori che Pavcano lollo a favorire, ne 
oltennero la liberazione; ond'egli incoraggialo proposesi abbattessero 
le immagini e tutto Pantico culto; fece da maestro, e diede cinquanta 
regole di riforma per le nuovc Chiese. La sua doltrina fu scomu- 
nicata dai sinodi polacchi, e ne roslò lurbata quella Chiesa linchè 
lo Slancario mori a Slohnitz (2()). 

(25) Purp, se si riguardi la nalara con cui soddisfece alia divina giustizia, si può 
lien dire che Cristo è medialore secondo la natura nmana; Vnut Deus, unut tue- 
diator Dei el homintim homo Chriilus Jesus. 

(26) II Mainardi, da Chiaranna il 22 scltembro 151S scrivendo al Bullingcr a Zu- 
rigo di varie coso, e sparlandogli dollo Slancario, gli manda tre letlere venutegli da 
\enezia. In una Italdassare Alterio, secretario dell'ambasciatore inglese, gli scrive: 
— Da un pezzo conosco il cervello dello Slancario. c so di che picde zoppicava. Fu 
sempre un poveretto, scanilaloso e di strane opinioni; ed ha nn'inslabililã, per cui 
non sa quel cbe si peschi; mollo piü temerário che voi non sçriviate: onde fuggi- 
teio per amor di Dio, c levatevelo d'in sugli occhi piú presto cbe polete: allrimenti 
non requierele maí, nè voi nè Ia chiesa voslra ». 

Domenito Manjoni gli scriveva : — Di don Francesco Slancario vi dirò scliicllamenle 
c in verilà quel che so e ne penso. In prima è chiaro e manifesto esser lui leg- 
gero, instabile, pieno d'amor proprio, precipiloso in ogni cosa sua; e il peggio è 
che vnole si sposino le sue opinioni, sebben repugnanti dal vero rito cristiano ». 
Aggiunge che fu prete, cbe non crede sia ebreo quanlunque n'abbia la faccia : che 
a Venezia sposò una povera che vivea sulla slpada: • me lo lenni in casa lungo 

t empo a mie spese, ma a malincuore per Ia sua inquieludine •. 



I SOCCINI 391 

Ollre un;i graramatica ebraica, pubblicò un'espo.sizione deirepistola 
di san Giacomo; De trinitate et medialore D. N. J. C. adversns Bul- 
linyerum, Petrum Martyrem, et Joannem Calvin um, et alios.... eccle- 
sice Dei pcrturbatores; e allri scritti polemici. Oslinato a dimostrare 
che le Chiese riformate son ariane ed eutichiane, lanciava ingiurie 
a tuüi. Calvino qualificava il suo di non absurdum modo sed exitiale 
eonimentum, qno vir ille false turgidus et novitatis nimium cupidas, 
orlodoxce fidei principia labefactarc conatus est: e piú ingiurie che 
ragioui diresse contro di lui Orichovio nella Chimera, dove insiste 
perchè il re di Polonia stermini siffatli novalori. 

11 Lismanin che, come diceramo, n'era sta^lo espulso, dopo che gli 
Unilarj si diffusero vi fu richiamato nel primo sinodo che tennero, ed 
egli v'andò nel 1556, e vi stetle nascosto come proscrillo finchô gli 
fu ottenuta la grazia. 

I credenti di cola stavano allora divisi fra lo Slancario che soste- 
neva Gesü Cristo non esser medialore secondo la natura divina, e 
Paoio Gonesio che sosteneva la preminenza di Dio padre. II Lisma- 
nin ebbe colloquj col lliandrataríiel 1558, e d^llora cominciò a du- 
bitar delia Trinilà, e come ariano fu denunziato al Concistoro di 
Cracovia; scoppiali i dissensi, egli cercò mclter concórdia, consi- 
gliando altenersi ai qualtro Padri delia Chiesa, dei quali fe un cen- 
tone, che polea però servire a qualunque partilo. Riliratosi a Ko- 
nigsberg in Prússia, visse miserabile íinchè geltossi in un pozzo 
il 1-563. 

Jacobo Paleologo, nato il 1520 in Seio dalla famiglia clfera stata 
imperiale, cducato in Italia, vi bevve le nuove opinioni che passò a 

Marco di Lilio, civis venelus vir piut et fidelis, lo paragona alia lumaca, clie la- 
scia il segno dovunque passa. Ap. Dr Pouta, parte lí, pag. 120. 

Lo Slancario però non può dirsi propriamente unitário: bensi un di quei lili- 
giosi, clie trasccmlono la meta, esagerando nel confuiare. Dopo clie a Kônigsberg, 
per ribalter Osiandro, diede alPumanità di Cristo tntto ciò clie quegli dava alia sua 
divinilA, a Francoforle sulPOJer trova Andréa Másculo, clie, per contatar lui, so- 
stiene clie Oesà Cristo, mediator noslro in quanto Dio e in quanto unmo, era morto 
come Dio. pifendondo la sua opinione in Polonia, imputa gli avversarj di ariane- 
simo, e cosi obbliga a sciagurato transazioni. NelPopera Contro i minislri di Gine- 
vra e Zurigo (Cracovia, 1502) scrive che • il solo Pietro Lombardo vai meglio che 
cento Luleri, ducento Melanloni, trecenlo Uullinger, qualtrocenlo Pietro Martiri e cin- 
qnecenlo Calviui; de'quali tutli, se si peslassero in un mortajo, non se ne stnzze- 
rcbbe un'oncia di vera teologia », 
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professare in Germania. Ma come eterodosso non era accettato, sinchô 
fermossi in Transilvania, e nel 1369 successe a Giovanni Sommer qual 
rettore dei ginnasio di Clausenburg. Fausto Soccino gli mosse guerra 
perchè seguace delle sovversive dottrine di Budneo; e perdurando in 
quelle, fu arrestato dai magistrali e consegnato allTnquisizione di 
Roma, dove venne condannato al fuoco nel 22 marzo 1585. Se cre- 
dessimo al Ciappi nella vita di Gregorio XIII, davanti al supplizio 
si sbigotti, e chiese tempo a pentirsi, onde ricondolto in prigione, 
compose opere pie e dotte. II falto non consta da allri. Fra' costui 
opuscoli ricorderemo quel de Magislratu político, ove sosliene che 
Gesü Cristo non abrogò le magistrature civili, c un cristiano può 
esercilarle. Confutato da Gregorio Pauli in nome dal sinodo di Ra- 
cow, egli fece una risposta^ alia quale Soccino oppose la Befensio 
verw senlentice de magislratu político (Losc, 1580), che gli fu causa 
di molli dispiaceri e di dover abbandonare Cracovia. 

In Siena, dove la famiglia Soccini era da antico illustre per impie- 
ghi e per sapere, cercammo diligentemente qualche memória di essa, 
ma quasi niuna ne rimase. Solo dhono appartcnesse a quella casa 
la villa di Scopeto; pochi anui fa vi frondeggiava un grand'albero, 
solto dei quale era tradizione tenessero le loro congreghe i reiigio- 
narj, e perciò fu fatto abbattcre dalla pia posseditrice. Da quella 
biblioteca comunale potemrao ricavare alcune lettere, che, in man- 
canza di meglio, riferiamo, senza che occorra avvertirvi un gergo 
d'intelligenza. 

Materiale amatisslmo (27). Non son piü cho cinque giorni ch'io ricevei 
da una medesima mano tre delle tue lettere dei 2, dei 15 o dei 23 di marzo, 
alie quali non darò quella plena risposta che tu forse vorresti e io desi- 
dererei, pereiocché io ho da scrivere ancora molte lettere, e il tempo che 
m'é dato non é molto lungo. Ti anderô rispondendo per ordine, comin- 
eiando dalla prima, con laseiar dall'un de' lati il dirti che Taver tue let- 
tere m'ubbia tutto racconsolato, e quasi ritornato in vita. Credotj, Mate- 
riale, tutto quello che mi racconti dei dolore che tu hai avuto di me, cioé 
di non sapere né dov'io fossi, nè in che stato mi trovassi, facendo quei 
pensieri di me e quei discorsi che tu dici, li quali non mi fanno saper cosa 
alcuna di nuovo, pereiocché a troppi segai ho conosciuto il grand'amore 

(27) lí il nome che, nell'Accailemia senese, apparleneva a Girolamo Bargagli, come 
quel di Fraslagliato a Fausto Sozzini, di Focoso a üiulio Spannocchi, di Allonito a 
Lelio Marreui, ecc. 
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che tu mi porti: ma ti puoi ben pensare ed accorgere dairaltre mie let- 
tere, cbe non meno sono io stato in pensiero e in affanno de' casi tuoi. Li 
quali per le tue lettere non solo non cessano in me, ma s'accrescono molto 
piü dova il pensiero e raffanno che tu avevi di me per le mie lettere, è 
cessato si può dir in tutto; e dove, quando fosse avvenuto quello, di che 
ti faceva dubitare Tainor che tu mi porti, altro non ne poteva riuscire che 
montasse piü che'l perdere questa vita corporale. Se avvenisse quello di 
che mi fa sospettare la grandíssima affezione ch'io ti porto, ne riuscirebbe 
a te perdita dmna vita spirituale ed eterna, ed a me, mentre ch'io vivessi, 
perpetuo e infinito dolore. Laonde, se mai desiderai d'esserti appresso, e 
se mai conobbi di quanto danno ti sia stato Tessermi io allontanato da 
te, ora Io desidero, ora lo conosco. Infelice giorno fu quello di cui oggi si 
rinnovella il ^ anno, nel quale fui costretto ad abbandonarti: ma percioc- 
ché tornerò bea tosto a ragionar teco in questa lettera di questa parte, 
seguirò di rispondero ordinatamente. — Quella seconda dov'erano le com- 
posizioni, ti dee a questa ora esser pervenuta alie mani, ma con tutto ciò 
non resterò di rimandartela. Dispiacemi che tu sii fuori di quei concetti 
che ti porgevano matéria di farmi de'dubbj, e dubitochetu non mi riescu 
tra le mani a poco a poco un puro leggista, che sarebbe bene un colmar 
il sacco da dovero. Credo quel che mi dici di messer Ascanio da Viterbo, 
cioè che m'ami assai, ancora ch'io non sappia che cosa lo possa indurre 
a questo, avendomi egli conoiciuto in tempo ch'io non avea parte alcuna 
in me che fosse degna d'a!ciina laude. Quanta alia Befana e il resto che 
tu mi rnccouti intorno a quelle cose che già m'erano tanto gratc, me ne 
passerò leggermente. Ti dirò solo che mi par che tu abbi voluto far prova 
delia mia formezza, la quale con Tajutodi Dio non scemerà mai, anzi ogni 
gio no anderà crescendo. Io posso dir, Materiale u Amor, se vuoi ch'io 
torni ai giogo antico, Come par che tu mostri, un'altra prova Meravigliosa 
e nova ler domar me convienti vincer pria «. K quesfé che bisogna 
ch'egli mi faccia vedere apertamente, rendendomene ch;aro testimonio, 
che, sem ndo le sue istigazioni e facendomi suo servo, io dopo morte 
abbia a ritornar in vita, si come ha fatto Cristo, ogni volta clTio osser- 
vcrô i suoi comandamenti e mi farô tutto suo: ma perciocché questo ê 
dei tuíto impossibile, impossibil é ancora ch'io mai piü ritorni ad inna- 
morarmi di quella maniera. 

Alia mia impresa ho ritornato il primiero motto, si come puoi vedere, 
c me ne servo non per Delia, ma per soggetto divinissimo, il quale non 
t'ô nascosto. Dispiacemi che il üenvoglíente sia stato egli cagione, quan- 
tunque non sia lontano dalle belle lettere, di ritrarsene; perdonimi sua 
signoria, In questa parte non sa dov'egli s'abbia il capo, bisogna pur ch'io 
lo dica: o che vale un legisla se egli non'ê tutto ripieno di belle lettere? 
E' mi dirá, Le belle lettere non son ie pane lucrando. Gran mercê a lui: 
adunque si studia per guadagnare o per divenir grande e famoso? Messer 
no, questo non è 11 vero fine degli studj, ma si bene il giovar primiera- 
mente con la sua seienza ad altrui, e poi Taver nelle lettere come un ri- 
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fugio in tutti i travagli. Dirá, che cosa può piü giovar al mondo che le 
Jeggi e la conoscenza d'es8e, per le quali tutte le città si mantengono in 
pace e tutte le provincie? E in ciò sMnganna troppo evidentemente; non 
ê si vil mestiero al mondo che oggi non sia pitl giovevole a tutti comu- 
nemente, che la scienza delle leggi civili, trattata come s'usa ora; anzi 
non vi ha scienza che sia ricevuta e approvata, parlo çlelle scienze umane, 
che apporti maggior nocumento al mondo che quella delle leggi civili, 
trattata da dottori, avvocati, auditori e simile generazione, nel modo che 
si costuma in tanti e tanti luoghi, di che rendono p ena testimonianza 
quelle città, ch^ianno dato bando a si fatte genti, le quali vivono tanto 
quietamente, che non si potrebbe dire: non istá almeno un pove^uomo 
trenfanrii a litigar e consumarsi su per li palazzi: non s'ode né liartolo, 
né Baldo, né Cino, né Alessandro, né tanta canaglia che nacquero al mondo 
per mettervi una paste perpetua. Ma perciocché io non ho tempo, mi ri- 
serbo ad un'altra volta a raostrarti che non può elegger l'uomo stato peg- 
giore o condizione, che la vogliam chiamare, che quello dei dottor in 
ragion civile e canonica o civil solamente, o come ti piuce, pur che sia dot- 
tor di leggi fatte da uomini. Quanto poi a quell'altra parte delBaver un 
rifugio nei suui travagli, lo lascio peusare a te quanto le leggi sieno al 
proposito. Vuoi altro, che s'io ti fossi appresso, io te Io farei venir in odio 
di maniera che gitteresti ncl fuoco quanti di quegli animalacci tu hai nel 
tuo stud;o! Ma perciocché tu mi potresti díl' che faccio male a biaaimar 
com'io fo quella professione ch'é stata com'ereditaria delia mia casa, e 
per la quale ella ha avuto qualche nome, ti dico che quello ch'io ti scrivo 
non lo direi già su per le piazze, ma Tessermi tu quel che mi sei, e'lve- 
derti camminar per quella strada, mi sforza a parlar teco in questa guisa. 
Ti rlngraz;o delTavermi fatto a sapere le cose fatte questo carnevale, e 
delle stanze mandaterai; piú grato quasi mi sarebbe statd il eonetto ftitto 
per li due flgli dei duca, né so qual possa essere quella cosa che ti vieti 
il maudarnielo; staró aspettando la canzone dei frate, ma aspetterò in- 
sierae il soaetto, te'1 dico, non mi faria baje. La morte dello Spannocchio, 
che m'é stata dei tutto nuova, m'ha conturbato estrcmamcnte, e ne scrivo 
al Focoso. 

Questo é quanto alia tua prima lettera: vengo alia seconda, delia quale 
mi spedirô in pochissime parole. lo certo son di natura tale che non mi con- 
turba altro cheT danno altrui, e'1 tuo sopra tutti gli altri, e perciô starô 
sempre allegrissirno, se non quando udirò che coloro ch'io amo, e tu par- 
ticolarmente, seguino via da rompersi il collo e ruinarsi. Duolmi che la 
nostra Accademia se ne sia ita in fumo per le cagioni che altre volte ti 
ho scritto, e poiché par che Tltalia ami tanto la barbárie, che voglia dar 
bando a tutte le buone lettere, guardisi che Dio non Ia faccia barbara da 
dovero. Al Focoso ho scritto, come tu vedi, ma non l'ho già sgridato delia 
maniera che tu vorresti, anzi in quel cambio nella sua lettera ho sgridato 
te. La speranza che ti dava la mia lettera che si avessimo a godere, seb- 
ben ó lontana, non manca perciò, né mancherà cosi leggiermente; se pur 
vi veremo ancor qualch'anno, c questo basti intomo alia tua seconda lettera. 
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Alia terza dico, clie i sonetti di quella novella Saffo mi sono stati molto 
cari, e son di parere ch'ella sia per riuscir una grande poetessa, poi che 
cosi si ehiaina, e fará vergogna a voi altri giovani che vi saretc dati ai 
paragraü, o a non so dir che. Guardati tu di non metter il pié su I'amo- 
rosa pania, né per costei, né per aitra, né ti far gabbonaggio di me con 
dire, O quando bene il Frastagliato il risapesse che importerebbe? Percioc- 
chè lacendo questo non ti faresti gabbonaggio di me, ma di Dio, il quale 
non fará coin'io, che te ne riprenderò acerbamente e ne avrô dolore ine- 
stimabile e poi nulla piü, ma ti castigherã di modo che non vorresti mai 
esser nato: se non altro ti darã per pena morte perpetua, cosa orribile e 
spaventosa fln alie bestie. E di vero, Wateriale, se tu non ti risolvi di 
mutar vita e di lasciar da parte coteste frascherie, che da qui a poco tempo 
ti saranno omai troppo disdicevoli, io ti veggio ruinare affutto aífatto, per- 
ciocché, poiché per uu pezzo ti sarai fatto beffe di Dio, egli si fará beffe 
di te, e ti abbandonerà in maniera tale, che cadrai poscia strabocchevol- 
mente in ogni sorte di vizj, e farai molte di quelle cose ch'ora non faresti 
per tutto Poro dei mondo. So che questo mio parlare ti parra strano, e 
pur la cosa sta cosi, nè voler paragonar altri con te, perciocché gli altri 
non hauno avuto nè tante correzioni né tanti ricordi, né tanta luce in 
questo oscurissimo mondo, quanta n'hai avuta tu; e oltre a ciò i ricordi 
e 1c correzioni che ti sono state fatte da persona che tu ami tanto, e a 
cui ne sei tanto caro, che maraviglia mi pare che tu non ti risenta. Com'é 
possibile che non ti muovano le mie parole, dette con tanto amore e con 
tanta verità? vuoi forse ch'io ti seriva per persuaderti? non basfegli tra 
gli amici vcri e perfetti, quali cerchiam d'esser noi, il far intender l'un 
alPaltro la sua volontà semplicemente nelle cose lecite e oneste? Ilicer- 
cami tu di qualunque cosa si sia, pur che sia lecita e onesta, e vedrai s'io 
dirò mai di no, anzi s'io non avrò piü tosto ubbidito che tu abbi coman- 
dato. Non sai tu che tu sei mio? credi ch'io n'abbia perduto il domínio 
per la lontauanza di due anni? le tue leggj non finsegnano già questo, 
e se sei mio, perché non mi lasci far di te ciò ch"io voglio? Qual contento 
puoi tu trovar maggiore che di esser unitissimo col tuo Frastagliato? 
antiporrai forse tu a tal perfeita unione e congiungimento quanti piaceri, 
grandezzeed onori ti potesse dar tutto il mondo insieme? non eleggeresti 
tu piü tosto d'andar tapinando per lo mondo che di non esser perfetto 
amico suo? Se nPamerai veramente, Materiale, ora lo conoscerò, e massi- 
mamente poi quando ti risolverai quel ch'abbia ad esser dl te: perciocché, 
se eleggerai un modo di vivere che tu sappi esser contrario alia mia in- 
tenzione, dirò che tu non nPami, anzi che desideri di vedermi in dolore 
ed in alfanno, poi che tu sai bene clPaltra cosa non mi potrebbe piü mo- 
lestare che il vederti lontano troppo dai miei disegni. Perdonami s'io sono 
troppo aspro riprensore, e fa ch'io sappia che tu abbi pigliati ' "liei ri- 
cordi in buona parte, ma molto'piü che tu grincomioci a metter in ese- 
cuzionc. Un'altra volta appena sarò io lungo la metà di quello ch'ora sono 
stato, perciocché i miei stud.j e molte altre cose insieme mi togliono eh'io 
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non sia breve nello scrivere. Eccoti quai pocbi versi mandati con Ia mia 
seconda. 

Saluterai lo Scacciato da mia parte, io gli ho di già scritto, e scriverò, 
quandMo sappia ch'egli abbia rieevuto le lettere che già gli ho mandate. 

Nune barbarorum asperrima baíc loca in- 
[colens 

Ubi horrido gelu riget, tabet, peril 
Ilominum, ferarum, et arborum simnl 

[genus 
Dulcissimi haud meminisse nattlis soli 
Omnia ubi ferme adbuc rirem, vivunt, 

[vigent, 
Non possum, amice mi omnium chaiis- 

[simo, 
Ejusque desiderio inenarrabili 
Non usque aduri et confiei miserrime. 
Feci questi jambi, come già Tlio 

scritto, nel principio di novembre per 
un estremo freddo che sentii, e posso 
dir vidi in queste parti, e fecili con 
intenzione di farne molto piü, ma poi 
per molti rispetti fui costretto ad 
abbandonar 1'impresa, ma percioc- 
chè, lasciandoli cosi imperfetti, avreb- 
bero potuto forse cagionar qualche 
sospetto nelTamico tuo, ti scrissi che 
tutto era detto iperbolicamente, e 
cosi ti dico ora. 

Saluto TAttonito per mille volte, col quale mi corruccierò molto meno 
quando non facesse altro tutto il tempo delia sua vita ch'attender alia 
filosofia naturale, che non farò toco s'io odo che ti perda in quelle Bal- 
date e Bartolate, che mi fanno vergognare quando io penso d'ayerci speso 
dei tempo. Saluto similmente tutti gli amici: a Dio Wateriale. II 20 d'a- 
prile 1563. 

Al virtuoso Materials Intronato mio come /ratello sempre 
magniormento onerando, Siena. 

Molto magnífico signor mio osservandissimo, 
Vostra signoría non si dovrà maravigliare se non ho piu tosto dato ri- 

sposta ad una sua gratíssima lettera, scrfttami da lei piü di quattro mesi 
sonb, cioé il di 21 di giugno, poichè io non Tho ricevuta piü tosto che 

Ti scrissi ultimamente conVio de- 
siderava d'aver un Boccaccio, cioè 
le cento sue novelle, di quelle che 
si stamparono in Firenze dai Qiunti 
Fauno 1527, e che tu facessi ogni 
opera d'averne uno almeno in qua- 
lunque medo si sia. Te Io ritorno a 
dire, e ti riprego a non mancare, se 
tu dovessi metter sottosopra tutto 
11 mondo, non che Siena. 

Di mortal cosa per cui già in oblio 
Posi me slesso e sol pianlo e dolore 
Alfin trar no polea, dhnterno amore 
Arsi pur contra il fermo voler mio. 

Ed oí cbe dei «terno padre e Dio 
Fonte d'ogni mio ben bramo nel core 
Vive fiamrne sentir di dolce ardorBj 
Lungi è l'e(Teito da si bel desio, 

Ma s'io potessi, come chiaro scorsi 
L'angelica beltà dei primo objetlo, 
Scorger bell'allro Ia pietà infinita, 

O me beato, cbe gli eslremi morri. 
Non Umerei di morte a cui nFaffelto, 
Amando lui, cbe'suoi rilorna in vita. 
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quattro di fa, Io, signor mio, vivamente secondo il piú delle volte scii- 
vendo al nostro Bargaglio ho fatta menzione di vostra signoria, cosi sem- 
pre Uo fatto conto scrivendo a lui di scrivere a lei ancora, riputando pa- 
rimente le lettere scritte a me dal signor Bargaglio essere scritte non da 
lui solo, ma da vostra signoria insieme: tanto mi pare, che sia salda e 
indissolubile Tamicizia nostra, nella quale con somma mia soddisfazione 
e vera utilità vi é sempre piaciuto di ricevermi per terzo, quantunque 
allora che piú io coglieva il frutto di cosi fatta benignità vostra, mi sia 
stato quasi forza d'allontanarmi per un tempo, e per non breve spazio di 
paese, dali'uno e dalBaltro di voi. La quale lontananza, se a vostra signoria 
ancora portasse dfinno com'ella scrive, in me certo si raddoppierebbe il 
dolore ch'io debbo sentirne. Ma che danno ha ella potuto portarle, mas- 
simamente in quel particolare, che ella mi dice delia risposta da lei fatta 
al Mazzone? Che bisogno può ella avere d'un par mio nelle quistioni e 
materie poetiche, nelle quali essa é cosi avanti introdotta, anzi cosi eser- 
citata e intendente, e dalle quali io a poeo a poco, e per le mie infermità, 
e per gli studj piú gravi a'quali mi sono interamente dato, mi vo non 
solamcnte ritraendo, ma allontanando quasi dei tutto? Aggiungasi a que- 
sto, che vostra signoria si ha avuta ottima causa alie mani, e se pur a 
superare alcune difflcoltà, che in essa si parano davanti, e a spegnere 
aflatto questo mostro ella avesse avuto bisogno d'ajuto, quale altro mi- 
glior Teseo potevasi per lei desiderare, che il signor Bargaglio, non meno 
pari a lei per valore, che per iscambievole benevolenza? Vostra signoria 
ha potuto vedere quanfoltre s'abbiano a stendere quelle poche reliquie, 
Ch'ancora mi rimaugono degli studj poetici, cioé a far vulgari in rima, 
se Dio mi dará vita, le canzoni di David, ia quale impresa da molti mesi 
in qua, contra quello cirio pensava, non m'é stato possibile di seguire per 
attendere alia cura delia mia sordezza, la quale non ê per tutto ciò punto 
sccinata, anzi, per quello ch'io posso comprendere, alquanto cresciuta. E 
ora che io son libero dalla predetta cura, m'è necessário d'attendere a re- 
plicare ad un nostro italiano, persona assai letterata, e la quale fa prin- 
cipale professione di studj di teologia, sopra una questione nata tra noi, 
nella quale abbiarno già Tuno e Taltro scritto alcuni fogli, ed é questa: 
cioé, se Adamo fosse creato da Dio in guisa chs di sua natura fosse im- 
mortale o no. Egll tiene di si, e io credo la parte negativa esser piú vera. 
E quantunque la predetta questione o disputa paja di non molto momento 
nella religione nostra, nondimeno, massimamente per le conseguenze ch'e- 
gli tira dalla sua opinione, o piú tosto dagli argomenti co'quali si sforza 
di provaria, e egli e altri, essendo quegli argomenti veri, é sforzato ati- 
rare, ella é di grandíssimo. A me pareva e ad alcuno altro ancora ch'io 
avesSi risposto a sufflcienza a dieci argomenti ch'egli mi diede scritti a 
favor suo, e era verisimile quasi ch'egli dovesse quietarsi, ma egli ha re- 
plicato, e assai a lungo. Laonde mi son posto di nuovo a rispondere a ciò 
ch'egli ha saputo scrivermi contra, con ferma speranza che questa mia 
fatica non debba esser vana, per la quale, se io non erro gravemente, si 
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dichiareranno molti luoghi difficili e oscurissitni delia scrittura sacra, e 
da pochi bene intesi. Ma il male è eh'io mi trovo senza libri, non avendo 
meco altro che la Bibbia. Spero con tutto cio di condurre a ílne il meglio 
che potrò tutta Topera, riserbandomi, flnita ch'io Tabbia nella guisa che 
per ora in'd conceduto, ad aggiugnervi alcune cose che troverò ne' libri 
che mi mancano, per dar perfezione ad una tal fatica. Deiropinione mia é 
stato dei certo, ch'io so, tragli antichi Atanasio, e tra'moderni Agostino 
Steucho d'Agobbio, canonico regolare e persona letteratissima, il cardinal 
Gaetano, e molti altri. Conosco che, per essere Ia questione alta e difficile 
e, per molti rispetti, non pura teológica, e per conseguente non intera- 
mente proporzionata agli studj non che alie forzemie, dovrei lasciar que- 
sto peso a migliori spalle delle mie. Ma io mi contido in Dio, ch'avendo, 
siccome io tengo per fermo, la verità dal mio lato, e non iscrivendo ad 
altro fine che per manifestaria a chi ella fosse oscura, a gloria d'esso Dio 
e proütto degli studiosi delle sacre lettere, non saranno, come ho detto, 
le mie fatiche punto vane. Finita ch'io abbia quesfopera, la qnale, per 
molte risposte che mi convien dare a molti paralogismi e soflsterie del- 
ravversario, sará un giusto libro, mi convien dar fine ad unhiltra opera 
maggiore e di vie piü gran momento, delia quale ho scritto altre volte al 
signor Bargaglio, sopra una grandíssima disputa ch'io ebbi con un pre- 
dicante, che venendo da Gênova, me ne mosse parole in Basilea, sopra la 
giustiflcazione nostra. Quindi venne ch'io serissi al Bargaglio di volermi 
pigliare l i traslatazione de' Salmi per passatempo, non perchè io non sap- 
pia molto bene, che e a me e ad ogni altro conviene sudare molte volte 
volendo condurre una tale impresa a mezza perfezione, nè perché io vo- 
glia esservi punto negligente, ma perché, facendo paragone da queste altre 
fatiche, nelle quali, o in simili, io sarò continuamente iirvolto, a quella, 
queste mi pajono veramente fatiche, e quella quasi una ricreazione d'esse, 
alia quale ricreazione ritornerô súbito ch'io possa, non avendo inüno a 
qui vulgarizzati piú che undici Salmi e mezzo. Ma per ritornarvi mi fa dl 
bisogno d'alcuni libri, li quali non so come io possa far qui ad avergli. 

Sonomi infinitamente rallegrato che il Signore Dio, in luogo delia femina 
nata dopo la partita mia, che prima vi tolse, vi desse poi un maschio. Cosi 
piaccia a Sua Maestá di darvene allegrezza vera, e non solamente di quello, 
ma di tutti gli altri, li quali mi giova di credere, che e vostra signoria e 
madonoa Aurelia, la quale io risaluto carainente, alleviato dei continuo 
nel timor di Dio, senza il quale é somma pazzia lo sperar mai vero bene 
alcuno. Non é alcuno di noi che ornai per esperienza se non per ragione 
e p r divini e umani ammaestramenti non conosca questa vlta nostra e 
questo mondo tutto non esser altro che fumo e ombra. Alziamo aduuque 
una volta la mente da dovero a quella vita e a que' secoli promessi da 
Gesü Cristo, che non può mentire a tutti coloro che rinunzieranno a sé 
stessi, non che ad ogni altra cosa per seguir lui. Ia qual vita e li quali 
secoli sappiamo per rivelazione divina essere eterni ed ineorruttibili. K 
per poter far ciô come si conviene preghiamone continuamente o ardeu- 
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temente Dio, il quale ha promesso d'esaudirci in tutte le demande che gli 
faremo, che sieno conformi a quello che sappiamo essere la santíssima 
volontà sua. A lui e alia ncchissiraa e potentissima grazia e benignità sua 
raccomando dl cuore e vostra signoria madonna Aurelia e tutta la 1'ami- 
glia vostra. 

In Bada il di 30 d'o«obre lí"7. 

Queste due mie fatiche sono e Tuna e Taltra in lingua latina. 

Di vostra signoria molto magniüca 
Cognato e serviíore affezionatissimo 

Fausto Sozzini. 
Al mollo magnífico Signor suo e cognato osservandissimo 

il signor Btllisario Bolgarini ajfi.., a Siena (23). 

(28) Le ricorclie intorno ai Socr.ini non sou nuove, siccome appirrà dalle seguenli 
lettero, clie sono ira i manuscriUi delia Biblioteca di Siena, códice E. IX, 17, a c. 3o. 

. Al signor überto Bentivoglio, Siena. 
. lllastrissimo signore, Essendomi venuto alie mani alcuni aotentici atlestati in 

discolpa di Celso di Mariano Sozzini, e di Cornelio delia medesima famiglia, la di 
cui moglio era Francesca di Atoleo Bolognese, i quali vivevano nel 1560, desidero 
da voslra signoria illuslrissima di sapere se alcuno di essi si diparlisse dal grembo 
di sanla^madre Cbiesa, menlre le deito attestazioni in forma pubblica furono ricer- 
cale, per essor loro incolpalí di vivere da Luterani e Erelicí, da un certo Paolo 
de'Calaldi bolognese, cbe era di quel tempo ptigione in Siena a inslanza delFIn- 
quisizione, e per un esamo stalogli falto dopo cbe fu scarceralo, e per dar luogo 
alia verilà, disse cbe lali imposture gli erano state falte dire da qaellhnquisitore. 
Vostra signoria illlustrissima appagbi con tullo suo comodo la mia curiosità, ecc. 

• Di vostra signoria illuslrissima 
• Firenze, 2i oltobre 1772. 

Dev, Obbl. Serv, 
Anton Feancesco Maiimi •. 

Delia risposta bassi la minuta dei 29 novembre 1772 non firmata, ma evidenle- 
menle dei Bentivoglio, al códice E. IX, 18, a c. 213. 
 l)i Cornelio Sozzini non bo alcuna nolizia; di Celso Sozzini io bo le soe 

dispute, falto, a mio credere, intorno al 1510. Di coslui ne parla il padre Ugurgieri 
nel 3° tomo inédito delle Pompe Saneii. — Celso Sozzini fralello d'Alessandro, an- 
cb'egli nobile giureconsullo, professó primieramente nella patria, ispiegando Tinsti- 
tuta civile e lenendo poi una cattedra slraordinaria: e poi in grazia dei padre lesse 
iu Bologna Jus canonico con salario di scudi conto d'oro, e poi, morto il padre, 
lesse Jus civile, ma dopo pochi anni lasciô la professioue. Si legge di suo un Epí- 
stola al cardinalo d'Augusla, la quale è slampata nel 4o tomo de Consigli di Ma- 
riano suo genilore. 

« Qucsto Celso nella nostra accademia fu chiamalo il Sonnacchioso, e stampò 
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Isabella de Mediei e suo fratello granduca aveano sempre irape- 
dito che i beni di Fausto Soccino fossero staggiti dalFInquisizione, 
col solo patto ch'egli non mettesse il nome a' suoi libri, cbe in fatio 
uscirono anonimi, o colFanagramma di Felix Turpio Urbevetanus. 
Andréa Wissowazio, suo nipote, ne pubblicò le opere nella Biblio- 
theca fratrum polonorum, 1036, 6 volund in-fol. che col catechismo 
dei Rakow formano i libri simbolici di quella seita. Del 27 eransi 
stampate a Cracovia Prwlectioncs theologicw Fausti Soccini senensis. 
Daniele Hartuaccio, tedesco, ridusse in 22ít le proposizioni socciniane 
nella continuazione dei Compêndio deWisloria ecclesiastica di Gio- 
vanni Micralio. 

Fausto, protetto da alcuni signori, sposò Agnese, di buona casa, 
che poi perdette ne!l'87. La morte di Francesco de'Mediei lo privò 
delia sua pensione. Gli avversarj eccitarono contro di esso il popo- 
laccio di Varsavia, cbe lo trascinò per le vie; a gran fatica salvato, 
e perduti i mobili e i manoscritti, ritirossi a Luclavia, oscuro vil- 
laggio, presso Abram Dlanski genliluomo polacco; e vi mori il 3 
marzo 1004, e gli fu posto per epitaffio, 

Tota licet Bahylon destruxit tecla Lutherus, 
Calvinus muros, sed fundamenta Socinus. 

II Soccino fu di fatio il vero e risoluto eresiarca, poicbô non ri- 
spettò limiti nel proclamare i diritti delia ragione: Lutero e gli altri 
aveano secolarizzato Ia religione, egli secolarizzò üio; e se ancho 
non osò apertamente sbandire il soprasensibile, impugnò tutli i dogipi, 
insegnò a scredere, fu ü padre dei razionalismo, che è 1'eresia de' 
tempi nostri. 

I Socciniani, come i seguaci di Lutero, si annunziavano quali re- 

anche allra opere che si ritrovano io Dibliotheca auetorum polonorum, it che essendo, 
non pare a me che vi sía da dubitare ch'egU non fusse un eretico; e certamenle 
costoro nel famoso passaggio dei Tedeschi abbracciarono il luleranismo, com^ppa- 
risce da processi che si ritrovano nella noslra Inquismone, ma di poi riconoscendo 
Ia vanità di quesla seita, e non volendo rilornare al grembo di noslra santa fede, 
si fecero unilarj, cbe oggi diciamo Soccinisli. E di quesla illustre famiglia tali stimo 
cbe fossero Lelio. Fausto, Celso c Alessandro Sozzini, ma, a dire il vero Celso 
dovelle rilornare alia vera fede, mentre, se dobbiamo credere a quello che dice il 
padre Ugurgieri nel tilolo 16, fog. 433, egli mori in Siena li 12 marzo 1070, e fu 
seppellito nella ebiesa di San Domenico di Siena •. 
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stauratori dei primitivo cristianesimo, nelTassumer la santa scrittura 
per única regola di fede e'norma delle azioni. Lutero, dalla Bibbia 
eliminando quel che non gli garbava, conservò i dograi delia Tri- 
nità, dei peccato originale, delTincarnazione e divinità di Cristo, il 
battesiino, Teucaristia. Ma tolli cinque sacramenti, perchè conser- 
varne due? perchè repudiare âlcuni libri sanli e mantenerne altri? 
Piú logico Soccino levò lutto. II luleranismo avea dato prevalenza 
alPelemcnto divino; il soccianisrao alPümano: Luterani e Riformati 
csagerarono gli clTelti dei peccato eredilario; i Socciniani nol rico- 
nobbero. 

Secondo quelli, Iddio solo opera la giuslificazione, restando 1'uomo 
inleramenle passivo: secondo gli altri, altivo è solo Tuorno, e per 
sô stesso si eleva e perfeziona, nè Dio fa altro che rivelargli la sua 
doltrina. Pei Protestanti il Salvalor divino vennc in terra onde ri- 
comprarci col suo sagrifizio; pe'Socciniani è nn uomo, che fu man- 
dato in terra a dar agli uomini una nuova doltrina, ed esibire in sè 
stesso il modello da imilare. 1 Protestanti, lidando inleramenle nolla 
Grazia, disprezzano la ragione; i Socciniani proclamano continua- 
mente la ragione e i suoi dirilti sopra ogni mistero, la sua compe- 
lenza a diradare la folta nebbia che involge le sante scrilture. I 
Protestanti presero dagli scritti pagani gli accessorj e la fucondia; i 
Socciniani ne rinnovarono sostanzialmente gli spirili e.le dollrine. 

I Socciniani non accettano sollanto dei cristianesimo le parti chiare 
c piane, ma anche i misteri e i miracoli; sol repudiano quelli che 
giudicano rcpugnanti alia ragione, dicendo non trovarsi ne'libri 
apostolici, ed esser nali da superslizione e filosofia. Rigeltano il 
dogma delia Trinilü, ma credono un Dio supremo, per cui volonlà 
furono create e son governale le cose tulte; Getú Cristo esser suo 
liglio unigcnto, concepilo da Maria Yergine per opera dello Spirilo 
Santo, o tale che poteva patire e morire, ma dopo compila la sua 
missione, ed esser resuscitalo e asceso al cielo, divenuto esente da pas- 
sione e da morte; fatio signore e re di lulli gli uomini e degli an- 
geli, futuro giudice de' vivi e de' morti, finchè renderá il regno a 
Dio padre suo, il quale sarà tutto in tulli. Gesü chiamarsi figlio 
unigenito di Dio per Ia sua prenaturale origine; e Dio, perchè per 
la sua obbedienza fu da Dio premiato colla podeslà e la maestà; lo 
Spirito santo non essere che la forza e virlü di Dio, efficace prin- 
cipalmente pel Yangelo. Non accettano la soddisfazione di Gesú Cristo 

Cantú. — Ulustri italiani, vol. Itl. Üi 
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e la giuslificazione, la redenzione spiegando in questo senso cho 
Gesü Cristo, preconiz/.alo e promesso, ai tempo slabililo fu mandato, 
simile a noi, se non in quanto fu generato in singolar modo, e im- 
mune da peceato; annunciò il Yangelo, cioè la misericórdia divina 
di perdonare i peccali ai pentiti; mostro col suo esempio la via onde 
conseguir la vila eterna; colla morte riconcíliò noa Dio a noi, ma 
noi con Dio, procacciandoci il perdóno coirobbedire alia volonlà dei 
Padre, cbe spontaneamente ci si esibi placato in Cristo; quei che 
credono in Cristo, ossia per Cristo in Dio, talcbè si lascino condurre 
a Dio e lo obbediscano, acquistano cosi la Grazia; e per Cristo si 
ricupera la vila eterna, perduta per Adamo. 

L'anima separata dal corpo non aver senso nò alto fin al giorno 
che Cristo la resuscilerà col corpo; gli empj non saranuo perduti 
eternamente, ma dopo 1'eslremo giudizio saranno annichilati; non 
ammetlono la predestinazione assoluta, ma condizionala, avendo Dio, 
prima delia creazione slabililo la salule eterna per i buoni, la dan- 
nazione pei disobbedienli. Non peccato originale; ma negli uomini 
essere scarse forze per compiere ciò che Dio domanda, ma libero 
arbítrio d'elegger il bene, e polerlo compiere colbajulo di Dio. La 
concupiscenza non ô peccato. I sacrameuli sou riti esterni, pei quali 
i Crisliani si discernono dai non cristiani, ma in sò non banno effi- 
cacia alcuna. II batlesimo non amrainislrano ai fauciulli. La sacra 
cena non fu istiluila a commemoraziono delia morte di Cristo, ma 
a solenne celebrazione di questo bencíizio. 

Ripudiando il sovrinlelligibile ideale e rivelato, oscurano 1'intel- 
ligibile per necessite di lógica, gli tolgono quella purità e perfezione 
che ridonda ai detiali evangelici; riducono la sapienza di Cristo 
alPangusta misura di Socrate e di Platone; alPidea splendida e ade- 
guala delia cristianità catlolica surrogano 1'idea dillelliva e caliginosa 
delia fdosolia genlilesca. Se in apparenza serbano le vcrità sovra- 
razionali delia rivelazione è solo per meltere un'armonia apparente 
fra 1'aristocrazia socciniana e la raollitudine, e formar una dotlrina 
esotérica a uso unicamente dei vulgo. 

Insomma la Riforma non era riuscita che a toglier le anime al papa 

per darle a un re o ad un concisloro o ad un paslore. Solo il Soc- 
cianismo impianlò Pautonoraia delia ragione; e ne derivano Carte- 
sio, Spinosa, Bayle, Hume, Kant, Lessing, llegel, Bauer, Feuerbach: 
Straus e seguaci, negando il Cristo positivo c surrogandone uno 
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ideale, non fecero che aggiungere al conceito socciniano Telabora- 
zione scientifica, própria clell'élà moderna: a cui s'aggregano la be- 
stemraia arcadica di Renan e la piazzajuola dei Bianchi-Giovini e 
d'aUri italiani che si piacciono di abolire Ia suprema questione^ la 
chiave delia sloria, delia vila, delia morle, deiravvenire, rintelligenza 
dei mondo misterioso. 

Gli adepti di Soccino crcbbero tanto, che le differentissime sètte 
di Unitarj si ridussero in quesfuna, delta dei Socciniani. ün de' loro 
articoli essendo l'abborrimento dalla guerra, condannavano aperta- 
mente i Riformati che prendessero le armi contro i loro re, e ricu- 
savano entrar neiresercito, nô tampoco a difesa dei paese. 

I Socciniani però non ebbero pace neppure in Polonia fino al 1038, 
perseguilali per ragion política quasi fossero d'accordo cogli Svedesi. 
üappoi si stabilirono in diversi luoghi, massime in Transilvania, dove 
prima aveali inlrodolti il Biandrata; e colà soltanto si conservarono, 
menlre altrove si íusero colle sètte fra cui viveano. 
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APPENDICE G 

Ecco Talbero genealogico delia íamiglia Sozzini, che noi pubblicammo 
primi: 

Martinello di Percena. 
Suoi flgli: 

Andréa, che si trova noraiaato nel 1318. 
Sozzo, banchiere, vivo nel 1294. 
Bindo, registrato nel Libro delle Denunzie dei 1326 e 1327. 

Figli di Sozzo: 
Gianni, registrato nel Libro deli Gabelle gli anni 1304-1305 come citta- 

dino sanese. Sposô Margherita, morta dopo il marito nel 1345; sepolta 
in San Domenico. Ebbero due íigliuoli: Minuccio, gonfaloniere nel 
terzo di San Martino il 1368; e Checco, che trovasi nominato nel 1344. 

Ser Mino, notaro, dal castel di Percena sopra Buonconvento tramutò la 
sua famiglia in Siena, ov'è registrato nel Libro delle Gabelle gli 
anni 1304 e 1305. Mori 1'aprile dei 1340. Sua moglie Gàerarda mori 
nel 1348, e fu sepolta in San Domenico. 

Figli di ser Mino: 
Sozzino, mercante; ambasciadore in Aquila il 1349; ascritto alia confra- 

ternita di Cristo Crociílsso (oggi delia Madonna sotto le vôlte dello 
Spedale). Mori nel 1355 capitano dei popolo ed ebbe pubbliche esequie. 

Fkancesoo, fu delia Signoria il 1377; e ambasciadore a Firenze il 1381. 
Percena mori il 1376, e fu sepolto in San Domenico. 
Giovanni, capitano dei popolo il 1351 e 56; dei Dodici nel 1361, 63," 67; con- 

fratello dei Cristo Crociasso avanti il 1360; uno degli statichi dati dal 
Comune di Siena ai capi delia Compagnia Bianca nel 1364; mori l'a- 
gosto 1374, e fu sepolto in San Domenico. Ebbe moglie una Bargagli, 
forse Lodovica. 

Lodovico, nominato in un documento dello spedale di Santa Maria delia 
Seala, 1335, con altri agliuoli di ser Mino. 

Maroiierita, morta il 1360, sepolta in San Domenico. 
Agnese, moglie di Filippo di Lapo, morto il 1397. 
Venerabile Pietro, domenicano, studiò teologia a Parigi, e ne fu maestro; 

dal vescovo Domesdeo fu eletto inquisitore in Siena, e mori delia pe- 
ste dei 1348. 
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Benedetto, dei Dodici nel 135G, 66, 68; delia Siffnoria nel 8^; ambascia- 
dore a Bologna nel 1357; a papa Urbano V nel 65; a Cario IV nel 68; 
gonfaloniere pel terzo di San Martino nel 1387; cacciato come ribelle; 
richiamato per aver dato fuoco a due porte di Firenze nel 1391: morto 
Taprile 91, e sepolto nel cbiostro di San Domenico. 

Ebbe flgli un Betlo, morto il 1411; Niccola, morto il 1393, e se- 
polto nel cbiostro di San Domenico; un altro Niccolò, non ben certo, 
che generò una Ándrecis maritata a Cario di Bandino Piccolomini con 
400 florini di dote. 

Da Sozzino nacquero Ohera, che nel 1415 era vedova di Francesco di Toro; 
Franccschino, che nel 1370 era de' Priori; e 1'agosto 98 mori a Mantova, 
lasciando un Pielro Paolo, che nel 1162 era castellano a Massa e Mon- 
tauto in Maremma; e generò un Oabriello, da cui una Fir^íwja, mari- 
tata a Jacomo Tomma il 1181 con 1000 florini di dote. 

Jacomo, confratello dei Crociflsso: morto il 1363, come anchePietro; 
Mariano, indicato per famosus mercator nel necrologio di San Dome- 
nico; dei Signori nel 1401, e gonfaloniere nel terzo di San Martino, 
morto nel febbrajo 1102. Giovanui, che nel 1351 era ambasciadore dei 
Comune a Perugia; dei Dodici nel 1361, 65, 67; ambasciadore a Cor- 
tona nel 58, a Firenze nel 59 e 64; ej signore di Montefeltro nel 1362. 

Egli generò Mariano nel 1409; Agnolina, maritata il 1427 in Francesco Ciani, 
con 800 florini di dote, e morta il 1459. 

Sozzino, morto il 1419 e sepolto nelPavello di famiglia, nel chiostro .vicino 
alia porta di San Domenico; lasciando un figlio Niccolò; di cui una 
Romana, maritata il 1507 a Deo Dei di Chiusi, con 10n0 florini di dote. 

Alia storia importa la discendenza di Giovanni. Eccola: 
Barbato, morto il 1374; una flglia sepolta a San Domenico, 1363. 
Mino, delia Signoria nel 13S9, 95, 99: morto Faprile I4i9 e sepolto nelPa- 

vello doméstico. Nacquero da lui Benedstto nel 1393. Bartolomeo nel 1402- 
Niccola nel 1403. Ántonio nel 1405. Angelina morto nel 1420. Nanni, che 
nel 1383 riceveva un legato da Giovanni frate Gaudente. 

SOZZINO, che abitava nella centrada di Pontaneto; fu de'Priori nel 1389 
c 98; gonfaloniere dei terzo di San Martino nel 1400; nel 1386-87; dai 
conjugi Filippo Franzoli e Landomia Tolomei comprò Ia fortezza di 
Micciano per 412 florini; nel 76 fu ambasciadore degli Aretinij mori 
nel maggio 1403, e fu deposto presso i suoi avi. È considerato capo 
stipite delia famiglia, che addottò per casato il nome di lui, come al- 
lora si usava. 

Figli di SOZZINO: 
Bartolomeo, da cui un Girolamo, che fu de' Priori nel 1499. 
Lorenzo, morto il 1462. 
Francesco, morto il 1381. 
Caterina, maritata in Fazio Bellarmati con florini 450 di dote. 
Giovanni, morto il 1427, e sepolto nel cbiostro di San Domenico, capo 

d'altra linea di cui esibiamo 1'albero in A, 
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Mariano seniore, canonista famoso; nato il 1397; studiòin Siena e in Pa- 
dova, dove pare fos^e professore; professore a Siena verso il USO, ove 
gtahilitosi il 1^57, dalla casa delia Sapienza, compro per sé e pei ni- 
poti Pietro e Sozzino Talbergo dei Gallo, in via degli Alberglii. Nel 58 
era ambaaciadore al nuovo papa Pio 11, che lo notninò avvocato con- 
cistoriale nel 67. A istanza dei beato Giovanni da Capistrano, 1449, 
fondô il convento de' Padri Osaervanti d'Asinalunga sotto il titolo di 
Santa Maria di Monte Baldino. Fu sepolto nella nuova cappella.di Santa 
Maria delle Nevi in San Domenico. Nel 1430 avea sposato Niceola Ven- 
turi con I4'.0 florini di dote, la quale mori il 1483. 

Figli di MARIANO: 
Giovanni, nato il 1432. 
Marghkrita, nel 1459 maritata a Salimbene Capocci con 1000 florini di 

dote. 
Camillo, nato il 1434. 
Qiovanni Sozzino, nato il 1412. 
Bartolomeo, capo d'altra 1 nea che diatno in B. 
Alessandro, nato il 1143; de' Priori 1493 e 98; de' Regolatori nel 97; gon- 

faloniere pel terzo di San Martino, 1503, quando mori e fu sepolto nella 
cappelta avita. Nel 1477 avea-sposato Laura di Francesco Arringhieri, 
con florini 1400 di dote, morta il 1500. 

FigliUOli d'ALESSANDRO: 
Bernardino, nato 11 1492. 
Camh.la, maritata ad Alessandro Borghesi con florini 1810 di dote. 
Francesco, nato il 1483; de'Priori 1508 e 1519; fra quelli che, il 20 set- 

tembre 1555, giurarono fedeltã al re di Francia e alia repubblica di 
Siena ritirata in Montalcino. 

Niccolò, nato il 1488. 
GrAiinATTisTA, nato il 1496. 
Girolamo, nato il 1480; de'Priori nel 1505 e 1512; che generò Cesare nel 

1528; morto il 1530. 
MARIANO jnniore, nato il 1452; capitano dei popolo 1508 e 1524; dal 1507 

al 1524 insegna Istituzioni civill e canoniche in patria; poi a Pisa, Pa- 
dova, Bologna; e fu cerco altrove invano. Ambascia iore a Fiorentini e 
a Leon X. Nel 1551 Giulio III Io dichiara avvocato concistoriale. Enea 
Silvio il Ioda assai comedi piccolissima statura ma robusto, disapere 
universale. ün giorno, rimproverato perché avesse interrotto le sue 
lezioni, rispose: » Son ammogliato. — Anche Socrate avea mogbe, ep- 
pure... — Ma Santippe era accaftabrighe e brutta forse, meutre io ho 
bella raoglie, e benevola «. 1543 compra la tenuta di Scopeto dai figli 
di Sciplone Sozzini NelPaccademia degü ihtronati nominavasi Lo SQual- 
cito. Nel 52 fe testamento. Nel 56 mori, e fu sepolto nel cbiostro di San 
Domenico di Bologna. 

Nel 1508 avea sposato Camilla Salvetti con 16GC florini di dote, che 
mori nel 1554. 
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Figli dl MARIANO: 
Camilla, maritata in Marco Toadi con florini 1400. 
Corselio, che stava a Roma nel 1352, quando il padre in testamento gli 

legò TO seudi d'oro; fu imputato d'eresia. Da Francesca di Atoleo ibo- 
lognese generò Francesca, morta il 1572, e sepolta in San Uomenico. 

Lelio, nato il Í52Õ; giurisperito e dotto di liugue. Nel 1356 cominciò a tener 
adunanze religiose a Vicenza; esulò, si stabili a Zurigo, ove mori il irtjl. 

Ottavio, militò in Germania. 
Giülio, nato il 1512 e mori il 1525. 
Bartolomeo, nato il 1511. 
Marcantokio, nato il 1514. 
Ascanio, nato il 152(5. 
Porzia, maritatá nel 1533 a Lelio di Giovanui Pecci con 3000 florini di dote. 
Filippo, che sopravisse ai padre. 
Camillo, legisperito; condannato e scomunicato in contumacia per for- 

tnali aecuse di delitti commessi in Bologna e in Siena. 
Alessandro , nato il 1509; de'Priori nel 1531; dottorato in Siena da Fi- 

lippo Decio, vi spiegò le Istituzioni civili; a Padova lesse in concor- 
renza di Girolamo Vieri e Marcantonio Bellanuati; insegnò nel nuovo 
studio di Macerata, con í.00 scudi Pagino, ed ivi mori nel 1541. Nel 38 
avea sposato Agnese di Borghese Petrucci, dotata di 4000 florini: ene 
ebbe Alessandra, che nel liiü3 era de' Priori. Fillide, nata il 1540; mari- 
tata nel UD9 a Cornelio di Ce-are Marsili con 40U0 florini di dote. 

Fausto, nato il i5;i9, che partecipe degli errori dello zio, dovette sputriare, 
e si ritirò a Lione, IõCj ; dopo tre anni torno a casa, e da Cosimo 1 ebbe 
onori e impie*hi; ma perseverando negli errori, il 1574 si ritirò a Ba- 
silea: mori a Cracovia il 8 marzo 1001- Fra gli lutronatí era detto il 
FrastagUato.NvX 1578 sposò Elisabetta, morta neir87)>la flglia Agnese 
maritô in un gentiluomo polacco, che n'ebbe moita flgliolanza. 

CELSO, nato il 1517; de' Priori nel 43 e 49; capitano nel 05; gonfaloniere 
per terzo di San Wartiuo 1508. Insegnò Istituzioni civili in patr.a, e 
gius canonico a Bologna con 100 scudi d'oro di stipendio. Morto suo 
padre, riprese la cattedra dMstituzioui civili, e poco dopo lasciò l'in- 
seguameuto. Nel 54 istitui 1'accademia dei Sizienti: fra gli Introuati era 
il Sonnacchioso Ebbe titolo di conte palatino, benché accusato d'ere- 
sia Mori il 1370. Nel 49 avea sposato Albina Bulgariui con 3000 florini 
di dote; e in secunde nozze Lucrezia Sabbatiui bologneje, morta nel 90. 

Figli di CELSO: 
Mariano, nato il 20 luglio 1594. 
Bartolomeo, nato il 24 ottubre 1595. 
Lucrezia, nata il 8 apnle 1599. 
Lucrezia, nata il 20 agosto 1600. 
Caterina, nata il 5 ottobro 1601. 
Celso, morto infante, 1604. 
Giovanni Batíista, nato il 27 giugno 1604, morto l'anno appresso. 
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Caterina, nata il 1 novembre IfiOG. 
Madd%lena Catarina, nata il 17 aposto 1609; maritata ICál a Marcello Pan- 

nocchieschi, conte (TEIci, con 8400 florini di dote. 
Mariano, nato il 5 luplio 1613; tra i Filomati ebbe nome di Circospetto: a 

Roma entrò negli Oratoriani, e vi mori in odore di santità il 1(80. 
NICCOLO', nato il 5 aposto 1605; fra pli Intronati il Qelido; de'Priori 1633 

e 35; ponfaloniere dei terzo di San Martino 1642; sepretario delle legpi 
e famipiiare dei príncipe Mattia: mori il 1699. Nel 35 spoçô Caterina 
Savini, con 8750 florini di dote, cha inori il 1685. 

Figli di NICCOLO": 
Álessantlro, nato il 26 febbrajo 1635; caaonico e auditore dei eardiuale Nini; 

fra gli Intronati il Oiotiale. 
Cario, nato il 15 settembre 1737. 
Vitloria, nata il 25 piupno 1639. 
IHlippo, nato il 13 luplio 1640. 
Silvia, nata il 23 agosto 1641. 
Lisabetla, nata il 22 aposto 1642. 
Camilla, nata il 14 settembre 1643. 
Porzia, nata il 17 aprile 1646. 
Filippo, nato il 6 mapgio 1647; canonico dei duomo; fra gli Intronati il 

Mórbida. 
Orso, morto il 15 ottobre 1613, di due anni, oppressus a quanlilate pashi- 

larum, vulgariler varolo, qui mor bus neccavil in hoc anno quanlitatem 
nvi paucam puerorum, dice il necrologio di San Domenico. 

Bernariino, nato il 8 ottobre 1619. 
Maddalena, nata il 9 novembre 1650. 
Cario, nato il 9 tnaggio 1653. 

■Oirolamo, nato il 9 maggio 1654. 
Maddalena, 15 giugno 1655. 
Camilla, nata il 22 settembre 1656. 
QALGANO, nato il 103S; de'Priori 1663; capitano dei popolo 1676; sopran- 

tendente alie eomunitã dello Stito, e un de' quattro conservatori; fra 
gli Intronati il Franco. Successe alPeredità di Cario e Francesco Maria 
Sozzini. Mori il 1711, ouorato di pubbliche esequie. Nel 1673 avea spo- 
sato Faustina Ghigi, con dote di 1500 scudi; morta il 1722. 

Figli di GALGANO : 
Porzia, nata il 16 ottobre 1675. 
Oirolamo, nato il 1 ottobre 1677. 
Francesco Antdnio, nato il 20 agosto 1678. 
Mariano, nato il i4 gennajo 16-0. 
Mariano, nato il 11 settembre 1684; nel 1747 dedicô al cardinale Ranieri 

d'E ci la vita di Mariano suo prozio. 
NICCOLO' Maria, nato il 3674 ; de'Priori 1678, 1701, 4, 14; capitano dei 

popolo 17)6; Ira gli Intronati il Serolino. Mori il 1755. Nel 1/05 avea 
sposato Agnese Piccolomini delia Triana, con 4000 scudi di dote. 
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Fi?li di NICCOLO' MARIA; 
Alessandra, nato il Hofi; de'Priori nel 1730, 33, 35, 37, 40, 44; mori di feb- 

bre ética il 33 aprile 1748. Nel 43 avea sposato Caterina di Filippo üo- 
narroti di Firenze, coa 4000 scudi di dote. 

liaria, nata il 30 ottobre 1708. 
Bartolomeo, nato il 14 agosto 1710. 
Oalgo.no, nato II 9 marzo 1711. 
Caterina, nata il 24 agosto 1713. 
Viltoria, nata 1'3 novembre 1711. 
Caterina Virgínia, nata 1'8 aprile 1717. 
iOrazio, nato il 20 giugno 1718. 
Bernardino, nato il 5 febbrajo 1723. 
Bartolomeo Oratio, nato il 5 aprile 1732; de'Priori nel 1774: gonfaloniere 

nel 1775, 77, 81 ; capitano dei popolo nel 1775, 84. Con lui si spense 
questo ramo deiSozzini. 

Fauslina, nata il 24 luglio 1727. 
Porzia, maritata nel 1728 al conte Qaetano Marciani d'Orvieto, con 2000 

scudi di dote; fu erede delia sostanza dei Sozzinl. 

Ramo A. 

Bartolomeo Soccini, nato il 1436; discepolo di Alessandro Tartagli d'!- 
mola, Tommaso Docci senese, Battista di Sanseverino. Nel 1471 inse- 
gnava dintto a Siena, quando fu mandato commissario di guerra a 
Chianciano. Nel 480 esulô come ribelle, e si ritirò a Pistoja e a Pisa. 
dove già nel 73 aveva insegnato collo stipendio di 800 florini. Vi ebbe 
a scolare Leon X. Avendo tentato abbandonar quella cattedra per an- 
dare a Venezia, fu messo in arresto. Nel 1483 reso alia patna, vi lesse 
per tre anni, po: a Padova nel 1493, con 1100 ducati; poi a Ferrara e 
Bologna. A Siena fu capitano dei popolo nel 1483, 87, 9!, 15 7: amba- 
sciadore a Firenze nel 1487 per la controvérsia di conflni tra Monte- 
pulciano e Chianciano. Era profondaraente erudito nella sua scienza, 
talché il Poliziano diceva poterlo chiamare sicuramente il Triboniano 
delFetà sua. Amico delia taverna, vi passava ore con heoni e gioca- 
tori. Improvvisava stupendamente, e alPerudizione univa meravigliosa 
perspicácia e sano giudizio. Piaceva assai quella franca dicitura, quella 
parola cáustica, quel riso sardonico, quella veemenza con cui sobis- 
sava 1'avversario, non rispettandone nè il grado, né Teta, né il triplico 
alloro. Lorenzo il Magnífico volle una volta udirlo a lotfare col famoso 
Giason dei Majno. UtFora era già durata la gara, quando Giasone, ri- 
dotto alie strette. inventa un testo per tirarsi d'impaccic. Bartolomeo 
si mostra confuso, viuto, grattasi in testa per cercar qualehe risposta, 
alflne esce con un testo che gli dà decisamente ragione. La scolaresca 
ad applaudire: ma Giasone gli domanda: s Ove hai tu pescato questo 
testo? » E Bartolomeo: » Nella pagina stessa donde hai tu preso il tuo *. 
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Bizzarro, passionato di avventure, risoluto a vincere ad ogni costo, 
quando gli argomenti o le procedure non bastassero a indur un de- 
bitore a confessartj il suo debito, suggeriva di cacciargli in corpo due 
pollici d'uim buona lama di Brescia. Poi bravamente slaneiava da banda 
la toga, e sopra un cavallo che maneggiava maestrevolmente quanto 
la parola, metteasi a capo di alabardieri per abbattere la balia di Siena, 
e surrogarvi altra forma di governo. Mori il 1506 in Siena, e v'ebbe 
pubbliche esequie. Sposò Lodovica Orlandini con 1000 fiorini di dote, 
morta il 1517. 

Figli di Bartolomeo : 
Camillciy maritata il M77 in Bernardino Borgliesi con ItOO florinl di dote. 
Francesca, maritata in Pietro Borghesi il 14-s7; morta il 1512, sepolta ne' 

Domenicani. 
Caterina, maritata il 1486 a Lodovico Piceolomini. 
Cornelia, maritata il 1483 a Pier Anselmo Tylomei con ISOOflorini di dote. 
Nicola, maritata il 1505 a Giovanni Turaminicon liorini 270) di dote: in se- 

conde nozze il 1514 ad Aldello Placidi con egual dote; morta il 1546. 
Francesoo, nato il 1465. 
Mariano, nato il 1469, morto il 1E05: nel 90 fu de'Priori: generô una Cor- 

nelia, morta il 1518. 
Oirolamo, morto il 1501. 
Soipione, nato il 1407: podestà a Grosseto il 1488: gonfaloniere per il terzo 

di San Martino nel 1490: uno dei regolatori dei Comune il M93. Nel 
14S9 sposò Anrelia Tolomei con 2000 liorini di dote. 

Figli di Scipione: 
Pandol/o, nato il 1491. 
Francesoo, nato il 1491: de' Priori nel 1514, 22: sposò Cassandra Petrucci 

con 2800 fiorini di dote; fece testamento il 5 maggio 1529. Mori nel 
marzo 1530, sepolto in San Domenico. 

Figli di Fuancesco: 
Jsabella, nata il 1529; maritata il 11548 a Francesco Colombini con fiorini 

2500 di dote; poi il 1501 a Giambattista Ornoldi con fiorini 800. 
Deiflle, nata il 1526. 
Proserpim, nata il 1516. 
Faustina, nata il 1512. 
Livia, maritata il 1543 a Ranicri Pannoccbieschi dei co-nti d^Ici, con fio- 

rini 1500 di dote. 
Fiaria. 
Filomena. 
Elisabelta, monacatasi il 1543: ebbn dal padre 350 fiorini. 
lavinia, nata il 1521: maritata il 1544 a Girolamo Petrucci con 1900 fiorini: 

morta il 1584. 
Cleopaíra, nata il 1524. 
Ottavio. Era il tempo dei famoso assedio di Siena: ed essendo sergente 

maggiore, il.9 aprile 1554 toccò un'archibusata: mori il 17; sepolto in 
San Domenico. Nel 1551 avea generato Cesare. 
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Camillo, 24 ottobre 1551 prigioniero degli Imperiali col fratello Scipione, 
liberato per la taglia di 100 scudi d'oro. Fu il Ruvido negli accademici 
Intronati; de'Priori nel 1559; mori il 1580. 

Agostino, nato il 1515. 
Tiberio, nato il 1518, morto ia una mischia cogli Imperiali al Mulino dei 

palazzo in Vai di Merse, 11 settembre 1554. 
Scipione, nato il 1511. Ritiratosi nel palazzo delle Vergene nella Monta- 

goola, fu fatto prigione il 24 ottobre 1554, e postogli la taglia di 100 
scudi d'oro. Ammogliato il 1504 con Margherita Lamlucci, da cui gê- 
nero Camilla, maritata il 1578 in Lelio Tolomei con florini 300. 

Fábio, nato il 1513. Nel 1553 prigioniero alia presa di Crevole, si riscattò 
per 15 scudi d'oro. D'accordo coi fratelli Ottavio, Camillo, Scipione, e 
col consenso delia madre, nel 1503 aveano venduta la tenuta e il for- 
tilizio di Scopeto a Mariano d'Alessandro Sozzini, per 12,000 florini. 
Sposò una Battista  da .cui ebbe nel 1544 Dardenio; 1547 Filomena; 
1575 Saula. 

Ramo B. 

Giovanni, tnuore il 1427, ed é sepolto nel deposito patrizio. 11 1407 avea 
sposato Mariauna Verdelli, con florini 1000 di dote. Ne ebbe 

Margarüa, maritata il 1442 a Niccolò di Nanni con florini 825. 
Sozzino. 
Pietro. Fu conflnato alia Rôcca, come appare da lettera dei 1451 di Ma- 

riano suo zio ai priori e governatori di Siena. Nel 1443 sposò Vange- 
lista dei Golia o Zuccantini con florini 4G39. Loro ügli 

Domitilla, maritata nel 14G6 in Bogino Bogini con florini 800. 
Marianna., maritata nel 1464 in Giorgio Spanocchi con florini 703. 
Lucrezia, maritata nel 1471 in Duccio Spinelli con florini 800." 
Aurélio,, morta il 1472 e sepolta in San Domenico. 
Costastino, nel 1523 era de' Priori; nel 1494 sposò Camilla Tommasi con 

14u0 florini; e n'ebbe 
Domitilla, maritata il 1527 in Achilla Bindi con 1160 florini. 
Lauro, maritata il 1528 in Giulio Borghesi con 1100 florini. 
Pompeo, ammogliato il 1532 in Laudomia Bindi con florini 1900. 
Giulio, de' Priori nel 1487 e 1502; buon soldato; sepolto in San Domenico 

nel 1518. Sposò Lisabetta Borghesi con 1200 florini. 
Alessasdro; nel 1496 de'Priori; il ,487 sposa Alessandra Gueifl vedova di 

Coute di Giovanni Savini con 950 florini. 
Loro flgli: 

Oirolaina, maritata il 1508 in Giovanni Agazzari con florini 1200. 
Qiotan Francesco, nato il 1492. 
Fkancesco, mortd il 15',5 d'epideraia col flglio Alessandro, nato il 1514. Da 

Frasia, morta il 1513, lasciò Lawa, nata il 1507; Fawtina, nata il 1509; 
Caterino, nata il 1511. 
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Girolamo; nel 1:01 sposò Niccola, vedova di Maestro Lorenzo Ligrittieri 
con 1050 florini di dote; mori il 1545. Ebbe flgli 

Lnura, nata il 1513: maritata aGiuseppedel Perna con 520 florini di dote. 
Marffarita, nata il 1515. 
Giuditta, nata il 1522. 
Virgínia, 1531-1533. 
Emilia, nata il 1534. 
Lodotica, nata il US6. 
Qiulia, nata il 1337. 
Niccolò, nato il 1520. 
Oiovanni Ballista, nato il 1525, lodato nella plastica, scolaro di Bartolomeo 

Neroni detto il Riccio. 
Leandro, 1532-1566. 
Alessandra, 1518-1608. De' Priori nel 1550 e 56. Operajo dei duomo, 20 lu- 

glio 15'4. Gonfaloniere tre volte, 1573: capitano dei popolo, 1579; dei 
collegio di balia, 1572, 78, 81, 86. Lasciô un diário delia guerra di Siena 
dal 1550 al 55. Fu erede de' suoi averi Alessandro di Celso Sozzini. 

Giovanni, fra gli Intronati il Dapvoco: nato il 1495: de' Priori nel 1521; nel 
1531 raaritato con Agnese di Borghese Petrucci con 4000 florini di dote. 

Loro flgli: 
Alessandra, nata il 1517. 
Ortensia, nata il 1520. 
Antonia, nata il 1526. 
Flaminia, nata il 1534: nel 1552 maritata in Orazio Bardi con 2500 florini 

di dote. 
Cláudio, nato il 1532; nel 1553 commissario nel castello di Trequanda: 

de'Priori nel 1558; nel 1592 riediflca a sue spese la chiesa delPeremo 
di Sani'Egidio presso Trequanda. Fra gli Intronati VlnlirittUo. Nel 1557 
sposò Silvia Bardi con 4650 florini di dote; e nel 1559 Cassandra Span- 
nocchi con florini 30C0. 

Figli di Cláudio: 
Ottavio, maritato nel 1591 con Euriclide Pannellini con 4125 florini', da 

cui generô: 
ilariano, che nel 1615 era de' Priori. 
Silvia, nata il 5 settembre, 1583. 
Bartolomeo, de'Priori nel 1626. 
Pietro, alflere e luogotenente d'una compagnia di fanti al servizio di Ve- 

nezia; dal granduca, nella guerra contro i Papalini, fu fatto capitano 
di fanteria. Maritato nel 1615 in Caterina Menoccbi con florini 4550. 

Tiberio, nato il 5 aprile 1561. 
lessandko, ainmogliato nel 1580 con Venilia Malevolti, con florini 4125. 

Loro flgli; 
Girolama, maritata nel 1614 con Pietro Biringucci, con florini 7000. 
Maddalena, maritata nel 1631 con Giovanni Accarigi,-con 8925 florini. 
Alessandra, nato postumo 1'8 dicembre 1582. De' Priori 1612, 30, 30. Gon- 
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faloniere pel terzo di San Martino nel 1(530; fra gli Intronati il Cavil- 
loso. Nel 1600 sposa Caterina Palmieri con florini 6475; muore nel 1619. 

Figli di Alessandra: 
Maria nata TU giugno i60S. 
Claudia, nato il 24 giugno 16 2. 
Agnesa, nata il 4 settembre Í610. 
Claudia Bernardino, nato il 12 dicembre 1612; de' Priori nel 1632. 
Carla, canonico delia Madonna di Provenzano. Nel 1012 vende in nome 

proprio e dei fratello Francesco i beni di Trequanda al dottore Sca- 
fueci, medico di corte, per scudi 5770. Ricostrui la chiesa di Santo 
Stefano in Siena, dove fu parroco dal 1070 al 1077. Delle sostanze di 
lui e dei fratello fu erede Francesco Maria Galgano Sozzini. 

Francesco Maria, nato il 19 dicembre 1611: de' Priori nel 1632, 40. Nel 1047 
era debitore di scudi 1405, 8 al fisco, mallevadori i fratelli e Galgano 
Sozzini. Stette carcerato circa 30 anni nella torre di Volterra, e vi mori. 

QuesVè Vantico stemma de' Soziini; leone ncro ratnpaníe in campo d'argento 
con mi gloto rosso, con quesle parole: CÇSiÇtteíSt • ®(íS • mm • 35. $ • i)13J!0 
€0333 • XA • sosjia • as^mço • • çttíRseaia. 

Vaqnila nem coronata in campo d'oro fu for se aggiunta quando Celso di 
Mar iano fu falto conte palatino. 



GIUSEITE PARINI 

Cosisio è umile térra nel delizioso paese lombardo che chiamano 
Pian d'Erl>a, letlo forse un tempo di vasto lago, accennato da Plínio 
col nome di Eupili, e che. sfogatosi o ristrettosi, non lasciò che varj 
laghelli, alio scarco dei < colli beati e placidi » che vi dechinano 
« con dolcissimo insensibil pendio ». Golã ai 22 maggio 1720 nacque 
Giuseppe Parini. Suo padre, di modeste forlune, raercatava di seta, se- 
condo il paese; e conosciuto nel suo íigliuolo un ingegno non comune, 
lo fece vestir cbierico, único modo di non render ridicolo allora un 
forese di bassa porlata che si mettesse agli studj; lo menò seco a 
Milano, e lo pose sulle scuole Arcimbelde (ora ginnasio Beccaria) 
sotlo ai Barnabili. Non pare vi si distinguesse; nè ciò fará meraviglia 
a chi sa como di rado il mérito venga a galla di solto alia disci- 
plina dei pedanti, sia nei materiali esercizj di memória d'allora, sia 
nella tumultuaria e indigesta enciclopédia d'adesso. Dopo i solili 
studj, lasciossi consacrar sacerdote, come carriera non come vbca- 
zione, e perchè cosi « fortuna e i primi casi ordinarbno ». Per vivac- 
chiare copiava le scritture d'un avvocato; pur trovava tempo di ap- 
plicarsi ai classici, lollando sempre colle difficoltà che un giovane 
ignoto, senza parenti nê patroni, incontra per trarre il proprio nome 
fuor delia turba, e farsi perdonare 1'ardiinento dal vulgo patrizio e 
dagPincensatori di questo. Qualche suo verso piacque, e gli acquistò 
la benevolonza dei buon Giancarlo Passeroni, canlore dei Cicerone, 
e il compalimento' di quei che credeansi poeti, e 1'accellarono nel- 
1'accademia de' Trasformati, ch'era 1'Arcadia milanese. 

Avendo il padre Branda, già suo maestro, in un'accademia lodato 
sommamento il dialctto toscano per raffaccio dei milanese, quel 
patriotismo che spesso é un pregiudizio, ma viene da rispettabile 
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sentimento, fece levar molti a ripicchiare il Branda, e pro e contro 
dei dialelto e con strappazzi villani uscirono intinili scritlarelli, ora 
dimenticati affalto. II Parini fu de'primi campioni, e se sosteneva 
una causa persa, e con que'cavillL e quella miopia che troppo spesso 
porlansi nelle quislioni di lingua, non potea non moslrare un talento 
non comune e la pratica abilità nel maneggio delia lingua (1). 

Nel 1732 stampò a Lugano la prima raccolta dei suoi versi col 
pseudônimo di Ripano Eupilino, cioè nato in riva alPEupili. Parrà 
gran cosa questo aspettare lin ai trentadue anui a pubblicar i versi 
proprj, oggi che tanti giovincelli ci regalano i loro saggi, tentativi, 
primi versi, sperimenti, voei dei cuore  ed altri titoli goffi, di spu- 
dorata slima di sè e spregio dei pubblico. Allrá diíTerenza d'oggi, 
forse nessun giornale ne parlò; ben pochi ne uscivano; e noi non 
ne trovaramo che un cenno nella Sloria lelleraria pel 1733, dei pa- 
dre Zaccaria. 11 quale senlenziava: — II mescbinello dee dir colPan- 
tico lirico nostro. 

Mortal bellezza, atti e parolo nPhanno 
Tutta ingombrata Palma. 

É a dolere veramente che questo scrittore, il quale e vezzo e leg- 
giadria e naturalezza conserva in lutle lo maniere di componimenli 
che melle al pubblico, cioè sonelti, capiloli, eglogbe pescatorie, ab- 
bia con troppo liberi modi contaminato le sue poesie. II savio av- 
vertimento che dapprincipio è posto, ô un debole preservativo dal 
male che potrebbe, a' giovani massimamente, tornare dalla leitura 
di questo libro. Ma chi senza pericolo e con proíilto vorrà leggere 
moderne poesie, potrà ad altro poeta appigliarsi ». 

A noi pare che siffalto giudizio dei Gesuila dica assai, ad illustra- 
zione dei passato e istruzione dei presente. II fatto è che il Parini 
non era poeta di primo getto, non un coltò improvvisatore, come 
certi moderni e come tanti suoi contemporanei. Stenlava il verso, 
e avea bisogno di lungo lavoro di lima, la quale mancava ancora a 
que'primi versi, che piü tardi ricoraparvero in parte, loccati e ri- 
toccati. Al quale intento gli giovava non solo il proprio sludio e la 

(1) Sta nelCArchivio milanese una curiosa relazione di quislla capiglia, che lun- 
gamenle volse sossopra la cillà, e dove le reciproclio ingiurie indussero il Firmian a 
ÍHleressarsene e mettervi fine. 
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meüitazione de' classici, ma uu soccorso clie, nelle placide abitudini 
d'alloraj era facile trovare quanlo oggi il contrario; vo dire i sug- 
gerimenti di persone colte. E il Parini professavasi obbligato ai con- 
sigli dei poeli Baleslreri e Passeroni, e delia marchesa Paola Ca- 
stiglioni. 

La poesia al suo tempo era guarita dalPidropisia de'Secenlisti, 
ma per dare dare nelPanemia degli Arcadi, che dovevano simular 
nome, slato, secolo, sentimenli, e canlare ogni frivolezza, e far versi 
unicamente per recilarli a gente raccoltasi unicamente per ascoltarli. 
Quindi iramagini stereotipe, slereolipe figure, e fin parole e rime, con 
Nice e infelice, tetra e cetra, luna e bruna, onda e sponda, e i canori 
augelli, e 1'invida morte, e il fulmine trisulco, e Pintervenire d'Amore, 
d'Imene, d'Apollo, di Lucina e di Ebe a ogni par di nozze, a ogni 
laurea, a ogni parlo, a ogni pranzo. Era quesli poeti, simili a uccelli 
in muda, cbe ogni raggio eccila al canto, grandeggiò Innocenzo Fru- 
goni, con facililà d'estro e vigor di colorilo, ma senza franchezza di 
disegno e senza lima, poeta delia Corte e delia buona compagnia; ep- 
pure seguito da una lunga scuola bolsa e anfanata, resasi tristamente 
immorlale pei Vcrsi sciolti di Ire eccellenli aulori, ch'erano Algarotti, 
Bellinelli e Frugoni. Ci aveva alcuni migliori di quesli, come il Gozzi 
e il Yarano, ma non erano i piü lodati dalla buona socielà, i piü 
lelli dal pubblico. 

Alia moda delia facililà, alia lirannide dei bel mondo clie si di- 
letta impiccinir un autore col chiedergli un sonellino d'occasione, 
una slrofella per Válbum, dovetle sagrificare anche il Parini, e l'in- 
discrelezza d'iin cdilore riuni e pubblicò quelle inezie; colpa delPedi- 
lore, non delPaulore. Del resto egli è mirabile per avere, lullo a 
ritroso delia moda, falto versi faticosamente, e diretli sempre alia 
sociale ediflcazione. E certo egli slarà a smenlire chi dice che Pe- 
stro basta a far il poeta; egli che le migliori odi pubblicò dopo i 
cinquanfanni, e tulte le altre torni in modo, da allestare come 
a|lo scarso gênio supplisse colPabiludine d'un'attenta osservazione 
e sulParte e sulPuomo, una meditata finezza a ravvisare i giusti 
conlini ira la reallà e Pidealità. QuelPonda piena, larga, fluente 
che si ammira in alcuni Ginquecenlisti e nel Monti, si cercherebbe 
invano nol Parini; direbbesi che ha bisogno delle difficollà, quando 
il vediamo procedere meglio ove-la strofa è piú serrala; non tocca 
raai alia brava, ma falica il verso c la frase, dando anche nelPec- 

Cantú. — Illustri italiani, vol. III. 
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cesso, spingendo il dignitoso fm al contorto, il nobile alTinsolilo, e 
con latinismi e perifrasi e arlifizj geltnndo qualclie ombra sui sen- 
timenti. Con ciò voleva opporsi alia presuntuosa facililà de' Fru- 
goniani. 

Ancbe il buon gusto è in fatti gran parte dei buon senso; entrarabi 
necessarj eminentemente al viver civile, verso dei quale il Parini in- 
dirizzò tutte le sue poesie. Nelle quali mostra quanto elevato con- 
ceito avesse dei doveri delia lelteratura. < Parco di versi tessitoro 
ben fia che me 1'llalia chiami, ma non loccherò mai corda ove la 
turba di sue ciancie assorda. Al vulgo, cbe ingordo d'applausi viene 
a cercarmi versi, io li nego: invano il bel suono delia Iode spera 
da me chi splende di beata ricchezza; invano di facili speranze mi 
lusingano la potenza e 1'ombra dei grandi. Nè vilebaralto d'incensi 
ho aperto, nè so in blandi versi tessere frode al giudizio vulgare: 
ma dove splenda il mérito, colà vado con libere mani a porre un 
serto di llori immortali. E se sul cammino de' buoni mi compare 
dinanzi un'alma ornala de' proprj suoi doni, porgendo accorlo e sag- 
gio la Iode, rendo al valore debito omaggio. M'ô dolce orgoglio avcre 
colle arti divine vôlto i giovani al decente, al gentile, al vero, al 
bello; persuaso che vera fama è quella delPuomo che, dopo 1'ultimo 
giorno, qui lascia di sô lungo desiderio. I miei meditali lavori non 
cercheranno applausi fra il petulante cicaleccio delle mense, ove 
ciascuno fa sua ragione delle grida, cui solo può vincere la lubrica 
arte di procace sátiro, o chi gonfia di verso audace inezie conte. 
Orecchio ama pacato la Musa, e mente arguta e cuor gentile; e la 
raia calda fantasia va per sentiero neglclto, sempre in traccia del- 
1'utile, tenendosi felice allorquando può unire 1'utilità al pregio di 
canto lusinghevole. 11 quale, molcendo il duro sasso delPumana 
mente, la invita verso il buono, nè mai con dannosa Iode bestem- 
miò il falso in trono o la viità potente. Verilà, solo mio nume, mula 
accogli me nudo; me che, non nato a pcrcuolere le dure illuslri 
porte, scenderò povero ma libero solterra, non avendo dal secolo 
venditore mercatato onori nè ricchezze con frode e con villà ». 

I soggelti in fatto de'suoi canti erano lutli civili; Vlnnesto dei 
vajtwlo, la Magistratura, il liisogno, la Saltibrilà de t Par ia, V Impo- 
stura, la Musica, la Laurea, e polrebbesi facilmente da' suoi versi 
cavar una serie ili precelli pel cittadino d'ogni condizione, non espo- 
sli colParidità didaltica, ma vestiti d'immagini. Per esempio, vedo 
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una signora che, per moda, mostra scoperlo il bel peito e Tomero. Le 
domanda qual nuova moda è codesla; e udito che si chiama alia 
ghigliottina, prorompe a svergognarla di questo diraesticarsi con ira- 
magini crudeli, citando le romane che assistevano a saltalori e mimi, 
poi si piacquero alie atrocità di Tereo e Medea, poi dal finlo duolo 
passarono al vero, e conlemplarono le fiere combattenti, poi applau- 
dirono ai gladialori raorenti con arte. Ma che? ben presto Talleta, 
ancor grondanle di sangue, fu chiesto amante ne' talami, poi adde- 
strossi la mano ai taciti veleni, poi si ardi di concepire invano. 

Un'aUra volta il poeta, nella peggiore stagione, trascinasi pede- 
stre per la città ove i ricchi volano in carrozza, e cade tra il fango. 
Alcuno accorre a toglierlo di terra, e a hraccio accompagnandolo a 
casa, gli dà ammonimenti di quella prudenza cosi solila e cosi eterna; 
« Non si oslini ad amar la sua musa: giacchè non ha amiche, non 
parenti, non ville che lo facciano preferire nelTurna dei favori, s'ar- 
rampichi per le dure scale de' grandi, erapia le loro aule de' suoi 
gemiti, o invenli qualche spcculazione su cui guadagnare, e colla 
maschera dei puhhlico hene turhi lo slagno onde pescarvi, o se non 
altro volga la sua musa a dilellare colla scurriliíà la tetra noja de' 
grandi». Indignato, il poeta prorompe conlro coslui che gli sostenta 
il corpo e tenta prostrargli Tanima, e gli esponc la dignità dei huon 
cittadino, che conlro la noncuranza de' cittadini s'arma di costanza, 
nô s'ahhassa per dolore, nô s'alza per orgoglio. 

Preparava intanto un lavoro di piú lunga lena, II Giorno. Ne lesse 
la prima parle a' suoi amici, clie lo ammirarono, onde lasciò stam- 
pare il Mattino, anonimo dei 1703; due anni dopo segui il Merig- 
gio: il Vespro e la Sera non si puhhlicarono che dopo la sua morte. 
È noto che ivi, íingendo dar lezioni di elegante vivere a un gio- 
vane signore, dipinge le frivolezze delia nohillà d'allora, il cicishei- 
smo, la grande attenzioue data alie piccole cose, la melensaggine 
ammantata di eleganza di que' ricchi limati dalPaccidia in raezzo a 
poveri consumati dalTignoranza piú che dalla miséria. 

Nelle Odi, ollre mancar sempre quella che Shakspeare chiama 
« frenesia poética », si sente troppo lo stenlo, con cui voleva opporsi 
alia seinplicilà dilavata e alia slerile ahhondanza delle eraporeliche 
poesie d'allora, c a quella eslemporaneilà che nulla lascia da pen- 
sare ai leltori. Nel Giorno il poeta è maluro; sceglie i vocaboli piú 
convenienli e li colloca ove diano maggior risallo alie forme e al 
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conceito; non cerca Targuzia e la punia, non declama, non si posa, 
ed è il men francese,ícrittore di un lempo ove lutto era francese. 
La varietà somma dei verso, le frasi nuove e vere, la correttezza 
dello slile, Tevidenza delle pilture lo facean novatore senza cessare 
di esser clássico e nazionale. E, come Orazio, ofTri al parlare quo- 
tidiano una quantilà di molti, che restarono come proverbj. 

Al primo comparir dei Matlino inaridi la péssima erba dei versi- 
scioltaj. L'istesso Baretti, che fin le tragedie avrebbe volule in terza 
0 in oitava rima, confessava che costui < gli aveva fallo vincere 
Tavversione ai versi sciolti e all'oscurità, perchè ogni verso di esso 
è buono, e alia lingua ha saputo dare de' nuovi colori, molto vivi 
e mollo vaghi; e il suo pensiero ha sempre dei brioso e dei fiero ». 
II Frugoni, corifeo delia scuola dominante, come lesse quei versi 
cosi variati, imitativi, convenienti, lontani dalla vana sua armonia, 
con lealtà onorevole esclamõ: — Perdiol mi davo a intendere dis- 
ser maestro nel verso sciollo, e ra'accorgo di non esser lampoco 
scolaro ». II Bettinelli dichiarò che « 1'autore farebbe sempre un'e- 
poca nuova anche in un secolo svegliato ». 

Quel genere di satira, ove si dice il preciso opposto di ciò che si 
vuole far intendere, dopo d'allora fu delta pariniana, non perchè ne 
mancassero esempj anteriori, ma il nostro poeta la rese perfeita, e Ia 
sostenne per tulto il corso dei suo poemetto. Cosi temperò 1'iracondia 
di Ludano colPamabilità di Erasmo, lo straziante sarcasmo di Gio- 
venale colla coita arguzia di Flacco, con minor leggerezza e piü 
tiducia nel meglio, onde ritrar un tempo in cui 1'ignoranza o il di- 
sprezzo de' principj coprivasi con tanto rispetto per le convenienze. 
E ricordandosi che corapetenza dei poeta satírico sono i difelti, non 
1 delitli, perlino nella cosi strana relazione de' cicisbei bersagliò le 
scipite apparenze, ma accennò soltanlo alia possibilità che un giorno 
Amore possa usurpare qualche allra província a Imene. 

Nô già cooperava a inacerbire gl'implacabili rancori de' poveri 
centro i ricchi. Questí Ioda dei bene operalo, pone sempre a raf- 
faccio delFignavia presente Poperosità dcgli avi: adorando la ra- 
gione, 1'intelligenza, la fede che camminano intianzi ai progressi 
delPumanità, manifestava FinsolTerenza degli ullimi melmosi avanzi 
delia feudalilà, e cantava verilà sgradite ai pochi polenli, perchè 
utili ai molti íiacchi. Come Rinaldo al veder nello scudo la própria 
immagine infemminita dagli oraamenti, i migliori fra i nobili si 
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riscossero a quella dipintura o caricatura; gli abjetti, che esecrano 
il vero, poterono irritarsi col poeta, denigrarlo, minacciarlo, perse- 
guitarlo, cose piú agevoli che non il trascurare le sue condanne e Taf- 
frontare una satira cosi pungente e cosi ingegnosa. Che se il mu- 
lamento recatoci da straniere vittorie rovesciò i costumi ben piú 
potentemente che non avrebhcro ottenuto poeti o filosofi o legislatori, 
vuolsi saper grado a coloro che avviavano la nazione al bene, anche 
senza Pesperimenlo d'una rivoluzione, tremendo come Ia trasfusione 
dei sangue. 

È accusa ripetuta che i Milanesi abbiano trascuralo i loro valen- 
luomini, quando non li perseguitarono con accanimento patriótico. 
Dicono che i nohili, irati di vedersi dipinti al vero da Parini, lo fa- 
cessero hastonare. Nulla repugna a ciò; ma non sappiamo se sarehbe 
a compiangerne piú che dei codardi attacchi, delle calunniose insi- 
nuazioni, delle subdole dennnzie, delle vulgari maldicenze, di cui 
e allora e poi la sua patria fu pródiga ai letterati. 

II Parini restò sempre povero: tulti sanno quei versi ove si lagna che 

La mia povera madre non ha pane 
Se non da me, ed io non ho denaro 
Da mantenerla almeno per domane: 

noi abbiam vedule altre lettere sue, dove era costrello a chiedere, 
e ci richiamavano a mente que' suoi versi ove dipinge il poeta, hiso- 
gnoso ma altero, 

Che se poi d'anni carco 
II hisogno lo stringe, 
Chiede onorato e parco 
Con fronte liberal che Palma pinge. 
R se i duri raortali 
A lui volgono il tergo, 
Si fa contro i süoi mali 
Delia costanza sua scudo ed usbergo. 

I signori avran trovato naturale e giuslissimo e ragionevolissirao 
il non soccorrere chi li satirizzava: poi son cosi pochi quelli che 
sanno prestare i soccorsi con quella nohillà, che permetle al sovve- 
nuto d'accettarli senza ledcre la própria dignilà. Fu preso maestro 
in casa de'llorromei e de'Serhelloni, conservò sempre la bene- 
volenza di essi, e per loro mezzo penelrô nelle conversazioni signo- 
rili, lolleralo malgrado Ia superiorità dei suo ingegno e 1'arguzia dei 
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suo osservare. Falto professore d'elot|ueiiza nelle scuole Palaline in 
Brera (2), ebbe casa in quel grandioso palazzo, dove visse gli ul- 
timi tempi. 

II Parini ebbe anche Pincarico di scrivere la GazzeV.a di Milano, 
cui pose 1'epigrafe, Médio tutissimus Íbis: iifíizio allora poco faticoso 
come poco comproraeltente, tratlandosi di compilar le notizie stra- 
niere in un piccolo foglio che usciva due volie la seltimana; mentre 
il paese godeva qncllo che altri invidiò come feHcilà, cioè di non 
avere storia. 

Ma intanlo di lü dalPAlpi udivasi muggire il tnono, foriero delia 
tempesta che ben presto scoterebbe la calma non inoperosa, e tur- 
berebbe i pacifici incrementi cui la Lombardia erasi avviata in qua- 
rantotl'anni di pace, e sotto governanli che faceansi perdonare la 
qualità di forestieri col cercare e volere il meglio dei paese. Al 
primo giungere de' Giacobini in Milano, al Governo si surrogò l'au- 
torilà municipale di trentun membri, fra i quali erano Pielro Verri 
e il Parini. Questi aveva vagheggiato certamente i progressi dell'u- 

(2) — La f.icollà pertinente alia caltedrn dei professore Parini nelle scuole palaline 
di Milano non si ristringe alia mera eloquenza e letleratura. 

Kssa/giusla le islruzioni già date su tal proposilo dalla regia Corte, è destinata 
a promuovere il buon gusto in lutle le belle arli affme di impedirne Ia corrulela ed 
accresrerne la peifezione cosi nei protettori di quelle, come negli artisli; jli uni e 
gli altri de' quali abbondano nelle grandi capitali. 

II professore perlamo ha obbligo di traitare i principj general! e conmni a tulte 
le belle arli; e di esporre le regole delCimitaziono, delfinvenzione e delia compo- 
sizione non solo assolutamente, ma anche rispellivamente alia nalura, ai generi, ai 
mezzi, ai tini particolari di ciascuna di esse arli. 

Inoltre deve, per mezzo deiresemplificazione tolta dali» varie arti, dimoslrar le 
virtú o i difelti provenienli dalla cognizione o dalla ignoranza de'principj, dalla 
osservanza o dalla inosservanza delle regole comuni alie arli medesime. 

Dee finalmente, colla contemplazione degli ecctllenli modelli sia nella lelteratnra 
sia nelle arli, e con Topporluna erndizione storica, mitológica, poética, Gsica, far 
conoscere i fonti delle ulterinri cognizioni necessarie agli artisli, arricchire l'imma- 
ginazione, facilitar 1'invenzione ed acuire praticamente il sentimento dei vero bello; 
cose tulte essenziali ad ottenere giudiziosi protettori delle bello arti ed eccellenli ar- 
tisli ; i quali ullimi nella presente elà, sorgendo per 1'ordiiiario dalle inferiori classi 
dei popolo, ed essendo privi di lettere, non possono nè sanno altronde ollenerle, e 
sono perciò costrelti di rimanere nella rozzezza o nella mcdiocrità. 

In tal guisa il professore Parini ha traltalo la sua facollà per il corso d'anni di- 
ciasselte, con perpetuo e spontaneo concorso di udilori. (Dtt suo manuscritto inédito) 
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numa ragione, comballuto apartamenle Taristocrazia, prediletlo il 
franco slalo. Ma i severi amanli delia liberta sono ben diversi dai 
procaci suoi adulteri; i quali, come avviene nelle rivoluzioni, ben 
tosto prevalsero, e la Lombardia si trovò siraziata fra Ia prepotenza 
rapace di milílari slranieri, e gl'intrighi de' nazionali, ostentatori di 
grandi parole, e vogliosi d'abballere il mérito vero per ergere sè 
slessi sullo sue mine. Al vedere surrogati ai tiranni p icilici di prima, 
intitolati arciduchi e re e governalori, i tiranni spadaccini nuovi, 
inlilolali commissarj, generali, cittadini, e il paese non goder cbe la 
spesa dei cambiamenlo di scena, fremeva Paniraa libera dei Parini; 
e quando il Despinoy, comraissario di guerra, imponeva colla scia- 
bola alia mano la volontà sua e delia gran nazioue nel município, 
il Parini, impugnando la fascia tricolore, — Cbò non ce la tirate piü 
in su (esclamava) e non ce la incappiate al collo? » E quando dalla 
sala ove si radunava il consiglio, alcuno propose di levar via il Cro- 
cillsso, vecchiaggine ridicola, proruppe: — Dove non ci sta bene il 
cittadino Cristo, neppur io sto bene », e usei. E cieco negli ultimi 
anui, palpava qualche giovane cherico per sentire se portasse ancora 
il collare; altrimenti non sapea perdonargli questo sacrifizio alia 
paura, cbe suol camuffarsi d'eroismo. Al cbe consonava il domandar 
cbe lalvolta faceva a qualche amico:— Sei tu ancora galanluomo 
come jeri? » 

Mal soíTriva a.lche la famigliarilà dei tu, segno d'un'eguaglianza 
cbe abbassa gli altri, invece d'elevar sè stesso: e — L'eguagtianza 
(diceva) non consiste nelPabbassare me al vostro livello, ma nel- 
1'alzarvi voi al mio, se tanto valete. Ma per valerlo non ci vuol 
ciancie sonanli e urli da piazza; e voi reslerete sempre un misera- 
bile, anebe intitolandovi cittadino; mentre col darmi questo tilolo 
voi non torrete a me di essere 1'abate Parini ». E a chi Io tacciava 
d'austriacante perchè fece Pelemosina a un prigioniero tedesco, in- 
lono: — La fo al turco, la ío alPebreo, al musulmano; la furei ate 
se ne fossi in bisogno ». 

Come avviene allorcbè 1'orecchio riraane agli scliiamazzanti, agli 
autori di mozioni e dimoslrazioni, alie sperpelue, non permeltendo 
se non le verità placenliere e le nolizie pià sbardellale, egli tac- 
que come quelPaniraa altera o disdegnosa cbe nelPInferno non di- 
ceva alcuna cosa a Dantc, « solo gualando a guisa di leon quando 
si posa ». Ma quando udiva nella platea dei teatro la decorata 
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ciurma gridare — Viva la liberta c morte agli aristocratici », egli sor- 
geva tonando: — Viva la liberlà e morte a nessuno • (3). Diceva an- 
che: — Amo la liberlA, ma non la liberlà fescennina ». E altre volte: 
— Colla persecuzione e colla violenza non si vincono gli animi, nè 
liberta si oltiene colla licenza e coi delilli. 11 popolo vi si conduce 
col pane e coi buoni consigli; non si deve urlarne i pregiudizj, ma 
vincerlo colTislruzione e coll'esempio, meglio che coi decreti ». 

Poi ne' privati colloquj, dove a pena, in lempi simili, uno si aflida 
ad aprire i proprj sentimenti, passava in rassegna gli antichi atli e 
le recenli parole dei tale e tal altro, e talvolta esclaraò: — Mi duole 
di dover confessare che aveano ragione i minchioni ». Era insomma 
a porre fra que'democratici antichi, quali Socrale, Arislofane, De- 
mostene, che abborrivano il vulgo perchò amavano il popolo: e fra 
i losali Bruti, che dal leccare il potere assoluto passava no di sbalzo 
a idolatrare Pindipendenza individuale, non portò un'iracondia di 
convenzione; osò spiacere agli esagerali, affrontare quelPimpopola- 
rità che colpisce chi non vuol redimere con bassezze la colpa dis- 
ser da pià degli allri, chi si onora di caraltero verace, schielta pa- 
rola, relto operare. 

In falto, ben tosto egli fu congedato dalla municipalilà, non se ne ri- 
tirò spontaneo, come dicono le biografie; e ad un amico che imbattutolo 
gli disse, — Pur siete uscilo da quella congrega », rispose: — Uscito? 
me n'han falto uscire ». Dal suo parroco fece dislribuire ai poveri 
quanto avea ricavalo da quelPuffizio (4), c consolandosi che il popolo 
non sono i quattro gazzettieri e i dieci traflicanli di rivoluzione, che 
oppignorano la parola e gPirapieghi crocifiggendo il senso comune 

(3) In teatro aveva oltennto una sedia gratuita dopo che diede il soggello dei sipario. 
(i) Di quM tempo abbiamo questa lettera, inédita: 

• Amministrazione dei beni natíonalj. 
« II cittadino Giuseppe Parini è prorveduto già da molli anui dei tienefuio cbe- 

ricale dei Sanli Colombano e Paolo in Vaprio, delia rendita di circa lire centot- 
tanla in piccioli livclli, e già di collaziono delParcivescovo di Milano. 

• A questo tilelo il Parini riceveva dal cessato Capitolo di Santo Stefano Pannuo 
livello di lire venlisei, di cui è gravato il fondo cbe apparleneva al deito Capitolo. 

. Ora essendo questo fon.lo dicbiarato nazionale, il Parini ricorre a codesta am- 
minislr.izionc affinehè incarichi chi convieno dei pagamento di esso annuo livello di 
lire ventisei, rnaturato fino dal giorno undici novembro. 

. 22 oltobre 1772. Giuseppe Paiixi. 
. II fondo obbligato al deito livello è posto in Canonica Gera d'Adda •. 
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e Ia liberta; persuadevasi che, quando le fazioni fossero calmate e 
íl popolo da sé stabilisse le proprie leggi, nominasse i proprj ma- 
gistrali, sarebbe di nuovo chiesto a ciò che ô pià can ad un buon 
ciltadino, liberamente sprvire a libera patria. 

Que'tempi noa vennero: la liberté, come altre volte, uccise sé 
stessa, e il Parini dovetle vederne la corruzione, poi la morte. 

La salute di lui non era mai stala mollo gagliarda. Strascicava i 
piedi, onde quel verso « Parini io son d'ambe le gambe strambe », 
il cbe non toglieva dignilú al suo andare, tanto che 1'imperalore una 
volta scorgendolo, ne rimase colpito, e cbiese cbi fosse. OITuscatagli 
la vista (5), bencbè 1'abbassamenlo delia cataratta gliela rendesse, fu 
obbligato a un lungo riliro, cbe lo indeboli. Colà, con pochi cbe lo 
visitavano, faceasi rileggere Dante e 1'Ariosto, i quali « piú se no 
conosce Parte e piú si ammirano; piú si studiano e piú piaciono », 
o Macbiavelli cbe « insegna a pensare, parlare, scrivere liberal- 
mente »; e Plutarco « il piú galantuomo degli anticbi scriltori ». E 
continuava le cure altorno alie opere sue. Le prose non credette 
mai degne di atlenzione; delle odi lasciò fare una raccolta al gio- 
vane suo amico Gambarelli nel 1701, levandone inesorabilmente al- 
cune stiofe, che è vergogna veder inserite i; redizioni posleriori. Le 
prime due parti dei Giorno riforbi diligentemente, ma non pubblicò 
le altre due, forse percbô reputô ignobile 1'attaccar ancbe col verso 
quella nobiltú, clie era venuto di moda il disprezzare, insultare. 

(5) Altr.i leltera inédita: 
Libertí. Kgcaglianza 

• Milano, ti messidoro, anno VI R. 
• Ciltadino ministro, 

« Ho ricevuto Io carie, che dal Direltorio Ks, mi sono per mezzo voslro spedito 
da esaminare. Mi spiace che alie altre infetmili delia mia cosiiioziene e dell'elà 
mia si è uggíunta una cateratta che mi ha recentemente privato dell'uso d'an oc- 
chio, e minacciami anche Tallro, Dico ciò per giuslificarmi se mi bisognerà per Te- 
secozione qualche giorno piú, che altrimenti non occorrerebbo, non potendo io, al- 
meno per ora, insistere al leggere o scrivere continuato senza incomodarmi o nocermi 
gravemente. Vorrei in persona dirvi quanto vi scrivo, ma le mie gamhe non mi 
permeltono che brevíssimo e lentíssimo cammino, e mi rendono impossibile il salire 
le scale. Del resto sarò sempre pronto ad impiegare in vantaggio delia patria sino 
alie nltimo reliquie dei miei sensi e delia mia mente. 

« Salute e rispetto Parixi ». 
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conculcare. Cosi rimase incompiulo il lavoro forse piú forbilo delia 
nostra lelteratura, il solo tra i moderai che regga il paragone collo 
Georgiche. 

Intanlo quelle restaurazioni, che troppo, presto si desiderano in 
Ilalia da coloro che aveano desideralo le rivoluzioni, vennero dopo 
tre anni, e i Tedeschi ricuperarono la Lombardia. Quelli che aveano 
deploralo il prostituire la liberlà in nome delia liberlà, sperarono 
vederla riverginata in nome deirordine; e il Parini credetle che, 
« salvata Parca e il tahernacol santo », i reduci padroni farehbero 
trionfare la giustizia e il retlo esempio. Quanto s'ingannasse non polè 
vedere; poichè il lo agosto 1709 abbandonò la terra colla calma 
d'aomo che a será si tranquillizza nel pensiero d'aver linilo una 
buona giornala. La patria avea tutfaltro a fare che a piangerlo ed 
onorarlo; pare gli fu posta una lapide nel camposanto, e in Brera 
un monumento (fi) allorchè quesfonoranza non era implebejata. 

Non neghiamo i difelti delPinsigne lombardo, ma ripetiamo di lui 
quel ch'esso raccomandava di Orazio e Virgílio: — Noi dobbiamo 
studiarli nei passi dov'essi non appajono mortali come noi ». Vero 
è che le sue opere dovrebbero ridursi a un piccolissimo volumetto. 
Invece Tav-vocato Frauzesco Reina, bibliografo inintelligente, raccolse 
quanto, trovò, fin sui parafuochi, e ne congegnò sei volumi infelicissirai. 
Allre edizioni molte apparvero poi, e per dire delle piú recenti, una 
nella Biblioteca Nazionale dei Le Monnier; ma la scellá' scarseggia 
di gusto, e la prefazione poslavi da Giuseppe Giusti, oltre esser ineru- 
dita, non fa che sonare sul motivo d'un giudizio che dei Parini io 
avea messo, anni prima, ncWIndicatore Lombardo, denotamlolo come 
poeta civile. Allora fui vietato di proseguire quel lavoro; nel 1854 
stampai Parini e la Lombardia nel sccolo passato, dove posi 1'aulore 
in mezzo ai tempi e agli uomini di cui fu e pittore c onore. Vi sog- 
giunsi il Giorno, ridotlo a nuova lezione secondo i manuscritti dei 
Parini slesso, con raoUissime correzioni, moltissimi miglioramenti e 

(16) Oriani ricoimprô dagli ereili di esso il buslo scolpitogli dal Franchi, e lo pose 
a Brera. A torlo il Foscolo lamentò che « a lui la cillà lasciva D^virati canlori 
alellalrice, non pose sasso, non parola ». Di Ugo Foscolo, con quella sciagurata 
irriverenza con cui d^om celebre si raccolgono lulle le quisquilie, slamparonsi 
a Firenze S/jjí di critica, dov'è un articolo sul Parini, che il piú sciaguralo e in- 
sulso e falso non polrcbbe leggersi. 
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molte aggiunte; e questa lezione ormai sarà generalraenta adottata, 
come neiredizione dei Barbèra e in allre. Nelle restanti opere vi è 
poco o nulla clie accresca la gloria d"aii poeta, sommo allora soltanto 
clie avea faticosissimamente ridotli a perfezione i suoi pensamenti. 

In generale la sua prosa difelta di colore ed armonia. 
Gli scrilli sulla lingua tengono de' pregiudizj municipali> e per 

punliglio arriva fino a scusare chi scrive in dialeüo. Nelle Lezioni 
iVeloquenza, non che Testetica fondata sulTindole dei pensiero e dei 
sentimento, qual la creavano allora i Tedeschi, non preconizza nem- 
manco i canoni speciosi che allora si applaudivano in Balleux, in Locke, 
in Shafteshury, in Burke, in altri che aveano tentalo ridur il bello a 
qualcosa meglio che regole sconnesse o impulsione di sentimento; 
e fra i quali va nominato con Iode il suo concitladino Cesare Bec- 
caria. Neiresame de' classici melle a fascio coi sommi anche qualche 
mediocrilà, quali il Trissino e TAnguillara; s'appoggia ad aulorità 
che valgono certamente meno che il suo giudizio; allra prova che non 
sempre chi piü sente Parte sa meglio ragionarne. 

11 verso sciollo non sappiamo fosse da niun allro mai maneggiato 
con maggior ahilità. Quanto alie liriche, si paragoni la sua ode sul 
vestire alia ghigliottina con quella dei genere ,1 dei tempo stesso, che 
ad onore di Montgolfler puhhlicava il maggior lirico, quel che fu 
intitolato príncipe de' pocli, e chi ha gusto comprenderà quanto il 
hrianzuolo sovrastasse al ferrarese. E quando egli leggeva quell'ode 
al giovinetto Ugo Foscolo, e questi ne ammirava il mirabile arlilizio 
delia verseggialura, Parini gli disse: — O giovinetto, prima d'enco- 
miare 1'ingegno dei poeta hada a imitar 1'animo suo in ciò che li desta 
virtuosi e liheri sensi, e rifuggirlo ov'egli ti conduce al vizio e alia 
servilità. Lo slile di questa mia poesia è frulto dello studio delParte 
mia; ma delia senlenza che racchiude devo confessarmi grato all'a- 
mor solo, con cui ho coltivato gli sludj: perocchè amandoli forte- 
mente e dirizzandovi tulte le potenze delfianima ho potuto serbarmi 
illibato e indipendente in mezzo ai vizj e alia tirannide dei mortali». 

E un'altra volta richiedendolo il Foscolo in che consistesse Fin- 
dipendenza dello scrittore, esso rispose: — A me pare esser liberis- 
simo, perchô non sono nè ávido, nè ambizioso ». 





DONATO SILVA 

Fu un bel momento per la cittã di Milano il mezzo dei secolo 
passato, allorchè, secondando gli esempj esterni e le benevole inten- 
zioni di principi, orgogliòsi di riparare alia insensata e pestilenziale 
amministrazione precedente, in tulto si tendeva a riformare, a mi- 
gliorare, d'accordo clero e laici, popolo e nobili, governatori e gover- 
nati. Yerrà forse giorno, Dio e gli uomini permettendo, che esporrò 
il quadro di quella civiltà di preparazione (1); per ora mi sia lecito 
trattener i miei concittadini, non sopra 1'invidia di una gloria re- 
cente, o sul dolore d'una fossa appena dischiusa, ma sopra un di 
quei nomi che non dovrebbero invecchiare per età, Donato Silva, 
conte di Biandrate. 

Io non vi diró i modi suoi genlili, attestati da chi seco visse; non 
1'istruzione che cerco, men nelle scuole che nei viaggi e nella con- 
versazione de' buoni; non il desiderio d'apprendere, Fabitudine di 
riflettere, la cautela di sperimentare prima di credere o di deridere; 
quella tranquillità di sentimenli e serenità di vedere che tanto 
contribuiscono alia felicità: doti che mille e mille credono posse- 
dere, o non giudicano importante il conseguire, o puerile 1'ammi- 
rare. Magistrature non soslenne, non splendide missioni, nulla scopri, 
eppure merita bel posto nella età che riuniva in Milano Frisi, Bec- 
caria, i Verri, i Lecchi, 1'Agnesi, il Balestreri, il Tanzi, il Passeroni, 
il Pertusati, il Parini. 

Come v'ò ricchi e poveri, e sempre vi saranno malgrado il san- 
simonismo o le' banche; e Ia provvidenza (o, se il termine non vi 

(t) Ció scrivovo nel 1839: o lio tcnuto la parola. 
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par abhastanza di buon tono, la nalura) dispose cosi, acciocchè, gli 
uni coadjuvando gli allri, ne nasça reciproco amore, cosi vorrebbero, 
nel regno deirintelletlo, esservi uomini che fanno, ed altri cbe 
ajutano a fare; — lasciamo alia patologia la cancrena di coloro che 
non sanno se non impacciare chi fa. Or tra quelli che ajulavano fu 
sommo il conte Silva. 

Lodovico Muralori, visti i tesori sepolti nella Biblioteca Ambro- 
siana, pubblicò gli Aneddoti Mini, poi i greci, deboli fila d'un'ampia 
tela che veniva ordendo in suo pensiero; ed era di raccorre da quella 
e da lutte le biblioleche quanti documenti illustrassero la storia d!I- 
talia nel medioevo. Ma un'impresa si gigantesca poleva condurla uu 
uomo solo? Incalzato però dalla inquietudine che cagionano un grau 
pensiero e la foga d^ffettuarlo, lasciò trapelare quel suo conceito, o 
allora alcuni disseco, — Bene; sarà una bella cosa j : altri, — Eh! non 
basterebbero tre vite dhiomini »: altri ancora, — Ye' prcsuntuoso! 
assumersi esso quel che nessuno ardil » Yi fu chi procurò alzar 
delia polvere per ascondergli la slrada, e chi fece le risa grasse dei 
buon prete che avea la mania di partorire, Dio sa quanti volumi, 
per farsi nominare. 

Ma nè indifferenti, nè scoraggiati, nò sprezzatori, nè belTardi aju- 
tano i progressi e giovano la patria: — patologia tuttí. 11 conte 
Silva, appena Tode, gli arride, e vuol sostenerlo di forza. S'accorda 
col conte Cario Archinti, e chiamate al nobilc intento altre buone 
borse, coslituisce la Socictà PaMincC. Venlravano, oltre i.predetti, il 
conte Pertusati, il questore Caldarari, il conte Costanzo e il inarchese 
Giuseppe Dadda, il conte Antonio Simonetti, il marchese Teodoro Tri- 
vulzio: — conti e marchesi che s'associavano, a che? Alia spesa di 
pubblicare opere che onorassero la patria comune. Tosto si ebbe 
una fonderia e il piú ricco assortimenlo di caralteri che qui si fosse 
veduto; 1'Argellati è chiamato da Bologna per dirigere Tedizione; 
Cario YI la esime dalla censura e vi concede posto nel palazzo du- 
sale, in cui prese il nome; e il buon Muratori, che sarebbe visso 
e morto prevosto come tanfallri, morcò di questi divenne il padre 
delia sloria italiana, Terudito che tutle le nazioni c'invidiano. 

La prima opera fu nulla meno che gli Scriltori delle cose italiane, 
28 véíurai in-folió, che rcstano ancora un modello dopo lanli progressi: 
stamparono poi le hcrizioni raccolle dal Muratori in 4 volumi, e le 
sue Anlichilà dei Medioevo in 6; poi la Biblioteca degli Scriltori 
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milanesi delPArgellati, le opere dei Sigonio, la raccolta dei poeli 
latini colla traduzione in versi, le opere sulle monele, a tacer le 
minori. 

Al Silva erano affldate 1'economia e randamento delia stampa, ollro 
collaborare alia raccolta, cui forni la piú cstesa, se non la piú ' 
esatta storia de'Longobardi, quella di Paolo Warnefrido; crebbe di 
note la dissertazione prelimare sulla geografia d'Italia; stair.pò anche 
a parte la cosi vivaco e attraente Cronaca di Pielro Azario, con tre 
dissertazioni e note perpetue, cbe la rcndono una storia compiula 
dei primi nove Signori Yisconti. 

Ma io non voglio moslrarvelo autore; sibbenc promotore degli studj 
e d'ogni incremento d,el bel sapcre. Radunò una ricchissima biblio- 
teca, ove i libri non stavano chiusi come le odalische in man degli 
eunuchi; sibbene a vantaggio suo e di chi sapesse farne uso. II padre 
Grazioli vuole scriver sulle fabbriche nostre? II Silva gli somministra 
i manoscrilli dell'Alciati e dei Coita. S'lia a riparare il fiume Sesia? 
sorgono dispute di confini, d'anticliità, di storia? si scopre una la- 
pido? entra un dubbio (comportabile a' tempi) se certe iscrizioni 
sieno etrusche o goticbe? Si ricorre al Silva ed egli mette a ser- 
vigio allrui le tanle cognizioni sue e degli amici; se occorra, scri- 
verà per pareri fino alie Università di Stoccolma e di Upsala. 

A noi, avvezzi ad ammirarci per tenerci dispensati dalTerudirci, 
non par da credere cbe, cenfanni fa, un conte milanese, contempo- 
râneo dei lombardi Sardanapali derisi dal Parini, leggesse le Tran- 
sazioni filosofichc di Londra, come oggi i loro discendenli polreb- 
bcro leggere La Mode o Georges Sand. Eppure Silva, non solo le 
leggeva, ma ne faceva estralti cbe sussislono ancora, e dove piace 
il vederlo espor le formole analitiche di Wallis e di Wren sulPurto 
dei corpi, con una chiarezza mirabile in un paese ove nè lampoco 
1'algebra era slala ancora dilTusa dal Rampinelli e dalla Agnesi: ag- 
giunse sperienze proprie a quelle di Derbam sulla propagazione dei 
suono; primo calcolò eíTemeridi pel noslro meridiano; quando Auzout 
propose dubbj sul variare delle raacchie lunari, il Silva commise a 
llaillou uno de' pià forli cannocchiali per osservarle; alia prima no- 
lizia delle calamile artificiali, le imitò; riprodusse i primi elettrici 
sperimenti. 

Nella sua villa di Cinisello raccolse rarilà naturali, e fin dal 1733 
il sole lombardo vi colori 1'ananas e sviluppò la pistachia, la dra- 
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coena reflexa, 1'arum bicolor, il the verde ed altre piante di cui un 
altro palrizio (il conte Casliglioni) doveva arricchire le Driadi nostre. 
Nè Pagronomia trascurô, massime quella parte che oggi tanto si 
cura, il gelso e le sue malallie. Non occorre dirvi che coadjuvò alia 
Societã Patrioltica, istiluzione che, come tanfaltre, la rivoluzione 
distrusse senza nulla sostituirvi. 

Nella meschina educazione d'allcra, s'era incapato ancldesso delle 
follie astrologiche; ma, ravveduto, drizzossi a correggere queslo come 
altri pregiudizj e volgari e dolti; — di que' pregiudizj che alcuni, 
pretendendo al lilolo di franchi pensatori, accarezzano col riso o col- 
Pira. Mentre il Tartarolti combatteva le streghe e sosteneva i raaghi, 
e il Maffei agli uni e alie altre facea guerra, il conte Silva scopriva 
e pubhlicava la frode o Pignoranza in lulli i casi speciali, che allora 
molliplicavansi ih Milano, di follelli e rumori e stregonerie. Alcuni 
si oslinano a credere poco raen che eretica ia teoria dei moto delia 
terra? e il Silva fa slampare Popera di Paolo Frisi Le figura et ma- 
gnitudine terrae, ed apre a questo giovane una bella carriera col 
lanciarlo campione delia verilà. Una íilosoíia che i rilardatori vor- 
rehbero ancora farei ammirare, traendo Puomo dalle scimie e la 
presente coltura nostra dalle selve, predicò che la naturale anda- 
lura delPuomo sarehbe a carpone, e ognun sa chi fra noi lo sostenne 
cogli argomenti che non maucano a nessun paradosso. II Silva usei 
con buonc ragioni d'anatomia a salvare alPuomo il privilegio di 
bipede, se non si può serhargli sempre quel di ragionevole. 

Era nato il 1090, e plácido scorse 89 anni in decorósa e Lenefica 
ricchezza. Morto, il príncipe Belgiojoso gli ergeva nel suo parco un 
monumento, siccome ad amico d'onnigena erudizione, che avea colla 
dottrina, Vautorità, i consigli, richiamate nella città principale dei- 
1'Insubria le arti sbandite per colpa de' tempi: Paolo Frisi ne ver- 
gava Pelogio, chiamandolo il cavalierc piü coito che vi sia stalo nei 
tempi addielro, il primo che abbia dato moto ed eccitamento ai buoni 
ítudj. A quesPelogio aveva provveduto ogni cosa fuorchA il nome, il 
conte Ercole Silva, nipole di Donalo, hen noto per Perudizione sua a 
chi lo freqüenta, e al mondo letterario per le varie Memorie e singo- 
tannente per Popera in due volumi sui Giardini inglesi: e che ora, 
in elà vicina alPultima dello zio, nella sludiosa solulidine di Cini- 
sello conserva e prosegue Popera di Donalo nella doviziosa biblio- 
teca, nel deliziosissirao giardino, nel museo, sua creazione. E perchè 
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la memória dei venerato parente non languisse, commise una me- 
daglia a Luigi Manfredini, nome raccomandato a cosi insigni lavori, 
che basta il diria uscita dal suo bulino e dalla sua fonderia per 
indicare un'opera ove la squisitezza dei conceito pareggi la finitezza 
deiresecuzione. E delle sue piü belle riusci questa medaglia, ove la 
lesta, bene e neltamente rilevata, esprime Puomo benevolo e pen- 
sante; e dove Tacconciatura e il veslire di quei tempi son conser- 
vati e corretti quanto si richiede per unire la verità alie ragioni 
deirarte. Vi si legge allorno Donato Silvae comiti blanderati n. mdcxc 
m. mdcclxxix; e nel rovescio, fra una ghirlanda di quercia, .omm 
scitv nvlli aeqvalivm secvndo; Iode che non parrà esagerata dairaf- 
fetto che la dettò. 

Né noi credemmo fuor di tempo il revocare in memória ai ilila- 
nesi un benemerito concittadino; ai ricchi e ai palrizj un imitabile 
esempio. 

Cantíi. — llluslri ilaliani, vol. III. 28 
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Prima clic una mano di ferro passasse sopra 1'Europa al principio 
dei secolo noslro, cento piccole nazionalità sussisleano piene di vila, 
con glorie e ricordanze e privilegi, che parevano maggiormente af- 
fezionare ad una palria, quando in piú rislrelli limili era circo- 
scritla. 

QuesfalTetlo al terreno nalio in poclii altri luoghi polea dirsi piü 
ragionevole clie in Ragusi, piccolo comunc, sorlo sulle rovine del- 
Tantica Epidauro, che lollando con Slavi, Dalmati, Illirici, si costitui 
in repubblica, al modo di Yenezia, com'essa blandendo in parole i 
fiacchi signori di Coslanlinopoli, per essere nel fatio piú libera; 
com'essa cercando sul mare quelle ricchezze che lo scarso terreno 
negava; confessa contrastando coi Turchi. E benchè confinasse con 
questi, Ragusi seppe non solo guadagnare la loro benevola prole- 
zione con un tributo commerciale e assicurarsi quiete per mezzo di 
traltati, ma conservare un governo municipale, gli ordinamenli e 
le vicende dei quale sono degni d'osservazione e di sloria piú che 
non alcuno dei grandi imperi, nati solo per Ia slrage e per Io sler- 
ntinio delia civillà, e dei quali anclfessa fino per divenire bersagiio 
e vittima. 

I resli delPantica civillà che essa raccolse vi apparivano, come 
nella costituzione sua aristocrática, cosi in qnelPamore de'begli studj, 
clie le acquislarono il litolo di Atene delia lelleralura slavo-illirica, 
cui aggiungansi Ia latina e Ia greca, oltrequella delfltalia, alia quale 
ci compiaciamo di consideraria unila, come per la favella, cosi per 
gli alíetti e le speranze. 

A Ragusi il Gomune era costituito dai nobili, discendenli dai primi 
íondalori, e da altri delia Rosnia, che davansi ogni otto anni un retlore. 
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Daniiano, uno di questi, non volle dcporre il comando, e vi si fece' 
liranno: i Ragusei ricorsero a Yenezia, la quale li libèrò, ma per 
soggeltarseli essa medesima; e li tenne íinché Lodovico, re d'Un- 
gheria, non li tornò indipendenli. Però Genovesi e Yeneziani ne 
impacciavano i commerci per modo, che i Ragusei deliberarono met- 
tersi solto la protezione dei Turco. Orcano gransignore concesse 
loro. una patente, ed essi a lui concedeltero due lingue di terra, in 
modo di non trovarsi a contatto dei Yeneziani nella Dalmazia, nè 
alie bocche di Caltaro. 

Solto quell'allo domínio seguitavano il loro governo aristocrático. 
Tutti i nobili a diciott'anni entravano nel gran consiglio, che fa- 
ceva leggi, sceglieva i magislrati, avea dirillo di grazia; un senato 
di quarantacinque pregadi preparava le proposte da recarsi ad esso, 
e trattava le relazioni esterne; il potere eseculivo era afíidalo a un 
piccolo consiglio di sette senatori. Ogni mese cambiavasi il reltore; 
cbe non dovea uscir di giorno dal palazzo se non per grandi so- 
lennilâ, e allora con mantello di damasco rosso, rossi i calzoni e le 
calze, e gran parrucca. 

Ai nobili spettavano tutte lo cariche; nè poteano essere tralti a 
prigione se non da un nobile. 

La plebe stava a clientela di questi; ma da matrimonj misti nacque 
una ciasse media, ammessa ad impiegbi inferiori. Lo spaventoso 
tremuoto dei 1667, che diede soggetto ad un poema dello Stay, fece 
crollare la sala dove stava radunato il gran consiglio, onde molto 
famiglie rimasero estinte, ed il corpo delia nobiltà dovette rcinte- 
grarsi con gente nuova. 

Ogni cosa era streltamente prestabilila; e Tuberone Cerva cssendo 
entrato in pregadi colla veste piü lunga dei prescrilto, gli fu rac- 
corcia in piena assemblea; di che egli vergognato,, andò e si fece 
frate. 

La navigazione e il lavoro attorno alie materie prime che si trae- 
vanodalla Bosnia, fomavano roccupaziono di Ragusi; che per quallro 
secoli fu il centro, come de' negozj, cosi dei sapere dei popoli slavi 
e valachi, situati sulla parte occidentale deirinfima valle dei Da- 
núbio. Ivi nacqaero Martino, che fu dei primi tipograíi; Paolo, in- 
signe cesellatore; Giovanni Raglivi, propagatore delia medicina os- 
servatrice e dei sistema jatrofisico; Marino Gbetaldi e il Roscovicb, 
matemalici: Terudilo Randuri, 1'epico Francesco Gondola, i poeli 
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latini Stay, Uesti, Zamagna, Cunich, e ai di nostri Faústino Ga- 
gliuffi (1). 

Ed ora che, tolta alTesistenza indipendente, gode i riposi delia 
servilú, assorbita in un vasto impero, ella volge lo sguardo sul suo 
passalo, e volle erigere ai grandi suoi un monumento, raccoglien- 

(J) II maresciallo Marmont scrive: — Non conlavansi piii di trentacinque mila anime 
sul lembo di terra da Callaro alia Dalmazia e alcune isole, Un corpo di nobillà, piú 
antico delle piú antiche case d'Europa, possedeva Ia sovranilà da tempo immemora- 
bile; v'ha famiglie cbe risalgono all'VIlI secolo con fdiazione ben accerlala, e fin d'al- 
lora gii ricclie e possenli. Tale la famiglia Gozzi, il cui anlenato era un signore 
bosniaco, riccbissimo d'armenti quando venne accasarsi a Ragusi, e fu messo a 
parle delia sovranilà.... 

< I ciltadini, commendevoli per coslumalezza c per islruzione, erano quasi lutti 
capitani mercanlili, o persone rilirale dagli allari. i nobili non navigavano, ma 
tutli aveano inleressanza nei baslimenti commerciali. 

• La nobillà dividevasi in due frazioni, eguali in dirilti, non in considerazione, 
o dicevansi Salamancbesi e Sarbonesi, I primi, piú riccbi e reputalí, passavano per 
iniegerrimi, massime nelle funzioni di giudici; gli abri accusavansi di venali e la 
piú parle erano poveri, Pari in diritli, volando nella medesima sala, sulle mcdesime 
questioni, gli uni però non salutavano gli abri; un salamancbese che sposasse una 
sorbonese dirazzava esso e i figli. 

• In generalo i nobili moslravansi duri coi borgbesi; e i borghesi sul loro esempio 
dividevansi in due fralcrnile, di Sanl'Anlonio e di San Lazzaro, e i primi guarda- 
vano gli abri d'allo in basso. 

« I campagnuoli, affissi alia gleba, dipendevano dai nobili, cui appartenevano i 
villaggi. Hai non s'è visto paese piú felice, piú prosperanle per lodevole industria, 
savia economia e ben inlcsa agialezza. Ciascuno avea la própria casa, piccola ma 
per bene, con mobili di Francia e dTngbilterra. Ogni famiglia aveva una villa a 
Oravosa, a Vai d'Ombla, a Jlalfi o a Brenno; alcune fin due, secondo le slagioni. 
II território si piccolo era coltivalo mirabilmenle; non un palmo di terra neglello; 
per accrescerne la superfície costruivansi terrazzi ove fosse possibile. I costumi dol- 
cissimi in lulle le classi, fra i ciltadini laboriosí e conlenti, fra i ciltadini agiali e 
cbe mobo avevano viaggiato, fra i nobili cbe dalle scuole di Siena, di Bologna o 
d'allro cillà dTlalia riporlavano pulilczza ed islruzione. L'abitudine d'una silua- 
zione elevala e dei potcre dava Paria delle grandi cillà e delia gente piú cospicua. 
Lo donnevi parlecipavano, di guisa che quelle di Ragusi non isoallavano dalle mi- 
gliori di Milnno e di Bologna. Molli i dolli. 

u Vero lerrilorio dei Ragusei era il mare; una bandiera neutra dava loro il modo 
di esercilar moita industria e fare guadagni. Si piccola popolazione leneva cento- 
setlantacinque basümenti, lutti per lungo corso, e obre lulli i porti d'Europa, arri- 
vavano fino alie Anlilio e alITndia. 

« A cosi Hposato, a cosi bello viver di ciltadini, noi (francesi di Napoleoue) ve- 
nimmo di tratto a rapiro e pace e prosperilà ■. 
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done le vite, delta te con ua amore clio non accechi, con un senti- 
mento che non isvii dairimparzialità. 

Al quale felice divisamento applaudendo, io lolsi a narrare i mo- 
riti d'un insigne astronomo (2), che noi possiamo considerare do- 
vuto alFItalia, perchè sempre ci visse, e a Milano oltenne un mo- 
numento nel palazzo delle scienze. Ruggero Giuseppe Boscovich, 
nato in Ragusi il 18 maggio 1711, fu educato in patria, poi a 
Roma da'Gesuiti, alia cui compagnia s'aggreg6 il 1723, durandovi 
sinchè Tamor delia quiete ridusse un pontelice e sagrilicarla al so- 
spetto dei re e airinlolleranza dei letterati. 

Come molti dei suo paese, predilesse la poesia latina; e commen- 
tando i poemi dei suo maestro P. Cario Noceli snWhide e sulPAu- 
rora boreale, mostrò inlellello per le hellezze poeliche, e insieme 
predilezione per gli sludj fisici. E quello e questa volse piú tardi a 
comporre un poema sopra VEcclissi (3), dei quale gli daranno Iode 
coloro che reputano pregio delia poesia 1'ahbellire materie astruse 
e superare diflicoltà, che noi stimiamo piú conveniente ahhandonare 
alia prosa. In falto vi si trova, in versi abhastanza huoni, esposto 
il compêndio delPastronomia, la teórica delia luce, parte delia física; 
ma, confè la sorte dei poemi. didascalici, chi è digiuno di queste 
scienze nulla vi comprende; chi le conosce, nulla vhmpara. 

Allro era il campo ov'egli dovea segnalarsi. La geometria 1'allellò 
sin da giovinetto, per modo che il padre Orazio Borgondio suo mae- 
stro ebbe a dire; — Coslui comincia dov'io íinisco ». Ben presto 
succedutogli, si diede affalto a quella scienza ed alie nohili applica- 
zioni di essa, in ponti, strade, canali, singolarraente intorno al modo 
di rinliancare la cupola di San Pietro a Roma, che credeasi minacciare 
ruina, e a quel problema tante volte ritentato nò raai risoluto, dei 
sanare le paludi Pontine. 

In queste operazioni venuto a diverbj, risolse di abbandonar Roma, 
e si esibi al ministro dei re di Portogallo per andare, con altri Ge- 
suiti, a levare i tipi de' paesi dei Brasile che doveansi permulare 
colla Spagna, e al tempo slesso misurarvi un grado dei meridiano, 
e confrontarlo con quel di Quilo, studiato poco innanzi dagli acca- 

(2) Queslo scrilto comparvo ia una üalleria di Ragusei illustri. Uagusa, 1811, 
Morlecchini. 

(3) Ve solis ac lunce defeclibus. 
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demici di Parigi. A Uenedetto XIV rincresceva il perdere quesfor- 
namenlo dei collegio romano, onde lo ritenne, commettendogli di 
misurare il meridiano fra Roma e Uimini; operazione ch'egli corapi 
in duo anni e mezzo, insieme colPinglese .Majer; dappoi descrisse !e 
difíicoltà incontratevi si per parte delia natura, si degli alpigiani che 
si opponevano credendoli stregoni; e suggeri foliei accorgimenti per 
opere somiglianli (4). La repubblica di Lucca il chiamô per risol- 
vere una quistione di confini e d'acque, sorla colla Toscana, per la 
qualo si condusse anche a Yienna. Vide pure Parigi e Londra, ed 
erasi avviato a Coslanlinopoli per osservarvi il passaggio di venere, 
ma non giunse in lernpo. 

Illustre età fu la sua per progressi delle scienze materaatichc, dove 
gli ingegni si erano vôlli a dedurre le estreme verità dai sublimi 
trovati di Nculon, di Leibniz, di Huyghens, determinare a preciso 
la figura delia terra, Porbite e velocilà delle comete; perfezionare 
Poltica, onde molliplicare le osservazioni; seguire i giri dei nuovo 
pianeta rivelato da Herschel, intanto che 1'analisi matematica appli- 
cavasi alie condizioni dei cielo e delia terra. 

La fama a cui, con tali ricerche salirono Maupertuis, Bernouilli, 
Ue Sejour, Bardley, Eulero, Clairaut, Bouger, d'Alembert, e i nostri 
Cassini, Manfredi, Zanolli, parve invidiabile al Boscovich, che ai loro 
sludj si gitlò con quella fiducia di sè, che pub diventare radice di 
fatti gencrosi, come traviare in puerili vanitã, 

Ricercò dapprima intorno al peso e al centro di gravita (o), sul 
variaro che quello fa secondo le latiludini, e la conseguente rela- 
ziono di queste coi pendoli isocroni; nel che porto opinione che su 
tale varielà potessero inlluire grandi caverne, che sollerra vaneggino 
verso i poli. Per determinare poi il centro di gravita, inluogo delle 
molecole, si serve de' punli, proporzionali in numero alia densità 
dei corpi; sicchó la generale determinazione dei problema viene a 
dipendere dalla teórica de' momenli. 

Con eguale sottigliezza d'argomenti discordo dal Leibniz riguardo 

(4) De lileraria expedilione per ponli/icuirn diclionem ad dimetiendos duos vuridiani 
gradus. 

(5) De inxqualilale gravitalis, 1741. De molu eorporis allracli in centrum immobile 
viribus decrescentibus in ralione dislantiarum reciproca duplicata in spatiii non resi- 
sleutibus, 1743. De centro gravitalis, 1751. 
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alie forze vive, contendendo che Tazione di queste possa spiegarsi 
colle leggi ordinarie dei moto (0). Delle quali diè nuovi sviluppi 
nella dissertazione intorno alia legge delia continuità, e neiraltra 
sulla legge delle forze naturali, ove sottilizza troppo plu che a cose 
georaetriche non appartenga. 

Erano avviamenti. o riníianchi ad una sua teórica delia natura dei 
corpi (7). Chi di questi conoscesse Tessenza, potrebbe indovinare 
lutti gli eíletti e mutamenti contingibili, senza le lentezze delTespe- 
rienza: onde tanta fatica durarono i lilosofi antichi e moderni per 
arrivare alia natura dei corpi. Lo tentò pure il Boscovich, e sup- 
pose aver trovato il vero sistema, come aveano supposlo i suoi pre- 
decessori. 

Gli elementi primi delia matéria sono, al dir suo, punti senza 
eslensione, dispersi nel gran vano in modo, che fra l'uno e Pallro 
é frapposto un interslizio, che può crescersi o scemarsi, ma non 
togliersi dei lulto, nè produrre una perfeita contiguità, atteso che 
i corpi sono incompenetrabili. Tale qualità loro generale è, secondo 
Boscovich, la causa, e porge la spiegazione di tutti i fenomeni. 

Non si dà pertanto in natura la continuità; ed essi punti tendono 
a durare nella quiete e nel moto uniforme per linea relta; ma a 
certe dislanze, due punti vengono, per forza attrattiva e repulsiva, 
determinati ad avvicinarsi Ira loro od a scostarsi. 

Varia tale forza a norma delle dislanze, tino ad annichilarsi, anzi 
a convertirsi da attraente in repulsiva, o viceversa. fiu i punti si 
accostano, aumenta la forza respigentc, la quale scema bolle dislanze 
a segno, che mutasi in atlrazione, crescente essa pure, finchô de- 
clina, svanisce e torna repulsiva, per ricorrere la vicenda medesima. 
Chi vuol formarsi un esempio di quesfallemamento, immagini lo sban- 
darsi d^na molla d'acciajo e le conseguenti oscillazioni. Geometrica- 
raente poi si rappresenterebbe con una curva a molti massimi, alter- 
namente negativi e positivi, chò ollre ciò avessero due rami inílnili; 
e i cui assi ortogonali servissero a questi di assintoli. Le ascisse 
rappresenterebbero le distanze de'punti; le ordinate, Ia misura delia 

(6) De viribus vivis, 1743. De lege virium in natura exillenlium, 1733. De teje con' 
tinuilalii, 1758. 

(7) Philostphif naturalis theoria, redacla ad unicam legem virium in natura eri- 
slenlium, 1754. 
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forza. Giacendo la curva jtarle solto, parte sopra airasse delle ascisse, 
e togliendola ne' punti di llesso, se Tordinata é zero, zero è pur 
anco la forza; se positiva, si ha repnlsione; allrazione se negativa. 
Dixninuite Tascissa, e arriverete aU'asse delle ordinate medesime dei 
ramo infinito, che crescono senza termine col diminuire delfascissa, 
e nella distanza dimoslrano i valori delia repulsione, che può andare 
alfinlinilo. Aumentate Tascissa, e le ordinate delfallro ramo s'avvi- 
cineranno di piú in piü alfasse delle ascisse, i cui quadrali, in ra- 
gione inversa delle proprie ordinate, esprimono i valori delfaltra- 
zione a grandi distanze. 

Salta alPocchio degli esperti in che le forze esistenti dei Bosco- 
vich concordino e in che dilíeriscano dagli elementi dei Leibniz, 
ossia degli Zenoniani, e dalle forze di Neulon; noi crediamo inutile 
1'arrestarci a liancheggiare o ribattere quesla teórica, dacchè la scienza 
progredendo abbandonò come impossihile la ricerca delle prime so- 
slanze, sfuggenli alia sperienza, per altenersi alia prova degli eíTetti. 

Applica il Boscovich la sua dotlrina a tulti i problemi delia mec- 
canica, per via, non piú delia risoluzione, ma delia composizione 
delle forze; passa quindi ai fenomeni fisici, sempre spiegandoli col- 
fimpenetrabilità delle molecole. Ma peggio ancora fuorvia allorchè 
presume applicare i suoi teoremi alia nalura ed alie operazioni del- 
1'anima, benchè egli fosse lontano dal dedurne il materialismo, come 
fece Priestley. Chô anzi da religiosi sentimenti era compreso il noslro 
raguseo; o come Archimede, di mezzo alie dimostrazioni si arrestava 
per ammirare il grande architeltore, cosi egli, dopo tratlato delia tras- 
formazione de' luoghi geomelrici, slupisce delia monte divina, che 
con semplicissima cognizione comprende, non solo le varie e mera- 
vigliose proprielà delle curve, da noi cercate con pazienti deduzioni, 
ma altre ancora senza misura piü ardue e meravigliose (8). 

Alia sua teórica delia filosofia naturalc servono varj opuscoli; sul 
moto de' corpi lanciali in uno spazio non resistente; o d'uno attratlo 
verso un centro immobile; sulla divisihililà delia matéria; ed allri; 
ma egli stesso potè vedere caduto a terra un edilizio, sopra cui 
egli ergeva la própria gloria. 

Nô trovò seguaci il método clfegli propose ne'suòi Elementi di 
matematica, staccandosi nella geometria piana da Euclide, nè sempre 

(8) Elementi di matematica, 1753. 
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severamente procedendo dal noto aU'ignoto, anzi a volta a volta 
sussidiandosi deiralgebra e deiraritmetica, benchô voglia che (juesta 
si studii fra la geometria piana e la solida. In quesfultima segue la 
dottrina degli infinitesimi. 

Era suo divisamento tratlare di tutte le matematiclie miste, íin alia 
musica e alia architettura civile e militare, ma nol compi; sibbene 
in dislinli lavori ragiono delle cicloidi, delia logística e d'altre curve; 
delTuso delle quanlilà infinile e delle infinitamente piccole, dei so- 
lido di massima attrazione, dei método d'Eulero intorno al calcolo 
delle frazioni; e per via piít retta che non 1'Huyghens sciolse il 
problema dei centro d'oscillazione. 

Anche all'ottica applicò la sua teórica delle forze nalurali (9), e 
per islrada ben diversa giunge alia formola di Simpson riguardo 
alie refrazioni astronomiche, senza dipendere da alcuna legge sopra 
le forze rifrangenti. Sottopose a calcolo i telescopj diottrici, ma egli 
credeva impossibile corregger Ferrore delia rifrangibilità, allora ap- 
punto che Dollond scopriva le lenli acromaliche. Di quesle poi studiò 
egli la teórica e la pratica; migliorò il prisma di vetro ad angolo 
variabile dei P. Abat di Marsiglia, combinato in guisa da determinare 
le forze rifrattive e distrattive de'corpi diafani; e segui le scoperte 
che allora si molliplicavano intorno ai fenomeni delia visione, fa- 
cendone belle applicazioni si agli oculari, si agli objettivi; propose 
anche un cannocchiale, che fra Pobjeltivo e il luogo delPimmagine 
fosse pieno d'acqua, giudicandolo opportuno a chiarire se la luce 
venga rallentata dal mezzo per cui passa, e a confermare la natura 
e le proprietà delPaberrazione annuale delle fisse. Mentre però egli 
travagliavasi attorno a queste teoriche, 1'Inghilterra già mandava 
cannocchiali di velri cosi ben disposti, da eliminar 1'errore delia 
rifrangibilità. Cosi le correzioni che esso proponeva agli errori possi- 
bili d'un murale e d'ana lente meridiana, perdono valore a petto 
alie formole di Oriani, di Monteiro, di Delarabre. 

Invento pure un micromelro per determinare i diamelri de'pic- 
coli corpi celesti mediante un prisma di vetro semplice, mobile 
lungo Passe dei cannocchiale; ma quesfinvenzione gli è dispulata 
da Rochou e Màskelyne. Boscovich cede al Rochou il mérito delia 

(9) Dissertntio de himine. De lentibus el telescopiis dioptricii, t7oõ. Dissertalionet 
quinque ad dioplricam pertinentes, 1767. 
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prima idea, quantunque ii suo non abbia meslieri dei cristallo dí 
rôcca, bastando il velro comune; e pretende cbe possa adoperarsi a 
raisurar il diâmetro dei sole, quantunque non vi si sia provato. 

In astronomia eliminò la teórica di Copernico siccome opposta ai 
decreti delia romana inquislzione (10) e non necessária a dar ragione 
de' fonomeni celesti; strana proposizione in matemático di tal va- 
lore; eppure meno strana delia sua ipotesi, cíie le parlicelle delia 
luce abbiano i moti diurno ed annuo, col che intendeva spiegare 
1'aberrazione bradlejana. 

Scostandosi dai sistemi di Gregory per determinare le orbite dello 
comete, ne adopra uno assai complesso, per via di tre osservazioni, 
applicandolo a quella dei 1774, la cui orbita era quasi perpendicolare 
airecliltica. Üa ben pochi dovetfessere acceltato, bencbê non privo 
d'abilità e di scienza; eppure gli fu apposto d'avere plagiato Douger, 
sebbenc in fatti inaneggi tutfaltrimenti il principio di Neuton, so- 
stenga il moto parabólico delle comete, e le creda circondate da 
immensa atmosfera, destinata a conservare il calore nelle massime 
distanze dal sole, e temperado nelle minime; svenlando con ciò il. 
famoso calcolo di Neuton sul calore di quella dei 1080. 

Anche la luna suppose circondala da un lluido piú denso del- 
1'acqua, senza cbe sopra questa esista un"atmosfera simile alia nostra. 

In quel tempo Herschel, pel primo rompendo i confini dei cielo 
assegnali dagli anticbi, scopriva il pianeta urano, e lloscovich v'ap- 
plicava rattenzione. Insomma, può dirsi che nessuna parte delfastro- 
nomia restasse a lui intatla; avendo egli discorso sulbapparire e 
celarsi delTanello di saturno; egli suggerito di determinare Ia rota- 
zione dei sole per mezzo delle macchie; egli insegnalo a determinare 
appuntino Tallezza dei polo per via dei gnomone; egli spiegalo le per- 
turbazioni di giove e saturno; egli introdolto un método di correg- 
gere con tre osservazioni gli elemenli d'un pianeta. 

Quanto v'era di novilà? di creazione? 
Molto, se udiamo lui slesso, cbe da per tutto mirava a segnar 

una via inlenlala; e persino nel poema sull'ecclissi propose una 
teórica sua própria circa la distribuzione delia luce rifratta dal- 
l'atmosfera terrestre per l'ombra delia luna negli oscuramenli di 
questa, e circa il rosseggiare di essa. Ma in generale non gli resta 

(10) De comeiis disserlalio, 1716. De lunw almosphera, 1753. 
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la gloria dMnventore; e il sistema delia nalura che doveva porre 
il fastigio alia sua gloria, non entra lampoco nella sloria dei pro- 
gressi delia scienza. L'alile suo intento di sempliíicare ogni cosa 
doveva fargli caro quel sistema delle forze, come il derivare le 
curve dalle sezioni coniche; pochi pari ebbe nella severa robu- 
slezza dei concatenamenlo delle dimoslrazioni; giovò i successivi 
astronomi col rendere piü agevoli e spicciative le operazioni e 
migliorare gristromenli otlici; ma in generale riesce prolisso, non 
contentandosi di porgere il risullamenlo delle sue ricerche, ma quesle 
una ad una volendo esibire; e impedendogli la precisione quella 
mescolanza ch'ei fa di calcolo e d'operazioni graíiche (11). 

Non so se sia nalurale, certo ô comune negü uomini dedili alie 
scienze esatte il disprezzare coloro che si applicano a parti dei 
sapere che non danno risultamenli cosi assoluli e precisi. Mescbino 
pregiudizio, che toglie di vedere come la società sia progredila non 
tanto per opera delia calcolatrice ragioné, quanto dei sentimento e 
deirimmaginativa. 

E n'era preoccupalo anche il nostro Boscovich, il quale, fidato nei 
suoi sludj, concepiva di sè un'idea superba, scnza che avesse virtü o 
sperienza degli uomini bastante per sapere dissimularia. L'orazione 
sua inaugurale all'Università di Pavia fu un continuo discorrere. di 
sé. Parla delia scoperta dei micromelro, dispulalagli dal Rochou? 
' Le opere da me stampate per tanPanni moslrano assai ch io non 
ho bisogno di questa piccola aggiunta per crescere il catalogo dei 
miei pensamenli « (12). Tocca delia sua teoria? crede agevolmenle 
aver tollo la mano a Neulon (13). Ma che? egli stesso vide abbat- 

(1J) « In generale mostra gran predileíione per lo costruzioni ed operazioni gra- 
íiche, in cui spiega lulla la sua ahilità, come in lulle le dissertazioni sue vcdesi un 
professore che ama meglio conversare che non osservare e calcolare Delambre, 
Ilisloire de 1'astronomie du X VIU siécle. II Delamhre non fa lampoco paroia dei sistema 
di filosofia nalurale. Del Uoscovich scrissero elogi il Faleroni, il Kicca, il Lalande; 
uno il Bajamonti tulto retórica, uno lellerario il suo conciltadino Zamagna; un 
esteso esauie Camillo Ugoni. 

(12) Qiuecutnque jam per tot aunos impresseram... salis ostendunt un ego indi- 
geam exíguo hoc adJitanienlo ad augendum tnearum medilalionum calaloyúm. Opere, 
tom. II, 319. 

(13) Verum qui omnem lheorice el deduclionum compagem aliqnanto altius intpexeril 
ae diligenlius perpenderil, vide bit, ul spero, me in hoc perquilitionil genere mullo 
tillerius progrestum esse quam ohm Neutoms ipse desidcravil. 
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tulo quel fondamenlo di sua immorlalilà, a segno che nella raccolla 
delle sue opere nô tampoco inchiuse quella che avea formato la 
vaghezza di sua giovenlú. Egualraente asseriva non potersi correg- 
gere Terrore delia rifrangibililà, e Dollond, trovando le lenti aoro- 
matiche, lo smentiva; diceva non esser possibile delerminare il diâ- 
metro apparente di urano, e Oriani lò asseguava. 

Chi conosce la sensivilà degli studiosi, pensi quanto ne dovess'egIi 
sofTrire. Che se v'aggiungete un umore intollerante, impetuoso, il 
non piegarsi a que'sagrifizj che, raassime un letterato, è costretto 
far sulTallare delia pace, comprenderete perchè agilala corresse la 
vita d'un cullore delia piú tranquilla fra le scienze. Già dicemmo le 
amarezze che ebbe in Roma, e per le quali staccossi da quella metro- 
poli, ove venli anni avea deltato. Fioriva in que' tempi 1'Università 
di Pa via; e non che un geloso patriotismo ne rimovesse i forestieri, 
v'erano anzi d'ogni parte invitati quelli che in qualunque sapere fos- 
sero eccellenti. Roscovich vi fu pure chiamato, ma qualtr'anni appena 
potò reggere alie inconlrate contraddizioni, e mosse ad un nuovo 
viaggio per la Francia e le Fiandre; trattò anche colla Società 
di Londra per recarsi nella Califórnia ad osservare il passaggio di 
venere sul sole nel 1708, ma nol polè, perchè i Gesuiti furono 
allora espulsi dalPAmerica. 

Ueduce in Lombardia, fu destinato alie scuole Palatine di Mi- 
lano, ove ottimamenle mcrilò promovendo la fabbrica delia specola, 
facendovi allievi ed osservazioni, dotandola anche a proprie spese 
di stromenti, il che potrebb'essere una risposta alPimputalagli ava- 
rizia (14). Di raolli pareri il domando Pimperatrice Maria Teresa, sul 

(U) Del Boscovich "trentaáei lettere esistono nell'Archivio di Slalo di Milano, di- 
reito la piú parte al Firmian. 

In una dei Io giugno 1768 parla d'uno che erasi gittato alia Tentara nel Monle- 
ncgro, o di li minacciava i possedimenli delia repubblica veneta. . Egli è o faná- 
tico o impostore. II vulgo Io crede un santo che íaccia de' grau miracoli, e perció 
lo venera e ne dipendo alia cieca. Dicono per altro che ha resi buoni i Montene- 
grini, presso i quali sono cessali i furli e gli altri delilti, e si osservano le teste con 
un'esatlezza piú che giudaica >. 

Mollo si riferiscono alia malcvolenza che gli mostravano i suoi Gcsuili di Brera e 
lo accuse che, per mezzo deUoro fratelli polenli alia Corte, gli davano d'avere abusato 
degli strumemi delia specola. Dice aver dali 300 zecchini per la prima costruzionc 
di qnesta; poi altri 60 per correggerne gli sbagli; poi altri ancora; non ne rilirò 
ricevuta, ma paroagli che dovessero mcrilargli un riguardo, dopo che la specola fu 
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come regolare Paltezza d'alcuni porti, come meglio riparare il Po 
ed altri fiumi, e specialmente inlorno ai reslauri occorrenti alia bi- 
blioteca di Yienna, ed alia guglia allissima che si volle sovrapporre 
alia cupola dei duomo milanese. 

Ma vivamente reslò scosso Tamor suo proprio allorchè il Governo 
austríaco, volendo dar ordinaúiento alia specola di Brera, la com- 
mise, non a lui, ma al padre La Grange, « poverissimo d'idee sue 
e contrariissimo alie mie >, e a due altri gesuili. I lamenti dei 
Boscovich furono insistenti quanto inesaudili; minacciò d'abbando- 
nare la catledra, e fu lascialo fare; onde si dirizzò a Yenezia. 

Quivi saputo Tabolizione delia socielà gesuitica, recossi a Parigi, 
e con grandi onori fu ricevulo dal re, cbe gli assegnò due pensioni e 
il titolo di direllore di otlica per la inarina, con incarico di perfe- 
zionare quella scienza, massime rispetlo alia teórica delle lenli acro- 
matiche. Ma il Boscovicb già aveva mal sangue coi Parigini fin da 
quando quelPaccademia non divise con esso il prêmio conceduto ad 
Eulero per la dissertazione sua sulle aberrazioni di giove e saturno. 
Poi non dissimulava la noncuranza sua delle cose altrui, talchè 
viaggiando, appena degnavasi osservare (16), e con ineffabile leg- 

lolla ai soppressi Gesaili. — I migliori Uue laslri delia mia vila li ho impiepali senza 
badare ad allro che al ben pubblico, e però senza provedermi di alcuna cosa clis 
mi servisse di sollievo nella imminenle, anzi già cominciala vecchiaja •. 

In una domauda sia rislampalo l'orario deirUniversità di Tavia percliè vi è scrillo 
P. Rogetuus Boscovik, De elemenlis trigonomestria. 

V'è pure un suo Piano scienlifico per le matemaliche, e nn Progetlo per una scuola 
di geodesia. 

(t5l • Si crede (dalla Corte) cbe egli soglia in tutli i suoi viaggi fermarsi a ve- 
dere gli amici e far delle scorse per gênio o per parlicolarescô vantaggio di acqui- 
slare nolizie utili a sè. Si devono distinguere i viaggi fatli senz'aliro oggetto che 
di viaggiare per conto suo, per suo particolaro profulo, dai viaggi fatli per qualebe 
allarc. Nei primi, egli, avuta la licenza illimilata di farne, si è contenulo in quella 
guisa; ma nei secondi è slato sempre, anzi eccessivamcnle geloso deiropposto. Lo 
sa tullo lo Slato Pontifício, che Tlia osservato nei due anni nei quali lia girato 
per la misura dei grado e per la carta. Non si è mai e poi mai fermato pur un 
giorno piú dei bisogno, nè deviato pur d'un miglio fuori dei puramente necessário 
per la sua incombenza, Alloggiato dal signor cardinale Stoppani a Pesaro, cbe 
lo slimolava a riposar per alcuni giomi, cominciò il lavoro lo stesso primo giorno, 
e Cnilolo in due giornale, e oltenuli gli ordini necessarj per le sue incombenze, 
parti súbito, e dapertulto fece sempre lo stesso. Trovatosi ai confini, pocbe miglia 
distante da Monte Cassino, dove non era mai stalo, lasciõ di andarvi per averlo 
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gerezza giudicava, siccome appare in cerle sue descrizioni dei 
viaggio a Coslanlinopoli per Ia Polonia. Orgoglioso, slraniero, favo- 
rito dalla Corte e gesuita, suscilossi non pochi nemici, che, potenli 
per Tunione coin'erano allora, gli raescerono liele in abbondanza. 
Prendendo dunque a preteslo che i libraj francesi poco curavansi 
d'opere di matemalica, massime laline, chiese congedo per venir a 
fare 1'edizione delle sue a Bassano. Oltenutolo, la esegui in cinque 
volumi pel Remondini (10), dedicandola a Luigi XVI: indi girato al- 
quanlo, ferraossi di nuovo a Milano, e altese a pubblicare il poema 
dello Stay sulla lilosolia neutoniana, corredandolo di rilevanlissime 
annotazioni. 

Ma quivi cominciò a figurarsi nemici per tulto: a credere la sua 
gloria insidiata; a veder una congiura universale contro dei suo 
nome; lalchô glie ne venne decadimento delia salule e diminuzione 
dei senno. Come molli altri scienziati, dispetloso delia medicina, 
lasciò che il male crescesse, tanto che ne perdelle la vita il 
13 febbrajo 1787. 

Aspeltando che altri ne valuli al giuslo i meriti di scienziato, noi 
non lasceremo di lodarlo d'avere cercato, meglio di molti moderni, 
conciliare la scienza delia matéria con quella dello spirilo. 

giudicato non opporluno per le sue osservazioni, prcmendogli che neppure potesse 
mai sospetlarsi cli'cgli pensasse a divertirsi quando aveva una puhblica incombenza. 
Mille di quesli falli polrcbbe allegare, ma niuno conosce meglio queslo suo contegno 
cbe i signori Luccbesi. Nell'andare per essi a Vienna e lornarne, non si íermò mai 
in alcun luogo, nè dcviò mai dal diritlo cammino. Non si lasciò indurre a rimanere 
una mczza giornala a Gralz per una festa cbe vi era, nè in Venezia un solo pajo 
di giorni per le funzioni delia setlimana santa, arrivando poi al suo termine nelle fesle 
di pasqua. Ila corso giorno c noite senza fermarsi in un'altra octasione da Lucca 
a Roma, solo perchè credea cbe sarebbe slata cosa piü opportuna per gli alTari 
trallali l'arrivarvi piultosto un giorno prima cbo un giorno dopo •. Leltera 7 lu- 
glio 1760 al conte di Firmian. 

(16) Opera ai aplicam et aslronomiam spectanlia. 
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GIOVAN GIOUGIO TRISS1NO 

Al nome dei Trissino resta affisso un marchio di pedantisrao, in gra- 
zia delia sua ortografia e de' suoi versi sciolti. EITetti non rari delfin- 
giustizia contemporânea, spesso conservai! dalfingiustizia póstuma. 
Eppure fu uno degfingegni meglio dislinli dei suo tempo, erudito 
di latino e greco, valente alia poesia come alia prosa, versato negli 
affari e ne' governi, e cercalore di novilà quando tulto il mérito ri- 
ponevasi nell'imitar bene. 

Nacque egli a Yicenza TB luglio 1478 dalla nobile gente Tressino 
o Dressino, quando Tesser, nobile obbligava ad acquistare cognizioni 
e modi distinti. Mortogli il padre, neglelto dalla madre, lardi fu 
educato da Demetrio Calcondila, uno de' migliori tra i Greci quivi 
rifuggiti dalla presa Costantinopoli, e al quale iu Sanl'Euslorgio a 
Milano fece egli porre una lapide sepolcrale, come prceceptori optimo 
et sanctissimo. 

Recatosi a Roma, vi fece passata, benchè secolare e araraogliato. 
Leon X lo inviò a Massimiliano imperatore per traltare, solita utopia 
dei papi, delia pace universale onde respingere i Turchi, e fimpe- 
ratore lo sliraò tanto, clie gli concesse di portar nelle sue arme il 
Toson d'oro e inlitolarsi dal Vello d'oro, e conte e cavaliere, e l'e- 
lesse suo rappresenlante presso il papa per conchiuder una lega 
tra esso e i re d'Inghilterra e Spagna contro la Francia. Fu ancbe 
in appresso adopralo a varie missioni dal papa presso Venezia e 
Cario Y. 

Ebbe splendida villa a Gornedo. Scrisse un Tratlalo d'archilellura 
e disegnò egli slesso la própria villa suburbana a Cricoli presso M- 
cenza, e diede le prime lezioni al Palladio, che Ire volte menò seco 
a Roma. 

Ca.ntú, — Illustri italiuni, vol. III. 59 



450 ILLUSTIU ITALIANI 

Risolulo <t tentar nuove vic, lo fcce colPalfabeto, con un poema 
e con una tragédia. 

Quando non si canlavano clie gli eroi romanzeschi, e avvenlure stra- 
vaganli, e fantasie. staccale atTallo, non che dal vero, dal verisimile, 
il Trissino prese a soggeüo la sloria patria ed eroi veri. La libera- 
zione d'Italia dai Goli non è un falto grande, piú che le tante li- 
berazioni che si riducono a cangiar di padroni: e Belisario, eccel- 
lente guerriero, non ha Pelevazione di un eroe da poema: tanto meno 
Giustiniano « Tordinalor delle romane leggi»: onde non compete ai 
Trissino allra Iode che di huona inlonzione. In età quando amavasi 
Tornato e fino il gonfio, credelte poler rilornare al semplice di Omero, 
descrivendo, per esempio, la. camicia, il giuhhone, le calze, le scarpe 
deirimperatore, e la catinella e il lovagliuolo: onde cadde nel tri- 
viale, neppur avendo Ia ingênua freschezza de'trecenlisli loscani; 
e la sua poesia riusci cascante, senza fantasia, senza allellativa 
d"inaspettato, senza vivacilà di tinte o' calor di passione; e con re- 
frattaria freddezza, frasi prosasliche e plehee annesla fra discorsi 
di eroi; a Giunone atlrihuisce un linguaggio da raerciaja; in sorama 
ignora afTallo le convenienze di slile. 

Ma come ebber mangiato o mgionato 
Diffusamente dei negozio loro  

L'ordínator delle romane leggi 
Vi fa sapere, se voi state in modo 
Che gir possiate agevolmente a Corte 
Sopra la mula, over nella leítica, 
Che senza alcun indugio a lni veniate 
Percbô ha gran desiderio di vedervi. 

I Goti, ch'cran per Liguria sparsi 
Tra'l flurao Varo e TApponnino e Macra 
In Genoa, in Sestri, in Noli cd in Savona, 
Nel Finale, in Albenga e in Ventimíglia, 
In Viliafranca, in Monaco ed in Nizza 
Ed in Torbia, ch'era i trofei d'Augiisto, 
In Tabbia ed in Mentone, che son noti 
Dai honissimi vini, ed in San Remo 
Che d'aranci e di cedri o palme abbonda, 
Con tutti quci che bevon delia Centa, 
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Clie da cento torrenti accoglie Tacque, 
Et abitan tra '1 Varo e tra '1 Uisagno... 
Tutti costuro andarono alia guerra 
Sotto rubbidienza di Zaraolso, 
Duca di Genoa che nel scudo azzurro 
Avea la nave d'oro per insegna. Canto X. 

Eppure sperava rimmortalilà, come tutti i verseggianti d"allora: 

Io son pur giunto al desiato fino 
Del faticoso e lungo mio poema, 
Che fatto é tai che non avrà piíi tema 
Di tempo e guerra, o d'altre empie mine, 
Anzi, di poi che al natural confine 
Giungerà Palma, e dopo Porá estrema, 
De la qual tanto ognun paventa e trema, 
Spero aver laudi ancor quasi divine: 

ina poi vedendo cascata nelPobblio quella prosa numerata in ven- 
lisclte canli, a cui avea sudato venli anni, 1'attribuiva al non aver 
auch'egli cantato le follie cavallerescbe: 

Sia malcdetta Pora e il giorno, quando 
Dresi la penna, e non cantai d'Orlando. 

Ma in falto pote vá accorgersi clie, per usar la sua frase, magislro 
Aristotele ac Homero duce, si può fare una meschinissima epopea. 
Chi non potesse d'aUro lo Iodava d'aver6 conservai© 1 unilà, a dilfe- 
renza delPAriosto. E Torqualo Tasso ne diceva, nel libro III dei Poema 
Eroico: — Dopo Ia grandezza siegue l'unilà, cbe fu rullima condi- 
zionc da noi alia favola allribuita. Qnesla è quella parle, la quale 
ha dala ai noslri terapi occasione di varie e lunghe conlesc a coloro, 
che 'l furor lilleralo in guerra mena. Peroccbê alcuni necessária 
riianno giudicala; allri alPincontro hanno crédulo la molliludine 
delle aziqni al poema eroico piü convenirsi; c magno se judice qui- 
sque luetur. Facendosi i difensori delia unilà scudo delPaulorilà di 
Aiislolele, delia macslà degli antiebi greci e-latini poeli, "ô man- 
eando loro qüelle armi che dalla ragione sono concedute, hanno per 
avversarj 1'uso do' presenti secoli, il consenso nniversalc delle donne, 
de' cavalieri e delle Corli, o, siccome pare, 1'esperienza ancora, in- 
fallibile paragono delia verilà, veggendosi cbe PArioslo, il quale. 
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lasciando le vesligia degli anticlú scritlori e le regole d'Aristolele, 
ha raolte e diverse azioni ncl suo poema abbracciale, è leito e ri- 
letlo da tutta Tetà, da tulli i sessi, noto a tutte le lingue, piace a 
tutli, tulli il lodano, vive e ringiovanisce sempre nella sua fama, e 
vola glorioso per le lingue de' mortali; ove il Trissino airinconlro, 
che i poemi d'Omero religiosamente si pensò d'imitare, e d^sser- 
vare i precetti d'Aristotele, mentovali da poebi, letlo da pochissimi, 
muto nel teatro dei mondo e morto alia lace, sepollo a pena nelle 
librerie e nello sludio d'alcun lelterato si rilrova ». 

II Vollaire, che lo giudica con severa leggerczza, lo fa nunzio, pre- 
lato, arcivescovo di Benevento; il che è tutlo falso. Plácido ingegno, 
ebbe onori e incarichi da due papi; sollecilò il favore di portar la coda 
dei manto di Clemente YII alia coronazione di Cario V. II che fa 
piú notevole 1'aver egli, nel suo poema, raesso alcuni passi severissimi 
alia Corte di Roma e agli scandali ed abusi di essa; rimbrotta i 
preti, i quali « spesse volte han cosi 1'animo alia roba che per de- 
nari venderiano il mondo »; e da un angelo fa valicinare a Belisario 
in quanta corruzione cadrebbe la Corte romana, sicchô i papi non 
penserebbero che a rimpolpare i loro sterponi con ducati, signorie, 
paesi; conferire sfacciatamente cappelli ai loro mignoni e ai parenti 
delle loro bagasce; vendere vescovadi, benefizj, privilegi, dignità, e 
collocarvi persone infami; per denaro dispensare dalle leggi mi- 
gliori, non serbare fede, trarre Ia vila in mezzo a veleni e tradí- 
menti, seminare guerre e scandali fra principi cristiani, sicchô i 
Turchi e i nemici delia fede se n'ingrandiscano; e conchiude che il 
mondo ravvedutosi correggerà questo sciaguralo governo dei popolo 
di Cristo. 

Non era il conceito medesimo, per cui, nel secolo precedente, al- 
cuni pii aveano fantasticato la venuta d'un papa angélico? Del resto 
il dire che la Corte romana era corrolta, venale la dateria, ribalda 
la sua política, e non curare le scomuniche, ridere dei frati, disap- 
provare il mercimonio delle indulgenze, impugnare le decretali, era 
allora consuelissimo in Italia; c il Trissino non facea che segui- 
tare la moda; nè cotesta sua liberta prova altro se non quanto 
fossero tollerate le deelamazioni conlro di abusi, che si confessavano 
anche quando non si provvedeva a correggerli. 

E come oggi i Liberali polilici professano di volere la liberta, 
nel mentre i Conservatori prelendono combatlerli in nome anclfessi 
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delia liberta, altrettanto accadeva allora dei liberalismo religioso. 
Molli poteano lealmente credere cbe, se il papato era stalo neces- 
sário per Teducazione de' Barbari, allora si poleva ornai dispensar- 
sene; cbe Ia critica non farebbe se non appurare la Chiesa e con- 
solidare il dogma; non essendosi ancora veduto, come oggi vediamo, 
succedersi doltrine tutle cangianli, lulle altaccabili, senza autoritâ 
nô coerenza, al punlo cbe gli spirili non si inebriassero piü cbe dei 
dubbio. E in generale si sapeva, o almeno si senliva, cbe riformare 
non è distruggere; cbe le riforme opporlune e dnrevoli debbono 
venire dairamore, non dalla collera, dairautorilà cbe dirige, non 
dalla violenza cbe scompiglia. 

Trentatrè versi furono poi tolti al poema, ristampandone i cartini; 
ma se ciò fu falto per insinuazione di Roma, è meraviglia cbe siansi 
lasciati tanfallri di non minor forza, e cbe ciò non iscemasse la 
benevolenza verso Taulore. 

II Rucellai, nelle Api, esponendo la doltrina di Pitagora cbe tulte 
le cose sian avvivale da umanima divina, le corporee come le in- 
corporee, le ragionevoli come le brule, e cbe da quella provengaiio 
le anime e a quella ritornino, continua: 

Questo si bello e si alto pensiero 
Tu primamente rivocasti in luce, 
Trissino, con tua chiara e viva voce; 
Tu primo i gran supplizj d'Acheronte 
Ponesti sotto i ben fondati piedi 
Scacciando la ignoranza do' mortali (698-704). 

Da questi versi, cb'io lascio lodare ad altri, s'indurrebbe cbe il 
Trissino inscgnasse 1'anima dei mondo; ma invece di negare ciò, come 
altri fece, poteasi vedervi 1'abitudine, allora abbastanza estesa, di 
disculere e sostenere le opinioni ancbe piü lontane dall'ortodossia, 
come si faceva nella scuola di Padova, dove appunto predicavasi la 
doltrina d'Averoè sulPuniversalità delPanima. Quanto alPaltra parte, 
vorrebbe dire cbe il Trissino togliesse la paura delPinferno, disneb- 
biando gli intellelli; ma ognuno vi riconosce un'infelice imilazione 
di Yirgilio. 

Ch'egli pel primo usasse il verso sciollo, almeno in componimento , 
lungo, par dimostralo, daccbô il solo cbe potesse opporsegli è appunto 
il Rucellai: ma Palia Rucellai, fralello di Girolarao, scriveva al Tris- 
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sino: — Yoi foste il primo che questo modo di scrivere in versi 
malerni liberi dalle rime, poneste in luce; il qual modo fu poi da 
mio fratello abbracciato ed usato ». 

La sua Sofonisba, composta nel 1514 e recilato in un teatro ap- 
positamente eretto a Yicenza, è la prima tragédia italiana degna di 
questo nome; e diciamo cosi, perchè qualche altro coraponimento 
anteriore trovato, come uno dei 1502 di Galeollo dei Carrelto, 
dedicato a Isabella marcbesa di Mantova. II soggetto scelto dal Tris- 
sino non è semplicemente doméstico, come molti degli antichi, nò 
d'istantanea imporlanza, ma implica la caduta d'un grande impero, 
e i pubblici guai d'una eroina, che virtú patriotiche nutriva sul trono. 
Sofonisba, donna modesta, savia, religiosa; Massinissa ardente e pio; 
Scipione, político elevato; Catone severo, Lelio magnânimo, sono 
ben tralteggiati: il c'oro (nel quale sollanto usò i versi rimati, ado- 
prando gli sciolti pel resto, como dietro a lui usossi poi sempre) rimane 
ancora parte integrante, come negli antichi; e come questi non esitò 
a sollevare sia il coro, sia il dialogo a vera lírica là dove maggiore 
è' la commozione. Vero è che, come nel poema, il verso ò cascante, 
squallidp la dicitura, il lutto insodribilmente prolisso, purc qualche 
volta raggiunge la vera semplicità, come quando.Sofonisba morente 
esclama: 

O madre mia, quanto lontana siete! 
Alraen potuto avessi una sol volta •> 
Vedervi ed abbraceiar ne la mia morte!... 
O caro padre, o dolci miei fratelli, 
Quanfè ch'io non vi vidi! nô piú mal 
Vaggio a vedere. Iddio vi faccia lieti.... 
O flglio mio, non averai piú madre  
O flglio, flglio, quando piú bisogno 
Hai delia vita mia, da to mi parto  
Erminia mia, tu sola in questo tempo 
Mi sei padre, fratel, sorella o madre. 

La tragédia fu tradotta in francese, e imitata da quanli rimaneggia- 
rono quel soggetto. La sua commedia de'Similtimi è prello ricalco di 
Plaulo. Nelle molle poesie sue che sono a stampa, nulla è di note- 
vole se non l'aver egli falto, forse pel primo, odi libere, cioè con 
slrofe ineguali. 

Ha pure molte prose e grammatiche; il Castellano, ove sôstiene che 
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la lingua nostra dee chiainarsi italiana e non toscaria; una Poética, 
e dialoghi e lettere, fra le quali è notevolissima quella dei laái a 
Clemente VII sulle lettere che conviene aggiungere alPalfabeto ita- 
liano. Yedendo come questo sia povero, propose di smellere il ph 
per f, il ti per z come usavasi allora; di dislinguere il v dair«, Vi 
daliy come ancor non si faceva: e poichò la ; ora è aspra e ora 
dolce (como in uomo roizo e cavallo rozzo), e To e Te ora sono 
aperti, ora cliiusi, propose di introdurre nuovi segni, quali erano 
Tu, 1'u e il ? greci. Quesli caratteri esotici dissonavano dai nostri 
londi, onde se ne rise: i Toscani risero viepiü perchè gli adope- 
rava talvolta a sproposito, come è troppo facile in chi toscano non 
è, e cominciarono aJjelTarlo; e la belía ollenne auche questa volta 
di fare dar torto a chi aveva ragione, e boi restiamo tullora col 
medesimo difetlo. Ben furono adollate le riforme d'ortografia cho 
accennammo prime e-cbe bastano.a far benemerito il Trissino. 

Per uu altro lavoro egli reslò celebre; Paver pubblicato una tra- 
duzione italiana dei latino trallalo di Dante De vulgari eloquentia, 
colla quale pubblicazione egli inlese abbaltere coloro che voleano la 
lingua si chiamasse fiorentina, anzichô italiana. 1 Toscani ne impu- 
gnarono 1'autorilà, sostenendo che il Trissino avesse finlo quell'o- 
pera, anzichè tradurla; ma il Corbinelli pubblicò a Parigi, nel iu77, 
il testo latino. Auche questo (dissero) fu inventato dal Trissino; ma 
quaiid'anche da una critica piú dolta e spassionala non si mostrasse 
che le dottrine in quelFopera sostenutc convenivano coi pensamenti 
di Üanlo e colPambiente delia sua ela, quel dubbio sarebbe dissi- 
pato dal vedere i grossolani errori di tráduzione in cui cadde il 
Trissino (1). Nuovi codici poi ne furono trovati, due dei quali (il 
trivulziano di Milano e quel di Grenoble) sono dei XIV secolo, il 
valicano dei XVI, copiato da un códice delia biblioteca dei duca 
d'Urbino. 

(1) II leslo dice: Bíblia cura Trujanorum ítomanormnqae geslibus cnmpilata, c il 
Trissino, che pur sapea di greco, Iraduce: - La Dihhia, i falli de'Trojaiii e de'Ro- 
rnani ». Totus orbis ipsa loculiotie vulgari ptrfruilur, Iraduce • di esso vulgare tullo 
il mondo ragiona ■. Liante, parlando dei vulgare illuslre, dice: ipsum carminemus, 
cioè • pelliniaino ■ : e il Trissino iraduce • versifichianiolo ■, quasi venisse da car- 
men. Discrelio Iraduce per « separazione •, garrulilat per • loquacilà • ecc. Veda- 
sene l'cdizione Dernardoni 1868. üllimamente si parlo assai di queslo libro ;edopo 
dei Manzoni, ne discorse con pienezza Francesco d'Ovidio nell'arc/iieio Gloltologico 
deirAscoli. 
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Vecchio, il Trissino si rilirò nella genlile sua patria, dove nelle ville 
di Cornedo. e di Cricoli avrebbe potuto fmire tranquillo, se Yicenza 
non fosse allora stata turbata dalle nimicizie religiose, cbe involsero 
i Thiene, i Sessi, i Capra, i Pigafelta, i Borroni, i Pelizzari, i Trento, 
i Ciltadella ed altri, quali condanriati, quali profughi (2). II Trissino, 
già addolorato dalla morte delia seconda moglie, solfri 1'ingraliludine 
dei figlio Giulio (1542), arciprete delia catledrale, cbe lo accusò di 
essersi falto luterano, sedotto da Pcllegrino Morato e da un prete 
Sal vago, e cbe favorisse e seguitasse gli eretici, dei cbe adduce 
prove. 

Non sappiamo cbe Gian Giorgio ne solTrisse persecuzioni; ma si 
ricoverò nelPisola di Murano a dar Pultima mano al suo poema; poi 
tornato a Roma, vi mori il dicerabre 1550. 

Bernardo Morsolin ne sta preparando una compiuta monografia. 

(2) Dei protestanli di Vicenza discorreramo a proposilo dei Soccini. Ollre san Cae- 
tano, in Vicenza fortemente avverso ai novatori si mostrô Girolamo Gualdo, che 
dei resto crede il proteslanlesimo una punizione di Dio • percli'ei vede errare Non 
raen gli alli pastor che'l basso gregge » ; e in una canzone al Concilio di Trento 
lamenta • calpeslo il tesoro Che s'acquistò col sangue e non coll'oro • ; ai Padri in- 
tima: > Abbiate cura che'I popol profano Si cangi in meglio, e ciò ciascun do'fare, 
IValtre inútil question lasciando addietro •. 
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Caro Briano (1), 

Dite a ragione che le biograíie de' contemporanei non dovrebbero 
cssere scritte se non da coloro che gli ebbero famigliari, e che pos- 
sono dire, « Io vidi, io fui ». Saranno forse meno compiute, perchè 
ogni oggetto vuol essere veduto a una certa distanza; ma saranno 
vere, quand'anche passionate; saranno originali, e polranno servire 
di testimonianza ai futuri. E però fate bene voi a narrare dei no- 
stro Azeglio, e poichô chiedele quel ch'io ne so, eccovelo. 

Suo padre, Ccsare Tapparelli D^zeglio, era capo d'una di quelle 
famiglie, che, solto Tegida deirantica fede, conservano le virlii ari- 
stocraliche, onde Massimo crebbe in un ambiente di onestà, di lealtà, 
di onore. Quel padre fu mandato dal re di Pieraonte ambascialore 
al papa, poi a Firenze; a Tdrino assunse incarichi caritatevoli e la 
direzione dellMmtco d'Ilalia, giornale delia Socielà dei flgli di Ma- 
ria, consideralo come Porgano dei partito religioso. 

Egli avea fatio alcune osservazioni alie tragedie dei Manzoni e 
questi gli rispose una lunga leltera, non accetlata dalPautore e perciò 
non compresa nella prima raccolla delle sue opere ma conosciuta, 
e dov'è discussa a fondo la quistione dei Glassici e Romanlici (2). In 
casa dei Manzoni fu dunque accolto Massimo Ia prima volta che ar- 
rivò a Milano come pittore; casa alíora giubilahle di Ire giovani e 

(1) Quesla leitora fu stampata dielro a un miratlo morale t polilico deirAzeglio, 
per Giacomo Driano. Firenze, 1860. 

(2) Fu primameriie stampata in un giornale di Parigi rerso il 1818, piú tardi am- 
messa anclie dal Manzoni. 
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cimiue fanciulle, con uua santa madre e una venerabile nonna. Cela 
io lo conobbi. In boníssima età, essendo nato a Torino il 18 lu- 
glio 1798, enlrato nel mondo per la porta dorata cbe mena gli elelti 
aironore ed al polere, e quel cbe tanto importa, alia precoce cono- 
scenza di uomini illuslri, avea già bisogno, cüm'egli dice, dei cosmé- 
tico; e noja delia vita alíettava lalora fin nelle cose cbe cercava per 
divertirsi, e veramente era un-bisogno di piú vigorose azioni. Pre- 
sto conlraemmo amicizia, e freqüente ci trovavamò col Torli, col De 
Crisloforis, col Grossi, con molti artisti. 

Bel período fu per Jlilano quello, dove in breve tempo si pubbli- 
carono 1'ultima Jirica e il primo romanzo italiano. Ia Sloria di Milano 
di Cario e VOrigine dellc idee d'Anlonio Rosmini, Vlldegonda, i Cro- 
ciali, la Margherita Pusterla, La torre di Capua; sul grau teatro fa- 
cevano la prima comparsa La Slraniera, La Sonnambula, la Norma; 
alia esposizione, i Vespri Siciliani di Hayez, il Colombo di Palagi, lo 
Spartaco ãei Vela, la Fiducia in Dio dei Barlolini, lo Sposalizio dei 
Longbi; finivansi le barriere dei Sempione e di porta Orienlale, 
e fondeasi la sesliga delia Pace. 

Insieme vi si svolgeva quello spirilo moderno cbe la rivoluzione 
s^rroga di avere invenlato; la virile preoccupazione. degli affari 
pubblici; la sollecitudine per le classi povere e por la loro educa- 
zione; Papplicazione delle scoperle scientificbe alPindustria, alia sa- 
lubrità, alie comunicazioni, al maggior prolitto delPagricollma; gli 
asili per Pmfanzia, le culle pei bambmi, i ricoveri pei discoli e gli 
searcerati, i sussidj per le laltanli, le scuole di setificio, di cbimica 
applicala, di meccanica, le casse di risparmio, le socielíi di previ- 
denza, le fontane, i lavaloj, gli omnibus, le diligenze, le strenne 
popolari elegantemente ulili. Nelle quali cure s^ra formato un par- 
tilo, cbe a visiera alta professava riverenza alia Cbiesa, proslran- 
dosi al papa per star rilti in faccia ai re; e cbe praticando la li- 
berta piú cbe acclamandola, mirava al punto ove il paese potesse 
governarsi per mezzo dei paese. BelTati dai gaudenti e dal Lcopardi 

colla Batrocomiomachia perchô erano pochi pensanli fra troppi abjelti, 
coltivavamo una democrazia cbe voleva garantir 1'ordine, assicurare 

grinleressi, regolare le transizioni, le giovani speranze fondando 
sulla veccbia tradizione; e abbellivamo la nostra gioventix cogli 
studj, con cui credevamo preparar un fausto avvenire alia patria, e 
cbe in vèccbiezza ci consolano dei vedercene delusi. D'Azcglio, locco 
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d'emu!azione, nello scrivere cercò un altro sfogo delia sua allività, 
e vi Irovò Ia gloria. 

In que' giorni 1'avversione che i Milanesi ebbero sempre pei sol- 
dali stranieri, s'era esacerbata per un duello, ove un nostro uccise 
un ofíiciale unglierese (3). Nulla pareva alludervi meglio cbe una sfida 
di Italiani contro stranieri, benchè delia nuova come dell'antica po- 
tesse dirsi cbe la superiorilà non poteva restare dimostrata da un 
fatio parziale, bensi dalla generale attitudine dei due popoli. Ma è 
nostra debolezza e nostra forza il cominciar sempre dallo sprezzare 
il vincilore. 

Finilo il suo Etlove Fieramosca, IVAzeglio volle ch^o presenlassi il 
librò e Tautore al piú condiscendente dei censori, Ferdinando Bel- 
lisomi. Questi approvó il lavoro alia buona come soleva, ma quando 
si levò rumore per la lettera di Alessandro YI, ivi inscrita in modo 
da parer vera, e per gli altri punti che voi sapete, il Bellisomi (4) 
mi disse: — Già, giá, dovevo insospeltirmene, avendomelo presenlalo 
voi; Timeo Danaos et dona ferentes ». 

Lasciatcmi la consolazione d'avere riconosciuto e ptibblicalo il 
mérito delle produzioni cbe, ai di nostri, ottennero piú durevole 
fama. VEllorè Fieramosca aununziai cosi s,ü\V Indicatore Lombar do: 

— Una sfida d'Italiani contro foreslieri per soslenere il decoro 
delia patria, ecco il soggetto dei racconto di Massimo D'Azeglio. Può 
non rispondgre ogni cuor bennato al vanto delia terra comunc? Sono 
guerrieri, che, Ira le lolte ove si decideva dellandipendenza d'Iialia, 
sentivand esservi una causa migliore che quella per cui combatte- 
vano: sono dorme che incuorano 1'amante anziché sfibrarlo, che co- 
noscono un altro dovere, che invidiano il braccio dei prode per 
usarnc a hcne. Povera Ginevra! Sposa forzata ad un marito esoso 
e tradilor delia patria, amata amante dei piú generoso giovane, a 
cui deve la vila, combatte per virlú la própria inclinazione, ma per- 
seguilata da un mostro, vede strapparsi da lui quel che negò sem- 
pre ad un amore a tante prove. Oh no — questo ê troppo. — Io 
non vorrei leggcre quella pagina ov'ella si trova nella camera dei 

(3) É nolevole clie il üembowski, vincilore di quel duello, giovane simpático, vi- 
vace scrittore, nel suo esiglio non depose mai il ribrezzo delCuccisione, per quanto 
applaudilagli; senti spcsso il bisogno di punir sè stesso pn col íenrsi; vacillò delia 
ragione, e al fino Ja perdette dei lutlo. 

(i) Egli è mal giudicalo ne' Miei ricordi. 
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Aralentino. — M'ha levalo il sonno como il dispelto d'una villà, come 
il riraorso. Ed era necessário aUMnteresse, alio sviluppo? — nol so, 
nol credo. Ma io non voglio entrare a disculere sulla parte dram- 
matica; saravvi chi lo fará, lo fará per benevolenza, lo fará per in- 
vidia, lo fará per viltà, lo fará per amm aestraraento; lo fará perchè 
il sarcasmo e rinveUiva devono tener diotro ad ogni beiropera, come 
il buffone accompagnava a Roma il carro dei trionfante. A me basta 
annunziare cbe, dopo un intervallo di languore, è uscito un libro 
che leverà rumore, che susciterà battaglie. — E sempre baltaglie, 
e sempre baltaglie fra questa povera razzal L'autore compiange, e 
bene, la follia dei nostro parteggiare., ne compiange le conseguenze 
— ma il frutto? non è maturo, e Palbero delbamore quanto pochi 
magnanimi raccoglie sotlo i suoi rarai! 

« D'Azeglio se ritrae i costumi ô vero: se racconta, non si perde in 
quelle minuzie di cui si piacciono tanto i romanzieri (se pure non 
parrà troppa lunga la giostra a chi conti le pagine): se tocca la 
storia, è acuto nelle riflessioni, rápido nelbesposizione, suppone gl'Ila- 
liani informati de' fatli dei paese: nel dialogo sa esscr vero lalora, 
sempre veríssimo nella descrizione dei paesaggio, che, quando bene 
tu non sapessi qual valente pennello egli è, indovineresti senz'al- 
tro un piltore. Pur troppo i tempi che toccò lo porlarono a descri- 
vere prrori e delilti, tanto atroci quanto veri. Ma non scelse, come 
troppo si piacciono alcuni, il delitlo per soggetlo, gli scellerali per 
prolagonisli. lo non so quel che allri proverà al leggere questo rac- 
conto. Io so bene che mi commosse il cuore, che mi esaltò, che corsi 
divorando alia fine, che lo deposi con una lacrima sulfocchio. E 
dicevo fra me: Tanfaltri hei fatti d'Ilaliani ci ricorda la storiat 
Tanli altri di valore, di cortesia, di generosilà di prudenza — e noi 
li lasciamo consumar dalla ruggine degli anni e delia pace, e.non 
sappiamo interrotjare la pristina generazione. Ma D'Azeglio lo seppe; 
stiamo a vedere se il pubblico gli decreterà anche in questa lizza uno 
seconda corona: non anlicipiamone il voto, ma esprimiamo solo quello 
delPamicizia, delia conformilà di sentiraenli ». 

Abitava allora D'Azeglio in via dei .Durino, e colà ndii i primi va- 
giti delia sua Rina. Dappoi comprò la casa che già fu degli Imbo- 
nali sulla piazza di San Fedele (5); e vi stelte da signore que' begli 

(S) Or demolita per fabbricarvi il teatro Alessandro Manzoni. 
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anui in cui trovavasi careggialo dalla società aristocrática e dalla 
artística, avvolto neiraureola dei suocero, anche senza accettarne 
lutfe le opinioni, e vi ricorda un articolo ove C. "Witte (6) addu- 
ceva tale dissenso come una prova delia tolleranza dei Manzoni. 

II14 noverabre 1833 andammo io e lui a passare la giornata nella 
villa di questo a Brusuglio: e nel ritorno i gabellieri di porta Co- 
masina ci frugarono attentamenle la carrozza. Quesfatto insolito ci 
restò spiegato quando il domani io venni arreslato. Mentre stavo in. 
prigione, la mia famiglia subiva le strellezze di chi perde il suo. 
único sostegno; e D'Azeglio dipinse un quadretto, e lo diede da farne 
una lotteria per sostentamento de' miei. 

Dalla cárcere io usciva pocbi giorni dopo cldera morta la Giulia 
Manzoni sua moglie (30 settembre), e per dislrarci andammo insieme 
presso i Beccaria, suoi parenti e miei carissimi amici. Con me, cbe 
Faveva molto conosciuta, egli parlava delia sua Giulia con un aíletto, 
di cui non Pavrebbe falto creder capace la sua aíTetlazione di insen- 
sibilità. Fra altre espressioni, mi diceva: — Che vuoi? quando sento 
queste brezze matlinali, mi corre al pensiero e quasi alia bocca: 
Che freddo sentirá la mia Giulia là in piena terra ». 

Non andò molto, e contrasse nuove nozze con. Luigia Maumary 
vedova Blondel, ch'egli da un pezzo chiamava zietta, essendo cognata 
delia moglie di Manzoni. Quando lornavano di Germania, qv'erano 
dovuti andare per superar gli ostacoli d'un matrimônio misto, io 
fui ad incontrarli a Como; o mhngegnai alia meglio di togliere quelle 
scahrczze, che troppo spesso inlervengono coi parenti nelle combi- 
nazioni di seconde nozze. 

Massimo non aveva avuto una regolare educazione scientifica, ma 
quella coltura che formava un tempo il caratlere de'gentiluomini: 
e vero gentiluomo, faceva ogni cosa bene, sonare, ballare, cantare, 
giocare, battersi, cavalcare; e la posizione delia sua famiglia gli age- 
volò i primi passi, cosi difíicili, lalchô presto si trovô acclaraato e 

(0) Quesli scrisse poi, nclla hilernalionale fíevue di Vienna dei 186G, un articolo 
« sull'allivilà lelteraria di Massimo D'Aieglio paragonata con quella de'suoi con- 
temporanei •. Pubblicaronsi purc, assai dopo di queslS mia letlcra, i llicordi del- 
1'AzegliO, cbe si troncano appunto quando diventerebbero inleressantí, e le sue letlere 
al signor Eugênio Rondu, al quale dava informalioni per valersene al suo giornale, 
come usano i corrispondenti, i reporters; sempre in senso di far amare e slimare 
1'halia. Lc altre cose postumc sou loniane dal valer questa. 



402 

piltore e scrittore. Come il dipingere, cosi lo scriver suo non era 
medilalo e in falde, come cerluni al cui slile manca la vita. Cresciuto 
ne' paesi ove è migliore la favella, credea noa devesse Ia scrilta 
esser diversa dalla paflata delia gente civile (7), e rideva delle ba- 
cellerie de' linguaj; siccbè mentre neWIIlustrazione delia sagra di San 
Michele ci aveva sbigollili con quello scrivere conlorlo e slentalo, cosi 
lonlano dairingenuilà a cui noi si mirava, dappoi riusci a quelfevi- 
denza, cui con falica non sappiamo arrivare noi scrillori di proposilo. 
Persuaso bastasse il nalurale nello scrivere come nel dipingere, non 
sapea correggere; mandava alia tipografia i primi suoi abbozzi, senza 
quasi una cancellatura, con íigurine e paeselli come usano i ragazzi 
suirimparaliccio. E paesisla è ancbe nello scrivere, onde pel suo 
brioso tratteggiare può scrvire a molli soggelli pillorici; mentre ne' 
persohaggi conserva abile equilíbrio fra Pideale e il reale. 

La nobiltà impellita dei Piemonte gli rimproverava dapprima il 
trarre lucro dalParle, aggiungendogli "che PAlfieri non vendeva le 
sue tragedie. Poleva opporvi che Byron vendeva i suoi versi una 
slerlina Puno: ed egli in fatio fu de'primi che tracsse buon guada- 
gno da' suoi libri, c piú largamente da' suoi quadri, massimc dacchè 
acquislò nome nella política. 

Dopo esallato nel Fieramosca il combaltere per 1'onor nazionale, 
nel Nucolò de' Lapi volle mostrare come per Ia palria si rauore, ma 
q'uesto secondo lavoro spopolò assai meno, per quanto si diseernesso 
tra il formicajo de' romanzi (8). E un allro ne divisava sulla guerra 
de' Milanesi col Barbarossa, pel quale io gli diedí una quantilà di 
libri e di carie. Nel 1844 mi scrivcva: 

Son andato lavorando alia Lega Lombarda, e procuro in quesfo viaggio 
d'andare raccogliendo raateriali e ispirazioni. Ce ne vorrebbero delle nuove. 

(7) . Per scrivere bene, bisogna in ogni caso scrivere come si parlcrcbbe ad una 
compagnia amica, ben educata, composta d'uomini rispellabili e di donne onesle ». 
I miei ricordi, pag. 10. . 

(3) Non sapea finire di disapprovare il Guerrazei, cbe, oltre Taveré svisato inlera- 
mente la storia e il caraltero dei tempo, piacesi di orrori c scbifosilà, da mente e 
euore perversi. Non basta cito uno per vendella trucidi un altro; bisogna cito gli 
lagli le mani e le ponga al posto de' piedi, e guesle al posto di quelle. Non basta 
cbe la madre delia Cenci sia Irascinata solto alia mannaja ; bisogna cbe in quel tra- 
meslio le esca tlagli abiti la pinguedine dei peito, e airorrore si nggiunga la scon- 
cezza. 



MASSIMO r)'AZEGMO 

ma pensare chesi stamperà qualclie 15?)0 romanzi Tanno in Europa, é cosa 
da far venire la febbre. Bastai lo scopo pel quale lavoro lo sai, e chi fa 
quel che fa a buon line, esce d'obbIigo. 

Anni dopo mi reslilui le carie prestategli, avendo abbandonalo 
quel pensiero. 

Fra molte vive e care lellere di quel tempo cbe polrei addurvi, 
non so tacere una cbe alia marcbesa Beccaria dirigeva il 22 marzo 183tí 
da Parigi, dov'era ilo colla fiducia d'esitare quadri suoi, che per com- 
binazione tardarono ad arrivargli. 

í5e noi altri parigini si potesse sempre quel che si vuole, v'avrei già 
scritto prima d'ora, ma qui invece si fa solamente quel che si puô, e 
il tempo di scrlver una lettcra non é sempre a nostra disposizione  
La compagnia dei santi sarà beliissima in paradiso, ma in questo mondo, 
genernimente parlando, è discretamente incomoda  Giaeehé lio fatto la 
rainchioneria di venir qui, voglio almeno far ehe le spese dei viaggio mi 
fruttino qualche cosa. Procuro di vedcr le cose interessanti, ed anche gli 
uomini quando posso. Ilo già conosciuto Gerard, uomo di gran mérito, 
b tuttavia messo da parte dalla moda; poiché, se volete saper come si 
trattano qui le cose di questo mondo, vi dirô cbe questo pubblico é com- 
posto, come altrove, di individui; ma questi, per non prendersi l'inco- 
modo di fabbricarsi una opinione, ricevono beire fatta quella di moda, 
e secondo questa, dicono bello e buono, cosi in lettere come in musica 
ed in pittura. Dunque cosa fare? diventar di moda, vestirei di moda, an- 
dare con chi è di moda, e dove vuole questa maledetta moda, che possa 
crepare chi l'ha inventata. Fo quel che posso, e mi batto come un leone: 
mi son fatte certe giubbe e panciotti, che, se li vedesse Grossi, ajidrebbe 
in deliquio: mi pettino, mi profumo, mi striglio: camraino colle punte 
in fuori; dico la R grassa alia francese, e chi sa che, a forza di fare, non 
riesca a far diventare di moda i miei quadri? Comunque vada, avrô sem- 
pre fatta (oltre gli altri vantaggi) una provisione, da averne per un pezzo, 
<ii visite, pranzi, concerti, conversazioni, complimenti, inchini e salame- 
lecchi, e potrò dire che sapore abbiano le giornate dei dandys. 

Dopo aver nominato tutti i dívertimenti nojosi, bisogna che confessi che 
ve ne sono anche dei divertenti, cioé i teatri. Una commedia ben rappre- 
sentata ê una cosa che merita il viaggio di Parigi, ed é la sola cosa che 
mi ó riuscita veramente nuova e perfeita. Sarebbe 1'apice delia perfezione 
se non costasse tanto. Luisa gode, e pensa di Parigi alPincirca come me, 
c Pidea delia nostra casa, delia hbstra Rina e delia nostra mamma ci torna 
spesso in mente. Capisco tuttavia che a stare raolto tempo in questo paese 
si può trovare a star bene, tanto piú se non si ha 1 gusti campestri e sem- 
plici che ho io.... 

Domenica al the popolare (9) mi raccomando facciate menzione di noi. 

(0) (lioè di pojo/e, come a Milano cliiamiamo le signorinc. Molli anni dopo, cioè 
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Dite alie signorine che, se vendo i quadri, farò vedere che ho cuore in 
petto, e porterò loro un regalo, dove tutto 11 mérito non consisterà nel 
venir dalle mie mani. Se poi mm vendo, allora vedremo dl trovare qual- 
che cosa nel genere àtWomelette sou/Jlée, da far figura e spendere poeo. 
Salutatemi la nonna, papá (Mamoni e sua madre) e Grossi, e Cantú, al qualc 
scriverò presto. Se vedete la cara Rina, un bacio, e parlatele di noi. 

Questa gentile signora, allorquando egli pubblicò il Nicolò de' 
Lapi, gliene chiedeva alquanto copie, come desiderate da amiche 
sue. Egli, air8 agosto 1841, ne la ringraziava, dicendo come « il 
sentirsi lodare fa un sollelico mollo piacevole, chiunque sia il lo- 
datore. Quando poi è una lodatrice alia qualè si vuol bene, quel 
solletico diventa una beatitudine vera Quello poi che mi fa mag- 
gior piacere di tutto il resto, è che il mio lavoro v'abbia falto darmi 
il nome di buon italiano. Questa è la mia piü ardente ambizione, 
come Tamore pel nostro povero paese è il primo, il piü costantc 
delia mia vita, e quello col quale, a Dio piacendo, chiuderò gli oc- 
chi. Cosi potessi, chiudendoli, consolarmi colTidea d'avere destato 
nel cuore degli Italiani qualche favilla di quella generosilà di pen- 
sien, che fu altreltanto comune-, quanto ò rara in oggi frá noi!... 
Ma m'accorgo che per abitudiue m'iricammino a declamare a uso 
Niccolò, che ha già parlato anche troppo, e dei quale non intendo 
avere la survivance >. 

Poi nel settembre 1844 informava disser ilo a Livorno per terra, 

fermandomi a Gênova, a Serravezza, a Pisa, ove dappertutto ho amici, 
che ho riveduti con vero piacere. Quanto a me, in genere di viaggi, trovo 
piü piacevole rivedere che vedere per la prima volta; e di questo mio gênio 

nel 30, mentr'era ministro, le scriveva : — Vi ringrazio delia commemorazione che 
fate di me nel voslro crocchio. Non so cosa pagherei di coraparirvi in mczzo in 
írrancTaniforme, pieno di croci e cordoni come il conte d'AImaviva neirullima scena 
dei Barbiere di Siviglia. Mi trovo cosi curioso io, che amcrci mollo di far qucsfap- 
parizíone. • 

E allra volta: — Chi ce Pavesse dotlo quando eravamo alia vostra campagna, 
che sarei finito presidente d'un Consiglio quatunque, fosse anche di fahhricieria o 
di comunilà! Ma se la fortuna mi ha'poluto far cambiar veslilo, la sfido a farrai 
cambiar cuore, e sempre dirò che far il ministro è una delie piú colossali seccaturo 
che ahbia invenlato la società. II peggio c che, siccome lulli sanno che non vedo 
Tora d'andarmenc, vien mcno la voglia di farmi cadere, mancando il gran moTenle, 
la dolcezza di far dispetto. Mi tocca dunque esaurire la mia condanna dei lavoti 
forzali, non però a pcrpcluilá • (10 settembre 1830). 
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ne do prova, ohe, potendo andaie iu paesi nuuvi, torno invece ai vecchi. 
Ma già i paesi per me contano poço senza le macchiette; e queste cerco 
tanto piú nel mio «tato presente di soliludine di cuore, e devo veramente 
ringraziare Ia Provvidenza c'ie, se m'ha negato le c insolazioni intime e 
strette, che pur troppo sarebbero le buone e le vere, mi ba nerô dato co n 
lusso di quelTaltre piú alia larga; e non posso dirvi che amorevolezza 
trovo in tutfe le persone che conosco. Bisogna contentarsi. 
..... Quesfocchiata in Toscana mi ha latto gran piacere, dimostran- 

domi cbe le buone idee sempre piú s'allargano, e metton le barbe nel pub- 
blico; ed é ciuesto forse il pães1 piú civile e generalraeme coito d'ltalia. 
Avami, e pazienza, ché ci vuol tempo per le formazioni metaüsiche, come 
per le íisicbe dei graniti. 

In questo vkiggio di Toscana, io, combinatomi seco a Firenze, con 
lui lio visitato que'cari dintorni, e specialraente le antichità di Fie- 
sole e le memori allure di Gavinana. 

Gli udisle rarnmemorar sua madre, contessa Morozzo, sorella dei 
cardinale; donna di pielà e saviezza, fortunatamente non rare fra 
le pari sue, e d'un ingegno collivato nelle socielà squisile. Era d'e- 
semplarità commovenle Fallezione rispeltosa che D'Azeglio le dimo- 
slrava convivendo con essa gli ullimi anni. 

Gol fratello marchese Roberto aveva egli avuto alcuni urti, non 
finili cosi presto, ma gli recò gran consolazione il polerli cessare. 

Ho fatto pace e riconeiliazione con mio fratello; cosa che tanto m^spet- 
tavo quanto di volare. Saprete che, nella presente occasione di cholera, 
egli si é portato molto bene, dirgeudo in persona un ospedale di colerosi. 
Ora suo suocero o sua moglie hanno stimato I^ccasione favorevole per 
tentar un ravvicinamento fra noi, ed hanno scritto ai cardinale Morozzo 
ondo «'interponesse. Kgli lo ha futto, e dopo qualebe negoziazione, mio 
fratello mi ha scritto una lettera molto affettuosa, ed io gli ho risposto 
come potete flgurarvi, facendo aggiungere qualche riga da Luisa e da mia 
madre, A Luisa ha risposto mio fratello, chiamandola sorella, e ha scritto 
pure a mia cognafa, dandole Io stesso nome, colle piú cordiali ed affet- 
tuose espressioni, onde ora siamo amiconi, ed una separazioue, dovrei dire 
una guerra di quattr'anni ô fiuita, quando men ce Faspettavamo... Quando 
la ijoiina (10) «aprú questa riconeiliazione, chi sa cosa penserál... In ogni 
modo, se non altro il buon esempio fará forse qualche cosa. 

L'ullro suo fratello Luigi divenne famoso in campo diverso col 
nome di padre Tapparelli, per opere di gran poiso e per polemica 

(10) La madre üi Manzoni, che slava ancora in broncio per le seconde nozie 
di lui. 

Canti). — llhulri ilaliani, vol. 111. 30 
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di gran vigore, e meriterebbe una biografia falia da alcuno cbe non 
vestisse le lane cifegli portava (11). Massimo lo slimava e amava, e 
come ho veduto accadere spesso in quei che ne conoscessero alcuno 
in parlicolare, faceva per lui eccezione alia riprovazione nella qnale 
la moda imponeva di ravvolgere lulli i Gesuili. 

Me, imperdonabilmente accusalo di parzialità municipale, lasciate 
badare, caro Briano, sa quei giorni, quando, sfidando 1'indifTerenza 
d'un popolo che bronlola o belía ma sla passivo, e d'una giovenlú 
eroica ai sigaro e ai teatro, noi non facevamo capannelli polilici (12), 
ma applicavamo ai bisogni veri le forze vilali delfinlelligenza; re- 
clamavamo la libertà dei pensiero e delle credenze; de' libri pen- 
sati e de' pochi giornali volevamo fare un magistero lelterario, che 
rimovesse 1'anarchia degli spirili e la servililà delle consorlerie. 

Quante belle passeggiate con MassimoI qnante serale! Memore 
delle vivace frugalilà dei desinari anistiei alia trattoria dei Lepre a 
Roma, egli voleva che talvolta si pranzasse a soldo e quallrino in 
qualche albergo; tal altra ci faceva invili a sodere con lui, come 
piaceva al Parini, « fra il parco e il delicato in sluol d'amici nume- 
rato e casto »: e, per esempio, talvolta mi scrisse: 

II conte Bielinski, polacco, desidera di far la tua conoscenza. Ti prego 
dunque di venir lunedi alie cinque afflnché facciate amicizia infer jocula, 
modo che Ia rende piü durevole. Percarità non aver altri impegni, perché 
il conte ha accettato, e sei nel mio programma, e non vofrei aver da dire 
come il padron di casa di Boileau. 

I giornali, sebbene non ancora distraessero tulla 1'atlenzione nô 
soffogassero il buon senso, cominciavano a prendere imporlanza, ed 

egli, pur moslrandone disprezzo, lalvolla vi si provò ílu d'allora, 

(11) Io ebbi con esso uifeslesa corrispondenza, inleressante alie quislioni e scienti- 
ficha e polilicha dei tempo. 

(12) La diversilà delle strade per cui si tendeva alia slessa mela era riconosciuta 
dal Mazzini, che, irovandomi io a Londra, mi scriveva il 2o maggio 1812; 

• . . . . Le noslre vie sono, e temo irrecouciliabiimenie, diverse. La mia non po- 
Irà forse guidare a buon porto, se non dopo lungbi anui di svenlura e di tentativi 
e di sagrificj: fna sulla vostra correle il risrbio di alTraleilare gli animi colla pre- 
sente servilú dellTtalia, o illuderli a sperare salale in un'atmosfera infetU. Comunque, 
dove lo ihlenzioni sono nelte e sincere, può esser guerra, ma generosa, e non scom- 
pagnala da slima >. 

Sei anni dopo, egli fu pronto a confessare ciie aliilua tuU'allro che al servirc elii 
cerca illuminare le menti e consolidare i caralleri. 
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come inollo da poi. E n'ebbe una tenlazione neirevenienza rivela- 
tavi in questo viglietlo: 

Caríssimo Cesare, 
Casiralc, 1C loglio 1839. 

Dal fondo delia mia solitudine lio sentito il suono lontano d'un certo 
articolo da List contro Milano e Titalia, ove però ha guadagnato soldi, 
ricevuto appiausi e carezze. Desidererei vederlo per giudicare con occhi 
proprj; ed ho pensato rivolgermi a te che, conoscendo il sanscrito, i Bra- 
mini e mille diavolerie deirindia, sarebhe bella non conoscessi quesfar- 
ticolo e non sapessi dove trovarlo. 

Se dunque puoi farmelo avere, te ne sarò obbligato; se v'ê da spendere 
spendi per conto mio senza paura... Luisa ti saluta; Rina sta bene: verso 
agosto ci rivedremo a Milano. 

È moda deintaíia nuova di dir ogni male deiritalia vecchia: al- 
lora cMndignavamo quando Lamarline, per mero bisogno di rima» 
Ia cbiamava terra de'morti; e quando Vitlore Hugo, per bisogno di 
stravaganze, diceva che ogni assassino aveva un nome finilo in i. 
Ma presto D'Azeglio soggiungeva: 

Caríssimo Cantú, 
Casirate, 20 Inglio. 

Ti ringrazio dei giornalo; m'era venuta voglia d'entrare in isteccato, ma 
ora che m'é passnta la stizza, vedo che ho fatto bene a non me nhmpae- 
ciare. — Tu che dici che non scrivol Non fo altro da due mesi in qua, e 
avrò consumato un boccale d'inchiostro. Vorrei uscir presto di que) bene- 
detto lavoro, che quasi m'é venuto a noja solamente a veder que'scarta- 
facci sempre sul tavolino, che non creseono e non scemano, come i mali 
cronici. Ma ora, spero di venir a un termine. 

Luisa ti saluta, e presto ci rivedremo, ché giovedi o venerdi prossimo 
andrô a Milano, per partir sabato per Torlno. Andrò in posta, solo in le- 
gno, sicché se, pei tuoi interessi, volessi venire, l'occasione é trovata, se 
non buona. 

È snperíluo dire che egli si teneva in disparte dai governanti. 
Qual leltcrato nol faceva? Esscndo venuto a Milano il duca d'Or- 
léans, e accollo a una festa serale dal governatore, chiese a questo 
gli presonlasso i letterati dei paese. Non polè moslrargli che il tra- 
duttore di Schiller. 

Artista e letteralo, simpático ai piú, eslranio alie capiglie giorna- 
lisliche; benvoluto dalla critica, che applaudiva in esso i sentimenli 
allora accarezzati, non poleva desiderar di meglio; poteva dirsi fe- 
iíce, se amarezze intime non fossero intervenute. Voi sapete deliu 
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vita mia quanto basti per conoscere se llui prospera e tranquilla, 
Or appuuto quand'era peggio travagliata, TAxeglio un giorno mi 
disse: — Jer sera con Luisa (sua moglie) ragionavamo dei quanto 
tu sei felice ». Fu un lampo che mi.fece penetrare nelPintimo del- 
1'anima sua, e indovinarvi que' dolori che, anni dopo, mi rivelò a 
lungo a Torino. 

Un giorno ricevo questo biglictlo; 
Se oggi allequattro e mezzo vieai da me, ti condurrò in cocchio al Pog- 

gio Massari, ove, mediante tre svanziehe, potrai inghiottire un pranzo ar- 
tistico-letterario aristocrático. 

Di falti in un salotlo appartalo, col Grossi e con un par d'amici 
si pranzò; e deh se ne abbiamo rincorse di rimembranze piacevoli 
e di allualilà dolorosel II domattina egli partiva, solto titolo di una 
gita per aflari, e piü non tornava a Milano. E cominciò la sua egira 
política, o, couFegli diceva, la sua Via Cracis, che apparliene alia 
storia. 

Yeramente allora egli pareva nulla piü che diletlante di política, 
com'era diletlante di belle arli. Che ciò Io rendesse ben accetlo alia 
società eleita di Torino, in quel período di crepuscolo, di transizione, 
di mezze tinte, nol dirò. Anzi io, essendo colà venuto, slupii di tro- 
vargli usate tante freddezze da coloro che meglio aveangli moslrato 
affezione da prima. Egli vedeva qualche fiata Carlalberto, e una volta 
avendogli questi domandalo, Eli bieu, que font les Autrichiens là-bas? 
esso gli rispose; lis font la çour à la méme maitresse que volre 
majesté. 

Ma com'egli fosse poco addentro in quella Corte ve lo indichi 
questo fatio. Carlalberto ayea falto coniare la famosa medaglia coi 
quatlro Ilaliani, e col molto J'alleiids mon astre. A me 1'avea rega- 
lata in oro, in ricambio d'una copia delia mia Sloria universale: e 
M issimo, desiderando averla anch'esso, pregò Cesare lialbo cho per 
lui la chiedesse a qualcuno delia Corte. In fatti e' la domandò: nic- 
chiossi dapprima, poi si disse: — Giã s'inlende che la voglia di 
rame >, e tale gli fu data. 

Nè tacerò che il re, parlando meco degli studj ravviati nel suo paese, 
notava con compiacenza il rialzarsi dell'idea guelfa: ma tra i molti 
letterati che ennuraerò, non tacendo il marchese Roberto D^zeglio, 
non fe cenno di Massimo. Fu pura dimenlicanza? Certo il re, volendo 
tener buoni i due partiti si resc sospello a entrambi, e gli toccò 
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la tremenda condanna degli asluti, di non esser creduli anche quando 
dicono il vero. Forse perciò Massimo scrisse: — Povero Carlalberlo! 
si credeva furbo ». 

Chi lo stiraava e Io amava davvero era Cesare Balbo, cbe allora 
appunlo, dopo cbe il Gioberti aveva edito il Primata (1843), cosi 
digiuno d'ogni pratica, volle ridurlo a un caso pratico nelle Speranze 
d'Italia (1844). 

Giuseppe Giusti, spinto dal suo gênio a befTar tutto, avea compo- 
sto un dialoghello contro gli eroi da poltrona: 

Poeta Eroi, eroi 

Ne prese bizza Cesare, credendovisi adombrato per le sue Spe- 
ranze: e vi fece un'arguta risposta, per la quale Massimo, cbe mai 
non simpatizzò pel Giusti, disegnò un cigno coronato d'alloro, se- 
dente in poltrona. Poichè la credo inédita, la recherò: 

Uomo ãel Poi Poeti eroi 

Eroi 
Poeta 

Eroi 
Poeta 

Eroi 
Poeta 

Eroi 
Poeta 

Cbe fato voil 
Ponziarao il.poi. 
Meglio per noi! 
Ma dei presente 
Cbe avete in mente? 
Un tutto e un niente. 
Precisamente: 
Cbe brava gente! 
Dite, ob! ritalia! 
L'abbiamo a balia 
Balia pretesca, 
Liberalesca, 
Nostra o tedesca? 
Vattelo a pesca 
Lo so. Sta fresca! 

Cbe fate voi? 
Poeta Cantiamo, e poi 

Lodiamo no). 
Uomo DelTaltra gente 

Non dite niente? 
Diciarao maio Poeta 

Uomo E lo stivale? 

Poeta 
Non ve ne cale? 
È in fango tale 
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Che niuno il calza. 
Ognun che Talza 
Ne resta intriso 
Le mani e '1 viso, 
Da noi deriso. 

Uomo Perchô odiar noi 
Principalmente 
Clie.dal presente 
Miriamo al poi? 

Poeta Poeti eroi, 
La privativa 
Dei cari evviva 
Avemmo un di; 
Ora flni: 
Or questa età 

.Di civiltà 
Ragionativa 
E positiva 
(Sia maledetta!) 
In sua speranza 
Tanto s^vanza, " 
Che tra Ia fretta 
Piú non ci aspetta; 
Che dà men retta 
A noi che a voi. 
Fammo gli eroi. 

Uomo Con noi venite, 
Si che vi frutti 
Da forze unite 
II ben di tutti. 
Talor collima 
Ragion con rima. 
Tornerà giorno  

Poeta Tornerà un corno í 
Vostra ragion3 
Non fa per noi. 
Sulle poltrone 
Senza altre cure 
Nè seccáture, 
Muojon cantando 
Non ragionando 
I cigm eroi. 
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Forse lomeranno sentimenli gencrosi e tolleranza sufticiente per 
poter un giorno ripetere i colloquj intirai che tenevamo al Rubalto, 
villa suburbana delia moglie dei Ualbo, pascendosi delle patrie spe- 
ranze. Qui lascialemi rammentare soltanto come, ai primo parlarsi 
di slrade ferrate, e di quella che si divisava da Milano a Como, e 
cbe slimavasi richiedere sei in otlo milioni, il Ualbo sorrise dei sup- 
porre che da noi si polesse radunare un tal capitale, qual pareagli 
non addirsi che airinghilterra. Tanto anche gfingegni elelli sono 
colle loro speranze ben indielro da quel che reca la reallà. 

E novella prova n'ebbi al Congresso scienlifico di Gênova nel 184G. 
Ferveano già le speranze, ed io vi tornava dal Congresso scienliüco 
di Marsiglia, dove avevo eccitalo clamorosi, e allora pericolosi ap- 
plausi per la causa italiana. Se ai Congressi scienlifici si cospirasse 
nel vero senso delia parola, voi forse il saprete meglio di me; falto 
è che si convenne di portar in dibaltimenlo qual direzione dare alie 
strade ferrate ilaliane. Ci unimmo tra molli a discuterne, ed io, in- 
caricalo di furne la relazione all'adunanza, la presenlai lulla nel 
conceito di congiungere le membra sbranate dei bel paese. Correva 
allora la lima melata delia fralellanza, e voi non avrete dimenlico 
il rumore che levò quella prima relazione, nô i dibatliraenli susse- 
guiline, che ebbero poi un eco ben piü significante nella seconda 
cbe, 1'anno dopo, io ne presenlai al Congresso di Venezia, e che dal 
generale Fiquelmont fu denunziala come il vero solfanello delia rivo- 
luzione venela (13). Forse come tale la ravvisò fin d'allora DWzeglio, 
che ne tolse occasione per traltenermi a lungo dei presente e del- 
Favvenire dTtalia. Amico imperlerrito de'governi liberi, come im- 
perterrilo nemico delle dimostrazioni di piazza e delle cospirazioni, 
divinava lin d'allora molte cose avveralesi; in lropp'altre sbagliô a 
fondo: ma i suoi giudizj sugli uomini, da Pio IX sino al Ciceruacchio, 
altestano che conosceva il cuore umano e i moventi degli individui 
e delia socielà. 

E da Gênova il 2 ottobre 184G, scriveva colla serena fede d'aIlora, 
esaltando « Pio IX, uom di gran mente e d'alto cuore, d'animo saldo 
e risolulo, franco, aperto, leale; ricco delle doti che piü fan degno 
di corona, forlezza e lealtà; fece per ITlalia in due mesi piü che 
non abbian fatto in venli anni tutti gPItaliani insieme ». 

(13) Vedasi qui sopra a pag. 227. 
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Aveva egli percorso la llomagna e le Marche, dietro alia trufila, 
come chiaimvasi la catena dei cospiralori, e indellalosi con essi e 
massime col dollor Farini, che divemie il tutelar suo démone, aveva 
inlrapreso un giro di apostolato o propaganda, al liberalismo del- 
Fassassinio volendo surrogare quel che al mondo v'ô di meno popo- 
polare, le idee raoderale, indipendenli, la verilà semplice, la ra- 
gione pura. 

Scherzava col fuoco credendo polcr eccitare il movimento, poi diri- 
gerlo e fermarlo a sua voglia. Inganno consucto. II libro dei Casi di 
Romagna era falso e passionalo ne'fatti come ne'concelli (14), onde 
Pio IX ebbe a dirgli: — Ella è stala troppo rigorosa col mip anteces- 
sore »; ma traeva imporlanza dall'uscire d'una tipografia di Firenzo e 
col nome delFautore. Al modo stesso propose allora il programma 
per 1'opinione nazionale italiana, che conforraavasi alia nostra scuola 
neoguelfa, cioô al diritlo sostenuto dalla ragione, volendo a base 
delTedifizio civile il senso morale; e credendo « che il Vangelo dia 
la sola vera, la sola utile direzione, e che le nazioni crisliane sieno 
debitrici al Vangelo delia loro incontrastata superiorilà ». Quanto 
alia pratica, non che dislruggere que' piccoli Stati dove piii solle- 
citamenle può vegliarsi al bene degli amministrati, credeva i prin- 
cipi .ilaliani dovesser formare una strelta unione per assicurarsi 
reciprocamente 1'esercizio indipendenle delia loro sovranità: assicu- 
randoli che « essi non hanno nulla a lemere gli uni"dagli altri >. 

Ho letto helle lettere ch'egli mandava a sua moglie intorno ai 
primi bollimenti di Roma papale, ed agli applausi e alie dimostra- 
zioni, in apparenza spontanee, in realtà preparate, appassionandosi 
alie gazzarre di quel carnevale, senza incontrare difficoltà, perocchè, 
chi persuade d'esser rappresentante dei popolo, ogni cosa può osare. 
Ma egli, cosi fino a scorgere le debolezze degli eroi e arguto a slig- 
matizzarle, ben si dovette far forza per indnrsi a corteggiare grin- 
urbani eccitatori degli entusiasmi popolari, (in a riconoscere Cice- 
ruacchio per « primo ciltadino di Roma » perchè conservava império 
sopra la plebe: i giornalisli trovare tutli magnifici, e fra essi prin- 

(li) Quelli che ne' Casi di Rnmnynn imlicô come • tnmulti causati dalle crescenti 
ycssazioni do^anali e da allre provocazioni dei Governo ne' Hicordi appajono 
come eflelli d'una co«pirazione, a cui egli pure non era esiranio, e che il Governo 
era in obbligo di reprimere. 
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cipalmente il reilallore delia fíevue dcs Dcux Mondes: e quando il 
Journal dcs Dehals si burlava de'nostri inni gnerreschi, egli lagnar- 
sone, pur*confessando clie si prestano al ridicolo. 

Ma via via s'alzava la schiuma plebea; gli eroi di jeri divenivano 
i vituperali di domani; una seitimana logoravasi a domandare e ap- 
plaudirequel clie nella seitimana segnente si malediva e imprecava. 
Vedendo la sovranità discesa nella piazza, lyAzeglio raccoinandava, 
-- Adagio, ragazzi: andiamo adagio, perdio! nuüa peggio che le 
riforme premalure ». Ahl il timone era già in altre mani; i capi- 
lani doveano segnire, non condurre la loro truppa:ed egli dolevasi 
di non capir nulla in quel pasticcio: udendo stonare da tulte le parli 
i giornali, cui credeva aver egli dato il la, c attribuire torto a consigli, 
a cui i falti davano ragione, e ripetere le cospirazioni che gli astuti 
gettavano in pastara ai sospelti dei vulgo; sentendosi villirna delia 
furbcria, dalle grida di piazza e dai circoli costretlo a trasformarsi 
in « iscrivano di piazza Montanara », e fare manifesti e indirizzi, 
ove la sua moderazione soccomheva alia pressione pubblica, al de- 
siderio di popolarità, alia paura delle riazioni, invano professava 
esser necessária la leallà. Scrisse allora Timori e Speranze, e Mon- 
tanclli e Guerrazzi lo cacciarono di Toscana, feriti da quella ironia 
contro gli arrulfapopolo. 

Cesare Balbo, quando fu incaricato dal re di formare il primo mi- 
nislero costituzionale, volle scrivessi a Massimo venisse immediata- 
mente a Torino, desiderandolo nella combinazione clr oreparava, 
e dove voleva affidare purc a me una parte, secondaria é vero, ma 
alia quale io mi soltrassi, risoluto di obbedire solo a (juel che la 
nazione avrebbe poi giudicato il meglio. Clie me ne seguisse, voi 
non 1'ignorale: voi Tamico di Pellico, e che eravale presente allor- 
cbè questi mestamente dicevami non polersi fare Pltaíia con bat- 
timani e sassajuole, ma richiedersi il sangue di centomila com- 
baltenli. 

Già si era arrivati alie conseguenze maggiori, Pinsurrezione di 
Milano. Rimpatriato, io diressi alPAzeglio per istampa una lettera, 
ebbra delPentusiasmo di quei magnanimi giorni, clie egli avea con- 
tribuito a sollecitare col fiero scrilto dei Lulti di, Lombardia. Ma egli 
era persuaso Ia salvezza ddtalia non poter venire se non dalla Casa 
di Savoja, e non mi tacque la sua disapprovazione per concetti di- 
vergenli, che io non dissimulavo. 
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Se rispartniavi di dirigermi la tua lettera (mi serisse), risparmiavi a te 
il dispiacere di sentirti dire che non Tapprovo. Balbo giã mi lia dctfo le 
vostre i lee. Non già ch'io creda come ad articolo di fede ai re o alia Corte; 
ma cosa vuoi farei? il tempo delle repubbliche flni alTassed o di Firenze. 
La francese é una fata morgana. Poi voi altri cosa fareste senza 1'esereito? 
ed esercito chi ha se non il Piemonte? E sei propriocosi semplice da cre- 
dere che Radezki siasi ritirato per i fucili da caccia degli eroi milanesi? 
Egli sapeva che il Piemonte si moveva. 

Tu sei troppo fermo nelle tue vecchie convinzioni per farti apostolo 
delle opportunità. Ma fa a modo d'un ignorante: metti in tasca il tuo ves- 
sillo: predica la concórdia, e flducia ne'Piemontesi. Hai veduto se io ho 
motivo di lodarmene. Pure so che sono galantuomini, e che sanno battersi. 
Dopo la vittoria, vedrai che fratelli saremo (15). 

D'Azeglio cercò persuadere Pio IX a farsi la personificazione del- 
Pidea nazionale, e riabililare (diceva) il papalo in Ilalia, come Car- 

(15) ün'allra d'esíe mie lettere era diretla a Silvio Pellico, e nn amico consigliava 
questo a dichiarare pubbliramente cldesso non Pavea conoscinla prima che fosse 
stampala. Rispondeva : — Onoro le tuo intenzioni, le quali son sempre rcue. Ancho 
le mie sono tali, e perciò penso ed opero senza esitanza e timore.... I miei principj 
si leggono ne' libri miei, e niuno lia diritlo di suppormi diverso, nè io credo pub- 
b!ico-da disingannare coloro rbe tu mi accenni •. Lettere di Pellico a G. Briano. 
Firenze, 1861, pagina 73. 

AlPisiesso ordine di idee si riferiscc nna lettera di Cesare Ralbo Se\ 23 agosto 1819. 
Dopo parlatomi delle sue amarezze, dei matrimônio dei suo figiio primogênito, il 
quaie « s'ci.. 'eduto portar via il fralello da una palia, la giornata di Novara », 
soggiunge: — Ella, signor Cesare, scrive cerle lellei e, certe interrogazioni cosi com- 
patle, cosi trattanti de univrrsis rebus et quihvsdam aliis, clie ci vorrebbcro trallali 
inleri per rispondervi. S'immagini come questo quadri con quella mia ineltezza e 
pigrizia inveleralal Per esempio, ella mi domanda cosi alfingrosso, • Cbe pensa 
ella dei papa? » Io le posso dlre cbe è un gran galanluomo e sanCuomo. Aggiungo 
aver saputo cbe i giornali democralico-anarcbico-arrabbiali nu banno, serondo mi 
fu deito, falto parlare a rovescio su tal soggetlo. Io rinnego questi, ma non rispondo, 
nè risponderô, cli'io creda, nè a questi, nè ad altri, Ire quarli per disprezzo, un quarto 
per 1'assolala e maleriale impotenza mia di leggere e sludiare giornale e giorna- 
lume. Se ella ripassa da Torino, non fa bisogno di dirle cbe io le dirò sempre, como 
per Io passato, aperlamenle, scbiellamenle il parer mio, le mie opinioni, anebe 
quando si trovassero opposle alie sue, come fu le ultime volte che ci vedemmo, e 
spero non sia piú ora. Ma quanto a scrivere qnei molto e mollissimo cbe mi si 
vonebbe per partire da quei dispareri dei principio dcl 1818, e venire fino a quesla 
speranza di trovarei daccordo ora, mi scusi di nuovo se non ho forza di inlra- 
prenderlo. Ad ogni modo, ma in quesla speranza piú o meno da veriflearsi, ed 
anche nel caso contrario, mi tenga per suo buon servidore e amico C. D. ». 



MASS1M0 U'AZEGU0 475 

lalberlo riabililava la monarchia. E nel piü vivo delle speranze scri- 
veva: 

Pio IX e Carlalberto soli possono salvare Pltalia, non dico dagli stra- 
nieri, ma dagli Italiani che sarebbero piü a temere, appena passato il pe- 
ricolo: l'errore attuale degli uomini nuovi é di smaniarsi a promettere, e 
cercar dbissicurare a ciascuno un benestare che non é di quaggiu. Pint- 
tosto dovrebbero insegnare a farne senza; e a ciò non può riuscire se non 
il principio cristiano. 

Única salute (]'Italia pareagli allora una confederazione. Yoi sa- 
pete se il disparire di quesfaltro sogno fu colpa delia santa sede. 

D'Azeglio, sempre persuaso di poler riuscire a qualunque cosa 
inlraprendesse, anche fra i combattenli volle figurare, passionalo dei 
militare come tulli i Piemontesi, e come lo slesso Dalbo, il quale, 
volendo rinnovarsi le impressioni degli anni giovanili, supplicò il re 
di mandado cbiamare quando stesse per dar una battaglia. D'Aze- 
glio, come colonello dei piemontese Giovanni Durando cbe capita- 
nava i solda li pontifizj (16), condusse con poca forluna un corpo a 
Vicenza, dove toccò una ferita, che crebbe il pubblico interesse per 
lui, ma lo coslrinse a una lunga curo. 

Quando vide Pio IX costretlo ad esulare, proferiva cbe « quei che 
portarono a ciò, sono abbominabili brieconi, che han calpesto lulli 
i principj onesli; esercilano un dispolismo spavenlevole, persegui- 
tando e spogliando i loro nemici per salollargli amici a segno, che 
popolo, contadini, lulli desiderano pur Iroppo, e alPuopo ricevereb- 
bero i Tedescbi come liberalori ». Ed esclaraava: 

Come non aver compreso che, a dispetto di tutto. Pio IX era di tutti i 
principi, di tutti gli uomini il piü inviolabile? Che per PEuropa Pio IX 
era sempre il ponteflce deiramnistia o delle riforme? che PEuropa e il 
mondo, troppo discosti per preoccuparsi di quistioni locali, avrebber detto 
anatema alPItalia, appeua udissero tirarsi il caunone contro Pio IX? che 
Pavrebber trattata da pazza, ingrata, ingiusta, mancante d'ogni elemento 
di vila política e iudegaa di liberta e dbndipendenza ? che delPAustria e 

(10) Gravissimamente accusali erano gpíndugi di questo generale; sicchè I Azeglie 
slampò una Itelazione delle opeiazioni dei generale Durando. Comincia: « Quaad» 
la sollevazione di Milano nioslrò immineulo la guerra dhndipendenra, fu chiara a 
coloro che volovauo il risorgimenlo regolare d'llalia, e uou uua loiale sovversiune, 
cbe il papa doveva, o prender parte alia guerra, o cadere infranto solto il peso 
dell'a>ialeina nazionale «, 
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dei Borbone avrebber detto: Questi conoscono Tltalia, e sanno come me- 
rita di esser trattata? (17) 

Poco meglio clie a Roma procedeasi in allri paesi, anche in quelli 
clie qualificavansi di genlili; LTAzeglio fu arso in efligie a Livorno, ed 
essendo andalo a Pisa a levar di collegio sua figlia, fu avverlito che 
voleasi coglierlo e assassinarlo, laloliô a cavallo si cansò per vie 

(17) — Dei brani degli anlicbi Regai si formano nazioni, Slati nuovi. I caslelli feuiiali 
abbaiulonali danao vila alie città, nascoao le graadi, Io illustri capitali. L')!alia 
vede sorgeie Venezia, Veroaa, Milano, Bulogaa, Firenze, Napoli. Viadobona dlveata 
Vienna, Lulezia diventa Parigi, l'aiilica rúcca di Cesare sul Tamigi divenla la torre 
di Londra, ed avrà inlorno tre milioni d'abitanti. 

• U» nuovo nemico piil forte, piil iaesorabile di lutti i nemici di Roma si genera 
nelle vi<cere delle iiaziooi commosse alTappariro delia nuuva luce delia civilià na- 
scente. Sui nuovi regni, sulle nuove cillà corre un soflio clie presto divenla bufera. 
É sprigionato sul mondo il libero esamel 

. Roma papale abusò delia pazienza dei mondo, volle fargli comprare la vila futura 
colForo, a difetlo di vinú; Lulero disse un Ilusla, cbe fu ripelulo dalle niolliludini. 
La Biforma pareva destinata a spiantare Roma; ed invece Roma sla, e la Riforma, 
dopo le-prime conquiste, a poco a poco si perde, e fra i mille non sa distingucro 
il suo Credo. 

• Le dinastie succedono alie rivoluzioni, le rivolnzioni alie dinastie. Nelle anticho 
rcggie europce oggi un príncipe di anlico sangue, domani un oscuro tribuno. Xla 
Fairtica dinastia di san Pielro^sono or ora duemila anui, è sempre in Roma e 
domina la cristimità, o dalle tenebre delle calacombe, o dagli splendori dei Va- 
ticano. 

• La prima Repubblira francese slrappa il veccbio e superbo ponlefice, Io manda 
a morire a Valenza di dolore e di disagio, e sul suo trono rovescialo suscita una 
Repubblica; Napoleone sbalza il suo successore da una ad un'altra prigione. La 
seconda Repubblica francese, all'opposlo delia prima, uccido con poca gloria la so- 
rella romana, e si porte a guardia dei ponlefice ricltiamalo. 

• Sono dunque ardenli di fede questi soldati, questi pnncipi, quesle repubbliche? 
Fede? Non credono a nulla. Ma cbe vogliono dunque? Qual fato li spinge? Cbe 
vuole il mondo da secoli, ora giltandosi furibondo su Roma per isbranarla, ed ora 
cadendo a'suoi piedi sbigollilo dei suo ardimenlo ed oITrendole il suo sangue, í 
suoi lesori? 

. Cbi può spiegare questo falto único nclla sloria? Io no certamente; e mi con- 
tento di dire che Roma merita veramente il litolo di Ctttâ Eterna. Roma, cisicreda 
o non ci si creda, esercitò sin qui ed esercila ancora un fascino sui cuori e sulle 
immaginazioni di tutta la terra. Se cade Firenze, Napoli, Milano, il mondo appena 
si volge, poi riprende la sua via; se cade Roma, 1'umanità se ne turba. Tale è il 
falto slurico btnegabile ed innegalo da chi conosce il passalo «. Sliei ricordi. 
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traverse. I partiü operano sempre al modo stesso, qualunque nc 
siano le viltime: e i llsclii sono la miglior sanzione che essi sap- 
piano dare agli uomini onesti. 

Allora disebbriato, riconosceva clie lo spirilo rivoluzionario, abile 
a far buchi da mina e caricarli (18); oculato contro la verilà, per- 
cliè glMnteressi di essa repugnano a'suoi; camminando con una lan- 
terna sorda, che illumina un lato solo; diroccando quanto gli si op- 
ponc; piacendosi delle ruine, e scusando anzi Iodando fln il debito 
quando sia a nome delia patria o deirumanilà, può ben essere ispi- 
ratore, ma non buon condotliero. Meditando sugli avveniraenli, do- 
leasi che » si pensi piú. ai dirilli che ai doveri; menlre solo i doveri 
esattaraente adempiuli possono assicurare i dirilti comuni, fuor di lã 
non tratlasi che d'irapunità » (19). 

Sono parole buone a ripelersi oggi piú che mai. 
Quando ü disastro di Novara cacciò Carlalberto a morire in Por- 

togallo, e suo figlio sul trono anticipato cercava chi potesse sorreg- 
gerlo, il Balbo vedeasi ridolto andar alie Gamere col pugnale in tasca: 
Gioberti era stato deserto dalla mal adulata democrazia; Rattuzzi era 
accagionalo delia sconfilta; Pinelli sospetlavasi di riazione; Cavour 
non era che un giornalisla, vituperato come retrogrado. II re ricorse 
dunque alPAzeglio, e questi che era compassionalo percbè aveva il 
padre sanfedisla e un fralello gesuita, vilipeso dai demagogbi per- 
cbè, nelPindirizzo ai suoi elettori, ne svelava le turpezze e Pinelli- 
tudine, posto a capo dei ministero non ebbe che a suggerirgli la 
lealtà nel conservar la costituzione. Aveva senlito che una socielà 

(t8) Nei liicordi XIX, conta Ia rivoluzione dei 21 come la trista memória d'una 
aberrazione eccezionale. 

(19) Arrossisco pel mio paese dei lanli inni di guerra rantati ai tempo addielro ; 
nè cerlo io mi resi mai complice di sifTitte ciarlalanerie. Un annofa spinsi di tutla 
mia forza alia guerra, e vi presi parte porsonalmente, percliè ctedevo possibile la 
riuscila. La lezione delia svenliira verme, e non fu pertlula per me... Non v'è uomo 
piú po.silivo di me in aflari: non penso ai detiderubile se non in quanto è tult'uno 
col jioitibile. Duopo è convinoersi che il governo rappresentrnivo fu prematuro in 
Piernonte, e che anche con buone elezioni (e síam lontani dal tenercele sicure) le 
piú alto qnistioni poliliche saranno abbaudonate a uomini che mái non se ne sono 
occupali, o che furono influenzati da una slampa detestabile. Costoro, al contrario 
di me, pensano sempre al desiderabile, e mai al possibile; e nihnquicta 1 avvici- 
narsi il momento cbe bisognerà presentarsi ad essi e con una pace anebe accetta- 
bile ». D'Azeclio, Dispaccio 19 rnaggio 1819 al conte Gallina. 
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si svolge col .soddisfare ai legiltimi suoi bisogni, a'suoi migliori 
istinti, alie sue aspirazioni mediante il fecondo uso dei proprj mezzi 
e la potente coltura delia sua intelligenza; mediante una libertà 
regolala ma reale, il rispelto cbe ispira la fede delia própria du- 
rata, Toneslà, la prudenza, la previdenza dei governanti, que' tesori 
di forza morale cbe la religione accumula ncl cuore dei popoli, e 
pei quali a lulto si rimedia, e di nulla si dispera. 

Nel discorso come ministro nel 1851, il piü lungo cbe abbia mai 
fatio, diceva: — Molli credono cbe la polilica sia una scienza astnisa, 
complicata. A me invece sembra cbe essa sia un'arte, una scienza 
semplice, per la quale si ricbiede un gran fondo di buona fede e 
di buon senso, ed un grano di avvedutezza. La política foruiala sulla 
giustizia e sulla buona fede fu in ogui tempo la migliore e, a lungo 
andare, Ia piü ulile. Io non credo cbe la ragion di Slato dispensi 
dalla morale comune .. La forza degli Stali ô sempre stala in ragione 
direita dalla loro moralità Si parla al popolo de' suoi diritli; ma 
non si parla mai di uno, cbe io vogtio esser primo a proclamargli; 
ed è cbe esso ba diritto al buon esempio per parle dei suo Governo ». 

Al conte di Pralormo, cbe allora a Milano trattava delia pace, scri- 
veva.il 1 agosto 1849: 

Non credo che Topposizione sia tanto compatta da aver piani ben ílssati 
e tanto meno da eseguirli. Conaunquesia, la voloutá dei re e ben decisa e 
il suo rninistero é perfeitamente d'accordo a seguira il programma da me 
pubblicato; né assoiutisrao, nè demagogia. Poiclié han voluto a tutta forza 
mettermi a capo dei governo, io son deciso a compicrne i doveri ad ogni 
costo. Ho profundamente nflesso su tutte lo quistionl, e mi sono prepa- 
rato a tutte le evenlua itã 1'otete dire al generale stesso che io epílogo 
tuite le quistioni in poche parole. Chi é galantuomo e ha bunne intenzioni e 
può disporre di uomini, non si lascia dettar la legge da qualche canaglia. 
Considero il posto dove sono come posto d'onore, e speio nun raanearvi 
coirajuto di Dio  11 re é troppo onesto per cercare pretesti da man- 
care agli obblighi contratti; ed io ritengo che un giovane sovrano prin- 
cipalmente al corainciar dei regno, deve cogliere tutte le occasioni per 
assodare la sua riputazione di lealtà. S'anclie r.turopa mettesse tutti i 
suoi eserciti a nostra disposizione, purê io non vorrei mancare a un solo 
de' nustri patti coll'Austria (2J). 

(20) Insisleva egli princip.iimenle suU'amni.slia, volendola inlera,menlre l'Auílria ne 
esclndeva da trenta persone < cbe conlinnavano in Pienionle a cospirare «.Fia quesia 
essa noverava me, bencliè invece sicssi quielo in Lombanlia; e il 3 agosto fui ar- 
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II predomínio che agli esngerali dava la presenza dei migrali, 
faceva abborrire da ogni accordo coITAustria; onde fu forza ricor- 
rere a un colpo di Stato, qual fu il proclama di Moncalieri. Veramente 
in quello il re scendeva in persona a sollecitare voti alTurna, e di- 
cendo, « Se gli eleltori mi neghino il loro concorso, non sarà raia 
la responsabilità dei futuro »,esponevasi una dignità irresponsabile. 
Di quelle coraggiose prudenze rendendo ragione al marcbese Bri- 
gnole, D^zeglio scriveva il 29 novembre: 

S'avrebbe potuto troncare piü nettamente e piil spedltnmente il nodo 
delle difflcültà, momentaneamente sospendendo Ia costituzione per modi- 
flcare la leggo elettorale e restringere i liiniti alia liberta delia stampa. 
Ma tali misure estralegali, erano legittiraate datla necessitàV £ nel dubbio 
ebe nou lo fossero, era prudenza legittimarle? Forse che non é meglio 
perdurare nel tentativo di rimanere entro i limiti delia legalifà? D'al- 
tronde il principio monarchico, la dinastia, la persona dei re, come sareb- 
bero usciti dalla crisi prodotta da un colpo di Stato? Nei tempi presenti 
le bejonette sono indispensabili a comprimere i partiti estremi; ma da sole 
non valgono a costituire una base solida alFautorità sovrana, la cai sola 
vera forza sta riposta nella stima delle moltitudini. Ma per essere rispet- 
tati fa d'uopo non usrcir fuori dalla piü stretta legalità. 11 re ha prestato 

restato e fu una di quelle inelle vcssazioni, che porgevano al Piemonle il destro di 
denunciaie 1'Austria come sleale. 

L'Aastria avca paura dei prcli, come lo fingono i governanli dVggi; e fra le 
carie dell'alla Polizia si Irovarono allenle denunzie sopra ogni passo, ogni adu- 
nanza dei prcli milunesi, che iliccansi diretli e spinti dal Ualti prevosto di San Fe- 
dele, grande amico ed ultimo confessore delPAzeglio. 

.Nella cúria milanese v'aveva un atlento spione, e fra altre sue denunzie trovammo 
qnesla: — Don Felice Lavelli (enneelliere deliu cúria) è molto amico di Osare 
Oanlú: c appena seppe che il Canlú era in arrasto, prima mandò il Candiani (íc- 
gretariodeWarciveteovo), e poi porlossi cgli slesso dal cappellano delle carceri di Polizia 
Spagliiirdi, onde intetessarlo per far che il Camú comunicasse alio Spagliardi quali 
era no i motiví dei suo arresto, e clm da parte loro gli avrebbero mandato a dire, 
col mezzo slesso, come, doveva porlarsi nell'i(iierrogalorio. II Lavelli, nel giorno 
delParresto dei Canlú consegnô, col mezzo di un servo delia cúria, una lellera di- 
reita a Spagliardi, il quale la lesse e gliela rimandô risigillata •. 

Reclamai e fui mandato ai confini. Azeglio mi scriveva a Ginevra; — in grazia 
lua fu riiardata di due giorni la segnatura delia pace. lioncompagni mi scrisse il 
luo arresto, o proleslammo altamenie conlro il fatto; tanto piú cheia pena sarebbe 
slata rPescluderti dal paese, non di arreslarli. Ora però non so se ti convenga il 
passaporlo sardo che mi lichiedi. Tu sei e resli cittadino milanese, e come tale non 
potri quel Governo ricnsarli il ritorno, appena chiarile le cose. Inlanto le aure dei 
Lemuno ti siano (iropizie piú di quelle dell'Olona >. 
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giuramenfo alia costituzif ne; disgraziatamente può giuugere un istante 
in cni, per salvare Io spirito de' suoi impegui, si vegga forzato a sacriíl- 
carne la lettera. Ma io giuclico uu talo alto eccessivamente grave e lo 
scorgo assai pericoloso per il principio d'autoritã. Governando per ordi- 
nanze reali, si fornisce agli altri il pretesto di governare per mezzo delia 
ribellione. Se é giuocoforza di giungere sino cola, bisogna che non solo vi 
sia la necessita reale, ma che essa si rnostri cosi splendeute da essere 
vista da tutti in modo che a nessuno sorga in mente il pmsiero d'impre- 
care alio sperginro, alia sh-altà. Tutti i miei sforzi, tutte le preoccupazioni 
mirano al fine supremo di porre il giovane re al coperto di qnalsiasi rim- 
provero di tal genure, di forzare la calunnia a rimanere silenziosa al co- 
spetto de' leali suoi atti, a render convinta la pubblica opiuione che egli 
vale assai piú de'suoi nemici. A parer mio qnesto é il modo piú efflcace 
per uccidere la repubblica in Italia, e per reudervi impossibili le rivo- 
luzioni. 

Conforme a quel programmo, D'Azeglio sciolse per la terza volta 
in un anno una Caruera che rendeva la libertà impossihile, irnpra- 
ticabile lo Slatuto; e firmô 1'inevitabile e non rovinosa pace col- 
l'Austria. 

Conchiusala, per regola, toccava a lui una indejinilà ed una deco- 
razione, ed egli lasciò slrilUre 1 giornali che per ciò lo dichiaravano 
vendulo alPAustria, e ne fece regalo al Comane di Strambino, terra 
dei Canavese, che avevalo eleito a deputalo. 

Allora s'appoggiò ad uoinini onesti che Tajulassero a. rimettere la 
calma e pensare ai ripari interni, non piú alie ambizioni (21). «Si 

(21) Uno (li noi, che dalla plalea guardava a lui sul palco, gli scriveva, il 2 
dei 1830. 

• Al vedere una mia leliera non li sgomenti l'idea di dovermi una risposla. Non 
li chíedo nnlla, ma al desiderio di scrivervi lante volte rlnatomi, non seppi resi- 
slere in questi giorni, i quali sembrano rideslare quella cordialilà che ora pur lioppo 
è soflbgala, sollo gl'irileressi, i parliii, i sofismi. E lu sei sulla breccie. Sicuramenle 
che il nosiro liberalismo che si faceva una volla al luo camino o al Roüalto, era 
piú comodo perchè senza azione; ma noi condannali dalle circoslanzo alTinazione 
ed ai rirapiami, non possiarao non fremere contro gCinfingardi e gli scoraggiali, cbo 
non obhediscono se non a palio che si faccia quel che vogliono loro; che dalla 
sicnrezza delia loro inelliiudine sentenziano quello che si fa, e che accoccolali suila 
riva, coudannano d pilulo, cho coslrelto ad ormcggiar secondo il venlo, non va per 
a linea rella nè ballula. Poi vien su cotesla ciurma cianciera, vigliacca e bugiarda, 
che pone il liberalismo nel comprimere la liberta, e nell'iinpacciare coloro che 
danno impaccio ai comuni nemici. Oh, chi ama la patria, e nulie la speranza di 
vederla redenta, non rifina di deplorare il male cho costoro fanno alia causa co- 
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suol dire che il popolo vuole sopralulto la liberta. Credo piü esalto 
chc il popolo vuole sopratutto Tordine, perchô sente istinlivamente 
che Tordine è la somma delia liberta «. 

Lo studio e, se vuolsi, rarlifizio suo consíslette allora e poi nel 
ripetere con insistenza professioni di leallà. Al Jocteau a Yienna, 
PS novembre 1849. scriveva: 

Nelle oondizioni presenti degli uomini in Italia, e starei per dire in Eu- 
ropa, importa pur troppo non portare sfregio alcuno alia monarchia, che 
é quanto dire alia nostra sola âncora di salvezza. Conviene al contrario 
attorniarla d'ogni prestigio possibile. Ma il primo di tutti i prestigi é quello 
delia lealtà, delia generosità, dell'onore, perciò il fine costante di tutti i 
miei sforzi si è quello di porre il nostro giovine re al coperto, da questo 
lato, d'ogni censura. 

E altra volta, quando trattavasi di metter un freno alia stampa: 

Noi dobbiamo colla nostra prudenza, colla nostra giustizia e colla no- 
stra avvedutezza sostenere quella libertà vera che ci fu donata dall'au- 
gusto Carlalberto, mantenutaci dal re suo flgliuolo. 1 nostri nipoti, quelli 
che verranno dopo di noi, ci domanderanno conto, domanderanno conto 
alia storia se questa libertà sia stata da noi salvata. In quel tempo tace- 
ranno le passioni, taceranno gli appellativi dei partiti, non s'informeranno 
se eravamo detti retrogradi, avanzati, o codini; chiederanno solo se ab- 
biamo saputo salvare questa libertà. llicordiamoci che la libertà é una 
pianta che bisogna che metta alio stesso tempo le barbe e le foglie. Se 
una pianta mette troppe foglie e poche barbe, il primo turbine la schianta; 
bisogna dunque, secondo le stagioni e secondo i tempi, trovar modo che 
questa pianta si fortifichi, e pensare che sopratutto é importante che ella 
non si schianti, ché delle foglie, se non ne mette ora, ne metterà piú 
tardl. In questa quistione poi dei diritto alia libertà delia stampa, non 
solo dobbiamo condurei secondo la giustizia, ma anche secondo ropportu- 
nità; e qui domanderei il permesso alia Camera di fare un breve apologo 
il quale viene in appoggio alia mia idea, che, se non si deve l^ciar cal- 

uiune, Ed io non lio potulo frenarmi dal venire a confonare, confio posso, il tuo 
coraggio, ed ammirare la pazienza lua, che e un secondo valore. Quanle volle te- 
metti che sazio e sloinacalo, lu gellassi via e deputazione e porlafoglio, e volessi 
lasciare dalPesperienza dimoslrare rinelliludine di coloro che ti vorrebbero solten- 
trare I Ma veggo che lu hai bisogno dei galvanismo delia popolarilà, e sai che bisogna 
spiacere al vulgo per essere veramenle ulile. Coraggio, Massimo; noi che teco lot- 
lammo in quella lelleralura che è un comballimenlo corne tnllo il resto, noi esul- 
tiamo di vetlere spiegare agli aíTari la fermezza acquistala sludíando, e conlidiamo, 
trionferai doi solisli e dei ciarlieri. Tu combatli la cansa d'Ilalia, Speriamo che essa 
assodi la libertà a malgrado dei liberalastri >. 

CantO. — Iliuslri italiani, vol. III. 
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pestare i proprj diritti, é talvolta opportuno per noi stessi di saperlaono- 
revolmente modiflcare. Io suppongo, che quanti noi siamo, fossimo ad at- 
traversare quelle regioni ove vivono flere; suppongo che dovessimo passare 
vicino ad un antro dove dormisse un leone e che una nostra guida, pra- 
tica dei luoghi, ci dicesse: Non fate strepito onde non si desti. Se qual- 
cuno fra noi dicesse di aver diritto d'usare la sua voce a suo modo, e 
volesse cantare e fare schiamazzo, io credo che noi tutti d'accordo gli 
metteremmo le mani sulla bocca e gli diremmo: se vuoi farti divorare tu, 
non vogliamo essere divorati noi. Ora farô un altro caso che, malgrado 
tutta la prudenza, tutte le precauzioni possibili, il leone fosse desto e si 
slanciasse sopra noi; allora, se siamo uomini, bisogna combatterlo. 

Realmente egli osteggiava il piu che potesse TAustria, e interes- 
sava la Francia e ringliilterra negli allari nostri a scapito di quella. 
Pértanto il ministro Schwartzenberg, in discorso colPambascialore 
Revel, disse: — Yoi parlate sempre di lealtà, d'onore3 e inlanto ci 
fate guerra incessante ». E avendo quegli chiamato rivoluzionario il 
Governo piemontese, D'Azeglio rispondeva: 

Se cosi fosse, avremmo noi schiacciato colla forza il movimento che, auno, 
seoppiô da Gênova? avremmo sciolto una Camera ove dominava l'ele- 
mento democrático, quando cercava impacciare Tandamento legale e re- 
golare delle nostre istituzioni e la pace coirAustria? avremmo compresso 
queU'opposizione turbolente che creava deplorabili complicazioni al nostro 
paese? avremmo cacciato un giornalista che abusava deirospitalità? (22). 
•In due maniere un Governo puô essere rivoluzionario: )'una consiste nel 
proteggere e incoraggiare i circoli demagogici; fomentar le promesse, por- 
tare il paese a quella eccitazione, che conduce inevitabilmente alia rivo- 
luzionc; 1'altranel regolarsi in modo che il malcontento generale eccitato 
da una lunga serie di aceuse, faccia covar la rivoluzione sotto la cenere, 
fin alia prima occasione. E quali sono in Italia e in Europa i governi piu 
rivoluzionarj in un modo o nelfaltro? Ne fo giudice lo stesso ministro 
Schwartzenberg. 

Come nei Casi di Rimini avea deito che rigenerare PItalia si po- 
teva colle mani in tasca, cosi credelte che al ministaro bastassero 
la lealtü, Pallendere, il proclamare « lo Statuto; nienle di mono, ma 
niente di piú ». 

Pure a quella rivoluzione egli fu coslretlo far sagrifizj gravosi, 
abolendo i privilegi che per gli ecclesiastici erano slati stipulati iu 
regolare e recente concordato; laonde il nunzio abbandonò Torino 
per non piu rilornarvi, e 1'arcivescovo, che in una circolare al 

(22) II Bianchi Giovini. 
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clero avea proleslalo, fu messo in cittadella. E (1'arresto dovô col- 
pirsi anche l'arcivescovo di Cagliari: principio di lunghi errori. II 
mínistero slesso di Francia ne fece rimoslranze al D'Azeglio, il 
quale ccrcò scagionare quelle mesures facheuses sans dou te, mais 
d'une absolue néccssilé; e questa nccessità forse era solo la vive irri- 
talion que la conduite de Varchevêque avail excilé dans les populations. 
Che cosa fossero le manifestazioni dei popolo, clii lo sapeva piú del- 
1'Azeglio? Senliva però come gravíssimo fosse il venir a dissensione 
colla Coríe romana; confidava in una conciliazione, professava non 
s"uscirebbe mai dalla legalilà e dalla moderazione (23). 

Ma sorgeva un uomo nuovo, un giornalisla che coi giornali scas- 
sinava gli anlichi sostegni dei trono, e colle oslilità religiose gua- 
dagnavasi quelli clie 1'abborrivano. Cosi acquistò tale imporlanza, che 
D'Azcglio lo cbiamò Ira i minislri. Un alto personaggio che ne indo- 
vinava 1'ingegno furbesco, predissegli che questi Favrebbe snidato: 
e in falti Massimo ebbe presto a dire: — Quesfomelto mi fa simile 
a Luigi Filippo; regno non governo ». E poicbè costui volcva giun- 
gere ad un line, qualunque ne fossero i mezzi, mentre egli non 
sofíriva nè vulgarilà, nô disonestà; costui piacevasi alia lotta, egli 
facilmente piegava, non poteano camminar d'accordo e dovette ce- 
dergli il campo (4 novembre 1852), come il Nigra, che anch'egli cer- 
cava 1'oneslà al potcre, dovette cedcre a un político che mai non ^oc- * 
cupò di tali tcoric, nè calcolò le forze morali (24). A Massimo seppe 
di monello 1'artifizio adopralo a sbalzarlo, ed era nalurale che gliene 
conservasse rancore, e si atleggiasse come anlagonista dei Cavour; 

(23) Lo scoppio era venulo airoecasiono che fu ricusalo il vialico al mini«lro 
Santarosa, se non rilraltava la pailecipazione avula alia legge 9 aprile contro il 
clero. Azeglio scriveva al Revel a Parigi: — V. E. osserva che, qnanlo al rifiato 
(lei sacramenli, la maggiorilà dei Franc.esi istrnlli e illnir.inati melle che il solo 
clero è giudice delle quislioni religiose, solo deve decidere a quali condizioni si può 
vivere e moriro crisliano. Non conlesliamo questa verilà, anzi in ciô ci rimeltiamo 
alTaito al giudicia delia Chiesa, sola competente in tali malerie. E appunto percid 
crediamo che non si può ricusare i sacramenli a chi si i confessalo e fa assolto; 
salvo poi a monsignor Fransoni a rimproverare il prele che avesse eccednto a parcr 
suo. Cosi la pensano qui i preli piú rispeltabili». Slrana argomcnlazione ma alTallo 
nelPindole di Massimo. 

(21) Al Rendu scriveva: — Lascio il mio scanno ad un altro. Costui è di una 
nliività diabólica, e hen gagliardo di corpo come di spirito. E poi gli fa tanto 
piacere ». 
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nè sul conlo di lui rispamiasse frasi tutfaltro che benevole. Ripigliõ 
allora rarle, ricevendo alte commissioni per ijue' suoi quadri, ove al 
poco disegno e alia scarsa verità di tinte suppliva colla immagiua- 
zione e colla spiglialezza. Lo trovai accasato neirAccademia Alber- 
tina, ridendo dei vedersene capo egli, che delle Accademie s^ra 
sempre fatto beífa, e per beíTa augurava che un incêndio dislrug- 
gesse anclie codesta (23). 

Nè però avea falto divorzio dalla política. Sempre comprendeva 
e gli errori, e le iniquilà dei parlito a cui pure serviva, ma non at- 
tribuivale che ad eccessi nello applrcar doltrine che pur tenea per 
giuste. Agli eleltori di Strambino scriveva « come gli imbroglioni, 
colle parole dhndipendenza, nazionalità, riforme, guerra santa, fra- 
telli, crociala, girassero Fllalia a guisa di una compagnia cômica, 
dando rappresentazioni or qua or là, finchè trovano minchioni che 
le facessero le spese >. E — Povero popolol (esclamava). Si grida 
che i Governi passati lo avevano avvilito, corrotto. Forse che si cor- 
rompe, sMnganna, s^vvilisce meno ora?... II vero popolo, la nazione, 
che cosa guadagnò al baratlo?... » 

Yoleva dunque si stesse con tanto d'occhi « contro questi imbro- 
glioni, persuadendosi che si edilica sopra 1'arena se non si prende 
per base la probità política e il senso morale ». Disapprovava coloro 

• che voleano spossessare Pio IX, «il piú inviolabile di lulli gli uomini, 
1'uomo delia bonlà, dei perdono, delia clemenza V; disapprovava 
t gli sleali ingrandimenti a danno dei principi ituliani» e avrebbe 
voluto un paese « che deliberasse freddamenle ed operasse calda- 
menle ». Quando, dopo la guerra di Criraea, radunossi il Congresso 

a Parigi, egli fu scelto per rappresentarvi il Piemonte. S^gli vi fosse 

(23) Di quel tempo posso aJdorre qaeslo solo biglielto: 
— Caríssimo Canlii. lio ricevuto il tuo nuovo libro (Partni e il suo tecolo) pró- 

prio il giorno dello sgombero; mcntie passavo dalla locanda in un qaarlierino che 
mi sono agginslalo. Perciò non ho poluto ringraziarli súbito. Oggi il cataclisraa co- 
mincia a calmarsi e li scrivo un rigo per dini di cuore il mio tnille grazie, e con- 
gralnlazioni. 

« Sono ancb'io grande ammiratore di Parini, ma salvo i versi, non conosco nulla 
di lui, e appena Pepoca in cui viveva. Dunque il tuo libro mi riesct tanto piú inte- 
ressante, ov'é si ben rilratla quella elà, bclla davvcro per la Lombardia. Salulam» 
gli amici e vogliami bene. 

. Torino, 2 aprile 185i •. 
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andato, quanto diverso volgevano le sorti d'Italia e d"Europa! Ma vi 
si attraversò una quistione di cerimoniale percliè, non essendo mini- 
stro, non sarebbe potuto assidersi cogli altri plenipotonti; laonde vi 
si recò il Cavour, e tulti sanno ciò che allora seminasse. Quella che 
s'inlitoIa pubblica opinione, o piuttoslo Tinteresse delia Francia, 
sempre attenta a riagire contro i trallali dei 181.", fe nascere la 
guerra dei 1839, e inevilabile conseguenza, il sovverlimento di tutti 
gli Stali d'Italia. I popoli senza padrone si danno al primo che li 
piglia. 

D Azeglio non prendeva sul 'serio Ia maggioranza, « Se noi siam 100 
e voi 101, ciò non prova che voi abbiate ragione ». In conseguenza 
non doveva polcr reggere; era gentiluomo, cattolico, delia política 
morale, e solTriva dei modi, s'anco piacevagli il fine. Pure, urgendo 
le circostanze, nel febbrajo 39 scrive a Cavour: — Non si tralta piú 
di discutere la tua política, ma di faria trionfare ». 

Era un omaggio alia riuscila. To non ammiro Cavour, ma lo ri- 
conosco di lunga mano superiore ai pigmei invidiosi che gli suc- 
cessero, perchô valevasi delia intelligenza e delPaltività anche di 
coloro che non amava. Egli serviva Ia patria; cosloro servono le 
loro passioncelle o la loro loggia. Ed egli si valse delTAzeglio, e lo 
ntandò nelle Romagne commissario (20). 

II ministero sardo non elevavasi allora a tante amhizioni, a quante, 
le circostanze lo portarono e D'Azeglio fu mandato a Parigi e Lon- 
dra per comhinare Ia federazionc dei diversi principi d'Ilalia. Quando 
poi vide questi sholzonali, e formarsi un'unilà, che mai non aveva 
immaginata, divenulo rivoluzionario pel fine, non acceltava i raezzi 
immorali, lurpi, violenti, di cui si facevano gloria quelli che prefe- 
riscono 1'infamia alPoscurilà. 

(26) Nci suoi llicordi ai giavnui, il Mazzini rinfacciava a Massimo D'Azeglio, che 
Prima di andare a reggere Ilologria lolta a Pio IX, di Pio IX avea scrillo e slampato 
che — Egü s'è fallo profela dei popol suo non solo, ma deirinteracivillá crisliana; egli 
ei dice quali saranno lo sue sorli future; non sono io degno di unire la mia umile 
vocc alia potente parola dei gran pontefice.... che si sparge nelPintero mondo nunzia 
d' giuslizia.... Questa parola che ha in sè mnggior potenza che non si ebhero lutte 
insiomo le anliche legioní, ha compito ín brevi giorni la grande ímpresa che costò 
'anti secoli alfarmi romane, la conquista dei mondo». Citando quesle parole, Maz- 
2ini sfolgorava • Ia stolida adulazione in hocca di gente che dicevasi libera, e pre- 
iendeva far libero altrui » (Vedi Scrüti edili ed inedili di Giuseppe Mazzua, voi. VI, 
Pagina 381. 
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La polilica dei Macliiavelli e dei Dorgia, cioè Tasluzia domina- 
trice d'una condolta ondeggianle, che vuol Jngrandirsi ad ogni ce- 
sto sacrificando ciò che è debole alie condizioni accidentali, fiulando 
fra i nemici i tradilori e quanto costino; subordinando Tonore all'e- 
sito, la fede all'abilità; polilica capricciosa come Tinteresse, imrnorale 
come 1'egoisrao, non fu mai approvala dal nostro araico, sebbene non 
si mostrasse fermo a ripulsarla; non gradi il corrompere per re- 
gnare: e neppur quando la cerlezza delia popolarità lo faceva men 
cauto delia parola e dei senlimenli, non acceltò la necessita delia vio- 
lenza. Allorchè il colonnello Anvili íu trucidato, e i giornali arruffoni 
vituperarono 1'ucciso per iscusa degli assassini, D'Azeglio sorse ad 
esecrare il falto, come disonorevole a tulla Tltalia, e dicbiararne 
responsabile il Governo se non iscoprisse o punisse il reo, dicendo 
che VItalia aspetta. Ella aspetla ancora. 

11 proclama suo d^llora suona ben altro che quello di Moncalieri; 
vedeva le annessioni come un'inevilabile necessita, e — Non v'é 
che due partiti a prendere: o acceltare francamente: o dire alia 
depulazione delle Romagne Néscio vos, e allora bisognerà fare con 
piü difficollà quel che può farsi ora con cerle forme e condizioni». 

Aveva colà uffizio civile e mililare, onde allorchè il trattato di Zu- 
rigo voleva che i popoli rimanessero liberi nel dichiarare i loro 
voti, egli dovelte uscire, e fu mandato a governare la Lombardia 
mentre ancora durava Tidea di amministrare 1'Italia per regioni. 

Nel tempo ch'egli vi stava governalore, a Milano si fece il depo- 
sito dei milione di fucili, pei quali Garibaldi avea domandalo la 
soscrizione nazionale, colla promessa di darne 10,000 a qualunquo 
popolo d'Ilalia si sollevasse. 

Abbondarono súbito le soscrizioni, e Mazzini segnò per 200 franchi, 
« persuaso che quanti individui hanno coraune con lui la religione 
polilica, si allretleranno ad accorrere ». Yitlorio Emanuele (irmò 
per 10,000. 

È queslo (per confessione d'uno dei piü operosi in quel maneggio) 
l'atto piü rivoluzionario che si conoscesse, il piü repugnante ad 
una socielü civile, perocchè coslituiva un vero Stato nello Stalo, un 
capo che disponeva di tanto denaro, di tante armi, e che perigliava 
la pace delia nazione coll'eccitare alia sollevazione. 

Nel proposito di involgere 1'aulorilà, si oltenne dal sindaco di 
Milano che il deposito e le officine di rislauro delle armi fosse uno 
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stabile, attiguo alia caserma dei reali carabinieri. N'ebbe nolizia 
l)'Azeglio, e credendo leale il patente divietoche il Governo ne fa- 
ceva, súbito comando il seqüestro di quelle armi; ma i capi cor- 
sero a Cavour, il quale gli nolificò di rilasciarle. 

l)'Azeglio facea menzione di queslo fatio scrivendo a Persano che 
il luglio 1800 gli chiedeva consigli, e glieli dava di prudenza, di 
salvare il decoro dei Governo; consigli insomma d'una política, cbe 
non avrebbero sofferla nè suo padre nè suo fratello. 

Sono riuscito ad averç in mano dodicimila fucili delia sottoscrizione 
Garibaldi, ehe sospettavo adesso in tutfaltre mani che le sue. II Go- 
verno mi ha ordinato di consegnarglieli e gli ho consegnati. Ma la cosa si 
è fatia con decenza. Volevano fare spettacolosi arrolamenti teatrali, mentre 
abbiamo un ministro a Napoli... Non ho voluto. Tutto fatto nonostante, 
ma con forme decenli. E con tutto questo non posso dirti che mi sia an- 
data molto a gênio questa commedia. Ma siamo in tempi eccezionali; i 
portamenti dei Governo di Napoli sono eccezionali, come é 1'impeto dello 
sdeguo pubblico contro esso in tutfEuropa, e bisogna condursí egual- 
mente per eccezioni. Tuttavia avrei amato meglio una dichiarazione ed 
una condotta aperta, piuttosto che usar tante arti delle quali, dei resto, 
nessuno é dupe. Garibaldi, lui non avea ministro a Napoli; lui é andato 
mettendoci la pelle, e viva la sua faccia, ma noil Basta, lasciamola li. Co- 
raunque sia, con tutte queste malizie cucite di fll doppio, tutii i partiti ci 
pérdono. Colfingauno si riuscirà in un dato momento; ma se si conside- 
rasse quanto si perde quando la gente non vi crede piúi... Quel che vedo 
venire é che tutti questi che gridano ora ViUorio, sottintendono Re prov- 
visorio; ben inteso che non ci metto fra questi Garibaldi; e puô venire il 
momento che la mestola venga in mano anco a Mazzini. Dio mi faccia bu- 
giardo, ma il non aver consolidata ritaba dei Nord prima di metter per 
aria 1'ltalia dei Sud, potrebbe ancor farei piangere. 

Se trovava indecente cbe si mandasse nel Napoletano a suscitare 
una rivoluzione, piu ancora slrano pareagli si mandassero soldati 
a pigliare a fucilate quelli che 1'aveano falta, mentre sarebbe 
invece a chieder loro se ci volevano si o no. Queslo giudizio sul 
brigantaggio gli attirò ingiurie violente (27). Ed egli indignavasi con 

(27) L'agosto 1861 scriveva ai signor Renda: - Noi siamo andati indietro, diccndo 
che i Governi non consenliti dai popoli erano illegillinii; e con qaesta massima ab- 
biamo mandato a farsi benedire molti sovrani. 1 loro suddili col non proteslare si 
mostrarono comemi deiropera nostra; onde non c'è che ridire. 

. Anclie a Napoli abbiain cambialo il príncipe per stabilirvi un Governo col suf- 
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chi, per tali sentimenti, lo giudicava avverso aU'unilà. — La mia 
opinione è solo, che i mezzi pei quali si ollenne Tunione raateriale, 
nocquero all unione dcllo volontà ». 

Questa rivoluzione che rinnegò tutto il mondo antico senza osar 
di ahbracciare il nuovo; che preferi 1'inizialiva straniera alia fma- 
lilà nazionale; che conculcò capacita e glorie nostre per limosinare 
consigli o comandi o doni da forestieri; chiamò risorgimenlo la 
sovversione, e a titolo di progresso tornòj indielro a ripeter tutli 
gli errori dei passalo, separò il Governo dal popolo, e portò la con- 
fnsione nelle coscienze popolari, lo scetlieismo nelle elelte, la vul- 
garità negli atti, il disamore nei cuori, e impacciò non solo la po- 
tenza dei fare, ma il coraggio dei dire, gli infondeva quelPasprezza, 
che si pallia col sarcasmo. « Yoleinmo fare un'Ilalia nuova (mi 
scriveva) rimanendo intanto con tulti i vizj vecchi... I raiei Piemon- 
tesi, con tanto fare, n'ebbero la ricompensa d'esser venuli in tasca 
a tutli gPItaliani ». Avea torto; perocchô non i Piemontesi sgradi- 
rono e guastarono, bensi le consorlerie invidiose ed esclusive, che 
s'ammantarono di quelPonesto e generoso nome. 

Ne' iidali colloquj e nelle leltere amichevoli slanciava intrepidi 
giudizj sugli uomini e sui falli. Sgradiva il Raltazzi, e piü profon- 
damente il Cavour, fino a dire che le « affermazioni sue nessuno le 
prende sul serio.... Questo caro uomo è arrivalo a tale che, quando 
parla, la sola cosa che credesi impossibile è quella appunto che af- 
íerma >. E allorquando mori, rillette.che « avea degli slromenli, non 
dei collaboratori ». Non gli perdonava di essersi valso delle arti ma- 
chiavelliche e ricorso a tulti i partiti, mentre aveva 400,000 Francesi. 
Yero è che quando lo vide riuscire gli si rannodò. Gran giuslificazione 
è la prospera riuscita! 

Del Gioberli diceva: — Crede menare ed è menalo: Pinesperienza 

fragio nniversale. Ma ci vogliono almeno sessanta baltaglioni a tcnere il regno; e 
briganü e non briganli sono (faccordo a non volerci. 

« Ma e il suífragio nniversale ? Del saffiagio nniversale io non no so nnlla; so 
che da qnesla banda dei Tronlo non occorrono bauaglioni, dall'allra si. Devesi 
dunqne esser commesso qnalcbe sbaglio e bisogna cambiare o aüi o principj, e trovar 
modo di veriftcare se i Napoletani ci vogliono si o no. A chi volcsse chiamare i 
Tedeschi in llalia, gl'Italiani avrebbero diiillo di far la gnerra. Ma agli Italiani che, 
restando Italiani, non volessero unirsi a noi, non abbiamo diritlo di dar fucilate 
invece di ragioni, se pur non vogliamo imilare il re Bomba •. 
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e rincapacità sua polilica sono immense ». In fatti non era da mente 
sana il credere clie ali Italia sia ancor dato, non solo d'inmare un 
progresso deirumano pensiero, ma di trasformare Ia civillà univer- 
sale. Eppure lo applaudi quando, nel 18'i9, ne vide Tunico roncetlo 
político attuabile, quello di ripristinare colPesercito piemonlese il 
granduca e il ponlefice. 

Pensale come giudicava Garibaldi e gli Dei minori! E Maz- 
zini poi! 

Doleasi deiringralitudine verso Ia Francia, e — Ho udito con rara- 
marico quanto si ô deito conlro una nazione a noi vicina. Io non 
sono il campione nè dei Governo nè delia nazione francese, la quale 
saprebbe all'occasione mollo bene difendere sè slessa, senza aver 
bisogno che io le faccia il difensore. Io non sono membro delia grande 
associazione per la pace universale; ma anche senza questa qualilã 
io sento rellissimamenle 1'importanza cbe v'è di non disseminare 
odj e di non destare faville di avversione fra nazione e nazione, 
Governo e Governo, e credo che il passato ce lo ha moslralo, come 
ce lo mostreríi Favvenire, quanto sia utile che quesli odj, invece di 
essere fomenlali, si eslinguano. 

« Siamo poi in un tempo, in cui tali furono le fortune, lali gli 
assalli, che ogni Governo, ogni popolo ha dovuto sofTrire dai par- 
tili di diverso opinioni, che in verità io trovo che ci vuole un 
grande coraggio per dare addosso agli errori allrui, ricordandoci 
che lulti ne abbiamo commesso dei proprj. La nazione francese 
ha corso una vita illuslre e splendida per secoli. Tutle le nazioni 
hanno dei tempi di gloria, dei tempi di solTerenza e di malaltia; 
ma al leone infermo non bisogna gettare il sasso. Quando una na- 
zione è composta da ciltadini, i quali in ogni cillà, d^gni età, d'o- 
gni classe, grandi, piccoli, mezzani, tulli danno alFoccasione mano 
alie armi per le proprie^opinioni; quando, come nelle giornale 
delli 23 e 24 giugno, veggo deputati, soldali e boltegaj e tutte le 
allri classi dei popolo (di cui non voglio ricercare le opinioni) ognuno 
a soslenere le proprie idee collo schioppo alia mano sulle barrica te; 
quando veggo monsignor AlTre morire su quesle barricate; io dico 
che laluno potrà forse mellere in dubbio se quella nazione sa 1 arte 
dello Stalo, ma non posso credere che si possa melterc in dubbio 
che la nazione conosce molto bene Farte di saper morire, il che è 
pure una gran cosa. Dunque amiamoci e rispettiamoci come indi- 
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vidui ed individui, ciltà e ciuà; nazione e nazione, poichò siamo poi 
tulli di una stessa famiglia, perche ss de' loro errori, gli altri avranno 
da rendere conto alia storia, ne renderanno pur conto alia coscienza 
e a Dio; e noi dobbiamo cercare soltanlo di non cadere in errore 
per non avercene a pentire piú tardi ». 

Come un tempo, alie scuole di Padova, gli scolari scandagliavano 
ogni nuovo maestro col domandargli Quid de anima? cosi ai nostri 
polilici bisogna domandare anzitutlo Qaid de Roma? 

D'Azeglio non poteva credere che il cattolicismo sia finito, come 
1'asserivano Giuliano 1000 anni fa; 350 anni Ia Lutero; 100 anni fa 
Yoltaire: sapeva anzi quanta forza ne tragga 1'llalia; trovava im- 
provido íl far che 1'Auslria potesse rinfacciar agPIlaliani d'esser ne- 
mici al papa; che dei manto papale polessero veslirsi i nemici 
d'Ilalia; e i nostri mariuaj e viaggialori ne'porli e negli ospedali 
lonlani fossero guardali come eretici, mentre íinora la legazione 
piemontese avea protetto Ia croce. 

Ma allora diceva pure ai Francesi: — La Francia diserta il mo- 
vimento italiano, che è il piú gran movimento político e religioso 
da tre secoli in qua. Forlunatamente Pio IX, benché isolalo in grazia 
vostra, si sosliene perchè egli opera per dovere ». 

La sua primitiva ammirazione per Pio IX riguardava piú clraltro 
il riformatore e quasi rivoluzionario; credeva che, se consentisse ad 
esser cio che 1'opinione ne faceva, il papalo sarebbe delinilivamente 
la forza direllrice di queslo secolo; ma se ricusasse, non sapevasi 
dove s'arriverebbe. Anche dappoi mostrò voler dislinguere la sede 
callolica dalla Corte di Roma quando nel 1855 stampò che vi domi- 
nava una setta política dove la coscienza arlcfatla ha ucciso la co- 
scienza nalurale; ma il risolulo non possunms, cioè non è lecito, 
dovelle convincerlo che quella è coscienza irremovibile. üisappro- 
vava il Governo papale di non concedere larghezze costiluzionali, 
prolillando delia presenza dei Francesi; poi dopo acclamata 1'unilà, 
non vedea che sbagli, che incoerenze, che delírio, che incompati- 
bilità nel governo di Roma; proponea slrani spedicnli per anne- 
starlo sul corpo moderno; chiamava furore e fanatismo le soscrizioni 
de'Francesi pel papa; cospirazione política la crociala religiosa ca- 
pilanata da Lamoricière. 

Io amerei si fosse ricordato negli ultimi giorni di quel che al 
professore Orioli scriveva nel 47; — Persuadiamoci che il bene da 
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fare e il male da sfuggire, Pio IX lo conosco quanto noi. Ma collo- 
cato a un'altezza donde ii suo sguardo abbraccia rinsieine delle 
cose, giudica meglio di noi 1'opportunità, gli ostacoli, i pericoli. 
Stando al timone, ha sott'occbio 1'iinmensità dei mare; noi siam sul 
ponte o solto coperta, donde vediamo solo una parte delPorizzonle 
da qualche boccaporlo. Credo esatto il paragone: tiriamone le con- 
seguenze ». 

II suo sogno fu una Iloma, governata da islituzioni municipali, 
dove il papa restasse primo citladino, al di sopra degli inleresssi 
politici; ma vi restasse solo, senza nè re, nè parlamenti estranei 
alia ciltà. Per vero tal condizione era stata quella di Roma nel me- 
dioevo: e ne conservò parte fia quando nel 1819 i re d'Europa (che 
vollero comandar al papa, come il vogliono i re d'adesso) lo indus- 
sero a dare a' suoi Stali una sislemazione simile a quella dei loro 
paesi, con grossi tributi, con accentrala amministrazione, con mini- 
steri, cogli allri ordigni, fra i quali il papa non volle mai acceltare 
la coscrizione, e perciò trovossi disarmalo in un tempo, in cui piú 
non hanno ragione che le armi. 

D'Azeglio non badava a ciô; non badava che il papa non è piú, 
come nel medioevo, prolelto dalla riverenza di tulta la crislianità; 
circondalo da piccolrSlati che teneansi reciprocamente in rispelto; 
alto signore di molti regni; soslenulo da tutle le repubbliche e dai 
tributi dei mondo intero. Oggi è chiuso in mezzo ad un potente 
regno, la cui aspirazione è di assorbire anche quel lembo, e di far 
sua capitale quella ciltà, colPagevolezza con cui il re di Prússia 
assorbi Francoforte. 

A frênare quelle cupidigie non baslano gli scherni che IPAzegiio 
non cessa di mandare ai moderni Cola di Rienzo, ed alia loro polí- 
tica da librello d'opera; e confidava che Pimperatore dei Francesi 
(di cui moslrossi idolatra) ci sbarazzerà di Roma capitale, e con ciò 
riporterà un secondo Solferino. 

Quando 1'esperienza ebbe proferilo la sua terribile condanna; 
iiuando anche i piú avanzati proclamavano sciagurato chi pose in 
campo la quislione romana (28), egli nelle Quirtioni urgenti ricono- 
sceva il pericolo di aver Roma capitale; 1'insania di offender le idee 

(28} • Heureux qui n'a point soulevê la queslion romainc! Ileureux qui n'a point 
à en rcpondrel Ileuienx qui ne o'esl pas cliargé de la refondre! • Puevost Paradol. 
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dei mondo civile col calpestar quella e le persone di essa: e « Al 
modo col quale si condussero le cose, la civillà moderna non può 
accetlar Tidea di vedere per le porte spalancate dei Vaticano uscir 
da una parle il papato, ed enlrare dalPaltra i cortlgiani e le corli- 
giane delia rivoluzione ». Nella follia di Roma capitale, non sapea 
vedere clie un traslullo di retórica, o un conceito mazziniano: — JPô 
evidente che Mazziui considera il Piemonte come il solo ostacolo a' 
suoi progelli; prima di tutlo vuole sbarazzarsi di quello; Roma ca- 
pitale e la nazione armata sono le due leve clie ha disposto per 
rovesciare la casa di Savoja e il Piemonte. Cavour ha giocato un 
giuoco terribile col moslrare dl accettarne il programma, sperando 
disfarsene ». 

Anzi egli non credo Cavour vi avesse pensato mai sul serio, ma se 
ne valesse per »ispecularc sulPeffelto relorico, che ancora sulPinfinita 
turba degli alocchi esercita il gran nome di Campidoglio »; per laltica 
parlaraentare, per amicarsi il partito dei movimento, che poi íidavasi di 
iwter corbellare: mentre avrebbe raeglio merilato dei regno se avesse 
dimostrato esser Roma necessária alPindipendenza e dei papato e 
delle nazioni; e che 1'occuparla non solo repugnerebbe alia liberlà 
e civiltà dei mondo, ma alPutilità stessa dei regno. Cavour invece di- 
ceva: — Quando voglio far passare una legge, maciullo un frate »: e 
IVAzeglio; — Basta dar addosso ai frati, e s^ falto cavaliere ». 

Deli con che scherno i gran sapienli delia pubblicità udirono 
quella sua proposta di prendere per definitiva capitale Firenze, 
onde piú non agognare a Roma! Eppure non faceva se non, come 
nel 18i7, svelare al pubblico ciò che maturavasi nel secreto. Fra un 
anno la capitale trasportavasi a Firenze, ma traverso ai cadáveri di 
Torino; quella di lui era inizialiva italiana, e fu derisa: quando im- 
posto dalla Francia quesPatto il piú significativo di dipendenza, i 
giornali applausero, e il popolo assolse il Parlamento col rieleg- 
gere quei deputali. 

In senalo D'Azeglio disapprovò la convenzione dei 15 setlembre 1864, 
eppure vi diede il voto favorevole; ma già avea capito che non ba- 
stava a sciogliere la quistione romana, e rise di compatimento 
quando il Pasoiini, mandato ad annunziargliela, gli disse: — Eccoci 
alfine sbarazzali dalla quistione romana ». Cominciava anzi allora; 
e D'Azeglio fu in tempo a vederlo; e a professare sempre maggior 
venerazione per la Francia, per Pimperatore e per 1'esercilo di essa. 
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mentre • questa canaglia di stampa noa ha vergogna fra noi d'in- 
giuriarli! » 

Nó volea tampoco si chiamasse straniero il cor.po francese ehe 
diferido Roma; e credette che la convenzione abbia il mérito « di 
unirei piú stretti alia Francia e alTimperatore, Tamico piü vero che 
abbia mai avulo 1'Italia ». Altreltanto han deito i nostri padri 
quando venivano giü Carlomagno, Enrico VII, Cario di Luxenburg, 
Cario VIII, Massimiliano I, Cario V, Napoleone I. 

Un illuslre mio amico (A. Galitzin) non sa scolpare IVAzeglio d'in- 
consistenza per aver dapprima esallato a cielo Pio IX, poi nel 59 
acceltato le idee dei famoso opuscolo francese, da Pio IX qualificato 
monumento dMpocrisia; essersi disgustato di Cavour, eppure secon- 
datolo; vilipeso Garibaldi, poi trovalo che non bisognava deprimerlo, 
anzi contare con esso dopo clrebbe conquistata la Sicilia; aver visto 
che s'usciva dalla legalità nelTimpresa di Caslelíidardo, ma scusatala 
col dirilto generale d'iina nazione, quasi possa calpestarsi lutto ciò 
ch'era da gran tempo regolare, convenuto, sacrosanlo. Insomma lo 
metterebbe con quelli, troppo numerosi al tempo delle rivoluzioni, 
che cominciano solto 1'impulso di idee generose, poi mancando di 
fede e perciò d'energia, operano come gPintriganti. 

Certamente è una sinistraggine il chiaraar moderati coloro^che 
fanno gelto dei principj per accomodarsi ai falti; e scendono a tran- 
sazioni dando mclà ad una causa, rnehr alFallra, anzichè attribuire 
a ciascuna tutlo ciò che le compete. E forse è vero che il nostro 
amico fu piú volte ncITequivoco, ma quanto è difficile tenersene fuori 
nelle vertigini delPaltualilàl quanto ô difficile esser coerente a sé 
quando da bersagliere si diventa bersaglio, da demolitore conserva- 
tore! Già ó grau cosa se un uomo di partito non subisce la tirannia 
de' parlili, nó impazza alie pazzie dei pubblico: se sa valutare la 
nobile resistenza dei vinti, e non disertare dalle minorità, soccom- 
benti alPirruzione de' Barbari indigeni. 

Del non vedersi neppur consultato gli ultirai tempi, si laguava 
ridendo, e da scoraggiato parlava delia política e delPunilá. Artista e 
scetlico, chiama 1'Ilalia la terra dei dubbio. Ma ebbe il coraggio di 
affronlare i pregiudizj, a differenza di Cavour che li carezzava. In 
paesé ove tulto si fa pedanlescamenle, lavorò alia sicura, direbbesi 
alia spensierata, como fosse cosa nalurale 1'esser pillore, poeta, cospi- 
ralore, ministro, soldato, marilo e padre. 
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Suo fnitello gesuita ben disse che Massimo sempre conservo un'o- 
nestà naturais. Forse il doveva agli esempj paterni. Già egli a'suoi 
eleltori aveva poluto dire: — Chi sa citar uu atlo delia mia vila 
ov'abbia mulato o tentennato o fallito alFonore? ove colla maschera 
delFamor pátrio abbia cercato avvantaggiarmi? Se nessuno può rin- 
venire un tal atlo, bo diritto vi íidiale di me, non come uomo ca- 
pace, ma come uomo onesto e leale ». 

In paese dove un ministro asseriva cbe colla verità non si go- 
verna, piace sentido proclamare in parlamento quel che sa ogni 
discepolo dei catechismo, ma che troppo ignorano deputati e diplo- 
matici:.— Non v'ha due codici di morale, uno pei governanti, 1'altro 
pei governali; la ragion di Stalo non dispensa dalla morale. II Go- 
verno dee sciogliere Tarduo problema delia stabililà congiunta col 
movimento; procuri la prima colla tutela dei dirilti; avvii al pro- 
gresso colFesempio delia probità e dell'onestà ». 

E delia convenzione dei 15 setlembre pronunziava: — Persuadia- 
moci cbe le nazioni si governano bene e tioriscono quando le con- 
ducono uomini onesti, di carattere fermo e sensato, cbe rispellano 
la própria dignità, scbivi dello speculare e pronli al sacrifício. Se 
uivece le conducono uomini a lulte mani, di poco carattere e raeno 

giudizio, meltele il governo a Torino, a Firenze, a Uoma, o dove 
volete, sarà tulfuna cosa e sempre s'andrà di male in peggio ». 

Con quel fondo di onestà e colla francbezza a dire ciò cbe molti 
pensauo e taciono, chiedevasi percbè « alFIlalia mancano i caralteri > 
e rispondeva; 

Percbè gPItaliani hanno voluto fare un'Italia nuova, e loro rimanere 
gfltaliani vecchi di prima, colle dappocaggini e le miserie morali che fu- 
rono ab antico il loro retaggio; perché pensano a rifonnare Tltalia, e nes- 
suno s'accorge che per riuscirvi bisogna prima riformare sé stesso; perché 
ritalia, come tutti i popoli, non potrà divenire nazione, non potrá essere 
ordinata, bene amministrata, forte cosi collo straniero, come contro 1 set- 
tarj deibinterno, libera e di própria ragione, flnchê grandi, piccoli e mez- 
zani, ognuno nella sua sfera, non faccia il suo dovere, e non lo faccia bene, 
od almeno il meglio che può. Ma a fare il proprio dovere, il piü delle volte 
fastidioso, vulgare, ci vuol forza di volontá, e persuasione che il dovere si 
deve adempiere, non perché üiverta o frutti, ma perché é dovere, e questa 
forza di volontà, questa persuasione è quella preziosa dote che con un solo 
vocabolo si chiama carattere; onde, per dirlo in una parola sola, il primo 
bisogno d'Italia é che si formino Italiani, dotati d'alti e forti caratteri. E 
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pur troppo si vu ogni giorno piü verso il po!o opposto; pur troppo si é 
fatta ritalia, ma non si fanno gritaliaoi (29). 

Nel proclama di Moncalieri, faceva il re lamentarsi che < sollanto 
un terzo degü eleltori concorresse alie elezioni: il rimanente tras- 
curasse quel dirillo, cli'è insieme stretto dovere d'ognuno in un 
libero Slato ». E questa reslò sempre la piaga dei regno, anzi peg- 
giorò: onde troppo mal conosce la nazionechi la giudica dai duesuoi 
piü ascoltati rappresenlanti, la Camera e i giornali. D'Azeglio che ri- 
peteva, — Per poco che credasi poter pel proprio paese, non biso- 
gna mai aslenersi », disapprovò la sciagurala forraola nè elelti, nè 
eletlòri; e poichè era fuori dei caso di sollecilare sulTragi, nel 1803 
diresseuna letlera agli eletlòri, asserendo che « in tempo di rivol- 
gimenti politici, quello che si capisce meno sono le idee semplici; 
((uello che meno si vede sono le cose evidenti ». E benché il parlar 
sia indarno, volle ammonire come le sorti dei paese dipendessero 
aliora piü che mai dalle elezioni; desiderio delPEuropa, necessita 
deirilalia esser la pace e la tranquillità, anzichè gli illogici eroi- 
smi; per assodare il regno doversi avere huoni deputati; quindi 
ohbligo il votare, e cercare di votar bene, non suffragare per gli 
intriganti, pei prelesi martiri, per le vanilose capacità, per gli ita- 
lianissimi, bensi informarsi dei falli, preferire un contadino one- 
■sfuomo a un dotlore di testa falsa, il buon senso alia collura, il 
caraltere al puritanismo; voler un deputato che non cerchi i bravo, 
nô tema i basta delle tribune o gli articoli de' giornali; che sappia 
lacere, non agogni denaro o posli. « Non è bene (aggiungeva) sof- 
fogar la voce di nessun parlito, di nessuna opinione. Lasciamo che 
tutto venga a galla, alia luce; che lutto si mostri, che tulto passi 
pel crogiuolo delia libera discussione; che tulto sia applicato al di- 
ritto comune ». 

Ridendo di que'poverini che, nel Centenário, « trasformarono 
l)anto in un unitário e quasi in un garibaldino », disapprovava 
quell'accentramenlo che scompigliò tanti inleressi, disguslò tante 
volontà: e sperava, o almeno invocava che quel fomile municipale 
che ciascun di noi senlesi in petto, si soffogasse nel sentimento na- 
zionale; e cosi nella concórdia s'alimentasse quel buon senso delle 

(29) (iinspppe Torelli avea falto una grande sbravala alia Palrie nel 1818, per 
aver deito, clie v'era un'Italia ma non Ilaliani. 
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molliludini, che lia resistito perlino al giornalismo. E appunto la 
vesania di questo avrebbe voluto cessasse, e i giornali venissero a 
teste pensanli, a mani pure, e adoprassero colla nazione quei medi 
clie s'adoprano con chi si rispetta, anzichè, col prçteslo delia liberta, 
tenere scuola di menzogne e di turpitudini. 

Vedute le avvicendate apotesi italiane, e questo anfanare tutle le 
mattine a scopar via quel ch'erasi ammassato il gionio iunanzi, e i 
ministeri susseguirsi come ombre cinesi senza solidità nô coscienza, e 
le parole messe al posto delle cose, e una seqüela d'anomalie mo- 
rali, chevanno dalla semplice allucinazione sino alia frenesia; sto- 
macato dalle emozioni pepale delia vila parlamentare, e deiratlivitã 
febbricitante in isterili baruífe politiche; disingannato di Ricasoli 
e tediato di Raltazzi, deirabbandonata Torino e dell'elevata Fi- 
renze; d'una pace rovinosa aspeltante una guerra inevitabile; nè 
vedendo mai Dio mandar alia nostra rivoluzione un gênio che mo- 
slri esser ella opera a lui cara; e crescer la tirannide dei mar- 
tiri e la cascaggine dei [migliori; tra i sempre diminuenti amici, 
tra le inverecondie di quei che il lacciavano di retrogrado, d"an- 
tiunitario, di fuggi fatica, sapea però che dalla putredine nasce il 
grano; non credea che lulto sia perduto perchè lulto è cangiato, 
ma che il vero progresso consiste nello sbrattarci da un migliajo 
di follie, di errori, di infamie che si qualiílcano il progresso: e pro- 
rompeva: — So che il mio accasciamenlo è taccialo di mollezza: 
ma chi non sarebbe addolorato? Povera Italia, divenula una cedola 
in mano de'banchieri! Povera Napoli, la cui iniquilà è una mola 
che ci attaccammo al collol Se in mezzo a tullo ciò ho il cuore 
straziato e la parola amara, non me ne fate colpa; son vecchio, e 

una sola cosa mi resta a fare e la fo: lavoro sul mio spirito e sulle 
affezioni mie per farle piegare alia volonlà di Domeneddio: 1'assunlo 
non è facile ». 

E nel testamento metleva: — Prego Dio per questa nostra povera 
e sventurata patria, onde le conceda farsi libera e di própria ra- 
gione j. Lo scriveva nel ISCGI 

Cosi, dopo veduto ingrandimenti e prosperilà ch'era follia spe- 
rare, gemeva negli ultimi suoi giorni. Cadono un dopo 1'altro i pio- 
nieri di quelPavanguardia, dove noi pure guadagnammo le spalline, 
noi che stavamo in piedi mentre alcuni de' fortunati teneansi a gi- 
nocchio; i pochi sopravvissuti stonano fra i nuovi, come in questa 
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Firenze gli ediflzj dei Trecento ira le case improvvisate. Eppure 
Palazzo Yecchio e il Bargello e il Campanile dureranno in piedi 
quando saran caduti il Politeama e il ministero delia guerra. 

Noi custodiremo la memória di Massimo come d'uomo d'ingegno, 
di patriota disinteressalo, e coraggioso a fronte non solo dei nemici, 
ma anche degli amici. E quando ci lusingasse quel tristissirao fascino 
delia popolarilà, ci ricorderemo come egli dai manufattori delFin- 
civilimento fu beslemraiato pel programma di Moncalieri; e come 
dagli accigliali soprastanti delFopinione fu trattato da rimbambito 
allorchè propose Firenze per capitale dei rcgno d'Italia; e come dai 
gran politici fu giudicato ulopista quando in senato, deplorando cbe 
la convenzione 15 settembre fosse interpretata in senso opposto dal 
Governo italiano c dal francese, prororapeva: — Non so se questi 
enigmi diancf reputazione ad un Governo, ridotto a viver d'equivoci. 
La socielà moderna, e 1'Italia piü di tutli, avrebbero necessità e 
dirilto a ricevere dalFallo, da ogni autorità senza eccezione, dei 
belli e buoni e nobili esempj: o non s'avranno poi a dolere se le 
autorità d'ogni classe pérdono ogni giorno reputazione, forza morale 
ed ogni condizione di vila ». 

' C.>NTÚ, — íllustri ilaUani, vol. (II. 32 
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GALILEO GALILEI 

Galileo Galilei, in tempi di somma ignoranza fu sommo astronomo; 
scoperse che la terra gira intorno al sole. Questa dottrina era con- 
traria agli asserti delia Chiesa, e perciò la Santa Inquisizione lo 
colse, lo incarcerò, Io mise alia tortura; nè sfuggi di peggio se non 
col ritrattarsi, e slando ginocchione in cainicia avanti agli inquisi- 
tori dichiarare che la terra è ferma; ma nel pronunziarlo soggiunse 
— Eppur si muove » (1). 

Tale è il racconto leggendario insegnato nelle scuole, declamato dai 
romanzieri e dai parlamentari, dipinto, litografalo; talchè si busca 
taccia di pregiudizio e d'ignoranza chi, atlentamente studiato i fatti, 
asserisce che è lontanissimo dal vero. 

Ingegniamoci di dare la semplice verità. Galileo nacque a Pisa 
il lt)G4; suo padre Yincenzo, illustre nella pratica e nella teoria 
rausicale, non essendo in grado di mantenerlo agli studj, gli fece 
insegnare qualche cosa da un maestro volgare, ma egli si ostinò a 
vincere le difllcoltà. Applicossi ai classici in modo da sorpassare i 
coetanei; al tempo slesso spassavasi a costruire stromenli e macchi- 
nelte, ora imitandone, ora inventandone; poi imparava musica, tanto 
che potô emulare i migliori sonatori di Firenze; disegnava, e dichia- 
rava che, se fosse stalo arbitro di sè, avrehhe prescelta la pittura; 
o di falto chiedevangli pareri gli artisti. Suo padre aveagli detto 

(t) « Falti che basta rammenlare per sentirsi raccapricciar d'orrore (jíc) ed empir 
ranimo d'indignaziorie ». Cosi lo Zobi, il qualo commisera la Toscana che slava 
allora • sotlo il férreo scettro delia casa Mediei, che oppressc Firenze pel corso 
di 203 anni ». 
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piii volte come delia musica o dei disegno i principj s'aUenessero 
ai numeri e alie posizioni insegnale dalla raatemalica: e sebbene egli 
non comprendesse che cosa i triangoli e i circoli avessero a fare 
colle verità fdosofiche, pregò suo padre a istruirlo nella geometria. 
Questi ricusò, temendo dislrarlo dalla medicina, cui voleva si de- 
dicasse; ond'eglí pregò messer Ostilio Ricci di Fermo, maestro dei 
paggi dei granduca, a mostrargli alcune proposizioni di Euclide, e per 
quanto lo contrariasse il padre e lo levasse dalle lezioni dei Ricci, 
non si distolse da quello studio, perchè « ardeva dei desiderio di 
celebrità », studiò da solo Euclide, pur tenendosi a fianco i libri di 
Ippocrate e Galeno per eludere il genitore, e a venti anni era uno 
dei geometri piü robusti. 

Già il moto riformatore delle scienze sperimentali era comincialo. 
L'Aldrovandi, il Gesalpino, il Mattioli aveano ristaurato la storia na- 
turale; Aquapendente la chirurgia; Vanelmonzio la chimica; Sarpi e 
Porta 1'ottica; Eustachio, Falloppio, Vesalio, Fracastoro 1'anatomia; i 
Lincei, fondati nel 1003 da Federico Cesi, aguzzavano 1'occhio entro 
gli arcani delia natura. Ma Galileo fu vero creatore delia filosofia 
sperimentale, applicata cosi alia matéria come allMntelletto. Inse- 
gnando che « le scienze che principiano e flniscono nella mente non 
hanno verità; che dalPesperienza devono trarsi fuori le leggi uni- 
versali, e alia manifesta esperienza si devono posporre tutti gli umani 
discorsi », veniva a repudiare tutte le ipotesi fondate solo su argo- 
raentazioni; le supposizioni di epicicli, di relrocessioni, di entelechie, 
di miracoli, sicchè la natura non era piü una matéria confusa, ma 
una potenza viva e sacra, operante continuamente e regolarmente. 

Di venti anni, vedendo in chiesa dondolarc una lampada, rillette 
che le oscillazioni, grandi o piccole, ne succedono in tempi eguali, 
sicchè può dedursene una misura dei tempo. Sol cinquanfanni dopo, 
cioè nel 1633, applicò questo fatto a un orologio per osservazioni 
astronomiche; slromento incompleto finchè Huyghens fece il pendolo 
non primo motore, ma solo regolatore. 

AlTuopo stesso di crescere forza e precisione ai sensi, inventa 
il microscópio (2), il termômetro, il compasso di proporzione, e 

(2) Barlolomeo Imperiali da (lenova ringraziava lialileo d'avergli regalalo nn mi- 
croscópio; • e di qaesto è veríssimo quel clio accenna, percliè io scorgo cose di al- 
cani animaluzzi, che fanno inarcaro lo ciglia, o danno largo campo di filosofare no- 
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sebbenc nol riducesse comparabile mediante un punlo íisso di par- 
tenza, mai fui allora non erasi applicato un fcnomeno físico a misurare 
1'intcnsità d'una causa. 

II medico Fracastoro, uno dei prirai a surrogare alie cause occulte 
1'azione degli alomi, e che considerava i corpi come attraenlisi l'un 
1'altro, ed assegnò un principio imponderabile ai fenomeni elettrici, 
magnetici e fisiologici, combaltendo gli epicicli spianò la via al si- 
stema copernicano, e pel primo erasi valso di lenti astroscopicbe (3). 
L'invenzione rimase sterile, fin quando si udi che in Olanda al conte 
di Nossau erasi presentato un non sapevasi quale istrumento, che 
ingressava alia vista gli oggetti lontani. Galileo studiò le leggi delia 
rifrazione in vetri sferici, tanto che si chiari poter ingrandirsi íin 
trenta volte il volume di un objetto, e regalò uno strumenlo da ciò 
al senato veneto, che ricompensollo largamente. Quale smania prese 
allora tutti di poter metter 1'occhio a quella canna, che poi da De- 
missiano fu deito telescópio! II Sirtori, costruitone uno, andò sul 
campanile di San Marco per fare osservazioni, scevero dalla raolti- 
tudine; ma appcna il riconobbero, ecco salirvi curiosi in folia, ed 
egli dovelte per piü ore lasciarli guardare; nè polè sottrarsi alie 
inchieste che fuggendo dalla citlà (4). Súbito Yenezia si empi di 
fabbricatori di cannoccbiali, cercatissimi dappertutlo; ma Galileo gli 
applicava ad allro che a curiosità. 

II suo telescópio componeasi puramente d'un objeltivo convesso 
e d'un oculare concavo, sicchè dava appena una ampliazione lineare 
di trentadue volte, e anguslissimo campo abbracciava, di che cresce 
la meraviglia come gli sia bastato a scoperte piú raagnifiche che 
mai non si facessero con raffinatissimi stromenti. Prova che non la 
lihezza degli islromenli, ma la perseveranza delPattenzione portano 
a grandi rivelazioni; Neulon con un prismello e un cartone rivelò -al 
mondo la composizione delia luce e Porigine dei colori; Black con 
due termometri e un secchiello d'acqua scopri il calore latente; Wol- 

vamenle; di cosa si rara ho ambizionc d'csscre stato io il primo favorito in Gê- 
nova, o me Io tengo caríssimo. Sono molli che Io desiderano, e lo lodano fino alie 
slclle; o io non fio poco che faro a dar seüdisfazione a tanli •. 

(3) Narra como nell'osservar le slelle non pareano piú elevate che alie lorri (Sez. I, . 
c. 23); o soggiunge; — Se alcuno guardi con duo ili quesli velri ocnlari, collocandoli 
un sopra Taltro, vedrà tutti gli oggetti piú grandi c piú vicini ». 

(4) Uel telescoiiio, pag. 486, 
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laston aveva per único laboratório un paniere, in cui poche lenti, 
un bilancino, un cannello feruminatorio. 

Delia luna vide scabrosa la superfície e i contorni, e vi suppose 
montagne, anche piü alte delle nostre, argomentandolo dai varj lempi 
e gradi con cui rifleUevano i raggi solari; e il colore cinerognolo 
delia sua parte oscura attribui alia luce dei sole, ripercossa dalla 
terra. I pianeti gli parvero corpi rolondi come la luna, mentre Id 
slelle fisse aveano solo sembianza di corpi scintillanti. Nelle ple- 
jadi conta non meno di quaranta stelle e d'una infinilà scorge com- 
posta la via lattea e la nebulosa d'orione. Notò le fasi di venere; 
avverti che saturno pareva avesso ali, le quali poi si trovò essere 
l'anello. II sole, che reputavasi fiamma puríssima, e'dichiarô cor- 
ruttibile e roteante, inducendolo dalle sue macchie. Ravvisa intorno 
a giove quattro minori astri che al domani han mutato posto, e 
gli accerta lune, sicchô quel pianeta offre il compêndio dei sistema 
solare di cui fa parte, e in un sol tratto espone alfocchio membri 
che nel sistema platenario riuniamo soltanto col raziocinio. 

Stupiva egli, stupiva il mondo di si nuovi trovati, e indarno la 
grave invidia credeva scrcditarli dissimulandoli: e norainatamente un 
Baldassare Capra milanese volle arrogarsi il compasso di proporzione, 
in un libello che fu proibilo come diffamatorio; ond'egli lagnavasi 
che « alcuni han cercato spogliarmi di quella gloria,,che era pur mia, 
e dissimulando di aver veduto gli scritti miei, tentavano dopo di 
me farsi primi invenlori di meraviglie cosi stupende » {Sarjgiatorc). 
Perciò Galileo non aíírettavasi a pubblicarle o le annunziava masche- 
rate; il che poi diedc appiglio a dispute di priorità. Cosi temendo che 
la scoperta delle fasi di venere gli fosse rapila da altri, eppure non 
avendo osservazioni bastanti per accertarla, la pubblicô con queslo 
anagramma: Hcbc immalura a me jam frustra leguntur, oy. L'enigma 
riusci indecifrabile, finchè egli, a richiesta deirirapcratore, lo spiegò 
con quesfaltro, avente le lettere stesse: Cinlgce figuras emulalur ma- 
ter amorurn (8). 

(S) Anche Ia sua scoperta di saturno tricorporeo vclô solto quesCanagramma: 
Altisiimum planelam lergeminnm observam. Si sa che Neulon invenlô il calcolo 
delle flussioni nel 1665, e per undici anni non no parlò', finchè udito che Leibnii 
possedeva un'analisi simile, gli mando nn anagramma in cui esprimevasi la base 
delia sua. 
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Nel Collegio Romano esistono manoscritte (6) alcune lettere di Ga- 
lileo airillustre matemático e teologo gesuila Cristoforo Clavio di 
Ramberga, uno dei riformatori dei calendário; e questa dei 17 set- 
tembre 1610 mostra quanto erano imperfelli i mezzi delle sue osser- 
vazioni: 

Molto reverendo signore, mio padre colendissimo, 
K tempo che io rompa un lungo silenzio, che la penna piü che il pen- 

siero ha usato con vostra signoria molto reverenda. Rompolo ora che mi 
trovo ripatriato in Firenze per favore dei sereníssimo granduca, il quale 
si é compiaciuto richiamarmi per suo matemático e filosofo. La causa 
perchè io rabbia fino a questo giorno usato, mentre cioé mi son tratte- 
nuto a Padova, non occorro che io particolarmente lo narri alia sua pru- 
denza; ma solo mi basterà che in me non si é intiepidita quella devozione 
che io devo alia sua gran virtü. Per una sua lettera scritta alsignor An- 
tônio Santini ultimamente a Venezia, ho inteso come ella, insieme con 
uno dei loro fratelli, avendo cercato intorno a giove con un occhiale dei 
pianeti medicei, non gli era succeduto di poterli incontrare; di ciô non 
mi fo io gran meraviglia, potendo essere che lo strumento o non fusse 
isquisito, siccome bisogna, ovvero che non 1'avessero ben fermato, il che ê 
necessário, perchè, tenendolo in mano benché appoggiato a un muro o 
altro luogo stabile, il solo moto delle arterie ed anche dei respirare, fa 
che non si possono osservare, e massime da chi non gli ha altre volte 
veduti, e fatto, come si dice, un poco di pratica nello stromento. In oltre 
alie osservazioni stampate nel mio avviso astronômico, ne feci molte dopo, 
sicché giove si vide occidentale; ne ho poi molte fatte da che é ritor- 
nato orientale mattutino, e tuttavia lo vo osservando; e avendo ultima- 
mente perfezionato un poco il mio strumento, veggonsi i nuovi pianeti 
cosi lucidi e distinti, come lé stelle delia seconda grandezza alPocchio 
naturale; si che volendo io, quindici giorni or sono, far prova quanto du- 
rava a vedergli mentre si rischiarava 1'aurora, erano già sparite tutte le 
stelle, eccetto la canicola, e quelli ancora si vedevano benissimo coIPoc- 
chiaie; spariti questi ancora, andai seguitando giove, per vedere parimente 
quanto durava a vedersi, e finalmente era il sole alto piü di quindici gradi 
sulPorizzonte, e pur giove si vedeva distintíssimo, e grande in modo che 
posso esser sicuro che, seguitandolo col cannocchlale, si saria veduto tutto 
il giorno. Ho voluto dar conto a vostra signoria molto reverenda di tutti 
questi particolari, acciô in lei cessi il dubbio, se purê ve n'ha mai avuto, 
circa Ia verità dei fatti; delli quali, se non prima, gli succederá accer- 
tarsi alia mia venuta costà, sendo io in speranza di dover venire in breve 
a trattenermi costà qualche giorno, ecc. 

(0) Códice D, foglio 13. 
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Di queste meravigliose scoperte volle fiancheggiare la teórica co- 
pernicana: prima però di acclamarla apertamente, cercò si diffon- 
dessero i suoi cannocclúali, affinchè il vedere materialmente i satellili 
di giovc e le fasi di venere convincesse dei vero sistema mondiale. 
Chiedeva pertanlo Tappoggio dei granduca per Irasmetterne alie 
varie Corti, e fra altre scriveva a Belisario Yinta secretario di Stato, 
da Padova il 19 maggio KÍIO: 

Illustrissimo signore, 
 Parmi necessário, oltre alie altre circospezioni, per mantenere 

ed aumentare il grido di questi scoprimenti, il fare che con reffetto stesso 
sia veduta e riconosciuta la verità da piü persone che sia possibile; il che 
ho fatto e vo faeendo in Venezia e in Padova. Ma perchè gli occhiali squi- 
sitissimi c atti a mostrar tutto le osservazioni, sono molto rari, ed io tra 
piò di sessanta, fatti con grande spesa e fatica, non ne ho potuti elegger 
se non piccolissimo numero, però questi poehi aveva disegnato di man- 
darli a'grau principi, e in particolare ai parenti dei signor granduca; e 
di già me ne hanno fatto domandare i serenissimi duca di Baviera ed 
elettore di Colonia, ed anco 1'illustrissimo e reverendissimo signor cardi- 
nale Dal Monte, ai quali quanto prima li manderò insieme col trattato. 

II mio desiderio sarebbe di mandarne ancora in Francia, Spagna, Polô- 
nia, Áustria, Mantova, Modena, Urbino, e dove piü piacesse a sua altezza 
sereníssima; ma senza un poco di appoggio e favore di costà non saprei 
come incamminarli, non mi venendo massime domandati; e senza stru- 
menti esquisiti non si possono vedere le cose piü imporfanti; e questi, se 
non escono da me, non credo che sinora possino aversi da altra banda. 
Perciò avendo io fatto vedere di questi miei poehi occhiali a diversi si- 
gnori oltramontani, li quali ne hanno veduti assai in Alemagna, Fiandra, 
e Francia sono restati stupiti, ed affermano li altri veduti da loro esser 
bagatelle in proporzione di questi. Però anco sopra questo particolare de- 
sidero Tajuto ed il favore di vostra signoria illustrissimn, la quale dovera 
scusarmi delle tante molestie, considerando che il mio fine non tende ad 
altro, che al mantenimento di questa grande impresa concernente al se- ' 
renissimo nostro signore, per la quale ho passato la maggior parte delle 
notti di questo inverno piü al sereno ed al discoperto, che in camera o 
al fuoco. Supplico pertanto vostra signoria illustrissima a scusarmi e per- 
donarmi, se forse piü dei conveniente la molesto; e se non gli mando 
adesso un occhiale, non se ne meravigli, perchè ne ho a pena tanti per il 
bisogno detto di sopra, e 1'indugio sara compensato con tanto maggiore 
eccellenza; perchè gliene darò uno, al quale ancora non se ne son fatti di 
tali, ed alia mia venuta costà, questo giugno, porterò al granduca in que- 
sta matéria cose dhnílnito stupora. È tempo di flnire, gli bacio con umiltâ 
le mani e nella sua buona grazia raccomando tutto 1'esser mio. 

II signore la feliciti. 
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A quesla leltera fe genlile risposta il Vinta da Firenze, il 22; 

Illustre e molto eccellente signor mio osservandissimo, 
Ho ricevuto tutte le lettere di vostra signoria, e avendole Jette tutte ai 

serenissimi padroni, n'hanno preso infinito gusto, e massimamente deirul- 
tima, poichê tuttí i letterati e intendenti, e anclie quelli che prima Tin- 
tendevano contro Topinione di lei, sono stati persuasi e convinti dalle ben 
fondate deduzioni, ragioni ed osservazioni delia signoria vostra. E quanto 
al volerla i serenissimi padroni qua, con darle quelia onorata provisione, 
ch'io le accennai, e tanto virtuoso ozio ch'ella possa finire i suoi studj, e 
perfezionare tutte quelle opere, e darle in luce al mondo per pubblici bo- 
neflzj sotto Tauspicio e nome di questo grande e sereníssimo príncipe, nc 
sono molto bene Taltezze loro risoiute, e me ne hanno data la parola, e 
penseranno ancora a un titolo, onoratissimo per lei e senza effettivo ob- 
bligo d'avere a leggere in Pisa, assai conforme alia dichiarazione che vo- 
stra signoria me ne fa, e con le prime lettere, si come saranno ben di- 
scussi tutti i termini ed articoli per darle ogni maggior soddisfazione, 
cosi io gliene potrò dare molto determinato e stabilito avviso; e mentro 
che io tratto il giusto servizio e gloria dei mio signore, sono, e sarò an- 
che dei continuo procuratore dei contento, onore e utile delia signoria 
vostra. 

E m^ianno detto i serenissimi padroni, che faranno rimettere a vostra 
signoria dugento scudi in Venezia per ajutarla nella spesa degPocchiali 
e delia stampa. E in Corte Cesarea, in Inghilterra, in Francia, in Spagna 
si é scritto che, mandando vostra signoria là occhiali o libri, ricevino ed 
oseguiscano tutto quello che con sue lettere ordinerà loro la signoria vo- 
stra, come gliene scrivesse il granduca medesimo. E 1'ambasciatore, che 
risiede ia Corte Cesarea, credo ch'eUa sappia che si chiama rillustrissimo 
monsignore il protonotario Giuliano de' Mediei, e Tambasciatore in Spagna 
Pillustrissimo signor conte Orso d'Elci, e il secretario in Londra 1'illustre 
signor Scipione Ammirato secretario dei sereníssimo di Toscana. E con 
tutto l'animo me le offro e raccomando, e stia sana ed allegra, che con 
intera sua contentezza fará immortale sé, il padrone e la patria. 

Eppure il maggior mérito di Galileo non è d^stronomo: 1'osservar 
i satcllili di giove e le macchie dei sole e 1'anello di saturno e le 
fasi di venere, poteva farsi anche da un medíocre, armato di di- 
screto cannocchiale; e ogni di, quasi solo pei raffmali slromenti, 
v'arrivano persone anche novizie nelFaslronomia. Quelle scoperte 
sono dal üelambre giudicate hen piccola cosa a fronte delle tre leggi 
di Keplero, delle quali nessun'idea s'aveva, anzi urtavano le rice- 
vute, e il ledesco vi arrivò con venti anni di studj ostinati; e furono 
esse che condussero Neuton a riconoscere la legge universale delia 
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gravitazione (7). Ma ingegno e sludio grande si richiesero perchè 
Galileo riuscisse a determinar le leggi delia gravità e calcolare gli 
effetti delia forza; malgrado Tincrociarsi de' fenomeni e Tingombro 
dei pregiudizj, delia meccanica, stazionaria da Archimedc in poi, se- 
dando i principj, trattando delia slatica e delia dinamica; e mereô 
il suo leorema deirequilibrio dei pesi disuguali o delle velocità 
virtuali, provvide allMnsufficienza e aireccesso degli sforzi. 

Bamboleggiando cogli Aristolelici, si stampava che la palia, uscendo 
dal cannone, descrive due lati di un parallelogrammo, — Non è cosi 
(diceva Tartaglia), ma la relta descritta al primo uscire, e quella 
nel cadere, sono tangenti di un arco di cerchio ». Yedendo che la 
forza necessária per sostenere un peso sovra un piano inclinato, 
diviene zero sopra uno orizzontale, ed eguale al peso in uno per- 
pendicolare, il Gardano conchiudeva tal forza variare in ragione 
direita delbangolo che il piano fa coll'orizzontale. Alquanto meglio 
il Benedelti attribuiva la forza centrifuga dei corpi all'inclinazione 
loro a muoversi in linea rctta. 

II moto composto si trova indicalo in Aristotele, e implícito nci 
ragionamenti d'altri autori, pure sembra che nessuno se ne valesse 
di proposito prima che Galileo dimoslrasse parabólico il moto dei 
projetti; donde venne pure a comprendere la deflessione curvilinea, 
cagionata da forze operanli in tempi inlinitamente piccoli. Mentre 
con Aristotele diceasi che la caduta dei gravi s'accelera in ragione 
direita dei peso e inversa delia densilà dei mezzo, Galileo speri- 
mentò che nel vuoto cadono con eguale rapidilà il cotone e il 
piorabo, e diede la legge dell'acceleraraento dei gravi e delia di- 
scesa per piani inclinati; volersi una forza maggiore dell'oslacolo 
per muovere un peso, o supplirvi colha maggiore velocità. Poi per 
ragionamenti chiari che gli spazj percorsi nella caduta stanno come 
i quadrali dei tempi e crescono giusta i numeri dispari; e che lo 
spazio intero è metà di quel che sarebhesi percorso uniformemente 
fin dal principio colla velocità íinale. 

Fin là non eransi considerate le forze che come agenli su corpi 
in istato d'equilibrio: e sebbene Pacceleramento de'gravi, e il moto 

(7) HiUoire de 1'aslronomie moderne. Anclift Arago attenua il mcrilo delle ecoperto 
astronomiche di Galileo, o dice che poche ore poieano bastare alio osservazioni cli'esso 
fece nel 1610 e 1611. 
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curvilineo de' projettili non potesse attribuirsi che alPazione co- 
stante delia gravilà, nessuno prima di Galileo avea formulalo il 
principio delle velocità virtuali, fondamento delia meccanica e delia 
scienza delTequilibrio. / discorsi e dimostrazioni matematiche inlorno 
a due nnove scienze, stampati a Leida il 1638, poco furono slimati 
allora, mentre Lagrangia li riconosce pel titolo piü solido delia sua 
gloria (8). 

Da questi canoni dei moto acceleralo e ritardato, dedusse corol- 
larj importanlissimi. Sul resistere dei solidi alia fraltura delle loro 
parti, espose principj ora assentiti, benchè da Cartesio derisi. Nel 
trattalo Delle cose che slanno neWacqua, stabili quel che chiamasi 
paradosso idrostatico, conoscesse o no le opere di Stevin (9); e mo- 
slrò che la forma dei corpi non contribuisce a renderli piü o meno 
galleggianti. 

Eppure Galileo fu ammirato súbito come astronorao, e sol tardi 
come meccanico. Per riconoscer il primo mérito bastava 1'occhio; 
per 1'altro occorre penetrar seco in ricerche elevate; per quello l'en- 
tusiasmo popolare lo acclamava; per queslo era contrariato dai sa- 
pienti, sconosciuto, fischiato. E non solo dai conciltadini, caso troppo 
ordinário; ma il gran Cartesio, che viaggiava onde ne'colloquj coi 
dotti raggiungere la verità, venne a Firenze quando Galileo era nel 
maggior rinomo, e non cercò tampoco vederlo; in una lettera ai pa- 
dre Mersenne mostra conoscerne le opere, ma non avervi trovato 
cosa degna di serio esame. 

Tanto vale il giudizio dei contemporanei! e una prova ce ne olTri- 
rebbe in Galileo stesso, che, mentre dice che alie magagne dei si- 
stema di Tolomeo rimedia il copernicano, non accenna che il vero 
medico n'era Keplero collo sbandir tutli quegli eccentrici ed epicicli; 
nè di quel grande fa cenno che una volta sola nei dialoghi, per com- 
battere come assurda e inetta e degna di star fra le cause occulte 
Pipotesi d'aUribuire la marea alia combinata azione delia luna e dei 

(8) Mécnnirjue analylique, pag. 207. Nella prima parle delia Slaliea il Lagrangia 
rivela i meriti meecanici dei Galilei. 

(9) II Baliani, scienziato couosciuto men dei sno merilo, qualtordici anni prima 
dei Torricelli e diciollo prima di Pascal, riconosceva la vera causa dell'ascender 
Pacqua solo a trcnladue piedi, o delle variazioni barometriche, e la descriveva chia- 
ramonlo in una Icllcra al Galilei, che fu dala a conosccr dal professor Govi. 
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sole, mentre Galileo Tassegnava al doppio movimento delia terra (10). 
Quesfingiuslizia non iscusa in parte le usategli da' suoi connazionali? 

Ancor piü delle invenzioni sono mirabili i raziocinj di Galileo, quel 
filo d'idee, esposte con limpidezza, sebben lalvolta prolissamente; e 
i metodi che insegnò e gli errori dl cui scaltri, divenendo cosi in- 
stauratore delia filosofia, portata nel campo delia sperienza sagace e 
spregiudicata. Non chetarsi albaulorità; negligere le ricerche inlorno 
albessenze delle cose, le dimostrazioni a priori, le astrazioni assunte 
come realità, le ipolesi adoltate come teoriche; tenere il dubbio qual 
padre delle invenzioni e slrada delia veritá, e la verità sola volere, 
e risconlrarla coirosservazione scrupolosa, col calcolo, collo scan- 
daglio geométrico, anzichè affidarsi alia dialetlica, la quale può 
bensi dimostrare il trovato, ma non trovare nnlla; non opporre 
autorità ad autorità, bensi alie asserzioni dei lilosoli il gran libro 
delia nalura, « la quale opera mollo con poco, e le sue operazioni 
sono tutte in pari grado raeravigliose »; tale è il método di Galileo, 
col quale già metteva in pratica quelle che Bacone ridusse a teoriche. 
Onde a Bacone il tilolo di restauratore delia scienza s'addice meno 
che a Galileo; chè, sehben quesli nascesse tre anni dopo, e so- 
pravviyessegli quindici anni, le sue scoperte avea già falte quando 
nel 1(120 comparve VOrganon. Bacone pretendeva dare un organo, 
cioè un método per fare invenzioni, ma nulla invenlò; Galileo che 

(10) Si lia una lellera di Marlino Hasdale a Galilso, che gli riferisce qnalmeme Ke- 
plero si lagnava non avesse neppur menlovato il Bruno nel suo Nunzio sidereo (Opere 
di Galileo, cap. VIU, pag. 59). Esse Keplero parlò dei Bruno in una letlera al doltor 
Brenger, il quale gli rispondeva : — Tu scrivi di Giordano Bruno, albrucialo colle fa- 
scine (prunis toslus). II fallo è certo? e in qual tempo e perchè fini cosi? Ho com- 
passion di lui • (J. KEnERt,'Opera, ed. di Frisch., vol. II, pag. 592). II Keplero ri- 
spondeva sapere dal Walcher che fu arso in Roma, e sopporlò con costanza il 
supplizio, pur asserendo che tutte le religioni son vane, e che Dio sUmrnedesima col 
mondo, col circolo, col punlo. E il Brenger, uom positivo, a stupirsi delia insania 
dei Bruno, il quale, se non credeva esislere alcun Dio vindice delia colpa, poteva 
impunemente simulare, e cosi sottrarsi alia morte. 

Questi indizj sarehhero da aggiungere a quanto dicemmo sulla morte dei Bruno, 
ollre quelli recali dal professore Berti. 

Esso Bruno fu infervorato dei sistema di Copernico, cui salutava como un nuovo 
Colombo che sorpassa i confini, e ahbalte le muraglie fanlasliche, e sprigiona la 
ragione umana da altri ceppi inventali dalla filosofia plebea. Eppure, no'processi, 
pon tioviamo che al Bruno si facesse culpa di tale opinione. 
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inventò lanto, credea che queste derivassero da intuito, da ispi- 
razione. — Una maltina, mentre ero alia messa (scrive a frà Ful- 
genzio Micanzio) rni cadde nclla mente un pensiero, nel quale 
poi piü profondamente internandomi, mi vi sono venuto confer- 
mando, e ra'è parso piü sempre ammirando come, per modo stu- 
pendo di operar delia natura, si possa distrarre e rarefare una 
sostanza immcnsa, senza ammettere in essa veruno spazio vácuo ». 
E a Marco Velser; — Da virlú superiore per rimoverci da ogni 
ambiguità vengono inspirati ad alcuno metodi necessarj, onde s'in- 
tenda la generazione delle comete essere nella regione celeste >. E 
nei Dialoghi, parlando delia scoperta dei Gilberto sulle calamite: 
— Io sommamente laudo, ammiro e invidio gli autori per essergli 
cadulo in mente conceito tanto stupendo circa a cosa raaneggiata da 
infinili ingegni sublimi, nô da alcuno avvertita... L'applicarsi a 
grandi invenzioni, mosso da piccolissimi principj, e giudicar solto 
una prima e puerile apparenza nolersi contenere arti meravigliose, 
non è da ingegni dozzinali, ma sono concetli e pensieri di spiriti 
sovrumani i. Delle proprie invenzioni parla sempre come di con- 
getture, di ipotesi, ma ripeteva: — Pensate: pensate molto: che, ia 
fatio di scienza, Pautorilà di mille non vale quanto il piü tenue 
ragionamento d'un solo ». 

Con questo proposito non soíTriva di sottomettersi alPautorità di 
nomi e di testi, aWipse dixit, ma voleva ragionar da sé, sperimen- 
tare da sô (li). -Meglio di Bacone (12) merita dunque il titolo d'in- 
stauratore delia íilosoíia e delia scienza, e coraprendiamo quel che 

(ti) Surrogaya 1 esperienza ancha ali analisi, come fece cercando la quadratora delia 
cicloide. Costruiva delle cícloidi con foglie che poi pesava accnralamente, e cosi trovô 
che l'area di quella curva è ugnale a Ire vollei l'area dei circolo descrivenle. Si sa 
quanto altorno a quel problema s'a(raticarono, cominciando dal cardinal Cusa, e 
íinchè l'analisi infinitesimale lo risolse con facilità. 

(12) Dacone conobbe le opere di Galileo como appare dairOrganon, lib. 11, foi. 39, 
o dalla Sylva syloanm, n. 791. Per quanto gl'Inglesi idolalrino per patriotismo Dacone 
e Ilaricol, purê la loro lealtà rende segnalata leslimonianza al nostro Galileo, come 
può vedcrsi nella vita scrittane di recente da Drinkwater Bethune ; nell7n/rod«cííon of 
lhe lilerature of Europe, ecc. di Hallzm; nel Preliminary dissertation lo Encijclop. bri- 
lan., di Playpau, il quale dice che « di lulti gli scrittori vissuti al tempo che lo spi- 
rilo umano sviluppavasi appena dagl'impacci delPignoranza e delle barbarie, Galileo 
piü d'ogni altro colse il tono delia vera filosofia, e restô pid mondo dalla conlami- 
nazione dei mondo rispelto al gusto, ai pensieri, alie opinioni «. 
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significasse allorchè dicea d'aver consumato piü anni nella filosofia 
che mesi nella raatematica. Oltre che Bacone, se dà il programma 
delle scoperte fature, nessuna ne fa, sprovveduto di gênio inven- 
tivo; possiede un método ammirabile che descrive con precisione, 
celebra con entusiasmo, predica con eloqüente apostolato, ma non 
Tadopera ad alcun uso insigne. Eppure minore efficacia di Gartesio 
e di Bacone ebbe il nostro, perchè a convincer gli altri o spingerli 
alie ricerche badò meno che a chiarir sè stesso e ad applicare. In 
fatti Pisocronismo dei pendolo usò a misurare le pulsazioni dell'ar- 
teria e il tempo; stabiliva le leggi delia consonanza e delia disso- 
nanza e dei colori nel trattato perduto De visn et coloribus; sulle 
fortificazioni scrisse un'opera, rimasta inédita fino ai giorni nostri; 
conosce che dai satelliti di giove potranno determinarsi le longitu- 
dini, ed ofíre questa applicazione alia Spagna che non ne indovina 
Timportanza (13). 

L'opinione dei moto delia terra era stata diffusa fra gli antichi, 
e particolarraenle dai Pitagorici e perflno Arislotelc e Tolomeo cre- 
deansi in dovere di confutarla. Ma forse Seleuco ô 1'ultimo che in 
Occidente la sostenesse: e Ipparco adotlò la dottrina degli epicicli, 
che offriva báse opportuna all'applicazione delia geometria e trigo- 
nometria, facile spiegazione dei fenomeni, e soddisfazione degli spe- 
culamenti astrologici. E poichè mediante gli epicicli conciliavansi 
i fenomeni colla stabilità delia terra, gli astronomi non cercarono 
altre ipotesi, e tanto meno quella che repugnava al# senso volgare, e 
tanle objezioni offriva in tempo in cui era arcana la relazione fra 
lê forze e i movimenti ch'esse producono. Noi ignoriamo per quali 
vie la potenza speculativa dei Greci arrivasse a conoscere la sfericità 
delia terra, non meno importante che la notizia delia gravitazione; 
in conseguenza risolamcnto dei nostro gloho nello spazio, poi la sua 
mobililà; senza di che nè Copernico nè Galileo non sarebbero potuti 
giunger alie loro scoperte. 

Uno degli ullimi classici, Seneca, nelle Quislioni naturali, VII, 2, 
dice: — Gioverà anche ricercare se il mondo giri atlorno alia terra 

(13) Galileo dovelte dolersi di non riceverne mai risposla; ma ora si sa clie Fi- 
lippo III domandò di averlo in Ispagna, ma il granduca Cosimo rispose . non 
avrebbe lascialo andar Galileo s'egli non gli concedesse di mandare ogni anno fran- 
che due navi dal porto di I.ivorno alio Indie spagnuole Nelu, Vita di Galileo. 
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immobile, o se la terra si muova, stando fisso il mondo. Perocchè 
alcuni dissero che noi ci moviamo senza saperlo, e il levare e tra- 
montar degli astri è prodottOj non dal moto dei cielo ma dal nostro. 
Cosa ben degna di meditazione, per sapere in qual condizione siamo; 
se possediamo una sede immobile o velocíssima, se Dio conduca in 
giro noi, o Tuniverso intorno a noi». Yirgilio vescovo di Salisburgo 
aveva insegnato la stessa dottrina; la ciancia è che papa Zaccaria 
lo minacciasse di scomunica se ostinavasi a sostenere quod alius 
mundus et alii homines sub terra sinl (14); il fatto è che Gregorio IX 
lo pose fra i santi (15). 

A tacere di Dante, che riconosce gli antipodi e 1'attrazione cen- 
trale (10), il beato Giordano da Rivalta, predicatore dei secolo X1Y, 
diceva; — Chi fosse sotto alia terra, all'altra faccia dei mondo di sotto, 
si terrebbe i piedi suoi incontro a'piedi nostri, e le piante de'piedi 
suoi si pareggerebbero colle nostre. Tu diresti, Or dunque come puô 
stare colaggiü? Dicoli: perchô a quel che fosse colaggiü parrebbe 
esser di sopra, ed esser riito come te. E cosi se fosse levato in alto, 
cioè inverso giú, ricadrebbe inverso la terra, come qui uno che ca- 
desse d'una torre. Imperciocchè d'ogni parte gli parrebbe che il cielo 
fosse altíssimo sopra il capo: e di verità cosi è, nô piü nè meno ». 

Fin dal 13 dicembre 1304 queslo frate ignorante ne sapeva dun- 

que quanto Neuton sugli antipodi e sulla forza centripeta. 
II moto delia terra erasi preconizzato da Niccolò da Cusa, che pur 

fu fatto cardinale, e sepollo in San Pietro in Yincoli a Roma. Do- 
menicb Maria Novara ferrarese determinò la posizione delle stelle 
indicato nelPAlmagesto, e sospettò si fosse mutato Passe di rotazione 

(14) Annal. Bojorum. Lipsia, 1710, pag. 262. 
(líi) Eusebio di Cesarea, nella Preparazione evangélica, avea riferilo cbe Filolao, 

a diíTeronza degli allri filosoli, pensò che la terra si ntuove allorno al fuoco cen- 
trale in un circolo oblíquo, como il sole e la luna. Voltaire, riferendo quesle parole, 
le dice un galimalias qui n'a rien de comrnun avec les sublimes vérilés que naus onl 
enseignées Copernie, Képler, Galilée, Newlon. 

Di queslo disprezzo lo riconviene il signor Schiaparelli in una erudilissiraa Memória, 
prcsenlala nel 1873 al Regio Isliluto Lombardo di scienze e letlere, dove esamina i 
precursori di Copernico n.elfanticbità, rivelando il mérito di ciascuno, e riconoscendo 
quanta forza d'intelleUo si ricbiedeva per concepire la rotondilà delia terra, il suo 
isolamento nello spazio, Ia sua mobililà; e quali diílicolti si opponessero alia polenza 
speculativa de' Greci per raggiungore il vero sistema eliocenlrico. 

(10) 11 punto, A cui son tralti d'ogni parte i pesi. Inf. XXXIV. 
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delia terra. Fu egli maestro di Niccolò Gopernico polacco (17), al- 
lievo nell'Università bolognese e maestro nella romana. Appoggialo 

(17) Re Lodovico di Baviera, raccogliendo nel palazzo dei Walhalla lutle le glorie 
tedesche, vi collocò Copernico; ma il vescovado di Ermeland, a cai egli era addello, 
slava allora nei dominj delia Polonia, fiorenlo di collura sotlo i Sigismondi. Egli porò 
scriveva lellere in tedesco, e in ledesco si ha da sua madre una supplica; e da nn'i- 
scrizione greca sopra un lihro che gli apparlenne si deduce che il suo nome pronun- 
ziavasi Kòppernik alia tedesca, anzichè Zopernik. 

Pochissirao si accerla dei fatti di questo grand'uomo. Gassendi ne pubblicò Ia vila 
in latino un secolo dopo morto, valendosi solo di quello che si trovava a stampa 
e non bene esponendone Ia dottrina; altro ne scrissero Gollsched, Sniadechi, Wesl- 
phal, Czynski e cenlinaja copiandosi fra loro. 

Danlisco (Danlyszek) vescovo di Ermeland, che era slalo ambasciatore di Sigi- 
smondo re di Polonia alia Corte di Cario V, e avea viaggialo in Asia e in África, 
gran cullore e protettore delle lellere, slette in corrispondenza coi piü dolti dei 
suo tempo. Questo carteggio il diciannove volumi in-folio, radunalo da Tydman 
Gizo suo successore, in parle andò disperso; alcan che sla negli archivj di Frauen- 
bnrg; una porzione, che ne era stata porlala via da Gustavo Adolfo re di Svezia 
nella guerra dei trent'anni, fu nel 1833 dal governo prussiano ricuperata; altre si 
scopersero dappoi nella biblioteca deirUníversilà di Upsala. 11 governo prussiano, 
colla generosità lelleraria che gli è própria, mise a disposizione dei dotlor Hipler 
quelle che gli imponavano per trarno una memória su Copernico, che corregge o 
supplisce le precedenti (iV. Kopernikus und Martin Lulher, 1808). 

Resta ivi accertato che Nicola Copernico nacque il 19 febbrajo li73 a Thorn, da 
Niklas Cüpernik, negoziante di eslese relazioni, e da Barbara íiglia di Lnca Wa- 
thelrode e sorella d'allro Luca vescovo di Ermeland. Prohabilmenle sludiò in paese, 
e nel 1591 trovasi ascrilto alPüniversità di Cracovia dove allora deitava if famoso 
matemático Alberto Blar (Brudjowski). A tale scuola Copernico professossi poi de- 
bitore di quanto seppe di matematica, e commentò le opere di Peuerbach e di Re- 
giomonlano. 

Finili i qualtro anni, avendone venliduo, tomò in Prússia, e dallo zio vescovo di 
Warmia suo particolare protettore, ebbe un canonicato a Frauenburg (1495). Prima 
di conseguire la nomina era prescritto di sludiare per tre anni in una Università 
Ia teologia, la giurisprudenza o la medicina. Perlanto Copernico venne a Bolo- 
gna (1497) e applicossi al dirilto; delia quale scienza seppe valersi piú tardi per 
difendere i privilegi dei vescovado principesco di Ermeland contro la prelensione 
dei cavalieri Tculonici, allora potentissimi. 

Mentre però sludiava dirilto, perfozionavasi nelle malematiche e nelPastronomia, 
e principalmente col frequentare Domenico Maria ferrarese domenicano, che proba- 
bilmenle fu il primo che gli islillasse dubbj sul sistema lolomaico. 

Aveva qni menalo seco il fratello Andréa, e il manlener questo e sè, lo pose in 
quelle streltezze che gli slndemi conoscono, finchè non gli soccorse lo zio. 

Nel 1500 a Roma, dove ebbe famigliarilà col celebre Regiomontano, leggeva ma- 
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al metafísico argomento che la nalura adopera sempre le vie piü 
semplici, e clie bellezza e semplicilà appariscono meglio nel sistema 

lomaliche a numeroso udilorio. • Doctor meus Bononia non tam discipulus quam 
ailjulor ei teslis observalionum doclissimi viri Bominici Mariae; Romjc amem a. d. 
M. D. nalus annos plus minus viginliseptem, professor malhemaium in magna scho- 
laslicorum frequentia, el corona magnorum yirorum et artificum in lioc doctrina) 
gencre ». Kgli ci rivela quanto grande noja gli desse il vedere come il raeccanismo 
mondiale, dal sommo fallore disposto per nostro bene, ancor non fosse sufficiente- 
mente spiegato. Per meglio intendere gli antori che ne ragionano, Apollonio Pergeo 
cbe faceva il sole centro degli allri pianeli ma circuenle la terra, Niceta di Siracusa, 
Eraclide ed altri cbe davano alia terra una rotazione sopra sè stessa, Filolao che inol- 
tre Ia faceva rotare inlorno al sole, al par dei Pitagorici, Copernico si applicô al greco, 
e poicbè solo in Italia Io si poteva irapararlo domando di rilornarvi, promellendo 
studiare ancbe medicina affine di assistere i membri dei capitolo di Ermeland. Si sa 
che la pratica delia medicina, porchè sezionava e canterizzava, diveniva un impe- 
dimento agli ordini sacri, onde Copernico non ricevetle al piú cbe i minori. 

Venno dunque a Padova (1501J molto praticando Nicola Passare e Kicola Vernia, 
arislolelici di grido; e laureato in medicina, tornò a Frauenburg (1503). Servi qual 
medico privato, suo zio, e Io secondò nei generosi divisamenli, fra i quali era sla- 
bilire una scuola superiore a Elbing; progello fallito pei pregiudizj degli abitanli, 
avversi ai forestieri. 

Pare seguilò da canonico e da medico; e un ricellario e un Itegimen sanitatis non 
ne moslrerebbero grandi le cognizioni, sebbene godesse di straordinaria popolarità. 

Intanlo in silenzio malucava il gran conceito dei sistema mondiale; c alie osser- 
vazioni astronomiche ebbe maggior campo allorcbè, morto lo zio, tornò a Frauen- 
burg; fu ancbe messo in terna pcl vescovado di Ermeland, ma gli venne preferito 
quel Dantisco a cui dobbiamo lali nolizie. Questi, caduto in malattia, fu gnarito da 
Copernico come allri; fra cui Tiedmann Giesse, designato vescovo di Knlm, il qnale 
composo 1 AuLHoqícoh in confulazione di Lulcro, e fu per trenFanní strettamento 
legato a Copernico, al quale persuase di dedicare a Paolo III papa 1'opera sua De 
orbium cwlestium rcvolutionibus. Giorgio Gioachimo Rbelicus, che per due anni aveva 
cooperalo con Lutero e Melantone, nel 1530 venne a porsi sotto la direzione di Co- 
pernico, o la impressione fattagli da queslo descrisse in un'opera che non ci resta. 
Bensl nella A d Io. Schonerum de libris revolulionnm Copernici per quenidam juvenem 
matemaUcw ttudiosum narraíio prima (Danzica, 1540; Basilea, 1560; Tubinga, 1590 
con note di Micbcle Mostlin) parla assai di Copernico, e quando questi si risolso 
alflne a pubblicarc 1'opera cbe da lanli anni correggiTva eil aumentava, e cbe giA 
grignoranli beffavano íin sul teatro, o i sapicnli domandavano a gran voce, Relico 
soprantese alia slampa di essa in Norimberga. 

Ma Copernico non la vide pubblicata, e sul leito di morte, cbe lo colse il 24 mag- 
gio 1545 (non il 1543 come dicesi ordinariamente) gliene fu posto in mano il primo 
csemplare. 

Di Copernico si banno De mota octavcj tphera: (1524); De lalerihut et angulit 
Cantô. — lllustri italiani, vol. III. 33 
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pitagorico, Copernico sostenne che la lerra, come gli altri pianeti, 
gih atlorno al sole. Da prelati insigni eccitato, pubblicò le Rivoluzioni 
degli orbi celesti, dove non facea novità coll'asserir ciò, bensi aveva 
il sommo mérito di coordinare quella dotlrina, e ridurla a quella 
scientiflca semplicità che è indizio dei vero, trovandovi la spiega- 
zione di lutli i fenomeni celesti, anche di quelli che piü parevano 
complicali, come il fermarsi e retrocedere apparente di alcuni pia- 
neti, e Ia precessione degli equinozj, e il mezzo di raisurare le di- 
stanze de' pianeli dal sole mediante una gigantesca triangolazione che 
ha per base Passe delPorbita terrestre. Dedicando Popera a Paolo IIÍ, 
egli tratta d'assurda la immobililà delia terra, e « se raai cianeieri, 
ignoranti di matematiche, pretendessero condannare il mio libro 
per rispetto a qualche passo delia Scrittura, stiracchialo al loro pro- 
pósito, ne sprezzerò i vani altacchi  Laltanzio ha deito baje 
sulla forma delia terra :e in oggetti matematici si scrive per mate- 
rna tici ». 

Dai pregiudizj dunque dei dotti e dalle calnnnie de' malevoli Co- 
pernico chiede protezione a chi? al capo delia Chiesa (18). I distil- 

triangulorum tum planorum rectolineorum tum sphcerieorum (Wittenberg, 1542); De 
revolutionibus orbium calestium librisex (Norimberg, 1543; Basilea, 1566; Amster- 
dam, 1617). 

Con Galileo non ebbe mai corrispondenza lelleraria nè coIIoíjuío. II Dicionário 
biográfico siampalo a Firenze il 1844-45, scrive dei Mosllin che t il suo inaggiore 
e piü compiuto elogio si farebbe dicendo come egli ebbe Fonore di ricondurre al si- 
stema copernicano il gran Galileo, tin allora troppo prevenulo a favore di Arislo- 
lele e Tolomeo - .Ed ecco per leggerezza lollo a Galileo il mérito principale; ma è 
questa un'insinaazione de'Tedescbi. (Juel celebre professore di malematica a Tubinga 
e lleidelberg pare sia morto non nel 1040, come vogliono il padre Riccioli o la Bio- 
grafia universale di Venezia, bensi verso il 1590, giacchè le opero suo crano già 
lutte pubblicatc nel 1580; fu caldissimo difensore dei sistema copernicano, e mae- 
stro dei Keppler, ma non appare avesse nè conoscenza personale nè carleggio col 
Galileo. 

(18) Copernico, in quella dedica a Paolo III, scrive in latino; — M'incresccva che i 
Closoü non possedessero una ragione certa dei moli delia maccbina dei mondo, fabbri- 
cato per noi dalPoltimo e regolatissimo Faltore, monlre squisitamenle cercavano le 
piü minute cose. Onde mi tolsi quesFufíizio di rileggere i libri di tutli i filosofi che 
polessi avere, per indagare se alcuno avesse mai opinato che i moli dello sfere fos- 
sero diversi da quelli che s^nsegnano nelle scuole di malematica. E prima in Cicerone 
trovai che Nicela penso muoversi la terra. Poi anche in Plutarco, che altri furono 
di questa opinione. Allora presi anch'io a ponsare alia mobililà delia lerra, e seb- 
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lalori d'lntenzioni aflermano non fu perseguitato sol perchò mori 
appena uscila l'operal ebbene; ranno slesso Celio Calcagnini aveva 
in caltedra professato quod cmlurn stet, terra autem movealur. E 
poco dopo, Diego a Slunica, illustre agostiniano, conformava tale 
dottrina commentando quel passo di Giob, Qui commovel ferram de 
loco suo. 

Anteriormente a tulti questi, Gian Alberto Widmansladt, trovan- 
dosi a Roma nel 1533, in presenza di Clemente YII, di due cardi- 
nali e dMllustri personaggi espose il sistema pitagorico, e n'ebbe in 
dono dal papa l'opera greca di Alessandro Afrodiseo Del senso e dei 
sensibile, bel códice che ora conservasi in Monaco, e sul quale egli 
medesimo fece annotazione di questo accidenle (19). 

Non avevano dunque i Cattolici veruna antipatia alia dottrina pita- 
gorica. Bensi nei Discorsi da tavola di Lulero può leggersi: — La 
gente presta orecchio ad un astrologo, saltato fuori a dimostrare che 
la terra giri, e non i cieli o il firmamento, il sole e la luna. Ma cosi 
vanno ora lo cose. Chiunque abbia prurito di passare per uomo di 
fino intendimento, deve ideare un qualche novello sistema, cbe di 
tutti gli altri sia migliore. Questo pazzo vuol sovvertire 1'intera 
scienza astronômica. Ma la scriltura sacra ci dice che Giosuè co- 
mandò al sole, e non alia terra di fermarsil » 

E Melantone, nclfopera De imliis doctrinoe physicw: — Gli occhi 
atteslano che il cielo gira nel período di ventiquattr'ore; eppure v'ha 
laluni che, sia per farnetico di novità, sia per mostra di loro inge- 

beno 1'opinione parcsso assurda, pure, giacchè sapeva ad allri essersi concessa li- 
borti di fingere quali circoli volessero per dimoslrare i fenomeni degli astri, slimai 
cho a mo pure si permellessc di provare se, posto un moto delia terra, si potessero 
nella rivoluzione degli orbi celesti rilrovar dimostrazioni piü salde che le loro. Cosi, 
posli i movimenti che, nella mia opera, attrihuisco alia terra, con moita e lunga 
osservaziono ho trovalo che, se i movimenti delle altre slelle erranti si paragonino 
alia circolazione delia terra, non solo ne seguono i loro fenomeni, ma e delle slelle 
e di tulti gli nrbi le grandezze, gli ordini e il cielo stesso si conpeitono talmenle, 
che nulla possa trasporsi in parto alcuna senza confondere le altre parti e tulto 
Tuniverso ». 

(10) Varj Italiani prclesero alia priorità nelfinsegnare il sistema di Copernico. 
Tommaso Cornelio, che nel secolo XVII scriveva Problemala phitiea, dice che Gero- 
lamo Tagliavia calabreso molto avea pensato sopra questo sistema o scritlo alcune 
cose, che dopo la sua morte vennero in mano di Copernico. Migliori liloli v'avrebbo 
il suddelto Domenico Maria Novara ferrarose, morto il 16ii in Jiologm. 
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nuità, sono venuli a conchiudere che la terra è lei che si muove, 
o nè Potlava sfera, nô il sole girano. Or comunquc questi visionarj 
arditi trovino di inolte cose ingegnose onde ricreare lo spirilo, è 
sempre una rnancanza di riguardo e d'onestà l'asserire tali assurde 
ipotesi publdicamente, e Tesempio ò pernicioso. Ogni buon fedele lia 
Tobbligo d'accettare la verità quale ô rivelata da Dio, ed acquetar- 
visi ». 

II padre Antonio Foscarini carmelitano, da Napoli parlendosi per 
predicare a Roma, scrisse una Innga e non inelegante lettera al 
generale dei suo Ordine, cercando conciliare la teórica de' Pitagorici 
e di Copernico coi passi scritlurali che sembrano repugnarvi (20): 
e che saviamente dice non doversi prendere sempre lelteralmente. 
Oltre questi, enumera le opinioni di coloro che metlono il ciclo in 
alto, la terra al basso, Tinferno nel centro, o credono che, dopo il 
giudizio finale, il sole rimarrà stabilo airoriente, la luna all'occi- 
dente. Chi sorride a tali diflicollà, sMmmnginerà quali sieno le ri- 
sposte che seriamente egli vi oppono; e sebbene il Montucla, dotto e 
imparziale storico delle matematiche, la sua giudichi opera giudiziosa, 
a me non pare che egli accampi una sola ragion concludente: il suo 
achille ê 1'analogia fra il sistema planetário e il candelabro mosaico 
di sette rami; fra i pianeti e il frulto vietato dei paradiso terrestre, 
e perfino Fabito sacerdotale di Aronne, e il fico d'lndia, e il melo- 
granalo; ad ogni símbolo, ad ogni frutto allegando tutti i passi delia 
Bibbia ove son menlovati, o che possono, per quanto faticosamente, 
trascinarsi a provare il sistema mondiale. 

Qui con ci sarebbe che da compatire: ma adoprando il método 
stesso, molti riuscivano ad infirmare 1'aulorità bíblica, e meritavano 
la disapprovazione delia Ghiesa per ciò, non perchè ella professasse 

(20) É ristampala fra le opere üi Galileo a Firenze, tom. V, 1854: — Da quesli 
fondamenli e dalle dicliiarazioni loro si manifesta 1'opinionc pilagorica e la coper- 
nicana essere tanto probabile, che forso non è altreltanlo la comune di Tolomeo; 
perchè da quella se no deduce nn chiarissimo sistema cd una maravigliosa costitu- 
zione dei mondo, mollo piú fondata in ragione ed in esperienza, che non si cava 
dalla comune, e si vede chiaramenlo che si può salvare; di modo tale che non oc- 
corre ormai piú dubitaro che ripugni alfautoriti delia sacra scritlura, nè alia veri- 
ficazione delle proposizioni teologiche; ma anzi con ogni facilita non solo i feno- 
meni e le apparenze di tutti i corpi, ma scopre anco molte ragioni nalurali, che per 
altra strada difíkilmenie si possono intendere ». 
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nimicizia originale contro una dottrina che non rofTendeva. Dicasi 
piutlosto che il sistema eliocenlrico era conlrariato dal testimonio 
dei sensi nel vulgo, e peggio ancora dai pregiudizj negli scienziati, 
cui rincresceva disimparare 1'imparalo, rinnegar la fede in Tolomeo 
e in Aristotele, c confessare i meriti d'un contemporâneo. 

E appunlo per inteudere relevalezza di Galileo, giova considerare 
ia hassezza de'suoi contraddittori; la cui dislanza ne spiega Tinvidia 
e la persecuzione. I Plalonici asserivano il cielo governato da forze 
speciali, che nulla avessero di comune colla terra. 1 Peripatelici 
eransi fahhricata uidaslronomia a priori, e lulto sotlometteano al- 
Pargomentazione. II Chiaramonti di Cesena, in un'opera dei 1632, 
silogizzava silTaltamentc: — Gli aniraali che si muovono hanno mem- 
lira e flessure; la terra non ne ha, dunque non si muove... 1 pia- 
neti, il sole, le fisse, tutti sono d'un genere solo, che è quello di 
stelle; dunque o tutti si muovono, o tutti stanno ferrai... È un grave 
sconcio il mettere fra i corpi celesti puri e divini la terra, che è una 
fogna di materie impurissirae ». Allri filosofi in libris, come Galileo li 
qualifica, vedeano nelPipotesi dei moto delia terra un atto irriverente 
alia sapienza antica. Un buon credente argomentava: — Nel cielo 
empireo non siede Iddio colle anime beate? Se è simile alie altre 
sfere, ecco dislrutta quella credenza ». Quando Keplero, con ardite 
eppur ragionate ipotesi indusse che fra marte e giove esistesse un 
nuovo pianeta, verilà provata solo dopo cencinquant'anni, il Sizzi 
aslronomo di Firenze Io ripudiava perchè, come non v'ha che sette 
fori nella testa, che sclle raetalli, che sette giorni nella seltiraana, 
che sette rami al candelabro ebraico, e a sette mesi il feto è per- 
feito, cosi non può esservi che sette pianeti. Uno, quando udi sco- 
perti satellili di giove, sorrise dicendo; — Sil prima druno stromenlo 
per vederli bisognerà uno stromento onde fabbricarli». Un genetliaco 
soggiungeva: — Come credere a' luoi pianeti medicei se non puoi 
raostrarmene 1'influenza? » Happresenlavansi mascherate per cucu- 
liaro le lune di giove; la Corte di Francia esibiva doni a Galileo se 
trovasse astri da chiamare borbonici, come medicei aveva intitolati 
quelli; c allorchô egli, lasciando cascare un grave dalla torre incli- 
nata di Pisa, convinse d'erroneo il leorema d'Aristotele che propor- 
zionava la celerità al peso, deslò tale un vespajo, che dovelte la- 
sciar quella cillà e ricorrere alia benevolenza d"un Salviali. Questi a 
Firenze 1'accolse e gli diô mezzi di conlinuare le sue sperienze, poi 
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10 raccomandò a un Sagredo, veneziano collissimo, che gli fece asse- 
gnare un posto neUUJniversità di Padova, solto un Governo che alie 
opinioni filosofiche usava la tolleranza che negava alie politiche. 

Esperienza, esperienza, esclamavano allri: un sasso gittato in alto 
non ricadrebbe tante miglia lontano, quante la terra ne girò in quel- 
Pislante? 1'accello spiccatosi dal suo nido, saprebbe pià ritrovarlo 
se la terra si fosse roteata solto di lui? Inollre non è accertalo che 
la luna gira allorno alia terra? perchè essa sola avrebbe tal pro- 
prietà? Già Tolomeo, per confutare i Pitagorici, notava che se la 
terra circolasse attorno al sole, sfuggirebbero nelParia le cose poste 
sulla sua superfície; e se rolasse sopra sè stessa, ella sfuggirebbe 
disotto alie nuvole, agli uccelli, a sassi lanciati, che presto rimar- 
rebbero mollo piü ad occidente. Mancava cioè delia nozione dei peso 
delParia. Alessandra Tassoni, pensatore cosi sagace e indipendente, 
faceva questa objezione, che, ridicola oggi, pure molti allora catlivò; 
— Sliasi uno nel mezzo d'una camera fermo, e miri il sole da una 
finestra prospiciente a mezzogiorno. Certo se il sole rimane femo nel 
centro e la (mestra gira con tanta velocità, in un istante sparirâ il 
sole da' colui occhi ». II Yieta, perfezionatorc doIPalgebra, intelletto 
eminentemente fdosofico, neWHarmonicum cceleste che giace auto- 
grafo nella Magliabechiana, sostiene che il sistema di Copernico de- 
riva da una geometria fallace. Monlaigne diceva « che non ci dee 
calere qual sia il sistema piú vero dei due, e chi sa che una terza 
opinione da qui a railPanni non rovesci le due precedenti? » Car- 

tesio lo negò in alcun luogo. Gassendi non ardi proclamarlo, perchè 
11 vedeva tanto contraddelto; llacone lo derise come ripugnanto alia 
filosofia naturale. Cláudio Berigardo francese, professora a Pisa e a 
Padova c autòre dei Circoli pisani, reputalo fra i piú arguti pen- 
satori in filosofia, lo confutò nelle Dubitazioni per la immobilità delia 
terra. Pascal, negli stupendi suoi Pensieri, poneva: — Trovo bene che 
non s'apprafondisca 1'opinione di Copernico » (21). 

(21) Allri scrissc conlro il moto delia lerra, fra cui 
Accabisi, Ternr. í/uies, solisque motus denwnslralvs (Era qualificatorc delia santa 

Inquisizione). Roma, 1637. 
Gbandamico, Nova demonstratio immobilitalis terra. Flexiae, 1643. 
Dvbois, T.iber de veritate et nudorilale sanchr scriptnnc in naturalibu! contra Chri- 

tlophorum Wittiehium. Trajecli, 1634, Contro di questo fu scrilta Demonstratio ma- 
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Non solo ignoranti dunque, non frati soli impugnavano una ve- 
rità, enunciala inesaltamente, nè corredata di tante prove quante 
oggi (22). Gli è vero che la scoperta dei satelliti di giove e di Sa- 
turno, Tassicurata rotazione di marte e giove, le fasi di venere e 
mercúrio traevano ad indurre che altreltanto avvenisse delia terra, 
giacchè ad un osservatore posto in quelli si oITrirebbero i fenomeni 
medesimi che a noi; ma troppi dubbj reslavano quando non s'erano 
ancora poste in chiaro 1'aberrazione, la depressione delia terra ai 
poli, il gonfiarsi delle acque sotto Pequatore, il variar dei pendolo 
col variare di latitudine. Gran difficoltà facea purê la distanza delle 
stelle fisse, che rendeasi incalcolabile perchè mancava d'ogni paral- 
lassi annuale. Copernico credea necessariamente circolarc Torbita de- 
gli astri, onde, se spiegava 1'alternar delle stagioni mediante il pa- 
rallelismo che in tutlo 1'anno conserva Passe delia terra, era costrelto 
attribuire siíTatta conservazione ad un terzo movimento. 

Galilco stesso dapprima credette, coi piú, immobile la terra, ed egli 

lhemalica inepliarum J. Durandi in oppugnanda hypolhesi Copernici el Carlesii de 
mobiliiate terra;. Roma, Ifí.iO. 

Fino nel 1806, un Domenico Pino railanese siampava a Milano Vincredibililà 
dei moto delia terra, opuscolo ove compendia quanto disse in ire tomi deWEtame 
dei newtoniano sistema intorno al moto delia terra. Non si sgomenta delle opinioni 
contrarie, giaccliè anche la teoria dei vortici di Carlesio fu per un pezzo abbrac- 
ciala e promossa comunemente. Naturalmente è condollo a parlare dei processo di 
(ialileo. A sostener la sua lesi si vale delia scienza, e non solo delPantorilà. 

Quando il dottor Cullen fu elevato arcivescovo di Dublino, un giornale asseri che 
csso avca pubblicato un libro sostenendo il sistema tolomaico, e ribattendo il co- 
pornicano, e con osso lutti gli acquisli delia scienza moderna: cosi esigere la Cbiesa 
cattolíca. II falto era falsissimo, ma come tante allre falsítà continuo e continua ad 
essere ripeluto. e qualvolla si vuole screditar la Cbiesa cattolíca come nemica dei 
sapere, si cita 1 arcivescovo Cullen e il suo libro che nessuno ha veduto: e pur 
dianzi no parlava con orrore il 'limes, come si parla e riparia delta tortura di 
Galileo. 

(22) Anche l'illustrc Crcmonini era avverso a Galileo; onde Daniele Antonini friu- 
lano scriveva a questo; — Possibile che si trovino ai mondo uomíni cosi gofü, c 
quel ch'è peggio, che sian quelli eslimali sapuli? che.cosa si potrebbe fare al mondo 
per farli confessaro la verità, se il fargliela vedere con gli occbi proprj non basta? 
L)a una parto me no rido, dalPaltra mi vien collera, e voglia-quasi di dire come quel 
buon religioso, che, se io fossi messer Domenedio, non sopporlerci che vivesse tal 
razza d'uomini irragionevoli. Ma credo che messer Domenedio lasci costoro acciô 
servano per bulfoni delia madre natura •. 

Noi diciamo por ospiazione a qualcbe velleilà d'ambizione. 
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stesso lo racconla press'a poco in quesli termini: — Avevo linilo la 
filosofia quando qui venne da Roslocli un tal Grisliano Wurstizio, di- 
scepolo di Copernico, cho ne diede alquante lezioni in un'accademia a 
numeroso udilorio. Io pensai che i piü cedessero al fascino delia no- 
vitã, o convinlo che un tal sistema fosse d'un pazzo ávido di celebrità, 
nou volli tampoco assislervi. Interrogai alcuni udilori, e tulli mi dis- 
sero v'andavano per pigliarsene gabbo. Un solo mi assicurò che la cosa 
non era ridicola; e poicbô io lo conosceva uom calmo e riservato, 
mancrebbe di aver negletto le lezioni di Grisliano; e qualvolta incon- 
trassi un parlitante di Gopernico, io lo ricbiedeva se sempre fosse 
stato di tale opinione. Ognuno m'assicurava d'aver lungo tempo te- 
nulo la contraria, e che sollanto la forza degli argomenli ne lo aveva 
smosso. Feci a ciascuno le objezioni delia parte avversa, e alie loro 
risposle mi convinsi non avcano adotlalo quel sentimento per igno- 
ranza nè leggerezza. D'altro lato s'io cbiedeva a Peripaletici e To- 
lomeisti se avessero leito Copernico, m'accorsi dei no, o che non 
1'aveano compreso. Pertanto cominciai a credere che, se un uomo 
ripudia una opinione succbiata col latte e comune colla pluralilà, 
per accorne una di pocbi proseliti, analemizzata dalle scuole, avuta 
per paradosso, égli dovetle esservi spinto e quasi violentato da ar- 
gomenli irresistibili; e mi infervorai di conoscere il fondo delia qui- 
stione » (23). 

Poi a Keplero scriveva da Padova il 4 agosto 1597 in latino: 
— Già da molli anni son venuto nella sentenza di Copernico, anzi, 
da tal posizione dedussi 1c cause di molli effetli naturali, che per la 
comune ipotesi sarebbero inesplicabili. Ho scritlo molle ragioni e 
confutazioni in proposito, ma ftnora non osai metterle in luce, sbi- 
gotlito dai casi dello stesso Copernico maestro mio, che, sebbene 
presso alcuni siasi acquistalo fama immorlale, pure ad infiniti parvo 
ridicolo e da repudiare. ílen oserei i miei pensamonti pubblicare se 
molli fossero simili a le; cosi non essendo, soprasiedo » (24). 

Tanto temeva le beffe, colle quali, allora como adesso, si perseguita 

chi ba ragione troppo presto. Ho leito nel riccbissimo arcbivio Uinuc- 
cini a Firenze un autografo di Galileo, degli nllimi anni di sua vila, 
dove, qual che ne sia la ragione, si ricrede e disdice delia teoria 

(23) Syslema cosmicimi, clial. II, pag, 121. 
(21) Repleui, Of" . I.ipsia, tom. II, pag. 69. 
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copernicana, e mette in evidenza gli argomenti fisici che le ripu- 
gnano. Per vcrilà erano tali3 clie un savio non poteva acchetarsi dei 
lulto in quella sentenza; come sarebbe impossibile il dubitarne oggi, 
dopo gli argomenti d'iiTecusabiIe evidenza che i contemporanei di 
Galilco ignoravano. Ed egli stesso supponeva la terra girasse attra- 
verso alParia, la quale « non pare sia nella necessilà d'obbedir al 
suo movimento » (25). 

Nè egli era singolare tra i fdosofi a sostenere il moto delia terra; 
cbè, oltre i già cilati, lo difendevano il Gassendi, il Cartesio, il Sarpi, 
il Campanella, Gioachimo Retico, Guglielmo Gilbert, Bulliaw, Filippo 
Lansberg, e taciamo allri per accennare ai gesuita Cristoforo Cia- 
vio (— 1012), proclama to 1'Eaclide dei suo tempo e che vedemmo 
consultalo dal Galilei sopra i suoi sludj di geometria. Egli era Pauto- 
rilà principale delle sacre Congregazioni in fatto d"astronomia, e dopo 
conosciute le scoperte di Galileo col telescópio, conchiudeva: Quce 
cum ila sint, videant astronomi quo pacto orbes cwlestes constiluendi 
sinl, ut hccc p ha; nome na possint salvari. 

A torto dunque le dottrine di Galileo erano giudicate repugnanti 
neppur alia filosofia d'aIIora. 

Del resto perchè una verità prenda stalnle posto nella scienza, non 
basta presentarla come unMpotesi che piú o meno spiega i fatti, ma 
vuolsi studiarla in sè stessa, discuterla, verilicarne tulte le conse- 
guenzc. Oggi riconosciamo che niuno supero Galileo nel talento d'os- 
servazione e nella sagacia a penetrar gli arcani delia natura e scoprirno 
le leggi per arrivare alie primordiali delPuniverso; e lo proclamiamo 

• padre di quella che chiamiamo filosofia naturale. Ma per far valere 
queste verità di mezzo ai pregiudizj, egli ricorse alia polemica, la 
quale non sempre sceglie le armi piú perfette; dell'ironia e dello 
scherzo si servi talvolta per alellar gli spiriti, sino a sagrificare il 
gênio alPabilità. Erasi dunque falto una quantità di nemici, parte 
per la islintiva malevolenza dei mondo contro gPingegni superiori, 
parle per avere con acrimonia (lagcllato gli Aristotelici, repulsalo 
gli attacchi con sarcasmi spietali, assalilo allri senza riguardo al- 
Pingegno o alie sventure. In ciò appariva"uomo, e chi osò cercare 
raacchie nella sua vila conPegli nel sole, trovò che, profondo nella 
filosofia naturale, non fu altrettanlo nella religiosa e raorale (20); 

(23) Dialoyhi, IV giornala. 
(26) Vedasi specialmcnlo Philaréle Chasles. 
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dappriacipio vagellò in sogni astrologici, mostro noncuranza e di- 
sprezzo per qualunque scoperta non venisse da lui; debolezze di 
carattere manifestarsi dal suo contegno prima e durante il processo, 
e difetlo di prudenza avanti, di fermezza poi. 

Galileo era altamente onorato e richieslo dappertulto. Da Pisa, dove 
era provveduto soli sessanta scudi alPanno, fu invitato alPUniversità 
di Padova con cenlollanla fiorini, cioè il doppio (1S92), cresciuti 
poi ogni sei anni a trecenventi, cinquecenventi, infine raille fiorini. 
II 7 maggio ÍGIO scriveva a Belisario Vinta: — Qui lio di slipendio 
fermo fiorini mille alPanno e questi sicurissimi, venendomi da un 
príncipe immortale e immutabile. Piú di altrettanti posso guada- 
gnarmi da lezioni private, tuttavolta che io voglia leggere a signori 
oltramontani; e quando io fossi inclinato agli avanzi, lutto questo e 
piú ancora potrei raettere da canto ogni anuo col tenere gentiluo- 
mini e scolari in casa, col soldo dei quali potrei largamente mante- 
nerle. Inoltre 1'obbligo mio non mi tiene legato piú di sessanta mez- 
z'ore delPanno, e questo tempo non cosi slretlamente, che per 
qualunque mio impedimento io non possa senza alcun pregiudizio 
interpor anche molti giorni vacui; il resto dei tempo sono liberis- 
simo e assolutamente mei júris; ma percbò e le lezioni private c gli 
scolari doraestici fariano impedimento e ritardanza a' raiei sludj, vo- 
glio totalmente ed in gran parte da quello vivere esente ». 

Ad innamorare dei Galilei tanti che si gloriarono d'essere stali suoi 
scolari, valse 1'esser in lui, pari alia scienza, 1'amore per questa e il 
calore delPanimo; sicchè aspirava piú a fare scoperte c assodarle 
che a pubblicarle; delia geometria parlava con eloquenza impareg- 
giabile e soprurnana, dice il Viviani, e cosi animava a collivarla, 
infondea moto e calore; ond'era amato e veneralo. 

Ma il clero in quale opinione ebbe Galileo? Uno di quei paradossi 
che sollelicano la curiosità irriflessiva delPetà noslra e che vollero 
adoprarsi sul conto di Dante, di Michelangelo, di altri, fu pure ap- 
plicato al Galilei, spacciandolo per un libero pensatore, che tutta la 
sua vita intese a scassinare la Cbiesa caltolica, pur fingendo esserle 
devoto, « da ser Simplicio sempre, e con finíssima ironia » (27). II 

(27) Arddini, La primogênita di Galileo, Fircnzo 1861. Egli scrive pure che il levar 
a cielo il poema dei Tasso « non è che un pregiudizio delia scuola de' Gesuili e 
Gesuilisli, (inora inleressali e privilegiati maestri di letlere in Italia • (pag. 233), e 
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grand'uomo sarebbe stato un abjetlo ipocrita, e troppo misericor- 
diosa rinquisizioiie. Per provarlo, Pautore solista adduce che Galileo 
iu Venezia praticò mollo frà Paolo Sarpi; cita delti e scritti di lui, 
fra' quali un capitolo ove Ioda 1'andar nudo e i primi popoli che 
« non portavano mutande, Ma quanto era in allrui di buono e bello 
Stava scoperto da tutte le bande ». 

Galileo ebbe la disgrazia d'avere una famiglia non legittimajma 
due figlic naturali collocò in un convento a Firenze, come Dantc 
1c sue aveva poste a Ravenna e a Verona, e poichè diíTettavano del- 
1'età, espugnò con grand'istanza la dispensa da Roma; il che Pau- 
tore che confutiamo dice avcr egli falto per portare anche dentro 
al chioslro Papostolato anticattolico, o succhiellarne informazioni. 

Acceltando questi fatti, ed escludendo le interprelazioni, che sa- 
ranno smenlite da tutta la nostra esposizione, appare che non poteva 
il Galilei essere in odore di santità presso il clero: pure ci è noto 
Che il padre Foscarini, il padre Castelli, monsignor Ciarapoli, il car- 
dinale Gonli e molli Gesuiti onorarono lui e le sue scoperte: a Roma 
fu sempre accolto con benevolenza e onorato dai Lincei; quando in- 
ventò il cannocchiale, i cardinali, smaniosi di guardarvi, il pregavano 
a recarvelo; il papa, al quale s'inginocchiò secondo Puso, lo fe tosto 
alzare, prima che dicesse pur una parola: e il cardinale Del Monte 
scriveva al granduca: — II Galileo, ne'giorni ch'è stato in Roma, ha 
dato di sô molle soddisfazioni, e credo che anch'esso n'abbia rice- 
vule, poichè ha avuto occasione di mostrar si bene le sue inven- 
zioni, che sono state stimate da tutti i valenluomini e periti di quesla 
citlà non solo verissime e realissime, ma ancora meravigliosissime. 
E se noi fossimo in quella época romana antica, credo che gli sa- 
rebbe stata eretta una stalua in Gampidoglio per onorare Peccel- 
lenza dei suo valore *. 

In quelPoccasione Galileo vi conobhe san Giuseppe Calasanzio, il 
quale diceva che il mondo diverrebhe un paradiso se tutti impa- 
rassero a leggere, scrivere e il catechismo. Ma quella ciurraa che 
pare destinata dalla Provvidenza a far espiare il gênio, cominciò a 

chc si servivano di quel poema sulle -crociate por assodar Ia loro dotlrina cal- 
tolica. 

É notovolo chc favor censurato il Tasso fu apposlo come grau colpa alia scnola 
di noi allri Lombatdi, cho ullora cravamo chiamali romantici, o dappoi ilericali. 
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raelter ombra ai limorali contro il sistema fln allora non sospello; 
insulsi predicatori lo tacciarono d'una curiosilà profanaIrice (28). 

Roma che, in tempi di contenziose innovazioni, non puô rima- 
nersi indecisa nella proclamazione dei vero, doveva adombrarsi d'un 
filosofo, che le operazioni deirintelletto sotlomelteva affatlo alie leggi 
naturali, poichè ciò traeva in pericolo anche le verilà melalisiche e 
morali. II proclamare che bisogna attenersi unicamente alTesperienza. 
cioè ai sensi, se recava a dubitar dei soprannaturale, aulorizzava a 
chiedere come mai Fesperienza possa dimostrare che la matéria è 
eterna, che essa genera il pensiero, che non Dio, non 1'anima esi- 
stono. Finchô il moto delia J,çrra rimaneva ipotesi, non era la Chiesa 
in necessita di combinarlo coi passi scritturali, bensi quando fosse 
dato per certo. Ma se ella cominciasse ad acconciar i tesli a tale signi- 
ficazione, troverebbesi condotla alia necessita di modificare 1'intelli- 
genza delia Scriltura via via che si modificavano i sistemi fisici; 
nelFUniversità medesima si sarebbero dali al raedesimo testo due 
sensi dilTerenti,.'perchò vi si dibatleano due sistemi; e massime che 
le prove non erano perentorie. Perciò il Concilio di Trenlo vietava 
queste personali interpretazioni (29). Però saviamente il cardinale 

(28) Viri GaliUci, qnid stalis aspicienles in calutn f fu il leslo preso da un predi- 
caiore a Firenze. Un'altra applicazione felice di testo trovo dn una leltera dei Pi- 
gnoria, 26 settembre 1010. — I.e do nuova como in Germania il Kcplero lia osscr- 
valo anch'csso i quattro pianeli nuovi, e clio vedcndoli esclamò como già Giuliano 
apóstata, Galihce vicisli •. 

Guglielmo Libri, cbe denigra a tutla ollranza 1'operar delia Chiosa in quesPaflare, 
non lace cbe, quando il domenicano Caccini declanió contro Galileo, il Marufli go- 
nerale di qucIFOrdine, ne scrisse scuse a Galileo, dolendosi di dover esscre par- 
lecipe a qualunque bestialità. facesscro trenta o quarantamila frali. In Ingbillcrra, 
piú tardi, e nella patria de'grandi pentatorí e non cattolica, quando Neulon in- 
segnò il método delle llnssioni, v'cbbc doltori cbe dal púlpito metlcano in avviso 
contro codesli ■ novatori, genle perduta che cadoano nelle chimere •; ed esortavano 
ad evilare il loro commercio, ■ pernicioso per lo spirilo e per la fede •. Saveuien, 
Diclionnaire des mal/iémaliqueí, tom. I. 

(29) « Ad soercenda pclulantia ingenia decernit saneia Sinodus ul nemo, sujo pru- 
denli® innitus, in rebut fidei et tnorum ad cedificalionem doclrina; christianae perti- 
nenlium, sacram scripturam ad suos sensus conlorquens contra eum sensutn, quem 
lenuit et lenel saneta Maler Kcclesia, aul eliam contra unanimem consensum pa- 
trnra, ipsam scripturam sacram interpretari audeat •. 

É consantaneo a ciò il padre Riccioli che, neirAImapesfum novum, temo I, p. II, 290, 
; rive: • Sed haec furtasse lollcrabilia essent, nisi liaec dissidia eo tandem evasissent, 
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Baronio diceva: r- La Scrittura insegna come si salga al cielo, non 
come il ciclo sia falto •; ma troppo spesso gli inlerpreti ebbero la 
sraania di ravvisare nella Bibbia piú di quel chevi appare, al modo 
che Macrobio, Servio, Gellio, Donato usavano coi classici; ed era co- 
mune doltrina che vi si trovasse un senso letterale, uno allegorico, 
uno morale, uno anagogico. Di ciò aveano falto uso e abuso gli Sco- 
lastici per le loro teraerarie curiosità, ed ecco or minacciato il rin- 
novarsi di quegli eccessi. 

Era uifetà di transizione fra le credenze delbevo médio, e la 
scienza delTevo moderno; tempo perciò d'incertezza e di lotta. Al 
medioevo, che fu tutfaltro da quel grau vuolo fra 1'antichilà e i 
tempi moderni, cbe i pedanti lo denigrano, non mancarono mai cul- 
lori delia scienza. Alcuni s'acconlenlavano delfantica, traducendo, 
commentando, attenendosi alPípse dixil. Altri, pur appoggiandosi ai 
classici, prelendevano all'indipendenza e al progresso, preparando 
materiali per un ediíizio che, simile alie caltedrali d'allora, sarebbe 
compilo sol col volgere de' secoli. Altri invece, rinnegando di pro- 
pósito i veccbi, novità scientiíiche ed arcani naturali chiedeano ad 
arli slrane, alTispirazione, alie scienze occulte, creando sistemi as- 
surdi, teorie impossibili. 

Noi oggi non ne abbiamo paura, e ci conlentiamo di compalirle; 
ma allora quelfaudacia diveniva pericolosissima, giacchè in religione 
spingóva ad assurde eresie, in moralc a praticbe incondite, a inso- 
ciabilità, a ruine, dappertutto a gravissirae temerità. La Chiesa, con- 
sorvatrice eterna delia verilà incorrnltibile, potea non reprimerle? 
Allorchè tullo metteasi in dubbio, e sollevavansi tanle difficollà senza 

ul aulliorilalcm, non dico VcsUb aut sacerdolum veslaliam, sed Ecclesia: calholica) in 
deflniendis hujusce gencris conlroverscis, immo adeo sacrx" scriplurx in discrimcn 
nddacerenl. Enimvero si Copernicanis eam, qnam sibi assumsere licentiam inlerpre- 
landi divinas lileras, et ecclesiastica decreta eludendi, concesserimns, ea non intra 
fines astronomia! solius, sed pbilosophiaj nalaralis forlasse conlinebilnr, sed ad alia 
quoquo sanctiora dogmata per alios exlendi polcrit; si nimirum semel, absque ma- 
nifesta nccessitale, lileralem sensurn divini codicis abnegara licnerit ■. 

Perciò neWIndex librorum pruhibitorum Alexandri VII pontificil maximi jussu 
edilus (Uomu), 1068) a pag. 8 leggesi una islruzione da Clemente VIII promulgala 
il líiSo sul corregger i libri, ove sta scritlo; « Expungi eliam oportet verba scriplur» 
sacrx quxcumquo ad profanum usum impie accomodanlur; Iam qux ad sensurn de- 
torquunlur abborrenlem a calholicorum palrum alque doctorum nnanimi sentenliat. 
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risolverle, potea rimanervi indifferente Tautorità ci»^ si considerava 
cuslode e aulricedei ben sociale come delia salutc eterna? Oltre dun- 
que incorare e proteggerc i lavori delle Università e de' monaci, la 
Chiesa condannava errori, cbe repugnavano non meno alia socialità 
che alia fede, non meno al buon senso che alia religione, come le 
osservazioni astrologicbe, le pratiche teurgiche, le ricerche alchimi- 
stiche. Se gli erranti si ravvedevano, essa riceveali al perdono; se 
si ostinassero a intaccare i fondamenti delia morale naturale come 
delia rivelazione, li redarguiva coi mezzi che le somministrava Ia 
civiltà d'allora. 

11 sotloporre le verità divine alie dispute umane, e confonder nel 
método stesso la ragione e la fede, la storia mostra a quali conse- 
guenze recò, a quali spaventosi disordini e persecuzioni e guerre. 
E allora appunto incaloriva il giansenismo, ond'era a temere ricom- 
parisse anche in questo nuovo campo la questione sul senso pri- 
vato nell'inlerpretare la Scritlura. E dal cuore dei giansenismo 
Pascal pronunziava: — L'autorità ha principal forza nella teologia, 
perchè quesla è inseparabile dalla verità: per dare certezza alie 
materie men comprensibili dalla ragione, basta vederle nei libri 
santi: per mostrar 1'incertezza delle piü verosimili, basta mostrare 
che non vi sono ». 

Oggi una verità astronômica rimano isolala nel campo suo proprio. 
Eppure anche oggi v'ò chi teme che, come Copernico, Keplero, Ga- 
lileo, Neuton dissiparono il geocentrico che poneva Ia terra per cen- 
tro e scopo delFuniverso, cosi il sistema antropocentrico, cioè che 
pone 1'uomo qual centro dei mondo terrestre, vada distrutto da 
Gõthe, da Lamark, da Lyell, da Darwin. Eppure ciò non è a temere; 
avvegnachè quelli dimostrarono che centro delFuniverso nostro non 
era la terra ma il sole; nessuno però riusci a soslenere che il no- 
stro sistema planetário abbia allro centro che Fuomo. 

La nuova dotlrina toccava aIFuniverso sapere allorchè dei ciclo erasi 
formato quasi un mediatore fra Fassoluto e i conlingenti, fra Dio e il 
mondo; nel cielo risedevano e le facoltà motrici delia natura divina o 
le attive delia natura terrestre: mobile eppure stromento dei motore 
immobile, gira esso con migliaja di astri attorno alia terra, íissa, 
donde la melaFisica delFastronomia: agente universale, raduna cia- 
scuna forma e la sviluppa, donde la generazione sponlauea, prodolta 
dal calore solare; ricelto di tulte le potenzc misteriose, variamente 
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le distribuisce fra i tre regni naturali e le trasforma, donde la magia 
e le scienzo occulte c 1'alchiinia: co'suoi iudussi governa la matéria, 
gli spiriti, le intelligenze c gli avvenimenti; donde Pastrologia. II 
pareggiare una innovazione filosófica ad un delitto sociale, non era 
un abuso, ma facollà conferila dalla legge civile e canonica, ricono- 
sciuta e convalidata dalla coscienza pubblica. 

II torto di Galileo consistelte appunlo nel volere, come fa special- 
raenle in una lettera alia granduchessa(3ü), mescolare le verità rivelale 
colle scoperte íisicbe, le considerazioni teologiche colle disquisizioni 
scientifiche, e insegnare in qual senso fossero a inlendere i passi 
scrilturali; a questi appoggiar teoremi cbe richiedevano dimostra- 
zioni dei calcolo e delfesperienza. Che la Scritlura rivelata adotti le 
forme e le credenze popolari per farsi intelligibile, è consentito da 
lulti; o già Danle cantava nel IV dei Purgatório: 

Per questo la Scrittura condescende 
A nostra facoltate; e piedi e mano 
A Dio attribuisce, ed altro intende. 

(30) 1 limili delfantorilà e delfesperieiiza cercò assegnare Galileo in quesla lettera 
alia duchessa di Toscaria: —Slimcrei ctie rantoritá delle sacre leltere avesse avuto 
la mira a persuadere principalmente agli nomini qacgli arlicoli e proposizioni che, 
superando ogni umano discorso, non polevano per altra scienza nè per altro mezzo 
íarvisi crcdili, che per la bocca dello stesso Spirito santo  Ma che quello stesso 
Dio, che ci ha dolalo di senso, discorso ed intelletlo, abhia voluto, posponcndo l'uso 
di questi, darei con ajtro mezzo le nolizie che per quclli possiamo conseguire, sic- 
chè anco in quelle condusioni naturali, che, o dalle sensale esperienze, o dalle ne- 
cessária dimostrazioni ci vengono esposte dinanzi agli occhi ed airintelletto, dob- 
biamo negare il senso e la ragione, non mi pare necessário di crederlo  Mi par 
che nelle dispute dei problemi naturali, non si dovrebbe cominciare dall*autorità de' 
luoghi delle scritture, ma dalle sensatc esperienze e dalle dimostrazioni necessarie, 
perchè, procedendo di pari dal verbo divino e la scritlura sacra e la natura, quella 
COme dettatura dello Spirito santo, e quesla come osservantissima esecutrice degli 
ordini di Dio pare, che quello che gli cffetti naturali o la sensata esperienza ci 
pone innanzi agli occhi, o le necessarie dimostrazioni ci concludono, non debha in 
conto alcuno essere rivocato in dubbio, non che condannato per luoghi delia Scrit- 
lura cho avessero nelle parole diverso sembianle, poichè non ogni dello delia Scrit- 
tura ô legalo da obhlíghi cosi severi come ogni eíTello delia natura, ecc. 

L'aulcnticità delia Bibbia < delle singole sue. parti è dogmaticamente slabilita 
dal Concilio di Trcnlo, dichiarando anatema chi non riceve il sacro testo e le sue 
parti, i prout in Ecclesia calholica legi consueverunl, et in veleri vulgata latina 
odiliono habenlur •. Eppure i piü savj inlerpreti teugono che seienli/icameníe possa 
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Ma Galileo diceva che « nella Scritlura si trovano p.^oposizioni false 
quanto al nudo senso delia parola; che essa si espresse inesalla- 
mente sin in dogmi solenni per riguardo airincapacilà dei popolo; 
che nelle dispute naturali essa dovrebb'essere riserbata neirullimo 
luogo, prevalendo Targomento lilosofico al sacro ». 

Quelle asserzioni scomponeano la scienza tulta, fondala allora sulla 
rivelazione: la terra cessava di essere creduta il piü grande, il piü 
caldo, il piü illuminato dei corpi celesti, e di goder la preminenza 
nel creato, come stanza dell'essere privilegiato; diveniva uno dei 
tanti nel gruppo degli astri non esplorali, in nulla distinto dagli 
altri. Temendo che la scienza si ingrandisse soltanto per far guerra 
a Dio, i tiraorali se ne sbigoltivano sin a ripudiarla; solo dappoi gli 
inlellelti migliori corapresero che la fede non ha paura di veruna 
dottrina; che la critica storica può mostrarsi indipendento e impar- 
ziale senza divenire irreligiosa; laonde delle vulgarità che si lan- 
ciarono conlro la Chiesa a proposito di Galileo fe ragione il buon 
senso, distinguendo le asserzioni semplici dagli articoli di fede, i 
divieti positivi e necessarj dai provvedimenti prudenziali e discipli- 
nari, gli oracoli delia Chiesa dalle deliberazioni di un tribunale par- 
ticolare. 

Al quale il Galileo fu denunziato quasi asserisse, egli o i suoi, che 
Dio è un accidente non una sostanza, non un ente personale e sen- 
sitivo, e che i miracoli non sono letteralmenle tali; onde il papa 
proferi: — Perchè cessi ogni scandolo, la Sacra Congregazione citi 
Galileo e 1'ammonisca i. 

GlTnquisitori soleano rimeltere Tesame dei fatto a qualificalori, 

specie di giurati che pronunziavano su materie a loro conosciule. La 
risposta che il famoso Clavio e tre altri Gesuili diedero allora al car- 
dinal Bellarmino, attesta che non ripudiavano le osservazioni di 
Galileo; solo trovavano arroganza il suo darle, non soltanto per 
opinione ipotetica, ma per verilà assoluta. 

11 confondere le ragioni delia filosofia cogfinteressi delia teologia 
produsse che Carlesio fosse reputalo avverso alia messa, allesa Ia 
sua ingegnosa distinzione fra lo spirito e la matéria; che fossero 

discutersi di certi verselli e incisi, e anche correggerli; como, a lacer altro, si foco 
nelfedizione Clementina. Vedi una disserlazione dei padre Vercclloni, Sulla auten- 
lieilá delle singole parti delia Dibbia Vulgata. 
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riprovali Leibniz per lo sue monadi e 1'armonia preslabilita, Gas- 
sendi per gli alomi. Pascal pel peso delParia. Nei giorni stessi di 
cui parliamo, i leologi prolestanti di Tubinga analemizzarono Keplero 
perchè la Bibbia insegna che il sole gira allorno alia terra: edegli 
slpgoltilo volea dislruggere 1'opera sua, quando gli fu offerto un 
asilo in Gratz, e i Gesuiti lo protessero anche contro le accuse di 
sorlilegio, avvenlalegli dai suoi (31). Altrellanto avvenno a Slernkam- 
mer in Inghilterra. L'accademia di Siviglia non riprovò Colombo clie 
supponeva la terra popolata in giro? L'accademia di Francia non 
ripudiò ai giorni nostri Ia proposta di navigar a vapore? Oggi slesso 
non vediamo i giornali, inquisizione moderna, tediare c peggio per 
titoli teologici? É 1'elerna implacabilità de'saccenti. 

Nò Galileo polea sfuggirla; e gFinquisitori, sopra informazioni di 
persone credute competenti, condannarono opinioni ch'erano già 
state proclamatc alPombra delia liara, e proforirono « falsa e con- 
traria alie divine Scritture la inobililà delia terra ». 

Disogna ben ricordare che, in quelPelà, principi laici ed ecclesiastici, 
re e papi praticavano familiarmente cogli scienziali, quanto ora coi mi- 
lilari; o principalmente a Roma e a Firenze si traltava con interesse 
col Galilei e dei Galilei. Monsignor Pietro Dini, molto a lui benevolo, 
scriveagli il 18 aprile 1015:—In vedendomi, il signor c. \linal Bar- 
berino mi disse sponlanearaente queste parole: « üelle cose dei 
signor Galileo non sento che se ne parli piü; e se egli seguilerà di 
farlo come matemático, spero non gli sarà dato faslidio ». 

Curzio Pichcna ministro di Toscana scriveva al Galilei, se voleva an- 
dare a Napoli, tornasse presto a Roma, perchè il cardinal Mediei desi- 
derava averlo alia conversazione e « alia lavola sua per avervi uno 
che con li suoi ragionamenti e discorsi possa dar gusto a que' signori». 
E il 20 marzo 1010 che « parendo alie loro altezze che vostra signoria 
abbia ora la sua reputazione in lulli i conti «lo esorlavano » che si 
quieti, e non tralli piú di codeste malerie, e piuttosto se ne lorni. 
Vostra signoria sa che le altezze loro 1'amano, e le dicono questo per 

(31) Breitschwerth , Vila e in/taenza di Keplero tecondo nuove fonti originali, 
Stullganl, 1831. II Capitoul di Tolosa ordinò a Margherita Melaurc, verso il 1090, 
di vcslirsi da nomo, benchè ella dicesso d'esser ermafrodilo. Saviard conolbe ch'cra 
una malallia, la guari, ma ci volle un decreto dei re per permellerlo di vestir da 
donna qual era. 

Cantò, — Illuttri itnlinni, vol. III. 34 
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suo bene e per sua quiete ». E il 23: —Yoslra signoria, che ha assag- 
giato le persecuzioni pretiuc, sa di che sapore elle sono e le loro 
altezze temono che lo starvisi a Roma piü lungamente possa cau- 
sargli dei disgusti: e però loderehbono che, essendo ella finora 
uscita con onore, non stuzzicasse piu il cane che dorme, e che se 
ne tornasse quanto prima qua, perchè vanno attorno delle voei che 
non mi piacciono, e i frati sono onnipotenti ». 

Esso Galileo il G febbrajo IGiG da Roma scriveva al Pichena tro- 
varsi ben contento d'esser andalo per dissipare le trame lesegli; già 
essersi rimosso ogni dubbio sulla sua persona. 

Ma perchè alia causa mia vieue annesso un capo che concerne, non piü 
alia persona mia che alfuniversità di tutti quelli che, da ottanfantii in qua 
o con opere stampate o con scritture private o con ragionamenti pub- 
blici e predicazioni o anche in discorsi particolari avessero aderito e ade- 
rissero a certa dottrina e opinione, non ignota a vostra signoria illustris- 
sima, sopra la determinazione delia quale ora si va discorrendo per poterne 
deliberare quello che sarà giusto e ottirno, io, come quegli che posso per 
avventura esserci di qualche ajuto per quella parte che dipende daila co- 
gnizione delia veritá che ci vien somministrata dalle scienze professate da 
me, non posso né debbo trascurare quelPajuto, che dalla mia coscienza 
come cristiano zelante e cattolico mi vien somministrato. 11 quale negozio 
mi tiene ocupato assai, e non senza proütto... Jeri fu a trovarmi in casa 

' quella stessá persona che, prima costa dai pulpiti, e poi qua in altri luoghi, 
aveva parlato e macchinato tanto gravemente contro di me: stette meco 
piü di quattr'ore, e nella prima mezz'ora che fummcra solo a solo cercò 
con ogni soramessione di scusar Tazion fatia costa, offrendosi pronto a 
darmi ogni soddisfazione. Poi tentò di farmi credere non essere stato lui 
il motore qui. Intanto sopraggiunsero monsignor Bonsi nipote dell'eccel- 
lentlssimo e reverendissimo cardinale, il canonico Venturi e tre altri gen- 
tiluomini di lettere: onde il ragionamento si voltò a discorrere sopra la 
controvérsia stessa, e sopra i fondamenti sopra i quali si era messo a vo- 
ler dannare una proposizione ammessa da santa Chiesa da tanto tempo. Dove 
si mostro molto lonlauo dalPintendere quanto sarebbe bisognato in que- 
ste materie, e dette poca soddisfazione ai circostanti. I quali dopo tre oro 
di sessione partirono, ed egli restato tornò purê al primo ragionamento, 
cercando dissuadermi quello che io so di certo. 

E il 0 marzo : 

Si sta per pigliar risoluzione sopra il libro e opinioni dei Copernico in- 
terno al moto delia terra e quieto dei sole, sopra la quale fu mossa diffl- 
coltà 1'anno passato in Santa Maria Novella e poi dal medesimo frate qui 
In Roma, nominandola egli contro alia fede ed eretica. Ma per quello Che 
1'esito ha dimoetrato, il suo parere non ha ritrovato corrispondenza in 
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santa C.hiesa, la quale altro non lia ricevuto se non che tale opinione non 
concordi con le suo scritturc; onde solo restano proibiti quei libri, i quali 
ex-professo hanno voluto sostenere che ella non discordi dalla Scrittura; 
e di tali libri non c'é altro che una lettera di un padre Carmelitano stam- 
pata Tanno passato, la quale solo resta proibita. Didaco a Stunioa ago- 
stiniano avendo, tre anni sono, stampato sopra Job, e tenuto che tale 
opinione non repugni alie Scritture, resta sospeso donec corrigatur, e la 
correziono é di levarne una carta nelTesposizione sopra le parole Qui com- 
movet Urram de loco suo. AÜ'opera dei Copernico stesso si leveranno dieci 
versi delia prefazione a Paolo 111, dove accenna non gli parere che tal dot- 
trina repugni alie Scritture; e per quanto intendo, si potrebbe levare una 
parola in qua e in là, dove egü chiama due o tre volto la terra sidus... Io 
non ci ho interesse alcuno, né punto mi ci sarei occupato se i miei non 
mi ci avessero intromcsso. 

E al 12 marzo: 

Jeri fui a baciare il piede a sua santitâ, colla quale passeggiando ragio- 
nai per tre quarti d'ora con benignissima udienza... Le raccontai la ca- 
gione delia mia venuta qua, dicendole come, nel licenziarmi dalie loro 
altezze serenissime, rinunziai ad ogni favore che da quelle mi fosse potuto 
venire, mentre si trattava di religione e d'integrità di vita e di costumi. 
Feci constatare a sua santità la malignità de'miei persecutori e alcune delle 
lor falsa calunnie: e qui mi consolo col dirmi che io vivessi con 1'animo 
riposato, perché restavo in tal concetto appresso la sua santità e tutta la 
Congregazione, che non si darebbe leggermente oreechio ai calunniatori. 

Ala rumbasciadoro Pietro Guicciardini al li marzo avea scritto al 
granduca: 

II Galilei ha fatto pid capitale delia sua opinione che di quella de' suol 
amici, ed il signor cardlnale Del Monte ed io e piu cardinali dei SanfOf- 
flzio Pavevamo persuaso a quietarsi, e non stuzzicare questo negozio: ma 
se voleva tener questa opinione, tenerla quietamente senza far tanto sforzo 
di disporre e tirar gli altri e tener Tistessa, dubitando ciascuno che non 
fosso venuto altrimenti a purgarsi e a trionfar de' suoi emuli, ma a rice- 
vero uno sfregio... Dopo avere informati e stracchi molti cardinali, si 
gettò al favore dei cardinale Orsini... il quale in concistoro, non so come 
consideratamcnte c prudentemente, parlò al papa in raccoraandazionc dl 
detto Qalileo. 11 papa gli disse che era bene ch'egli lo persuadesse a la- 
sciare quoiropinione. Orsini replicò qualche cosa incalzando il papa, il 
quale raozzò il ragionamento, e gli disse che avrebbe rimesso il negozio 
ai cardinali dei SanfOfílzio. E partito Orsini, il santo padre fece chiamar 
11 llellarmino e discorse sopra questo fatto; fermarono che questa opinione 
dei Galilco fosso errônea ed eretica. E jer Paltro, sento fecero una con- 
gregazione sopra questo fatto per dichiararla tale; ed il Copernico ed al- 
tri autori o saranno cmendati o ricorretti o proibiti. E credo che la per- 
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sona dei Galileo non possa patire, perchè come prudente vorrà e sentira 
quello che vuole e sente santa Chiesa. Ma egli s'infuoca nelle sue opinioni, 
e ha estrema passione dentro, e poca fortezza e prudenza a saperla vin- 
cere... II Galileo ci ha de'frati e degli altri che gll vogliono malc e lo per- 
seguitano; ed é iu uno stato non punto a proposito per questo paese, e 
potrebbe mettere in intrighi grandl sè ed altri, e non vcggo a che pro- 
posito né per che cagione egli ci sia venuto, né quello possa guadagnare 
standoci. 

Gli undici teologi qualificatori erano, come la massima parte dei 
dolti d^llora, seguaci d'Aristotele, ossia di quella lilosofia che n'a- 
veano tratta gli Scolaslici e che pretendevano ancilla tlieologice, sol- 
toponendo sempre le verità natural! alie rivelate. Essi dunque, il 24 
febbrajo 1616, sulla proposizione Sol est centrum mundi et omnino 
immobilis molu locali « omnes dixerunt dictam proposilionera esse 
stultam et absurdam in philosophia, et formaliter hereticam, quate- 
nus contradicit expresse Sacra Scriplura in multis locis, secundum 
proprietatem verborura et secundum communem exposilionem et 
sensum sanctorura Patrum et theologorum doctorum ». 

Intorno alPaltra proposizione Terra non est centrum mundi nec 
immobilis. sed secundum se tola movetur eliam molu diurno t omnes 
dixerunt bane propositionem recipere eandem censuram in philo- 
sopbia; et spectando veritatem lheologicara ad minus, esse in lide 
erroneam » (32). 

Questo appoggiarsi alia fdosoíia naturale era un di piú; ma il car- 
dinale Bellarmino, nelPattestazione che rilasciò al Galilei nel 26 mag- 
gio 1616, diceva puramente « che la dottrina allribuila al Coper- 
nico che la terra si muova intorno al sole, e che il sole stia nel 
centro dei mondo senza muoversi da oriente ad occidente, sia con- 
traria alie Sacre Scritture, e però non si possa difendere nô le- 
nere ». 

Lasciamo via la questione scientifica, inescusabile; ma Possequio 
che si deve alie sentenze delia Sacra Congregazione delPIndice è di 

(32) Si fa tanto caso dello Sííx soí contro Gabaon. Ma anche nelle ipolesi piú ac- 
cellaie, il sole si muove con lutti gli altri soli, forse in qnella gran nebulosa che si 
chiaina la via lattea. Quando il solo si formasse, si fermerebbero i pianeti e i salol' 
liti dei suo sistema; quindi la terra e la luna. Ciò non toglierebbe quelle incon- 
gruenie che gli astronomi riconoscono nel miracolo di fermarsi sollanto Ia luna o 
Ia terra? 
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semplice obbedienza, perocchè (eccettuali i casi di fatti dogniatici o 
delia condanna qualiíicata di alcun libro o di proposizioni specificate) 
essa Congregazione noa intende giudicare delia falsità delle doltrine 
espresse in quei libri, ma solo di proibire, per ragioni molteplici, 
che i fedeli li leggano senza licenza. Tanfè vero cbe dalbaulore si 
richiede, non già una ritrattazione, ma la semplice soltomissione al 
decreto, al quale allora si soggiunge: auetor laudabiliter se subjecit, 
cioô si rassegnò alia pena impostagli da aulorilà ch'e' riconosce le- 
gittima. 

A Galileo in fatti non venne inditto verun castigo nè penitenza dalla 
Congregazione dell'lndice, ma solo intimato di non parlare dei si- 
stema di Gopernico, e Paolo V Tassicurò che, vivo lui, non sarebbe 

piü molestato. Non si proscrivea la doltrina, bensi il sostenerla pub- 
blicamente come privata inlerpretazione delia Bibbia, e Galileo rico- 
nobbe il decreto per prudentíssimo e salutifero ad ovviare i peri- 
colosi scandali deiretà; teraerarj quelli che lo biasimavano; in Italia, 
e piü a Roma, sapersene meglio cbe dalla diligenza oltremontana. 
II cardinal Del Monte informava il granduca: — Egli si parte di qua 
con intera la sua repulazione e con laude di tulti quelli che banno 
trattato seco: e si è toccato con mano quanto a torto sia stato ca- 
lunniato da nemici i quali (come alferma egli medesimo) non banno 
avuto altra mira cbe di pregiudicargli nella grazia di vostra altezza 
sereníssima. Io, cbe molto volte ho parlato con lui, e bo anebe senlilo 
quelli cbe sou consapevoli di quanto è passalo, assicuro vostra al- 
tezza sereníssima cbe nella sua persona non è ad imputare il mí- 
nimo nco, ed egli medesimo polrà dar conto di sè, e reprimere le 
calunnie de' suoi persecutori, avendo in scritto tutto quello cbe gli 
6 occorso di produrre «. II granduca Cosimo II volle viaggiasse in 
letiga di Corte, ed entrasse in Firenze con corteo di servi di Corte; 
premure per un processato, o riparazioni, cbe non banno certo i 
ministri odierni. 

E rimanga fisso che Galileo pretendeva alia fama di huon calto- 
lico. Al bali Cioli scrivea: — Nessuno può revocare in dubbio la 
raia esemplare pielà, Ia mia cieca obbedienza ai comandamenli delia 
Cbiesa ». Quando comparve al SanfUfíizio, si raise in ginoccbioni 
davanti ai cardinali, supplicandoli nol diebiarassero eretico, di cbe 
gli verrebbe dolor si acerbo, da preferire la morte; dal cardinal 
Belbrmino domando un'attestazione qualmente non ebbe.a fur nos- 
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siina abjura delle sue dottrine ed opinioni, nô fu sottoposlo a iiual- 
siasi pcnitenza (33): onde chi conosce il cuore umano e rumor pró- 
prio dei letterati, forse dirá ch'egli si ostinasse a voler vittoria so- 
pra gli oppositori, appunto pcrchè in quesla parte sentivasi men 
sicnro che non sul campo delle matematiclie, o forse perchè la con- 
traddizione loro impediva il Irionfo delle sue verità. 

Moriva fra ciò Gregorio XV, e nel conclave dei 1023, avendo la 
Spagna dato esplicitamente l'esclusione al cardinal Federico Borro- 
meo, che, nell'arcivescovado suo di Milano, avea zelato le preroga- 
tive ecclesiastiche, risultò eletto Matteo Barberini fiorentino, che si 

(33) • Noi Roberto cardinale Bellarmino, rilevalo avendo come il signor Galileo 
è stato calunniato, e come impulalo gli fu d'aver falto nn'abjara in nostre mani, e 
d'esser stato condannalo a salutar penitenza; dietro ricerca fatlacene, alfermiamo, 
conformemenle alia verità, che il predelto signor Galileo non ba fatio abjura di sorta 
alcuna, nò in nostre mani nè in quelle d'allre persone, per quanto è a nostra co- 
noscenza, nè a Roma nè altrove, d'alcuna delle sue opinioni e dottrine; ch'ei non 
è stato assoggeltato a veruna salulare penitenza di qualsivoglia specie, cbe sola- 
menle gli si c partecipata la dicbiarazione dei nostro santo padre, pubblicata dalla 
Congregazione dell'Indice, cioò come la dollrina attribuita a Gopernico, che la terra 
si muova intorno al sole, e cbe il sole occupi il centro dei mondo senza muoversi 
dall'oriente all'occidcnte, è contraria alia sacra scriltura, e cbe in consegnenza non 
è permesso difondeila nè soslenerla. In fede di che abbiamo scritla e sottoscrilla la 
presente di nostra própria mano, queslo giorno 26 maggio 1016. Roberto, cardinale 
Bellarmino >. <• 

Non è inntile ricordare che dei Bellarmino stesso Topcra De romano pontífice fu 
messa alITndice, poi levatane. La Chiesa non considerò mai come infallibili i de- 
creti delle Gongregazioni. 

Fu pure de' snoi giudici il cardinale Bentivoglio, il qualo nelle sue Memorie, nota 
d'avere, coll'abate Cornaro, prese dal Galilci privalamente lezioni sulla sfera a Pa- 
dova, e soggiunge gli dolse di vederlo riuscire • un Arcbimede cosi infelice per colpa di 
lui medesimo in aver volulo pubblicare per le slampe le sue nuove opinioni intorno 
il moto delia terra, contro il vero senso comune delia Chiesa; opinioni che Io fecero 
capilare qni nel Santo Ufficio di Roma, dove io allora csercilavo nn luogo di su- 
premo inquisitore, e dove procurai di ajntare la sua causa quanto mi fu possibile >. 

Jn leltera 26 febbrajo 1016 di Galileo è deito esplicitamente « che la Chiesa 
aveva deciso unicamente che la dollrina copernicana non andava d'accordo colla 
santa scriltura, e che quindi condannavansi que' lihri soltanlo in cui s'inlendeva di 
provare ex professo che essa dollrina non vi discordi •. 

Anche nella proibizione delle opero di Copernico dicesi . prorsus prohibenda 
esse quia principia de situ et molu terrcni globi sacra? scriplurte, ejnsqne vari.e et 
calholica? inlerprelalioni repugnanlia (quod in homine chrisliano minime lollerandum 
est) non ptr hypolhesim Iraclare, sed veríssima asserere non dubilel •. 
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chiamò Urbano VIU. Uom di mondo, arricchitosi ne'trafíicij per 
disposizione naturale o per istudio dei diritlo e per usala con per- 
sone esperte, acquistò pratica delle cose diplomatiche, e viepiü 
stando nunzio in Francia, dove già fin d'allora maneggiavansi gli af- 
fari di tutla Europa. Assunto papa in età fresca, con salute atlética, 
grande, bruno, venerabile d'aspelto, elegante nel vestire, di raodi 
e portamenti aristocratici, parlava bene e su tutte le materie; 
acuto ad assalire, pronto a difendersi, scherzi e lepidezze amava 
piü cbe la sua dignità nol comportasse, e piú che nol lasciasse 
aspeltare la irreprovevole sua condotla; prendeva in befia e anche 
in ira chi gli conlraddicesse, ma facilmente deponeva lo sdegno. 

Dilettavasi de' poeti moderni, poeta egli slesso, senza che ciò lo sto- 
gliesse dagli studj severi. Chiamò di Germania i dolli Luca Olste- 
nio (34) ed Abramo Eikellense, di Levante Leone Allacci, oltre il 
fior degli Italiani; agli ecclesiaslici interdisse i traffici secolareschi; 
pubblicò migliorato il Breviario romano, correggendone egli mede- 
simo gl'inni. Sebbene parlasse con tal aria ingênua, da ispirare 
llducia a coloro che ancor credessero ppssibile in un político la 
sincerità, in falto dissimulava i proprj divisamenli. Diffidava di quei 
che lo circondavano, e massime de' diplomalici e de' cardinali addetti 
a questo o a quei príncipe, e non parole, ma ne voleva espresse di- 
chiarazioni. Sentendo alto di sô, non volea concistoro, non consulta, 
ma veder tullo colla própria mente, dicendo: — Io intendo gli 
affari mcglio di tulti i cardinali >. Franco nel disapprovare i suoi 
predecessori; gli si faceva un objezione tratta da antiche costitu- 
zioni papali? rispondeva: — La decisione d'un papa vivo vai meglio 
che quella di cento papi morli »; voleasi fargli adottare un'idea? 
bisognava esibirgli la contraria. Amò la pace, anche perchô esausto 
Fcrario; eppurc, non che difender il suo Stalo, lo rese rainaccioso; 
vi uni il ducato d'Urbino, e se mostravangli i monumenti di marmo 
de'suoi predecessori, diceva: — Io ne erigerò di ferro »; pose Forte 
Urbano alie frontiere di Bologna, forlificò Roma; istilui a Tivoli 
manifatture di armi; arsenali e soldati a Civilavecchia, dichiarata 

(31) Lhíolslein iniroiluyso presso il cardinale Francesco Barberino, nipole dei papa, 
il poola Milton, che in casa di quello udi canlarc sulCarcilimo una Leonora, in onor 
delia quale compose tre epigrammi lalini c un sonelto italiano. LUIolslein lasciú la 
sua biblioteca alia Angélica, 
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portofranco in modo che i Barbareschi vonivano a vendervi le 
prede fatte su Cristiani. Cercò frenare Casa d'Austria e Casa di 
Savoja per francheggiare la liberta d'Italia, che allora riponeasi nel- 
1'equilibrio fra le potenze prevalenti; si oíTri mediatore fra Spagna 
e Francia; e davvero per tulta Europa era invocato arbitro, ma non 
che decorosamente sostenere si sublime parte, cogli ambasciatori 
chiaccbierava, dissertava anzichò stringere, e piegavasi dal si al no 
per capriccio, non per ponderazione. Se però condiscendeva nelle 
materie temporali, stava irremovibile dove si trattasse delle ecclesia- 
stiche. Da San Benedetto di Polirone nel Mantovano fe trasferire le 
ceneri delia contessa Matilde in Vaticano, ponendole un mausoleo 
dov'è effigiato Pimperatore Enrico IV ai piedi di Gregorio YII, al- 
lusione significativa delPonnipotenza papale. 

Essendo ancora nella porpora, aveva egli scritto a Galileo il Ifj 
giugno 1612, che leggerebbe i suoi libri « per confermarmi nella 
mia opinione che concorda colla vostra e ammirar con lutti il frutto 
dei raro vostro intelletto »; difese pubblicamente le opinioni di lui 
sui galeggianti; fece versi in Iode di esso nel 1620, e li lasciò ri- 
stampare nel 163S; nel 1624 gli concesse un beneíizio per suo tiglio 
Vincenzo, poi per lui stesso quando quesli rinunziò, aggiungendovi 
una pensione di 620 scudi sopra un beneíizio di Brescia, e un'altra 
sopra un canonicatO di Pisa, cldegli conservo fin alia morte bencbti nou 
avesse la tonsura nè Pabilo (35). Divenuto papa,, accetlò la dedica 

(33) QaanJo Urbano fu assunto alia liara, Galileo no esullà, e a Suor Maria Celeste 
sua flglia mandò a leggere Io lollere che, in diversi tempi, nbivea ricevule. Essa gli 
rispose a' 10 agosto 1023: 

— 11 contento che mi ha apportato il regalo delle letlere che m'ha mandato vostra 
signoria, scriltegli da queU'illustrissitno cardinale, oggi Sotnmo Pontcfico, è stalo 
iuesplicabile, conoscendo henissimo in quelle qual siasi Taflezione che le porta, o 
quanta slima faccia delia sua virtCl. Le ho leite e riletle con gusto parlicolate, o 
gliele rimando como m'impone, non 1'avendo mostrale ad altri che a suor Arcan- 
gela (la sorella), la quale insiemo meco ha senlita estrema allegrezza nel vedero 
quanto le sia favorita da persona tale. 1'iaccia al Signore di concederlo tanta sanità 
quanta gli o di hisogno per aderapire il suo desiderio di visitare Sua Santità, ac- 
ciocchè maggiormente possa vostra signoria esser favorita da quella; e anco ve- 
dendo nelle sue letlere quanle prornesso gli faccia, possiamo sperare che facilmente 
avrehbe qualche ajulo per nostro fratello. Intanto noi non mancheremo di pregar 
il Signore, dal quale ogni grazia deriva, che gli dia d'oltener quanto desidera, pur- 
chè sia per il meglio. 

« Mi vo immaginundo cho vostra signoria in quosta occasione avrà scritto a Sua 
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dei Saggialore ili esso, stampato dai Lincei: i'esortò venisse a tro- 
vdilo, come egli lece Ja primavera dei 1024, quando seco s'inter- 
tcnne a lungo sopia le sue teorie astronomiche: e parlendo lo rac- 
comandò al granduca con leltera di lodi amplissime: flnchè giove 
in cielo girasse co suoí qualtio satellitij compagna v'andr6bbe la 
gloria di Galileo, caríssimo a lui non solo per la gloria scientiíica 
ma per quei meriti che uno fan caro ai ponteíici; e poichô, ve- 
nuto a Roma a congralularsegli dei pontiíicato, Tlia udito crescer co' 
suoi discorsi il mérito delia toscana dottrina, non vuolc parta senza 
raccomandarlo al granduca con ampio vialico di pontifícia benevo- 
lenza; richiamato in patria dalla generosilà di questo, sa di che 
larghi premj sia rimuneralo, giaccbè fra gli astri pose il nome rae- 
diceo; s'accerti il granduca che a lui papa saranno carissimi lutle le 
munificenze che a Galileo userà (36). 

Santità una bellissima leitora per rallegrarsi con essa delia dignilà oltenula; e per- 
cliè sono un poco curiosa, avrei caro se gli piacesse di farmene vedere la copia, 
La ringrazio iníinitamenlo di queste che ha mandale e ancora dei poponi, a noi 
gralissimi. Lo ho scritio con moita frella, imperô la prego a scusarmi se ho scrillo 
si male. La salulo di cuore insieme con le altre solite >. 

(36) — Dilecte íili, nohilis vir, salutem et aposlolicam henedictioncm. Trihulorum 
vi ti legionum robore formidolosam esse Ktrusci principalus potenliam, Ilalia quidem 
omnis falelur: al etenim romotissimoe ctiam naliones felicem vocanl nobililalem luam 
oh subdilorum gloriam ac Elorenlinorum ingenia, llli enim novos mundos animo 
complexi, et oceani arcana patefacienles, poluerunl quartam terrarum parlem relin- 
quero nominis sui monumenlum. Nuper aulem dilectus filias Galilams aitbereas pla- 
gas ingressus, ignota sidera illuminavil, et planelarum penetralia reclusit. Quare, 
dum benefleum Jovis aslrum micabit in cmlo quatuor novis assedis comitatum, comilem 
arvi sui laudem Galilari trahet. Nos tantum vivum, cujus fama in ccelo lucet et terras 
peragrat, jamdiu paterna charifale complectimur. Novimus enim in eo non modo litcra- 
rum gloriam, sed etiam pietatis studium ; iisque aitibns pollei, quibus pontifícia volun- 
las facile demerelur. Nunc autem, cum illum in urbern pontilicatus nostri gralulalus 
rcduxerit, poramanter ipsum complexi sumus, atque jucundc identidem audivimus flo- 
renlin.T eloquenlia) decora doctis dispntationibns augentera. Nunc amem non patimur 
eum sino amplo ponlifleiaí charitatis commeatu in palriam redire quo illum nobililalis 
lua; benelicentia revocal. Exploratum est quibus pramiiis magni duces remunerentur 
admiranda ejus ingenii reperta, qui Medicei nominis gloriam inter sidera collocavil. 
Quinimo non pauci ob id dictilant, se minime mirari tam uberem in ista civilale virlu- 
lum esse provenlum, ubi eas dominantiurn magnanimitas tam eximils beneficiis alit. 
Tum ut scias quam cbarus ponliüci® menti ille sit, bonorifienm hoc ei dare voluimus 
virtulis et pietatis testimonium, Porro autem significamus solada nostra fore omnia 
beneficia, quibus eum ornans nobililas tua paternam munificcntiam non modo imi- 
tabilur, sed etiam augebit >, 
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Intanlo Galileo avea scritto sulle macchie solari e sul llusso e ri- 
llusso (37), e mandandoli al granduca, rammenta la proibizione fat- 
tagli; malgrado quella, aver qui ragionato come se la terra si muova; 
ben vuole si consideri « come una poesia, ovvero come un sogno; 
tutlavolla anclie i poeti apprezzano talvolta alcuna delle loro fantasie: 
io pariraente fo qualche slima di quesla mia novilà ». 

Realmente non cessava di discutere, e mettere in ridicolo gli op- 
positori e lulti i Peripatelici, e allegar sempre Giobbe e Giosuè e 
i sanli padri; e gli scolari suoi scorrevano piü in lá. Poi nel 1632, 
con approvazione dei maestro dei sacro palazzo, se non carpita, 
sottratta con gli artiflzj che conosce chi fu costrello arrabattarsi colla 
censura, benchè questi gliela ritirasse, pubblicò a Firenze il Dia- 
logo sopra i due massimi sistemi dei mondo, lolomaico e coperni- 
cano, critica arguta e vittoriosa de' vecchi sistemi di filosofia natu- 
rale. I due suoi proteltori su nominati, Sal via ti e Sagredo, con 
linezza delicata e perfeita scienza vi sostengono la teórica coper- 
nicana, menlre un Simplicio grossolanamente vi apponeva ragioni 
insulse e 1'aulorità de'maestri, non cedendo ad argomentazioni o 
sperienza. II dialogo mostrava non essere terminato, e proponeva 
un'allra giornata « per confutare, in piü efficace modo che da 
Dió benedelto mi verrà somministrato, la delta opinione falsa e 
dannala ». Perocchè cgli finge voler convincere gli .slranieri cheia 
condanna proferilane da Roma non era capricciosa e inconsulla, 

ma fatta da uomini gravi, che lui pare aveano consultato, e profe- 
rito con cognizione di causa. 

Mentre i dotti vi nolavano spiegazioni false e monche, gPinvidiosi 
insusurravano ürhano VIII perchè Galileo, dopo essere cosi uraana- 
mente trattalo, non solo fallisse alia promessa di non piü discorrerne, 
ma in quel dialogo avesse adombralo lui papa nel grossolano peripate- 
tico Simplicio, e raesse in iscena appunto le conversazioni che in pro- 
pósito avea tenute con esso sommo personaggio e la costui pretensione 
di saper fare il soneltino amoroso. 

Anche un papa può avere le passioni d'uomo e di letlerato; e 
1'imperioso Urbano si risenli di quello scherno vero o supposto, 
mandò ad esaminare il libro alia Congregazione di cardinali, e que- 

(37) Erroiieamenle lo allribuiva alia oomposizione delle due fsrze cenlrifughe, ri 
sultanli dalla rolazione e dalla rivoluzione delia terra. 
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sti lo rimisero alFInquisizione perchè chiarisse, non piü in qual 
sonso Galileo continuasse a soslenere quelfopinione, ma se avesso 
violato il preceito dalogli. Allora egli fu cilato a Roma. Avrebbe 
poluto passare a Venezia o in Olanda, ove sarebbe stato accolto a 
braccia aperte: ma preferi obbedir alia citazione. 

II processo dl Galileo in parte fu stampalo da monsignor Marini: 
un cslrallo ne diede Eugênio Alberi nel IX volume delle opere di Ga- 
lileo. Ma dopocbè Biot aveva sgomberato la storia da una menzogna 
o da una sciocchezza intorno alie sevizie usate a quel grande, il 
Libri, Percbappe, Bertrand, Ernesto Renan (38) tornarono a rilevarla, 
o insinuarono cbe, stando il processo in mano d'ecclesiastici, pos- 
sono averne cancellato ogni cenno di tortura. È argoraento insulso 
verso personc cbe delia tortura non si faceano scrupolo: è argo- 
raento eccessivo, pel quale polrebbe togliersi fede ad alti e accuse 
qualunque. Pure noi vorremo lasciar da banda il processo, e valerei 
solo delle lettere e delle informazioni cbe il ministro dei granduca 
a Roma inviava a' suoi principi, caldi sostenilori dei Galilei. Eccole : 

1633, 21 agosto. Sento da qualche amico ci sia pensiero non di proibir il 
libro, ma sibbene, che si accomodino alcune parole... 

5 setlmbre. Sua santità proruppe ia moita collera, e all'improvviso disse 
che anche il mio Galilei aveva ardito di entrar dove non doveva; ed in 
materie le piti gravi e le piü pericolose che a questi tempi si potessero 

(38) Galilée, par le docteur Perchappe, 1863. 
Les fondateurs de fnslronomie; par^Joscph Bertrand. 
La letlera ove Galileo al padre Ranieri racconta per disteso il suo processo, e 

cho dal Tiraboschi fu data come aulentica, era slala invcnlala dal duca Gaetano 
per prendersi gabbo di esso Tiraboschi. Quando Roma fa invasa dai Franccsi, 
nel 1800, nulla ebbcro di piú pressante gli spogliatori cbe meltcr la mano sul processo 
di Galileo. Fu porlalo a Parigi, e quando nel 181i Pio VII recnperô gli arebivj delle 
sacro Congregazioni, qucslo non fu reso, dicendo era bruciato, e poi cbe era smarrito 
in qucIFoceano di cario. Solo Gregorio XVI polè riaverlo; e Pio IX lo consegnô a 
monsignor Marini cho tanto erasi adopralo al suo ricupero; indi reduce da Gaela, 
nel 1830 1o donò agli arebivj vaticani; fu poi pübblicalo da esso monsignor Marini 
col litolo Galileo e l'Inquitizione (Roma, 1850): dov'é compreso anche il processo 
dei 1013. Mono incompletamenlo vcnne pnbblicato dal signor de L'Epinois, donde 
appare cbe i dieci cardinali inquisilori meno si badarono sulla teoria dei moto delia 
terra, cbe sopra Ia disobbedienza all'ordine ricevnto nel 1616. Ma ancora non è in- 
lero, como sarebbe tempo cbe lo si pubblicasse, anche per logliere il pretesto a con- 
linui falsiíicMori o alteratori. 
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suscitare... e cl'aver decretata una Congregazione di teologi e d'altre per- 
sone versate in diverse scienze, gravi e di santa mente, che parola per 
parola pesavano ognt minuzia, perchè si trattava delia pià perversa ma- 
téria che si potesse mai aver alie mani, tornando a dolersi d'essere stata 
aggirata da Galileo e dal Ciampoli... Aggiunse d'aver usato col signor 
Galilei ogni urbanità, perchè gli ha fatto penetrare quel che egli sa; e 
non ne ha commessa la causa alia Congregazione delia Santa Inquisizione 
come doveva, ma a Congregazione particolare, creata di nuovo... 

11 settembre. In effetto il papa vi ha senso, perchè tiene che shncorra in 
molti pericoli delia fede, non si trattando qui di materie matematiche ma 
delia scrittura sacra, delia religione e delia fede, perchè non ê stato os- 
servato il modo e l'ordine dato nello stampare il libro... 

26 dicembre. II Galilei sarà sicuramente ristretto d'abitazione, e posto in 
qualche necessita o di disdirsi o di scrivere contro a quel che ha pub- 
blicato. 

Non ci sia negato di riflettere come la piccola Toscana, popolata 
di non un milione di anime, pesasse nella bilancia europea, fosse 
cerca da tutte le Corli, traíTicasse in America e nelle Indie Orientali, 
creasse una ílolta nel Mediterrâneo, colla quale toglieva Bona ai 
Barbareschi, e sui Turcbi riportava viltorie, che meritavano gli inni 
dei Cbiabrera e dei Filicaja. 

E molto ascoltato n'era a Roma il ministro Niccolini, il quale as- 
siduamente teneva informato il duca; c come la difficollà consistessc 
in ciò, cbc il Galilei, « sebbene si dichiara di voler trattare ipoteti- 
camente dei moto delia terra, nondimeno, in riferire gli argomenti, 
ne parla e ne discorre poi assertivamente e concludentissimamente, 
ed ha contravvenuto albordinc datogli nel ICKi dal cardinale Bel- 
larmino, d'ordine delia Congregazione delTIndice »(39), e spesso torna 
a lagnarsi perchè si ostina a voler fare il teologo, e resiste agli 
amici che gli consigliano di prender aria ed evitare la lotta. 

Citato, il Galileo lardò cinque mesi, e Tinquisilore di Firenze pro- 
curò questa dilazione, mentre il Macolani, commissario generale del- 
1'Inquisizione, e il cardinal Barberini nipote dei papa, procuravano 
di risparraiar quesfincomodo al gran fdosofo. Ma Urbano si irrilò de- 
gli indugi, e irapose venisse (40). Yenticinque giorni egli consumo nel 

(39) l.ellera 27 febbrajo 1033. Leviamo quesle frasi dalle Lellere inedile di uomini 
illutlri, slampale dal Fabroni, vol. II, pag. 272 e seg. 

(iO) • Fada relatione (dal granduca) representavii instanthm G. de Galilscis qui 
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viaggiare da Firenze a Roma. Quivi giunto, prosegue il Nicolini, ai 13 
rnarzo: 

II papa mi rispose d'avergli fatto ua piacer singolare, e noa piá usato 
coa altri, ia conteatarsi che possa tratteaersi ia mia casa, iavece dei Saa- 
fufflzio... ua cavalier di casa Gonzaga aoa solameate fu messo ia una 
lettiga, accompagnato e guidato fino a Koma, ma condotto in Castello, e 
tenuto ivi molto tempo, fino all'ultimo delia causa... 11 cardinale Barbe- 
rino disse lo stimava per uomo singolare, ma che questa matéria é assai 
delicata, potendosi introdurre qualche domma fantástico nel mondo, e 
particolarmente in Firenze, dove gFingegni sono assai sottili e curiosi... 

Sua santità mi disso noa credere si possa far di raeno di noa lo chia- 
mar ai SanfUfflzio quando s'avrà a esaminare, perché cosi ê il solito. lo 
le replicai di sapere che Ia santità sua fosse per raddoppiare 1'obbligazione 
con dispensarlo anche da questa, ma mi fa risposto di credere che non 
si potrà far di meno... e che Iddio gli perdoni di entrar in queste mate- 
rie, tornando a dire che si tratta di dottrine nuove e delia sacra scrittura, 
e che la meglio di tutte é quella di andar con la comune... che v'é ua 
argomento al quale non hanno mai saputo rispondere, che é che Iddio ê 
onnipotente, e può far ogni cosa: se é onnipotente, perché vogliamo ne- 
cessitarlo? (41). Conchiuse che gli avrebbe fatto dare certe stanze, che 
son le migliorl e le piü comode in quel luogo... 

10 aprile. Dopo trasferito colà, il cardinale Barberino m'offerse tutte le 
comodità desiderabili, e che vi sarebbe tenuto non come in prigione nè 
in secrete, ma provvisto di stanze buone, e forse anche lasciate aperte... 
Si procura che possa tenervi ua servitore, e tutte le comodità... 

11 padre commissario dei SanfUfflzio lo ricevette con dimostrazioni amo- 
revoli, e gli fece assegnar, non le camere o segrete solite darsi ai delin- 
quenti, ma le proprie dei flscale di quel tribunale; in modo che non solo 
egli abita fra i ministri, ma rimane aperto e libero di poter andare sin 
nel cortile... Si vede sarà spedita presto, perché in questa causa s'é pro- 
ceduto con modi insoliti e piacevoli... mentre si sa che vescovi, prelati 
o titolati, appena giunti in Roma sono stati messi in Castello o nel me- 
desimo palazzo deirinquisizione con ogni ri&ore e con ogni strettezza. ' 
Anzi gli permettono che il suo servitore medesimo lo serva, e vi dorma. 

supplicat ut, slanle ejns gravi aHate, cidem fiai gralia non veniendi ad urbem, san- 
clissimus niliil voluit concedere, sod scribi mandavit ut obediat et loquisiiioni ut eum 
compollal ad urbem venire •, 

(41) Era facilo rispondere che, se è onnipotente, potè anche far che la terra giri 
atlorno al sole. Esponendogli io gli argomenti cbe i geologi danno sulbantichità 
delia terra, Cario Troya mi rispondeva che l)io, come creò piante vecchie, cosi potè 
creare e lo ossa fossili, e gli strali sovvertili, e le roccie metamorfosate, ecc, 
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e quel ch'é piü, vada e torni donde gli piaee, e che i miei medesimi ser- 
vitori gli portino di qui Ia vivanda in camera, e se ne tornino a casa mia 
mattina e sera... 

23 aprile. 11 signor Galilei... mi serive giornalmente, ed io gli rispondo 
e gli dico il mio senso liberamente, senza che vi si pensi punto... 

1 maggio. 11 signor Galileo mi fu rimandato jeri a casa quando manco 
Taspetlavo, ancorchè non sia flnito il suo esame, equesto per gli ufflzj fatti 
dal padre commissario col signor cardinale llarberino. che da sê stesso, 
senza la Congregazione delPIndice, Tha fatto liberare perché possa ria- 
versi dai disagi e dalle sue indisposizioni solile che lo tenqvano continua- 
mente travagliato... 

3 maggio. II signor Galilei fu lasciato tornare in questa casa, dove pare 
sia tornato in migliore stato di salute. E perché desidera che si venga al- 
Tultima terminazione delia sua causa, il padre commissario dei SanfUfflzio 
gli ha data qualche intenzione di venire a questo flne a trovarlo... 

22 maggio. Parlai con sua santità delia spedizione dei negozio dei signor 
Galileo, e mi fu data intenzione che la sua causa si terminerà facilmente 
nella seconda congregazione di giovedi a otto giorni. Posso ben dubitare 
assai delia proibizione dei libro, se non vi si rimediasse col fargli fare un'a- 
pologia da lui medesimo, come io proponeva a sua beatitudiue. Ed a lui 
toccherà anche qualche penitenza salutare. Pretendono ch'egli abbia tra- 
sgrediti gli ordini nel 1616 datigli dal cardinale Bellarmino sopra la me- 
desima matéria dei moto delia terra. Io non gli ho ancór detto ogni cosa, 
perché intendo, af/lne di non Vaffiiggeres d'andarvelo disponendo piano 
piano... 

18 giugno. Ho di nuovo supplicato per la spedizione delia causa dei si- 
gnor Galilei, e sua santità mi ha signiflcato ch'ella é di già spedita, e che 
di quesfaltra settimana sarà chiamalo ma mattina al SanfUfflzio per sen- 
tirne la risoluzione... Aggíunge che avea fatta volentieri ogni agevolezza 
al signor Galileo in riguardo delfamore che porta al granduca, ma quanto 
alia causa non si potrà lar di meno di non proibire quelfopinione, perché 
errônea e contraria alie sacre scritture. E quanto alia persona, dovrebbe 
egli per ordinário rlmanere prigione per qualche tempo, per aver contra- 
venuto gli ordini che teneva fln dal 1616, ma che, come sarà pubblicata la 
sentenza, mi rivedrà di nuovo, e tratterà meeo di quel che si possa fare 
per manco male e ver manco afjüggerlo... ma che non si potrà far di mono 
di non lo rilegare in qualche convento, come in Santa Croce, per alcun 
tempo... Io non ho riferito al signor Galileo che la prossima spedizione 
delia causa e la proibizione dei libro, ma delia pena personale non glienc 
ho detto niente per non afjliggerlo, e anche sua beatitudine mi ha ordinato 
di non gliene conferire per non lo travagliar ancora... 
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26 giugno. 11 signor Galileo fu chiamato lunedi sera al Sanfüfflzio, ove 
si trasferi martedi mattina per sentire quel che potessero desiderare da 
lui, ed essendo stato ritenuto, fu condotto mercoledi alia Minerva avanti 
alli signori cardinali e prelati delia Congregazione (42), dove non solamente 

(42) La senlenza fa leua a veio levalo nelEaula dei Sant'Uffi2io; invilativi i pro- 
fessor! di malematica e física. 

II Bernini, nella Storia delle eresie, fa slar Galileo prigione cinque anni; Pon- 
técoulant dice che, anche nelle carceri delfinquisizione, sostenne Ia rolazion delia 
terra; Brewsler, che fu lenuto prigioniere un anno: Montada riporta altri che di- 
cono essergli stali cavati gli occhi, ecc. II professore Troaessart (Quelques mots sur 
le procés el la condamnation de Galilée nella fíevue de Vlnslruclion publique, 48(10) 
che è forse il piú diligente ponderalore, in Francia, delle opere dei Galilei, e ne- 
mico violento delle cose ecclesiasliche, conchiude: . Galilée ne fut donc pas soumis 
à la torturo physique. C'esl à 1'idée, non à rhomme qa'on en voulait. Ces panvres 
inquisileurs, qu'on nous represente comme des monstres, étaienl, il faut oser je dire, 
d'aussi hraves gens que vous et moi, c'élaient, pour la plupart, des amis, des ad- 
miraleurs do 1'illustro accusé. Ils furent pour lui bons et cléments, hien plus que 
ne le permetlait la redoulable loi inquisitoriale qu'ils avaient à appliquer. Galilée 
étail wn relaps: sa mauvaite inteníion, je parle en style d'inquisileur, élait evi- 
dente... et ils curem à craindre bien plus, dans ce procès, d'être accusés d'avoir 
peché par trop d'iridulgence que par trop de rigueur. Les inquisileurs valaienl mieux 
que 1'inquisilion, el c'est lã encore une moralilé consolante, que nous esperons avoir 
íait sorlir de ce procès •. 

Delia tortura si trova bensi cenno nel processo. «Et ei diclo quod dicat verilalem, 
alias devenielnr ad torturam, respondit... Io non lengo nè ho lenuto quesla opiniono 
dei Copernico dopo che mi fu intimato con preceito chho dovessi lasciarla. Del resto 
gon qui nelle loro mani, facciano quello che lor piace. 

< Et cum nihil aliud posset haberi, remissus fuil ad locam suum «. 
Ciò prova talmente non essergli slala inflitta, che Io stesso Arduini conchiude: 

— Dunque Galileo ebbe la tortura morale, la piú dolorosa delle torture, quella ove 
egli ò tanto grande ai nostri occhi; e chi gliela inflisse riman condannato per 
sempre «, 

üllro i conoscinli, apparvero, nel 1863 e 66, eccellenti articoli di Adolfo Valson 
nella llevue d'économie chrélienne sul movimento scienlifico e intelleltuale nel se- 
colo XVII; e nella llevue des sciences ecclesiasliques altri delfabate Bonix, il quale 
mostra che il decreto dei SanfUffizio non otlenne mai le formalità necessarie per 
trasformarlo in alto pontificale. 

Anche nel Dublin fíeview esaminandosi la condanna di Galileo in relazione alie 
Congregazioui romane, si prova che la decisione fu resa in parle come decreto 
disciplinaro, in parte come dottrinale d'una Congregazione, il che non porta mai 
1'infallihililà: il papa non ha proferilo. Del resto Faulore sosliene che Ia Congre- 
gazione non fallò, giacchè 1'ipolesi di Galileo era inverisimile, secondo le cogni- 
Zioni d'allora, e poichè pareva imaccare i testi scrillurali, era prudente e quasi 
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gli fu letta la sentenza, ma fatta anche abjurare la sua opinione. Lasen- 
tenza contiene la proibizione dei suo libro, come ancora la sua própria 
condannazione alie carceri dei SanfUfíizio a beneplácito di sua santità, 
per essersi preteso ch'egli abbia trasgredito il preceito fattogli sediei anni 

necessário non abbandonare il senso Iradizionale di quesli per una teoria poco pro- 
vala. L'importanza stava nel serbare il principio delia interpretazione dei testo sa- 
cro, ben piú prezioso che la verità scientifica, E la Cbiesa, cbe non s*arrogò tnai 
di deftnire le verità, Csiche, non fece che vegliar airesattezze delle inlerpretazioni 
teologiche prescntale da Galileo. 

II signor Enrico de l'Epinois cbe, nella fíevue des i/ueslions Idítorii/ues, V livraison, 
pubblicò un arlicolo nolevolissimo, dove si valse di tulti gli aulori anlecedenli, 
e dei processo originale comunicatogli a Uoma, arriva alie medesime conclusioni 
nostre per allra via; il cbe tanto piú le conferma. • II decreto dícbiarò faham 
una dollrina astronômica, cbe in falto non lo era: Ia dichiarò contraria alia 
Scrillura, e non Terá: s'è dnnque ingannato; lutti il conccdono, ma lo stato delle 
cognizioni d'allora non permetteva d'ammellere la nuova teoria dei movimento 
delia terra, cbe non fu mai discussa avanti al Iribunale come doltrina scienli- 
ftca, bensi come contraria al senso tradizionale delle sacre scritlure. Per ció al 
principio dei XVII secolo il tribunale la condanna: nel secolo XIX il tribnnale stesso 
1'adotterebbe, senza perciò modificare i principj sui quali appoggiavasi la sentenza. 
Fra le dne epoche è cangialo non un principio teologico, ma un falto scienlifico, 
cioè che la teoria di Copernico oggi non è unbmprobabililà scientilica, ma una ve- 
rità conslalala dalla scienza. II decreto dei 1016 fu un semplice provvedimento di 
prudenza, perchè non ne soffrisse la verità callolica: ne in permeiem catholka; ve- 
rüalii serpat. Questo è il motivo: e a tal riguardo è notevole la diíferenza fra le 
espressioni de' consnltori e qnelle dei decreto delia Congregazione. I consultori de- 
cretano insensata, assnrda, erelica quetPopinione: la Congregazione ommelle tulti 
quegli epiteti, e si limita a dichiararla falsa e contraria alia Scrittura. Nella stessa 
censura de' consultori, la prima opinione è condannata senza riserva; la seconda, 
cioè rimmobilità dei sole, è deita solo errônea. Dunque anche dal lato scienlifico il 
tribunale è men colpevole che non si dica. Secondo Galileo, il sole non aveva alcun 
movimento locale : oggi è dimostralo il contrario: e rimmobilità dei sole è propo- 
sizione assurda in cosmograüa. Cbe concbiuderne, se non che la dottrina dei moto 
delia terra era ben lonlana dalbessere scienlificamente slabilila'? e come rimprove- 
rare, non ad una commissione scientilica, ma ad un tribunale ecclesiastico, di non 
averla immedialamente adottata, modificando 1'inlerpretazione secolare d'an testo 
delia sacra scrillura? ■ (pag. 100). 

Ivi sono moltiplicale le prove dei rispetto e delia benevolenza do' Homani e dei 
papi verso Galileo, e delPassnrdità delia tortura infliltagli, sulla quale rostilissimo 
Libri non sa addurre altra prova se non cbe « essa era talmenle abiluale, che non 
si prese neppnre la falica d'accennarla ». II qual Libri adduce pnre che i manu- 
scrilli di Galileo furono saccheggiati e dispersi dai famigli dei SanCOflizio, e la piú 
parte peri, e che poco mancò non si geltasse in una fogna il cadaverc di lui. È 
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sono intorno a questa matéria. La qual condannazione gli fu solo permu- 
tata da sua beatitudine in una relegazione o confine al giardino delia Tri- 
nità de'Moni, dove io lo condussi venerdi será, e dove ora si trova, per 
aspettar quivi gli effetti delia clemenza delia sua santità. 

3 luglio. Mi disse sua santità che, sebbene era un poco presto diminuir- 
gli la pena, nondimeno s'era contentato di permutargliene prima nel 
giardino dei granduca, ed ora che potesse arrivar fino a Siena, per star 
quivi in qualche convento a beneplácito... o appresso monsignor arci- 
vescovo. Pensa poi di permettergli fra qualche tempo che se ne vada alia 
Oertosa di Firenze. 

Egli stesso il Galilei, al 23 luglio, da Siena scriveva al bali Gioli: 

Le scrivo spinto dal desiderio di liberarmi dal lungo tédio di una cár- 
cere di piü dl sei mesi, aggiunto al travaglio ed afflizion di mente di 
un anno intero, ed anco non senza molti incomodi e pericoli corporali; 
e tutto addossatomi per quei miei demeriti che son noti a tutti, fuorchê 
a quelli che mi hanno di questo e di maggior castigo giudicato colpevole. 

Dopo ciò, non so come basti fronte ai sofisti per supporre fin la 
brutalità di sevizic personali. La prigione stessa, che pur toccò ai 
cardinali Polo e Moroni e al Garansa, fu risparmiata a lui (43), 
perchô non trattavasi di un punto di fede, bensi di matematica. 

noto cho il granduca Leopoldo II fe faro 1'edizione delle opere di Galileo, i cni ma- 
nuscrilli conservava nella preziosissima sua biblioteca Palalina. 

Qni soggiungeró che sta nolPArcbivio di Firenze una cronaca dei Seuimani dove 
quasi giorno por giorno son notali gli avvenimenli. II cronista è avversissimo agli 
ecclesiaslici: puro non fa cenno di brutali tratlamenti a Galileo. Scrive: ■ A di x feb- 
brajo 1632 (slilo toscano) giovedi giuuse in Roma G. Galilei, celebre aslronomo fio- 
rentino, chiamato dalla Congregazione dei SanrUffizio, e fu arrestato nel palazzo 
dei sereníssimo granduca, silualo alia Trinilà de'Monli, dove abilava 1'ambascia- 
dore íiorentino. — Dicembro 1633. II dollissimo matemático G. Galilei, dopo essero 
stato circa mesi cinquo a disposiziono dei Sant'Uflizio in Roma, arrestato nel pa- 
lazzo delFambasciadoro íiorentino, ed aver abjurato 1'opinione di Copernico circa 
il sistema dei mondo, o di poi per ordine dei medesimo Sant'Uffizio essere stato 
circa allri mesi cinque insiemo nelFabitazione di monsignor arcivescovo Piccolomini, 
essendogli stata data liberlà di star in campagna, ritirossi alia sua villa di Bello- 
sguardo •. 

Nel carteggio de' cardinali, in esso Arcbivio, filza LXXXII, sono lettere dei car- 
dinalo Fedcrico Rorromeo e dei cardinale Orsino, cbe promeltono al granduca ogni 
appoggio al Galilei, quando era cilato a Roma. 

(43) Lettera di Geri Bocchinieri dei 16 aprile 1633. 
Cantú. — Illtulri italiani, vol. III. 3® 
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Eliseo Masini slimò bene di esporre in italiano il Sacro Arsenale, 
ovvero Pratica deWufficio delia santa Inquisizione (Bologna, 1075); 
tanto poco si cercava di lener nascoste quelle procedure. Nella sesla 
parte venendo a parlare delia tortura, — Avendo (dice) il reo negalo i 
delitti appostigli, e non essendosi essi pienamente provali, s'egli, nel 
termine assegnatogli a far le sue difese non avrà dedòlto a sua 
discolpa cosa alcuna, ovvero fatta difesa, ad ogni modo non avrà 
purgato glMndizj che contro lui risultano dal processo, è necessário, 
per averne la verità, venir contro di lui alia rigorosa esamina, es- 
sendo stata appunto trovata- la tortura per supplir al difetlo di 
testimonj, quando non possono intera prova portare contro il reo «. 
E prosegue a dimoslrare como ciò « punto non sconviene all'eccle- 
siastica mansuetudine e benignità ». 

Ora nel caso dei Galilei, nessuna di queste circostanze inlerveniva. 
11 Masini prosegue che, « perchô in negozio di tanta importanza si 
può facilmente commettere errore, o in pregiudizio notabilo delia 
giustizia sicchô i delitti restino irapuniti, o in danno gravíssimo 
ed irreparabile de'rei, fa di bisogno che l'Inquisizione proponga 
prima, nella Congregazione de' consultori dei SanfOflizio, il processo 
ofTensivo e difensivo, e col dotto e maturo consiglio di essi si go- 
verni e adopri sempre j. 

E spiegando a minuto le procedure varie, per ogni caso di tortura 
esige il prévio consenso delia sacra Congregazione. Ora nella sentenza 
di GrMIeo è detlo: Judieavimus necesse esse venire ad rigorosum examen 
lui, in quo respondisti calholice. Yolesse anche minacciarsi la tortura, 
poichè rispose catholice non gli fu inllitta. Galileo non si ostina: anche 
teste Proudon amava meglio Galileo in ginocchio che in cárcere; in- 
calzato, professa ' già molto tempo avanti la determinazione delia 
Sacra Congregazione, e prima che mi fosse falto quel preceito, io 
stava indilTerente ed avevo le due opinioni di Tolomeo e Gopernico 
per disputabili, perchè e Tuna e Taltra poleva esser vera in natura: 
ma dopo la determinazione sopradetta, assicurato delia prudenza 
de'superiori, cessò in me ogni ambiguità, e lenni, siccome tengo 
ancora, per veríssima e indubitata 1'opinione di Tolomeo, cioô la 
stabililà delia terra e la mobilità dei sole»; anzi fln dal primo in- 
terrogatório dichiara; — Per maggiore conferraazione dei non aver io 
tenuta nô tener per vera la dannala opinione delia mobilità delia 
terra o stabililà dei sole, se mi verrà concedula, come io desidero. 
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abilità e tempo di polerne faro piü chiara dimostrazione, io sono ac- 
cmto a faria, e l'occasione v'è opportunissima, attesochè, nel libro 
già pubblicato, sono concordi gli interlocutori di doversi, dopo certo 
tempo, trovare ancora insierae per discorrere sopra diversi problemi 
naturali separati, delia matéria ne' loro congressi trattata. Con tal 
occasione dunque, dovendo io soggiungere una o due giornate, pro- 
metto di ripigliare gli argomenti già recati {per compiacenza di sot- 
tilizzare, ha deito innanzi) a favore delia detta opinione falsa e dan- 
nata, e confutarli in quel piú efíicace modo, che da Dio henedetto 
mi verrà somrainistralo ». 

Abbastanza avrà patito quel grande nel vedersi obbligato a decli- 
nare le sue opinioni davanti a persone incompetenti e prevenule; 
perocchè la persecuzione ebbe i soliti elletti iramorali; quei giudici 
disonorandosi col presumersi autorevoli in materie ad essi estranee, 
disonorandosi Galileo coll'abjurare opinioni di cui era convinto, e 
colla própria disdelta facendo crcdere ragionevole la persecuzione. 
Certo delia sentenza non i preli menarono trionfo, bensi gli Ari- 
slotclici. 

Deploriamo gli errori umani, condanniamo questa iraplacabile nimi- 
cizia dclle lumache conlro le aquile, de' mediocri contro gli alli inge- 
gni, e Tinsanabile debolezza degli amici contro Toperosità de' ne- 
mici (44), ma non facciamone aggravio alia Chiesa, nè esageriamo i torti 

(44) — Pour ruincr un malheureux, spécialement on talent supérienr... denx ou 
Irois acharncs suffisenl à i-courre... Dans Io proces de Galilée, le mouvement do Ia 
terce iVálait point en jeu; mais seulement le mouvement de Penvie .. Philabéte Chi- 
sles, Galileo Galilei, prefazione. Ripudiando le vulgari dicerie, egli ne imputa l'in- 
vidia de' letterali nemici, o la lepidezza degli amici. 

• Quello aménité 1 Ce mond social est si délicatl Le pape punit à regrei; le grand- 
duc voudrail sauver le philosophe: Miccollni s'y emploie: Bali Cioli le porte dans 
son coour. Parloul convenence, bonne grdce, révérences allendries, obéissance ac- 
ceplee: une régularité accomplie. De justice et d'equilé pas un mot. On ne le jette 
pas en prison, ce qui serait Irop féroce. Son agréable ennemi Kirenzuola vient Io 
voir, lui sourit, 1'interroge, le plaint, 1'allaite d'espérances Les dernières années 
'Ju grand astronomo se passérent dans celte ville solitaire. Aucun geólier ne le sur- 
Teillat, et cello pénilence enfantine aigrissait 1'ennuie de la rclraite, jointe i de vives 
soulTrances physiques. Le scnliinent de sa faiblesso intime, de ses détours inutiles 
"t de ses inutiles concessions devait y ajouler bien do Pamertume; et le peu du 
fruil qu'il recueillail do sa longuo bumilité, devait le lui faire regretter cruellement... 
lout savanl qui vonlait plaire et arriver aux honnenrs le couvrait d'injnres dans 



ILLUSTIU 1TAI.IAM 

deiritalia, privilegiando ad essa quel ch'ô delia nalura umana. II libero 
pensicro íu daperlulto c sempre sgradito. Averoè venne perseguilalo 
e cadde in disgrazia di Al-Mansor. Serveto fu processato da Calvino, e 
gli Ilaliani fuorusciti dai Luterani di cui non accettavano i dogmi. Forse 
non ebbe ben piú serj travagli il gran Keplero? il quale in patria era 
atteggiato nelle burlette eólia parte di buffone. Neulon, che stabili Ia 

legge piú universale, la gravitazione, non solo fu combaltuto da Fonte- 
nelle, da Cassini, da Bernouilli, ma il gran Leibniz 1'imputava di matc- 
rialismo, e i principj neutoniani trovava funesti alia religione.J 

Nel caso nostro, in Roma dove lo raolestavano quelli i che il furor 
letlerato in guerra mena >,molli prelali seppero rispeltare un grande, 
di cui credevano dover disapprovare gPinsegnamenti; mentre l'età no- 
stra offri ben diversi esempj in casi dove la persecuzione non era tam- 
poco giustificata da profonde convinzioni. Galileo fu condannalo alia 
prígione « per quanto tempo piacessc »; ma Urbano papa gliela com- 
raulò súbito in relegazione nel giardino de' Mediei sul delizioso Pincio. 
Vi si aggiungeva 1'obbligo di recitar una volta la seltimana i salmi 
penitenziali; ma questo se lo assunse sua liglia suor Maria Celeste, le 
cui lettere, scrittegli dal convento di San Malteo in Arcetri, lutle 
d'affetto e di pietà, appajono come un limpidissimo ruscello Ira la 
motta di quel processo (45). Presto egli fu trasferito a Siena nel 
palazzo delParcivescovo suo amicissimo; e appena cessò a Firenze 
la peste, fu reso alia sua villa d'Arcetri, ove prosegui i lavori fin 

nn gros livre dediú aux puissancas: on disail et on imprimait lonl ce qa'on vou- 
lait conlrelui: lui ne pouvait rien. Firenzuola se froltaienl les mains en achevant 

•cet assassinai à coaps d'épingles et à coups de matelas. O porsonnes distingues I o 
moeurs adoncies! ce que vous avez do pire c'esl que vous avilissez et dégradez vos 
viclimes... Mais, grand liomrne, pourqnoi vous laissez-vous dégrader? On peut com- 
parer ce doux assassinai qui a duió huit ans, et n'a fioi qá'avec sa vie, au meurtro 
du mallienrenx Prina, dont les bourgeois d'uno autre ville italienno se delirem 
en 1811 à coups de parapluie lentement, doucement; liommes civilisés qui détestaient 
ce bruit, opéraient commo les envieux de Galiléo, avec coniponcliou, sagesse et con- 
venence ». 

II protestante Federico Oo Rougomonl (Vhomme ei ie singe, ou le malerialime 
moderne. Neuchatel, 1865) esclama: — On nous parle beaucoup d'un Galiléo empri- 
sonnó il y a plusieurs siècles par 1'Inquisition romaine, et l'on oublie que, Puntre 
jour, pour ainsi dire, les republicains de 1793 inlerdisaicnt à 23 milions do Fran- 
çais le culle de la réligion cbrctionno >. 

(i3) Vcdasi 1'appendice II. 
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quando perdette la vista. Quivi il Galilei usava freqüente la conipa- 
gnia di varj frati, con altri era in amicizia, e principalmente con frà 
Bonaventura Cavalieri (46). Benedetto Castelli, ai 16 marzo dei 1630 
sciivevagli. II padie Gampanellaj parlando i giorni passali con 
nostro signore, gli ebbe a dire che aveva avuto certi gentiluomini 
tedeschi alie mani per convertirli alia fede cattolica, e che erano 
assai beu disposli, ma che avendo intesa Ia proibizione dei Coper- 
nico, erano reslati in modo scandolezzati, che non ne aveva potuto 
far altro; e nostro signore rispose le precise parole seguenti: Non 
fu mai nosíra inlcnzionc, e se fosse loccalo a noi, non si sarebhe falto 
quel decreto » (47). 

Ciò significa che il papa era servo dei regolamento, e rispettava 
Tindipendenza de' tribunali, come si usa in ogni ben coslituito reg- 
gimento. Galileo stesso da Arcetri il 26 luglio 1636 scriveva a frà 
Fulgenzio Micanzio, 1'amico di frà Paolo Sarpi: — Di Roma in- 
tendo che Feminentissimo cardinale Antonio e 1'ambasciadore di 
Francia hanno parlato a sua sanlità cercando sincerarla come io mai 
non ho avuto pensiero di fare opera si íniqua di vilipendere la per- 
sona sua, come gli scellerati miei inimici le aveano persuaso, che 
fu il primo motore di rum i miei travagli : e che a questa mia 
discolpa rispose, Lo crcdiamo, lo crediamo; soggiungendo però che 
Ia leitura dei mio dialogo era alia crislianità perniziosissima n. 

Aggiungiamo che il cardinale Cajetano aveva commesso al Campa- 
nella di, scrivere Tapologia dei Galilei; o quando questi era moribondo 
san Giuseppe Calasanzio gli mandò uno de'suoi preti ad assisterlo: 
morto di 78 anni il 9 gennajo 1642 (48), fu deposto in Santa Croce, 

(10) (juglielmo Libri, che rinnovellò od inaspri tullc le volgarità in proposito 
dcl processo di Galileo, fa dei Cavalieri uno de' peggiori nemici di queslo e suo 
plagiario. Or bcne, (lalileo no piarla sempre con aíTello e riverenza: e il 26 luglio 
scrive: — Godo da ollo giorni la dolcissima conversazione dei molto reverendo 
padre Bonaventura Cavalieri, alter Archimedes ■. E il 16 agosto: — 11 padre ma- 
temático di Bologna è veramente un ingegno mirabile .. K il 18 ottobre: — Sento 
gran consolazione delia soddisfazione ch'ella (frà Micanzio) mostra delia contratta 
corrispondcnza d'affelUo col padre matemático di Bologna > 

Or como il Libri sbngannò o porebô ingannò? 
II Cavalieri era frate gesuato, e il Libri lo scambiô per padre gesuila: inde ira:. 
(47) La leltera è nel tom. IX, pag. 196 delle Opere di tialileo Galilei, edite a 

Firenze. 
(48) Galileo cauipò vecchissimo, come molli letterati e arlisti, quali Tiziano, Miche- 
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colla sola avvertenza che sul sepolcro non si mettessero iscrizioni 
che olTendessero il SanfOffizio (49). 

È natura deiringiustizia la difficoltà dei ripararla, per non lornare 
sul giudicato, per non confessare il torto, per non mortificare il no» 

langelo, Nenlon, Ilobes, Fonlanelle, Voltairo, Albertolli, Ramazzini, Serão, Muratori, 
Romagnosi, Cesalpino, Melastasio, Moscati, Ilumboldt, Giilhe, Oriani, Tamburini, 
Passeroni, Manioni  

Franchini calcolò che, di cenqu^ttro matcmalici italiani, diciotlo raggiunsoro gli 
80 anni, due i 90. Altri in 1200 uomini colebri trovò la vita media di 69 anni e 
8 mesi, che sono 10 anni piú delia eonsneia ; e in essi 290 superarono gli 80 anni, 
e 10 i 100. 

(49) — Feria V die 23 Jannarii 1642. 
Inquisiloris Florentiae leclis litoris datis (síc) qaibns significai obilam Galilaei do 

Galilaeis, et quid faclum circa illius sepulcbrnm et fuueralo; sanclissimus jnssit cidom 
Inquisitori rescribi ut cam dexteritate procurei ad aures magni ducis Filruriae quod 
non sit conveniens fabricara sepulchrum cadavori d. Galilaei, poenitentiati in iribu- 
nali S. O. et defuncli^durante illius poonilenlia, ne scandelizenlur boni cnm prae- 
judicio pielatis magni ducis; et si ad id disponi non possit, adverlal ne in cpila- 
phio, seu inscriptione ponenda in sepulchro, loganlur verba quão ofTendero possint 
reputationem hujus tribnnalis, et cum eadem animadversione invigilot in oralione 
fnnerali recitanda •. 

Quando, un secolo piú lardi, si traltava di erigcrgli un monumento in Santa 
Croce, fu presa quesla dcliberaziono: ,, 

— Feria IV dio 16 .lunii 1734. 
Lecta Kpistola P. Inquisiloris Florentiae data dic 8 currcn. qua signilical ad 

cjns notiliam pervonisso quod medilalur constraclio deposili in Kcclesia S. Crucis 
Ord. Minornm Convenlnal. Galilaei de Galilaeis Mathematici Florenlini, qui ob pro- 
posiliones circa mobilitalcm leirae et slabilitalem solis ab eo asserlas, ac in libro 
ab ipso composito contentas, damnalus fuil per decreluni sanclissimi die 16 Junii 1633 
ad cárceres arbítrio, praevia abjuratione de vehemenli in Congregationo S. O. Urbis 
pnblice fada, et cum praecepto ne deinccps neque scriplis, neque verbo amplius 
traclaret quovis modo de mobililato lerrae nec de stabilitate sobs sub poena relapsas; 
nec non idem sanclissimus decrevil quod liber ab co composilus, cni tilulus, Dia- 
logo di Galileo Galilei linceo, probiberetnr; nec non exemplaria scnlenliae desnpcr 
latae transmitterentur ad omnes Núncios apostólicos et ad omnes Inquisilores, et 
praecipuo ad Inquisitorem Florentiae, qui oam senlenliam in ejus plena Congrcga- 
tione, accersilis etiam maihomalioae arlis professoribus, publico legerent, et supplicat 
ut oraculum Sacrae Congrogalionis sibi significetur, casu, quo praefacla depositi 
constmclio fieret; — Eminenliae, audito voto dd. Consullorum, decreverunt rescri- 
bendum P, Inquisitori quod consiruclionem depositi Galilaei non impediat,sed curet 
sollicite sibi communicari inscriplionem super dicto deposito faciendara, illamque ad 
S. Congrogalioncm transmitlat ab efíectum circa illam dandi ordines opportanos 
antequam fiai. 
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stro amor proprio. E i lihri di Galileo e quei che sostenevano il si- 
stema copernicano rimasero neU'Indice doncc corrigantur, tanto che 
ancora nel 1748 il celebre metereologo Toaldo avendo trovato nel- 
rUniversilá di Padova il dialogo di Galileo intorno al sistema coper- 
nicano, lo stampò, ma premettendovi la protesta delPautore che il 
moto delia terra non possa sostenersi se non come ipotesi; emen- 
dando i passi ov'era dato per teorema assoluto, e soggiungendovi la 
dissertazione dei Calraet, ove i passi scritturali sono cattolicamento 
combinati colla scienza. Nel 1820 nelle scuole romane liberamente 
trattavasi delia raobilità delia terra non piii in forma dMpotesi; poi 
dalPIndice scomparve quella deformità, viepiú sconveniente quando 
Roma e gli Ordini religiosi diedero e danno tanti insigni astronomi 
e tanto favoro a questa scienza. 

Al vedere tanta pertinácia in rinfacciare alia Inquisizione que- 
sto errore, si sarebbe indolti a dire che altro non se ne sia com- 
messo. Del resto un giudizío erroneo di tribunal civile infirma forse 
la legge, o le istituzioni giuridiche? E appunto qui shngannò un 
tribunale ecclesiastico, non già il papa: foss'anche il papa, non 
pronunziava cx cathcdra. Perocchè delia Chiesa vanno distinti i pro- 
nunziati assoluti sulle verità di fede e morale, e quelli soltanto re- 
lativi ad esse o alia disciplina. Ai prirai, i soli di cui sia dogmática 
Pinfallibilità, il fedele sottomelle aílatto la sua ragione; gli altri 
guarda con rispelto, senza però tenervisi obbligalo di fede. In questa 
nostra mistura poi di male e di bene, di dottrine eterne e di op- 
portune, c'è dei veri, pcricolosi a un dato tempo, o che non voglionsr 
accettare alia cieca perchè ancora dispulati: shncolperebbe a buon 
dritlo rautorità tutrice che avvisa sopra di essi? Non si Ioda quel 
fdosofo che disse, « se avesse le mani piene di verità, non le apri- 
rebbe che a raisura? » 

Ogni volta che un nuovo orizzonte scicntifico o íllosofico si apre, 
gli intelletli anche piü elevati restano colpiti di sgomento, e lo ve- 
demmo alia scoperla delPAmerica, alie applicazioni dei vapore e del- 
1'elettricilà. Qual meraviglia se trovò contradditori il sistema di Co- 
pornico, che pareva inverlire 1'ordine non solo dei mondo físico, ma 
dei mondo morale, minacciare la fede e i costumi, come cangiava 
la posizione reciproca dei corpi celesti: se parve empielà e scandalo 
il sottometter 1'uomo e la sua abitazione alie leggi stesse cbe rego- 
lano gli altri fenomeni delia natura. Non è questa la ragione per 
cui testè Hegel repudiava il moto delia terra? 
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Quando poi si dilatò la Riforma, e airinlerprelazione oanonica si 
pretese sostituire il sentimento individuale neirintendere i libri santi, 
si prese sgoraento dei veder data ad alcuni versetti una significazione 
diversa da quella che erasi tenula íin allora, e s'arrivò fino alia con- 
danna di Galileo. 

Nè taciamo che la prova delia mobililà delia terra con indizj fisici, 
vale a dire la deviazione progressiva dei piano d'oscillazÍQne d'un 
pendolo sospeso a un punto fisso, non fu trovata che ai giorni nostri 
da Faucolt. 

Non è però da persone serie il ripetere le baje dei Libri, deirAr- 
duino e simili, confutate dal Riot, dalPAlbèri, da Enrico Martin (SO), 
dal L'Espinoy, dal senso comune. D'altra parte ô eccesso di devo- 
zione il voler difendere la Congregazione deirindice delfiavere tra- 
sceso le sue competenze proferendo sul sistema pitagorico; como 
è eccesso di critica il voler indurne la fallibilità delia Chiesa. Qual 
teologo ha mai preteso siano infallibili le Congregazioni? Quanti libri 
furono cancellati dairindice, dov'erano stati inscritti! 

Errò il SanfOfíizio nel condannare e Galileo e il sistema coperni- 
cano; ma il papa non proferi in proposito: fece esaminare quel 
punto da una Congregazione, che scnlenziò secondo le doltrine, gli 
"argomenti, le passioni d'allora. Quelle condannc non furono mai pub- 
blicate solto il nome dei ponteflei, per quanto essHossero illusi dagli 
Aristotelici, avversi a Galileo ed a Copernico: bensi fu tolla poi la 
proibizione dei libri che sostenessero non piu solo ipolcticamenlc 
la immobilità dei sole. Erasi creduto vero ciò che è dimostrato falso: 

(30) Galilée, lei droili de la science et la methode des sciences phisiques. 
Una singolaro rtifesa n'B slata falia dal padre Olivieri: Le Congregazioni dei 

SauUOfficio e doll'Indice, secondo lui, condannarono le dotlrine di Copernico c di 
Galileo, non gii perchè rimmobililà dei sole e la mobililà delia terra non poles- 
sero accordarsi coi libri sacri, ma perchè quei due aulori le sostennero con cailivo 
ragioni, le quali per osser contrarie alia sana filosofia, apparivano opposle alia 
Scrillura. Che se Galileo avesso conoscinlo la gravilà dell'aria, e non si fosse osti- 
nato ad atlribuire le maree alia combinazione dei duo moli diurno ed annuo delia 
lerra, le cose sarebbero andalo altrimonli, avendo sempro la Chiesa avulo di mira 
il progresso, ma il progresso vero, scevro da orrori, ossequenli alia parola rivo- 
laia o alia suprema aulorilà da Crislo cosliluila sulla lerra. 

Una decisiva confulazione no pubblicò il professor Gilberto Govi ( 11 SanfOffizin, 
Copernico e Galileo, a proposito di un opusoolo postumo dei padre Olivieri. To- 
rino, 1872. 



(iALILEO GAL1LEI 553 

non resta chc a ricredersi. E nell'Università romana si insegnò il 
sistema vero: e oggi stesso a Roma, un gesuita ô il piü fino e com- 
petente osservatore dei sole. 

Galileo continuò le suo scoperte e applicazioni sul moto e sulla 
resislenza dei solidi, slabilendo le nuove leggi dei moto acceleralo 
dei gravi sia in caduta libera, sia su piano inclinalo, e il principio 
dclle celerilà virtuali. Sempre scrivc con uno stile límpido e sicuro, 
tanto diverso da quel de' letterati conteraporanei, e qual s'addice a 
materie scientifiche e a chi ben le possiede. Appassionatissimo del- 
FAriosto, moslrossi severíssimo al Tasso. I suoi colleghi, fin quando 
era studente, lo giudicavano caparbio, paradossale, il che forse signifi- 
cava ferino in opinioni nuove. E tale mostrossi sempre, piacevole dei 
resto, amico degli artisti, lieto delia compagnia de' grandi non meno 
che delia liberta campestre; ebbe grandissimi lodatori, e forse manca 
ancora chi lui e Ia sua scuola consideri, non solo dal lato delle 
scicnze naturali, ma da quello delFintelligenza. 





APPENDICE II 

I íigli di Galileo. 

È noto che Galileo ebbe la disgrazia d'aver piü d'una creatura fuori di 
matrimônio, e il conforto di poter confessarle. Vincenzo, discreto letterato, 
attese alie esperienze paterne, e massime airapplicazione dei pendolo agli 
orologi, e mori nel 1649. Due flgliuole si resero monache in San Matteo 
d'Arcetn col nome di suor Arcangela e suor Maria Celeste. Di quesful- 
tima, che prima chiamavasi la Polissena, a lui prediletta, rimangono da 
120 lettere che stavano nella biblioteca Palatina di Firenze, donde alcune 
furono messe nelPedizione delle opere di quel grande, che, a ciira di Eu- 
gênio Alberi e a spese dei granduca, fu fatta in Firenze. 

Abbiamo creduto non dovesse che piaeere il trovarne qui alcune, di 
cui la religiosa mestizia e la candida affezione toccheranno il cuore ai 
lettori come toccarono il nostro, vêdendo questa pia soccorrere a tutti i 
dolori dei padre con quei conforti, con quelFaffetto, con quella drittura di 
sentiro, ehe la solitudine claustrale é cosi atta a ispirare in coloro che 
non vi si struggono di tristi repctii o di sollecitudini mondane. 

Già recammo quella che scrisse al padre quando Urbano VIII sali papa. 
Forse il padre gliene fece alcun rimprovero, onde essa, il 13 agosto 1623, 
gli scriveva: 

— Deh cosi mi foss'egli concesso il poter di tutti i miei difetti esser da lei 
ripresa ed avvertita, como lo desidero, che io avrei cosi qualche poco di sa- 
pere, e qualche virtü che non ho. Ma poiché, mediante la sua continua indi- 
sposizione, ci é vietato di poterla qualche volta rivedere, é necessário che 
pazientemente ci rimettiamo nella volontà di Dio, la quale permette ogni 
cosa pel nostro bene. Io metto da parte e serbo tutte le lettere, che gior- 
ualmentc mi scrive vostra signoria; e quando non ml ritrovo disoccupata* 
con mio grandíssimo gusto le rileggo piü volte, si che lascio pensare a 
lei se amo volontieri leggere quelle che gli sono scritte da persone tanto 
affettuose ed a lei affezionate ». 

Quanto affetto e quanta venerazione per 1'illustre genitorel settegiorni 
dopo, le giunge nuova clFe* si trova indisposto, ond'essa gli scrive: 

— Stamattina ho inteso dal nostro latore che vostra signoria si trova a 
Firenze indisposta, e porché mi par cosa fuora dei suo ordinário il pàr- 
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tirsi di casa sua (a Vellosguardo) quando é travagliata dalle sua doglie, 
sto con timore e ml vo immaginando che abbia piü male dei solito. Por- 
tanto la prego a dar ragguaglio al latore acciocché, se fosse manco di 
quello che temiamo, possiamo quietar Tanimo. Ed in vero ch'io non ir^av- 
veggo mai d'esser monaca se non quando sento che vostra signoria o 
ammalata, poiché allora vorrei poterla venire a visitare e governare con 
tutta quella diligenza che mi fosse possibile n. 

Or vlene la volta di confldare al padre i proprj malanni e invocare Tas- 
sistenza; poi mandandogli nuove cortesie di regalucci, e quella cortesia 
che agli scrittori è giocondissima, il purlargli de' suoi libri. 

21 novembre 1623. 
— LMnflnito amore ch'io porto a vostra signoria ed anche il timore che ho 

questo súbito freddo, ordinariamente a lei tanto contrario, gli causi il ri- 
sentimento dei suoi soliti dolori e d'altre sue indisposizioni, non compqr- 
tano ch'io possa star piü senza aver nuove da lei; mando adunque costi 
per intender qualcosa, si dell'esser suo, come anche quando vostra signo- 
ria pensi partire. 

u Queste poehe pasto che le mando, Taveva fatte pochi giorni sono per 
dargliele quando veniva a direi addio: veggo che non sarà presto como 
temevo, tanto che gliele mando acciô non induriscano. Suor Arcangela 
seguita ancora a purgarsi, e se ne sta non troppo bene con due cauterj 
che se le sono fatti nelle coscie. Io ancora non sto molto bene, ma per 
essere ornai tanto assucfatta alia poca sanità, ne faccio poca stima; ve- 
dendo di piü che al Signore piacc di visitarmi sempre con qualehe poco 
di travaglio, lo ringrazio e lo prego che a vostra signoria conceda il 
colmo d'ogni maggior felicita. E per flne, di tutto cuore la saluto in nome 
mio e di suor Areangela. 

« PjS, Se vostra signoria ha collari da iinbiancare, potrà mandateeli 

19 dicembre 1625. 
Del cedro, vostra signoria m'ordinò che dovessi confettare, non ne ho 

aceomodato se non questo poco, che al presente le mando, perché dubi- 
tavo, che peresser cosi appassito, non dovesse riuscir di quella perfezione 
che avrei voluto, come veramente non è riuscito. Insieme con esso le 
mando due pere cotte, per questi giorni di vigília; ma per maggiormente 
regalaria gli mando una rosa, la quale, come cosa straordinaria in questa 
stagione, dovrà da lei esser molto gradita, e tanto piü che, insieme con 
la rosa, potrà accettare le spine, che in essa rappresentano 1'acerba pas- 
sione dei nostro Signore, o anco le suo verdi fropde, che signiflcano la 
speranza, che (mediante questa Santa Passione) possiamo avere di dover, 
dopo la brevità ed oscurità deirinverno delia vita presente, pervenire alia 
chiarezza e felicita dell'eterna primavera dei cielo; il che ne conceda Dio 
benedetto per sua misericórdia ». 
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Quesfaffetto non è paaseggicro; ma come di flglia, non si altera cogli 
anni; e a'4 marzo 1027 essa gli scriveva ancora a Uellosguardo un amo- 
revole lamento. 

— Credo veramente che l'amor paterno inverso dei flgli possa in parte 
diminuirsi, mediante i mali costumi e portamenti loro, e questa mia cre- 
denza vien confermata da qualclie indizio che me ne dà vostra signoria, 
parendomi che piú presto vada in qualche parte scemando quel cordiale 
affetto, che per 1'addietro ha inverso noi dimostrato; poiché sta tre mesi 
per volta senza venire a visitarne, che a noi pajon tre anni, ed anche da 
da un pezzo in qua, mentre si trova con sanità, non mi scrive mai mai 
un verso. Ho fatto huona eaamina per conosoere se dalla banda mia ei 
fosse caduto qualche errore che meritasse questo castigo, ed uno ne ri- 
trovo (ancorché involontario), e questo é una trascuraggine, o spensiera- 
taggine ch'io dimostro verso di lei, mentre non ho quella sollecitudine, 
che richiedcrebbe 1'obbligo mio, di visitaria e salutarlav piú spesso con 
qualche mia lettera. Onde questo mio mancamento, accompagnato da 
molti demeriti che per altra parte ci sono, é bastante a somministrarmi 
il timore sopra accennatole; sebbene appresso di me non a difetto può 
attribuirsi, ma piuttosto a debolezza di forze, mentre che la mia continua 
indisposizione mi impedisce di poter esercitarmi in cosa alcuna; e già piú 
d'un mese ho travagliato con dolori di testa tanto eccessivi, che nè giorno 
nè notte trovavo riposo, Adesso che (per grazia dei Signore) sono mitigati, 
ho súbito presa la penna per seriverle questa lunga lamentazione, che, per 

, essere di carnevale, può piuttosto dirsi una burla. Basta insomma che 
vostra signoria si ricordi che desideriamo di rivederla quando il tempo 
lo pcrmetterà, intanto le mando alcune poche confezioni, che mi sono 
state donate; saranno alquante indurite, avendole io serbate parecchi 
giorni colla speranza di dargliele alia presenza. I berlingozzi sono per 
l'Anna Maria e suoi fratellini (Jlgli di Michelangelo fratello di Oalileo). Gli 
mando una lettera per Vincenzo (fratello), acciò questa gli riduca in me- 
mória che siamo al mondo, poiché dubito ch'egli se lo*sia scordato, poiché 
non ci scrive mai un verso. Salutiamo per fine vostra signoria, e la zia 
di tutto cuore, e da nostro Signore, le prego ogni contento 

Galileo non rispondeva abbastanza alie sollecitudini di sua flglia, o al- 
meno non quanto essa desidprava. JJ perô, sempre con religiosa rassegna- 
zione, essa gli rinnova il lamento agli 11 novembre deiranno seguente: 

— Essendo io stata tanto senza seriverle, vostra signoria potrebbe facil- 
mente giudicare cli'io Tavessi dimenticato; si come potrei io sospettare 
ch'ella avesso smarrita la strada per venir a visitarmi, poiché é tanto 
tempo che non ha per essa caraminato. Ma siccome poi sono certa che non 
tralascio dl scrivere per la causa suddetta, ma si bene per penúria e ca- 
restia di tempo, dei quale non ho mai un^ra che sia veramente mia, cosi 
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mi giova di creder ch'ella, non per dimenticanza, ma sibbene per altri 
impedimenti, lasci di venir da noi; e tanto piü adesso cbe Vincenzo no- 
stro viene ia suo scambio, e con questo ci acquietiamo, avendo da esso 
nuove sicure di vostra signoria, le quali tutte mi sono di gusto, eccetto 
quella per la quale intendo ch'ella va alia mattina neirorto. Questa vera- 
mente mi dispiace fuori di modo, parendomi che vostra signoria si pro- 
cacci qualche male stravagante e fastidioso, siceome Taltra invernata 
grintervenne. Di grazia, privisi di questo gusto, che torna in tanto suo 
danno, e se non vuol farlo per amor suo, faceialo almeno per amor di noi 
suoi flgliuoli, che desideriamo di vederla giugnere alia decrépita, il che 
non succederà s'ella cosi si disordina. Dico questo per pratica, perché 
ogni poco ch'io stia ferma airaria scoperta, mi nuoce alia testa grande- 
mente: or quanto piú fará danno a leiV 

" Quando Vincenzo fu ultimamente da noi, suor Chiara gli domandò otto 
o dieci melarancie; adesso ella torna a dimandare a vostra signoria se 
sono mediocremente mature, avendo a servirsene lunedi mattina. Gli ri- 
mando il suo piatto; dentrovi una pera cotta, che credo non le spiacerà, 
e questa poca pasta reale. Saluto vostra signoria e Vincenzo molto affet- 
tuosamente, e il simile fanno TArcangela e le altre di camera. II Signore 
gli conceda la sua santa grazia 

Sono uno dei temi favoriti agli scherzi delia hwna soàelà i regalucci 
delle monache; ma qui prendono un carattere solenne, e noi godiamo 
pensando n'avrà goduto quel grand'uomo di Galileo. Vincenzo, di cui 
accennammo qui sopra, nel 1629 menô moglie, e la tece conoscere alie 
sorelle. In quesfoccasione suor Maria Celeste scriveya al padre con un 
affetto ancor piú espansivo, quasi (oseremmo cercar un bruscolo mondano 
in quella candida anima?) temesse che le cure delia nuora lo distraes- 
sero alquanto dall'amore delle íigliuole. 

— Restammo veramente tutte satisfatte delia sposa, per esser molto af- 
fabile e graziosa; ma sopra ogni altra cosa ne dá contento il conoscere 
ch'e]la porti amore a vostra signoria, poichè supponghiamo che sia per 
fargli quegli ossequj, che noi le faremmo se ci fosso permesso. Non lascc- 
remo già di fare ancor noi la parte nostra inverso di lei, cioé di tenerla 
continuamente raccomandata al Signore Iddio, che troppo siamo obbligate, 
non solo come íigliuole, ma come orfane abbandonate che saremmo sc 
vostra signoria ci mancasse. Oh se almeno io-fossi abile ad esprimerle il 
mio concetto, sarei sicuro che ella non dubiterebbe ch'io non 1'amassi 
tanto teneramente, quanto mai altra tigliuola abbia amato il padre; ma 
non so signiflearlo con altre parole, se non con dire che ioloamo piúdi 
me stessa, poiché dopo Dio, Tessere lo riconosco da lei, accompagnato da 
tanti altri beneflcj che sono innumerabili, si che mi conosco anche obbli- 
gata e prontíssima a espor la mia vita a qualsivoglia travaglio per lei, 
eccettuatone Toffesa di Sua Divina Maestã. Di grazia, vostra signoria mi 
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perdoni se la tengo a tédio troppo lungamente, poiché talvolta 1'afletto 
mi trasporta. • 

" Volevo fargli delia conserva di flori di ramerino, ma aspetto che vostra 
signoria mi rimandi qualcuno de'miei vasí di vetro, perché non ho dove 
metterla; e cosi se avesse per casa qualche barattolo o ampolla vuota 
che gli dia impaccio, a me sarebbe grata per la bottega n. 

Sopraggiunse intanto il 1630, ranno delia peste; e in tali pericoíi la você 
delia religione vien di conforto piü presentaneo, e viepiü se esca da lab- 
bra amorevoli. 

18 ollobre 1630, a Bellosgaardo. 

— Sto con Tanimo assai travagliato e sospeso, immaginandomi che vostra 
signoria si ritrovi molto disturbata mediante la repentina morte dei suo 
povero lavoratore. Suppongo eziandio ch'ella procurerà con ogni diligenza 
possibile di guardarsi dal pericolo, dei che la prego caldamente; e anco 
credo che non gli manchino i rimedj difensivi, proporzionati alia presente 
necessitâ, onde non predicherò altro intorno a questo. Bensi con ogni de- 
bita riverenza e confldenza flliale Tesorterô a procurar rottimo rimedio, 
quale ê la grazia di Dio benedetto, col mezzo di una vera contrizione e 
penitenza. Questa senza dubbio é la piü efflcace medicina, non solo per 
Tanima, ma pel corpo ancora; poiché, se é tanto necessário, per ovviare 
al male contagioso, lo stare allegramente, qual maggiore allegrezza ppò 
provarsi in questa vita, di quello che ci apporta una buona e serena co- 
seienza? Certo che, quando possederemo questo tesoro, non temeremo né 
paricoli nê morte; e poiché il Signore giustamente ne castiga con questi 
llagelli, cerchiamo noi con rajuto suo di star preparati per ricevere il 
colpo da quella potente mano, la quale avendoci cortesemente donato la 
presente vita, é padrona di privarcene come e quando gli piace. 

Accetti vostra signoria queste poche parole proferite con uno sviscera- 
tissimo afletto, e anco resti consapevoie delia disposizione nella quale, per 
grazia dei Signore, io mi ritrovo, cioé desiderosa di passarmene airaltra 
vita, poiché ogni giorno veggo piü chiaro la vanità e miséria delia pre- 
sente; oltreché fluirei di offeudere Dio benedetto, e spererei di poter con 
pii efflcacia pregaro per vostra signoria. Non so se questo mio desiderio 
sia troppo interessato; il Signore, che vede il tutto, supplisca per sua 
misericórdia ove io manco per mia ignoranza, e a vostra signoria doni 
Vera consolazione. Noi qua siamo tutte sane dei corpo, ma ben siamo tra- 
vagliate dalla penúria e povertá; non in maniera perô cha ne patiamo 
detrimento nel corpo, con Tajuto dei Signore «. 

B conforti la Maria Celeste inviava al padre in altri dispiacen di esso. 

2 novembre 1630, a Bellosgaardo. 

- So che vostra signoria sa meglio di me che le tribulaziom sono la 
pietra dei paragone, ove si fa pruova delia flnezza deli amor di Dio, sicc e 
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tanto quanto le piglieremo pazientemente dalla sua mano, tanto potremo 
prometterci di posseder questo tesoro, ove consiste ogni nostro bene. La 
prego dunque di non pigliare il coltello di questi disturbi e contrarietâ 
per il taglio, acciò da quello non resti offesa, ma piuttosto prendendolo 
a diritto, se ne serva per tagliare con quello tutte le imperfe.zioni, che per 
avventura conoscerà in sé stesso, acciò levati gl'impedimenti, siccome con 
vista di lince ha penetrato i cieli, coái penetrando anche le cose piü basse, 
arrivi a conoscere la vanitã e fallacia di tutte queste cose terrene; ve- 
dendo e toccando con mano che nê amor di flgli, né piaceri, onori o ric- 
chezza ci possono dar vera contentezza, essendo cose per sé troppo insta- 
bili, e che solo in Dio benedetto, come in ultimo nostro flne, possiamo 
trovar vera quiete. Oh che gáudio sara il nostro quando, squarciato que- 
sto frágil velo che ne impedisce, a faccia a faccia godremo questo graa 
Dio? Affatichiamoci pure questi pochi giorni di vita che ci restano, per 
guadagnare un bene cosi grande e perpetuo; ove parmi, caríssimo signor 
padre, che vostra signoria shncammini per diritta strada, mentre si vale 
delle occasioni che si gli porgono, e particolarmente nel far di continuo 
beneflzj a persone che la ricompensano d'ingratitudine; azione veramente, 
che, quanto ha piü dei difflcile, tanto ô piü perfetta e virtuosa. Anzi que- 
sta, piü che altra virtü, mi pare che ci renda simili airistesso Dio, poiché 
in noi stessi esperimentiamo, che, mentre tutto il giorno offendiamo Signor 
Dio Misericordioso, egli alPincontro va pur facendone inflniti beneflzj; e 
se'pur talvolta ci castiga, fa questo per maggior nostro bene, a guisa di 
buon padre che, per correggere il flglio prende la sferza: siccome par che 
segna di presente nella nostra povera città, accioechè, almeno mediante 
il timore dei soprastante pericolo, ci emendiamo. 

" Vostra signoria mi perdoni se troppo Tinfastidisco con tanto cicalare, 
perché, oltre che ella m'inanimisce col darmi indizio che gli siano grato 
le mie lettere, io fo conto ch'ella sia il mio devoto (per parlare alia no- 
stra usanza), con il quale io comunico tutti i miei pensieri, e partecipo 
i miei gusti e disgusti *. 

Pra ciô arrivarono i tempi grossi pel Galilei. Figuriamoci l'animo di una 
monachella, tutta innamorata di suo padre e superba delia gloria di lui, e 
che inaspettatamente lo vede accusato d'eretico, e chiamato a Eoma a 
scagionarsi o a ricredersi da quel papa appunto, dalla cui protezione ella 
si era ripromesso tanti vantaggi per suo padre. Per quanto ella il sapesse 
trattato coi riguardi dovuti a grand'uomo e alio raccomandazioni dei gran- 
duca, ella non poteva non restarne in sospeso: ma la sobrietà dei dolore 
di essa, i lamenti che mai non accusano, 1'interesse che non trascendo 
mai, ci fanno stimare inflnitamente suor Celeste. 

Mentre dunque Galileo stava a Roma, essa gli scriveva ai 12 marzo 1633: 

— L'ultima sua lettera mi ha apportato gran consolazione, si per sentiro 
ch'ella si va mantenendo in buon grado di sanitã, come anco perché per 
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quella vengo maggiortnente certidcata dei felice esito dei suo negozio, che 
tale me rhanno fatto prevedere il desiderio e Tamore. E sebbene veggo 
che passando le cose in questa manicra, si andrà prolongando ,il tempo 
dei suo ritorno, reputo nondimeno a gran ventura il restare priva delle 
mie proprie soddisfazioni per un'oceasione, la qualeabbiada ridondare in 
beneflzlo e reputazione delia sua persona, amata da me piü che me stessa. 
E tanto piü m'acqueto, quanto che son certa ch'ella riceve ogni onore e 
comodità desiderabile da cotesti eccellentissimi signori, e in particolare 
dalla eccellentissima ambasciatrice, mia signora e padrona, la visita delia 
inale se avessimo grazia suor Arcangela e io di ricevere, certo che sa- 
rebbe favore segnalato, e a noi tanto gradito quanto vostra signoria può 
immaginarsi. Quanto al procurare ch'ella vedesse una commedia, io non 
posso dir niente, poichó bisognerebbe governarsi secondo il tempo nel 
quale ella venisse; sebbene io veramente crederei che stessimo piü in 
salvo lasciandola in quella buona credenza, in ch'ella deve ritrovarsi me- 
diante le parole di vostra signoria. 

«Suor Arcangela sta alquanto meglio, ma non bene affatto. Io sto bene 
perché ho Tanimo quieto e tranquillo, e sto in continuo moto, eccetto però 
le sette ore delia notte, le quali io mando a male in un sonno solo: per- 
ché questo mio capaccio cosi úmido non ne vuole manco un tantino. Non 
lascio per questo di soddisfare il piü che io posso al debito che ho con 
lei deirorazione, pregando Dio benedetto che principalmente le conceda 
la salute delEanima, poi le altre grazie cl^eila maggiormente desidera, 

" Non dirò altro per ora, senonché abbia pazienza se troppo la tengo a 
tédio, pensando che io restringo in questa carta tutto quello che io le ci- 
calerei in una settimana. La saluto con tutto TaíTetto insieme con le 
solite ». 

Come poi udi ch'egli era stato per alcuni giorni nel SanfUfflzio, lo 
consolava: 

20 aprile 1633. 

— Dal signor Gerri mi viene avvisato in qual termine ella si ritrovi per 
causa dei suo negozio, cioè ritirato nelle stanze dei SanfUfflzio; il che 
Per una parte mi dà molto disgusto, persuadendomi cldella si ritrovi con 
Poca quiete delUanimo, e for8'anco non con tutte le comodità dei corpo; 
dalPaltra banda, considerando io la necessita dei venire a questi partico- 
lari per la sua spedizione, e la benignità colla quale fino a qui si é costà 
proceduto verso la persona sua, e sopratutto Ia giustizia delia causa o la 
sua innocenza in questo particolare, mi consolo e piglio speranza di felice 
e prospero successo, con Pajuto di Dio benedetto, al quale il mio cuorc 
non cessa mai di eselamare e raccomandarla con ogni affetto e confldenza 
Possibile. 

" Ucsta solo ch'elia stia di buon animo, procurando di non pregiudicarc 
ulla sanità con il soverchiamente afíliggersi, rivolgendo il pensiero e la 

Cantú. — Illuslri ilaliani, vol. III. 
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speranza sua a Dio, il quale, come padre ainorevolissimo, non mai abbau- 
dona chi in lui conflda e a lui ricorre. Caríssimo signor padre, ho voluto 
scrivergli adesso, acciò ella sappia ch'io sono a parte de'suoi travagli, il 
clie a lei dovrebbe cssere di qualche alleggerimento, ma non ne ho già 
dato indizio ad alcun altro, volendo che queste cose di poco gusto sieno 
tutte mie, e quelle di contento e soddisfazione sieno comuni a tutti. Che 
però tutti stiarao aspettando il suo ritorno, con desiderio di goder Ia sua 
conversazione con allegrezza. E chi sa che, mentre adesso sto scrivendo, 
vostra signoria non si ritrovi fuori d'ogni frangente e di ogni pensiero? 
Cosi piaccia al Signore, il quale sia quello che la consoli, e con il quale 
la lascio «. 

Quanta delicatezza! E che stacco fanno questi sentiraenti dagli irosi di 
coloro, che, contro ogni testimonianza e probabilità, si ostinano a ripetere 
che Galileo nel SanfUfíizio fu sottoposto alia tortura. 

Suor Celeste si rallegrò quando intese vôlto in meglio raffare, e al pa- 
dre scriveva a'7 maggio: 

— L'allegrezza che mi apportòl'ultima sua amorcvolissima lettera fu tale, 
e tale alterazione mi causô, che con questo c con Tessermi convenuto piü 
volte leggere e rileggere la medesima lettera a queste monache, che tutte 
giubilavano scnteudo i proprj suecessi di vostra signoria, fui sorpresa da 
gran dolore di testa, che mi durò dalle ore quattordíci delia mattina flno 

■ a notte, cosa veramente fuori dei mio solito. Ho voluto dirgli questo par- 
ticolare, non per rimproverargli questo poco mio patimento, ma sibbene 
perché ella maggiormente possane conoscere quantd mi siano a cuore, e 
mi premano le cose sue, poiché causano in me tali eífetti; effetti che, 
sebbene, generalmente parlando, pare che Tamor flgliale possa e deva 
causare in tutti i flgli, in me ardirò di dire che abbiano maggior forza, 
come quella che mi do vanto di avanzare di gran lunga la maggior parto 
degü altri ueiramare e riverire il mio caríssimo padre; siccome airincon- 
tro chiaramente veggo c^egli supera la maggior parte de'padri in amare 
me sua flglia, e di ciô basti. 

- Rendo inflnite grazie a Dio benedetto per tutti i favori che fluo a qui 
vostra signoria ha ricevuti, e per Tavvenire spero riceverà, poiché tutti 
principalmente derivano da quella pietosa mano, siccome vostra signoria 
giustamente riconosce. E sebbene ella attribuisce in gran parte questi be- 
neflzj al mérito delle mie orazioni, questo veramente é poco o nulla; ma 
é bene assai l'affetto con il quale io li domando a sua divina maestá, la 
quale avendo riguardo a quello, tanto benignamente prosperando vostra 
signoria mi esaudisce, e noi tanto maggiormente gli restiamo obbligati: 
siccome anco grandemente s amo debitori a tutte quelle persone che a vo- 
stra signoria sono in favore ed ujuto, e particolarmente a cotesti eccellen- 
tissimi signori suoi ospiti (il Nlcolini). Io volevo scrivere aircccellentissima 
signora ambasciatrice, ma sono restata per non la infastidire con ropli- 
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carie sempre le medesime cose, cioé rendimenti di grazie e confessioni di 
obblighi inííniti. Vostra signoria supplirà per me con farle reverenza in 
mio nome: e veramente, caríssimo signor padre. Ia grazia, che vostra si- 
gnoria ha avuta dei favore delia protezione di questi signori é tale essa 
sola, che d bastante a mitigare, anzi annullare tutti i travagli che ha 
sofferti n. 

La peste in fatto durava per la Toscana, e suor Maria Celeste ne rife- 
riva a suo padre in questo tcnorc; 

— Sebbone d veríssimo che desidero grandemente di rivederla, desidero 
nondimeno molto piü la sua conservazione e salute; e riconosco per gra- 
zia speciale dei Signore Iddio Toccasione che vostra signoria ha avuta di 
trattenersi costà piü lungamente di quellochelei e noi avremmo voluto. 
Perché, sebbenc credo che gli dia travaglio il trattenersi cosi irresoluta, 
Waggiore gliene darebbe forse il ritrovarsi in questi pericoli, i quali tut- 
tavia vanno continuando, e forse aumentando, e ne fo conseguenza da 
una ordinazione venuta al nostro monastero, come ad altri ancora, da 
Parte dei Signori delia sanità, ed è che, per spazio di quaranta giorni, 
dobbiamo due monache per volta star continuamente giorno e notte in 
orazione, e pregare sua divina maestà per la liberazione di questo fla- 
gello. Avemmo dai suddetti Signori scudi 23 in elemosina; e oggi è il 
quarto giorno che demmo principio. 

» Ora per darle avviso di tutte le cose di casa, mi farô dalla colombaja, 
ove flno da quaresima cominciarono a covare i colombi, ma il primo pajo 
che nacque fu mangiato una notte da qualche animale, e il colombo che 
11 covava fu trovato dalla Piera sopra una trave, mezzo mangiato e cava- 
tone tutte Pinteriora, che per questo si giudicô che fosse stato qualche 
uccello di rapina; gli altri colombi spauriti non vi tornavano, ma segui- 
tando la Piera a dargli da mangiare si sono ravviati, e adesso ne co- 
vano due. 

«Gli aranci hanno avuto pochi flori, i quali la Piera ha stillati, e mi dice 
nverne cavato una metadella di acqua. I capperi quando sarà tempo si 
accomoderanno. La lattuga, che si seminò secondo che vostra signoria 
nveva ordinato, non è mai nata, e in quel luogo Ia Piera vi ha messo dei 
lagiuoli, che dice essere assai belli, e similmente dei ceci, dei quali la le- 
Prc ne vorrà la maggior parte, avendo già cominciato a levarli via. 

« Dellc fave ve ne sono da seccare, e i gambi si danno per colazione alia 
rauletta, la quale è diventata cosi altiera, che non vuol portar nessuno, e 
ulcune volte ha fatto fare dei salti mortali al povero Geppo, ma con gen- 
tilezza, poichô non si é fatto inale. Ascanio, fratello delia cognata, la do- 
raandò una volta per andar di fuora, ma dopo poco gli convenne tornarsi 
radietro, non avendo mai avuto forza di scaponire Postinata mula acciò 
undasse innanzi, la quale forse sdegna di essere cavalcata da altri tro- 
Vandosi senza il suo vero padrone. 
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" Ma ritorDando airorto, gli dico cho le viti mostrano assai bene, non 
so poi se proseguiranno cosi mediante il torto che ricevono di essere 
custodite d alie mani delia Piora in cambio di quelle di vostra signoria. 
Dei carciofl non ve ne sono stati molti, con tutto ciò se ne seccherà 
qualcuno. 

«In cantina le cose passano bene, andandosi il vino conservando buono. 
In cucina non manco somministrare quel poeo che fa bisogno per la ser- 
vitil, eccetto che nel tempo che ci viene il signor Rondinelli, che allora 
ci vuol pensare lui; anzi che in questa settimana volle che una mattina 
noi stessimo in parlatorio a desinar da lui. Questi sono tutti gli avvisl 
che mi pare di potergli dare... 

Chi deriderà queste minuzie d'intimità, tal sia di lui; nol fará certo chi 
conobbe mai la vita dei cuore. Del resto chi ha testa ancor meno che 
cuore dica come queste frivolezze potessero combinarsi cogli spasimi delia 
tortura, a cui cianciano sottoposto il Galilei. Però nel plácido convento 
d'Arcetri dovette far gran colpo la nuova sparsasi che il Galileo, quel sa- 
piente insigne, quel vecchio venerato, il padre di due consorelle era stato 
condannato. E questa fu novella prova alPaffetto di suor Maria Celeste, 
che se ne traeva felicemente mediante 1'irremovibile fldanza in Dio. 

2 luglio 1033, a Roma. 

— Quanto mi è arrivato iraprovviso c inaspettato il nuovo travaglio di 
vostra signoria, tanto maggiormente mi ha trafltto 1'animo di estremo do- 
lore 11 sentir la risoluzione, che finalmente si é presa tanto sopra il libro 
quanto nella persona di vostra signoria, il che dal signor Gerri mi é si- 
gniflcato per la mia iraportunità, perchê, non tenendo sue lettere in questa 
settimana, non potevo quietarmi, quasi, presaga di quanto era accaduto. 
Caríssimo signor padre, adesso ô il tempo di prevalersi piü che mai di 
quella prudenza che gli ha concessa il Signore Iddio, sostenendo questi 
colpi con quella fortezza d'animo, che la religione, professione ed età sua 
ricercano. E giacchô ella per moita esperienza può aver piena cognizione 
delia fallacia ed instabilità di tutte le cose di questo raondaccio, non do- 
vrà far molto caso di queste burrasche, anzi sperar che presto sieno per 
quietarsi e cangiarsí in altrettanta sua soddisfazione. Dico quel tanto che 
mi somrninistra il desiderio, e che mi pare ne prometia la clemenza che 
Sua Santità ha dimostrato in verso di vostra signoria in aver destinato 
per la sua cárcere luogo cosi delizioso, onde mi par ch'io possa sperar 
anco commutazione piü conforme al suo e nostro desiderio; il che piaccia 
a Dio che sortisca, se è per il meglio. Intanto la prego a non laaciar di 
consolarmi con sue lettere, dandomi ragguaglio dell'esser suo quanto al 
corpo, e molto piü quanto airanimo; o io flnisco di scrivere,ma non giam- 
mai d'accompagnarla con il pensiero e con le orazioni, pregando sua de- 
votissima maestà che le conceda vera quiete e consolazione n. 
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La ponitenza inflitta a Galileo dalla feroce Inquisizione fa di recitare 
una volta per settimana i salmi penitenziali. La buona Maria Celeste si 
consola di poter alleviare il erand'uomo di questo peso col recitarli ella 
stessa in sua vece. 

3 ollobre 1633. 
— ...Non vorrei già che dubitasse di me, che per tempo nessuno io sia per 

lasciare di raccomandarla con tutto il mio spirito a Dio benedetto, perché 
questo mi ê troppo a cuore mi preme la sua salute spirituale e corporale. E 
per dargliene qualche contrassegno, gli dico, che ho procurato e ottenuto 
grazia di veder la sua sentenza, la lettura delia quale, sebbene da una 
parte mi dettc qualche travaglio, per Taltra ebbi caro di averla veduta, 
per aver trovato in essa matéria di poter giovare a vostra signoria un 
qualche pocolino. II che é con raddossarmi Tobbligo che ella ha di reci- 
tare una volta per settimana li sette salmi, ed é già unpezzo che comin- 
cial a soddisfarlo, e lo fo con mio gusto, prima perchê mi persuado che 
l'orazione, accompagnata da quel titolo di obbedire a Santa Chiesa, sia 
assai efflcace; e poi per levare a vostra signoria questo pensiero. Cosi 
avessi io potuto supplire nel resto, che molto volontieri mi sarei eletta 
una cárcere piü stretta di questa in che mi trovo per liberarne lei. Adesso 
siamo qui, o le tante grazio già ricevute ci danno speranza di ricevere 
delle altre, purchô la nostra fede sia accompagnata dalle buone opere, che, 
come vostra signoria sa meglio di me, flies sine operibus mortua est« (1). 

10 dicembre 1633, a Siena. 

— Appunto quando mi comparvo la nuova delia spedizione di vostra si- 
gnoria, avevo preso in mano la penna per scrivere alia signora ambascia- 
trice per raccomandarlo questo negozio, il quale vedendo io andare in 
luogo, teneva che non fosse spedito anco quesfanno, si che Tallegrezza 
é stata tanto maggiore quando piü inaspettata; né siamo soli a rallegrarei, 
ma tutte questo monache, per loro grazia, danno segni di vera allegTezza 
siccome molto hanno compatito ai miei travagli. La stiamo aspettando 
con grande desiderio, e ci rallegriamo di vedere il tempo tanto tranquillo. 11 
signor Gerri partiva stamane con la Corte per Pisa, ed io a buon'ora Pho 
fatto avvisare dei quando vostra signoria torna qua; che quanto alia spe- 
dizione, egli la sapeva e me n'aveva dato parte jersera. Gli ho anco detto 
la causa per la quale vostra signoria non gli ha scritto, e sonomi lamen- 
tata perché egli non potrà ritrovarsi qua alParrivo di vostra signoria per 

(1) É nolo come il punlo cardinale dell'erem luterana fosse rinnlilità delle opere. 
Questa professione csplicila delia monaca rende fin ridicolo chi testè s'appassionó 
a trovaro in Galileo un erelico mascherato, cioè un basso impostore: e che man- 
dasse monache le sue figliuole per ispiare i segreti dei convento. 
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compimento delle nostre allegrezze, essendo veramente persona molto 
compita e di garbo. 

u Altro non posso dire per carestia di tempo se non che a lei ci racco- 
mandiamo affettuosamente ». 

In fatto Galileo fu presto restituito alia patria e alia sua cara villa d'Ar- 
cetri. Oltre la consolazione di trovarsi libero di sè e fra^aoi cari amici e 
discepoli, avrà goduto di poter conversare freqüente colla flglia, nel vi- 
Cino convento. Ma al S aprile 1034 Tangelica creatura era tornata al 
cielo. 



ALESSANDRO VOLTA 

Nella faraiglia Yolla, antica patrizia di Como, di qualtro fratelli 
uno si vesti domenicano, Tallro divenne arcidiacono, il terzo cano- 
nico diacono nella palria cattedrale; Tultimo, di nome Filippo, si 
vesti gesuita; onde pareva eslinguersi quella casa, Ma Filippo, dopo 
undici anni di noviziato, rilornò al secolo, sposò Marianna Maddalena 
dei conti Inzaghi, e lasciò morendo Ire fanciulle e quatlro maschi. 
üi quesli (tal era il costume) due entrarono canonici dei duomo, 
uno domenicano, 1'altro rimase in cura alio zio arcidiacono. Que- 
sfaltro era Alessandro, nato in Como il d8 febbrajo 1745, educato 
fra lo domesliche pareli e destinalo a sludiare di legge, come fa- 
ceano generalmente i nobili. Nalura pcrò traeva ad altro il valo- 
roso giovinetlo, che già in quella età primaticcia era continuo die- 
tro a lavori ingegnosi d'arte e di mano, curiosissimo de'naturali 
fenomeni; e (poichè è degno che resti memória dei suoi anche pic- 
coli falti) avendogli de'contadini annunziato che in una fonlana a 
Monteverde si staccavano alcune pagliuzze d'oro (in fatio era mica 
gialla), il garzone corso ad esaminarle, ira quel ccrcare poco mancò 
non s'a (Togasse. 

Usò le scuole in palria, ed i maeslri si lagnavano divagasse troppo 
la mente dagli insegnamenli, colpa forse il pedantesco método onde 
sogliono impartirsi. Quando però 1'istruzione elevossi alquanto nella 
retórica, e piü nella filosofia, 1'Alessandrino-primeggiò tra i compagni; 
componea versi ilaliani, Ialini, francesi non senza novilà, e tra al- 
tri, feco un poemelto di 800 csamelri sulle stagioni. e lo recilò a 
lingua corrente. Se ne conserva un altro, ove traltò delforo, delia 
polvere fulminante, deTuochi falui, delFelellricilã; imparaticci, ma 
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che mostrano come tendesse a far parlare alia poesia il severo lin- 
guaggio delle scienze. Neppur maluro non rinnegò le Muse, ed lio 
alia mano alcuni suoi versi d'occasione, che non iscapitano da quelli 
di altri contemporanei, i quali da sè intilolavansi eccellenli poeti (1). 

Chiunque sa con quanta cura i Gesuiti atlendessero ad arricchire 
la loro società di quegli allievi che facessero vista di dover venire 
a qualche eccellenza, non si maraviglierà se procurarono atlirarvi 
l^Vlessandrino, in cui la capacita andava tanto sopra la misura degli 
anni. L'impresa d'indurvelo se la lolse il padre Girolamo Bonensi 
bergamasco, amicandolo prima colle amorevolezze, con regalucci e 
simili adescaraenti giovanili; poi inollrandosi cosi, che il nodo era 

(t) Sou noli i Versi sciolli di Ire eccellenli autori. 
Per chi ne fosse curioso, metlerò qui parto d'un'anacreontica dei Volta per monaca. 
Quel si vago amorosello 

Augellin, nobil donzella, 
Che nel carcer suo ristretlo 
Pnr s'allcgra, e pur s'abbella 
£ saltella, 
Ch'altro mai ne vuol ei dire, 
Fuor che pago è il suo desire? 

Dirai forse ch'un di speri 
. Far ritorno al ciei nalio? 

No, tai voti lusinghieri 
Copre già profondo obblio; 
Pensier rio 
Piú nou l'ange, o in cor gli cade 
DelFanlica libertade. 

Vuoi vedcr s'io dico il vero? 
Delia cclla sua romita 
Apri il varco ai prigioniero, 
E ad uscime anco 1'invila, 
Fra doe dita 
Quel porgendo a lui disolto 
Piccol serae, ond'è si gbiotlo. 

Ora si che Faugellino 
S'ingalluzza e si fa bello; 
Ve'; alPorecchio tuo vicino 
CIFor Io spillo, un capello 
Arditello 
Sveller tenta, e con il rostro 
Le tue nevi tinge d'oslro. 

Pur ben so che di que' vezzi 
Non ti duo) che sian molcsli; 
Ch'anzi allor piú 1'accarezzi 
Che vie piú ti punga e desli; 
E gli appresti 
Morbidetta in sen la culla 
U' s'adagia, e si trastulla. 

Ve'; alia soglia ei si presenla, 
Poi per toma il piè rilira; 
Torna al varco, e piú pavenla, 
Piú che il guardo altorno gira, 
E s'adira 
Che gostar non gli ft concesSo 
Ciò che mira si dappresso. 

Alfin vinlo, e all'esca preso 
Si sprigiona, o Fali scote; 
Scioglic il volo, cd or sospeso, 
()r piegando in molli role, 
L'aer percole, 
Sulla mano infin che posa, 
Oy'è 1'esca dilettosa. 
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presso a slringersi; quando, avvedersene lo zio, e levarlo dai Gesuili, 
e stornarlo in ogni modo da quello, come a lui ne pareva, mal consi- 
gliato proponimento, fu tutfuno. Ma il Bonensi, persuaso che « il 
giovinelto, benchè non sc n'avvedesse, era ab eterno deslinato 
gesuita, e che la cosa riuscirebbe, per quanto il diavolo ci mettesse 
la coda » (2), continuava la pratica per via di leltere scgrele; ed 
il Yolla si teneva seco in parole fra il si e il no, ma pareva ogni 
di farsene piü lontano; linche il Gesuita, messosi un giorno in mente 
che il garzone avesse usato spregio ad una lettera sua, non solo si 
lolsc dairopera, ma pronosticò che crescerebbe nelFozio e ne'vizj, 
Deh! riuscissero tulte a questo fine, le profezie de'malevolil 

II Yolta seguilò nel seminário Benzi gli sludj, con quella passione 
che sola può togliere gli ingegni dalla schiera volgare (3;. 

La scienza delia meteorologia rimase gran tempo al punto ove 
lasciaronla gli antichi. Gartesio, il grande innovatore delia filosofia 
cho voleva si dubitassc di tulto prima di nulla aíTermare, parla 
come un ignorante dei temporali e « Non dubito sieno cagionati dal 
trovarsi nubi sopra nubi, sicchè le superiori cadono improvvise sulle 
inferiori, come ho veduto sulle Alpi, quando, le nevi essendo scal- 
date dal sole, la minima commozione d'aria basta per farne cadere 
gran pezzi che chiamano valanghe e che rimbombano nelle valli 
appunto come il luono «. E non cercava perchô le nubi sovraslanti 
cadono sulle altre, e perchô queste e quelle non cadono sulla terra; 
nè spiegasi il rimbombo de' tuoni, nè domanda de' lampi, 

Boerhave, insigne medico che visse fino al 1738, negli Elemenli 
chimici dà una teoria dei fulmine, a cui fa inlervenire la luce, il 
freddo, il caldo, le nubi composto di masse di ghiaccio, in modo 
disposto da formare spccchi concavi, Ia condensazione dell'aria che, 
per un subitaneo raffreddamento, succede alia dilatazione, donde 
una specie di vuoto negli interstizj delle nubi, sicchè tulti questi 
elemenli si avventano impetuosamente gli uni contro gli allri con 
si violento sfregamento, che ne segue un orribil rumore, e talvolta 

(2) Sono parole di quel carleggio, che io possiedo in originale. Vedi Tappendico I, 
(II) Da un manoscrillo dei canonico Galloni apprendo che, nata, fra lor due, que- 

stiono suU'anima delle beslie, opinione allora ancor peregrina in Ualia, il Volta la 
difeso in uno scrillo di piü quinterni senza allro ajuto che le ragioni dcllategli dal 
suo senno, 
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rinfiammazione delle esalazioni sulfareo ed oleose che trovansi vicino. 
Tanta complicazione, e relellricità nonv'entra punlol E sebbene già 
allora Nollet, Franklin, il padre Recearia, grande illustratore delle 
teoriedelfeletlricità, ne avessero conosciulo Timportanza e studiatano 

la nalura, Scipione MafTei che prelendeva saper tutto, stupiva davanti 
ai fenomeni di essa, ma credeva che quello studio non potesse por- 
tarsi piü avanti, né allro riescirsi a scoprirne dopo le investigazioni 
di filosofi si acuti, di sperimentatori si instancabili. Principalmente 
non si sapeva egli persuadere si potesse trovar relazione fra le 
inocue scintille delle raacchine nostre e il fuoco dei fulmini, e che 
1'elettrico fosse una proprietà generale delia matéria (4). Ancor piü 
scetlico mostravasi il dottissimo Lami scrivendo al Muratori il 2 di- 
cembre 1746. Ma esso Muratori in giovenlü aveva aramirate le scin- 
tille e le scosse elettriche e auguratone grandi progressi: poi l'ul- 
timo anno di sua vita scrivendo delia filosofia sperimenlale e come 
in questo campo le verità si diano mano una coIPallra, diceva: 
— Che non abbiamo vedulo poco fa? 1'elettricità, con tanta pro- 
gressione di moto, con si gran dilalazione di fiammelle e di luce 
e con altri si diversi fenomeni inaspeltati e slrani, ha a noi sco- 
perlo un mondo nuovo, e svelalo un secreto si mirabile, che lunga 
matéria porgerà alie meditazioni filosofiche; e quand'anche noa se 
ne. intendessero tutte le cagioni e íibre, pure si avrà sempre un 
nuovo motivo di ammirare la sapienza e polenza di Chi ha crealo 
e congegnato il tutto, con tanto meravigliose ruole;1 delia maggior 
parte delle quali le nostre, benchè si superbo leste, lianno poca o 
nulla cognizione. Se tosto non shiilendc 1'utilità di quei fenomeni, 
può essere che un di vi si arriverà » (5). 

In effetlo (juello studio progrediva, per quanto lo guaslassero i 
ciarlalani che andavano altorno a far prodigi colle macchine elet- 
triche, siccome si fece poi col magnetismo; e il mondo se ne di- 

(i) Delia formazione dei fulmini. Verona. 
(5) Delia pubblica fehcilà. 
L/arguto Galiani befta la smania allora enlrata di lulto spiegare coll'elellricilà. Se 

nno aprendo la tabacchiera slarnuta, gli è il fluido elettrico starnutatorio clie salta da 
quella al naso. Se uno paga un debito, è Ia matéria elellrica melallica clie dalla 
sacca dei debilore corro in quella dei creditore. Se un innanioralo bacia Ia mano 
alia bclla o questa ne godo, gli è il fluido elettrico cho dallo midollo di lui passo in 
quclle di lei, ecc. 
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vertiva; tutli volevano avere provata la scossa che a taluno costò 
la vita; Villorio Amedeo III, col Gerdil ripeteva le esperienze di 
Nollct; i materialisti se ne facevano arme per ispiegare quell'arcano 
che si chiama anima; e dopo che Franklin ebhe invenlato i paraful- 
mini si credette avcr disannato il cielo. II padre Beccaria di Mon- 
dovi, professore a Torino, metteva in chiaro le teorie di Franklin 
comparando 1'elettricità atmosférica e Partifiziale, e dielro a Symmer 
e Cigna tratlava delFatmosfera eleltrica, di quella che si chiamò 
elettricità vindice; dove è notevole come egli accennò che il magne- 
tismo potesse essere 1'eletlricilà diíTusa su tutta la superfície dei 
globo. 

Quando i migliori scrittori di física e di elettricità caddero solto 
occhio al Yolta, senti prepotente impulso a queste ricercho; sprov- 
vislo como era di macchine e senza addirizzo che dei proprio inge- 
gno, andava sperimentando sopra nastri di seta pezzi di solfo e di 
resine, assicelli fritli nelfolio, secondo i suggerimenti dei padre 
Ammersino; su quello insomma che piú aveva alia mano o che gli 
olfrisse un huon pretc, il canonico Galloni. Nô perchè la comples- 
siono sua risenlisse alfintensa applicazione, e'la rimelteva; colla 
giovanc mente trovava dubbj e li proponeva ai dotti; appoggia- 
vasi alia misura ed alia csperienza; onde poteva già ben vaticinarnc 
chiunque sa quanto 1'osservazione costanle, e, a dirlo con Neuton, 
ü pensarei sempre valga a fare che la natura sollecitata e scossa di- 
svcli raeraviglie al di lã di quanto poteva il nostro pensiero imraa- 
ginare. A 18 anni carteggiava con Beccaria, con Nollet, con Prieslley 
ed altri fisici di grido. Nella letlera dei 1773 a Priestley espone con 
chiarezza e precisione le prime condizioni di efficacia delPelellro- 
foro, meglio che nol facessero i traltatisti posteriori. üa una risposta 
dei Nollet apparo come egli volesse dalfattrazione neutoniana de- 
rivare le leggi dei fenomeni eletlrici, il quale conceito dello av- 
vicinamento e dei contalto lo condusse sino alia pila (6). A 23 
anni già era maestro nelle cose fisiche e nella chimica pneumatica, 
o cresciuti cogli anni i suoi mezzi, s'andò piú sempre addottri- 
nando. 

(C) In Nenlon si trovò acccnnnlo, rlopo la scopcrla delia pila, che le altrazioni 
eletiriche possono cserciiarsi anche ad una dislanza impcrccliibile, c senza bisogno 
dello sfregamenlo. 
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Al pubblico si avvenlarò primamenle nel 1700 con un libretto de 
vi attractiva ignis electrici, ove imperfeltissimamenle spiegava i modi 
deirattrazione e delia repulsione cletlrica, come diversamente sia 
ricevuto, conservato e Irasmesso quel lluido (continuando a chia- 
marlo cosi) dai diversi corpi secondo la natura e la superfície loro 
e dei confricatori; stabili poi la teoria delia capacita dei condultori, 
deducendola dal ritenersi dai corpi idioeleltrici il fluido una volta ac- 
cumulalovi; onde 1'adesione di due corpi è segno di due elettricilà 
contrarie. 

II padre Beccaria avea crédulo che i due corpi si atlirassero in 
ragione delia somma delle elellricità contrarie, siccbô perdessero 
relettricità própria, che poi riacquislavano col venire separali. Di 
qui il nome di elettricilà vÍndice, sinchè il Yolta mostro che doveva 
dirsi permanente o indeficiente Çl); verilà lutte sviluppate ampiamento 
ed esallamenle dai fisici successivi. 

II Yolta pubblicò i suoi studj o in leltere o in dissertazioni nei gior- 
nali piú reputati; ora italiano, or francese, or latino, se non con 
eleganza, cerlo con franchezza e vila, e spesso ti fa ricordaro il 
tripudio d'Archimede quando gridava, Ho trovato. Nel dizionario di 
chimica dei Maquer tradotto e stampato a Pavia da Scopoli, il Volta 
aggiunse varie annotazioni, per esempío agli articoli, calore, vapore, 
ar ia, fittizia, ecc. 

NelParchivio milanese di Stato polemmo raccogliere niente raeno 
che cenquaranlotto aulograli, e seltanladue atti divefsi, suoi o che 
lo concernono, e che ajutano a raeglio seguirne i progressi. Forse 
è dei 73 una sua leitora al conte di Firmian, dove, « avendo speso 
gli anni suoi migliori nello studio dellc scienze, particolarmente 
iilosoflche, di cui ha dato qualche saggio eon due dissertazioni laline 
sopra 1'elettricità, desideroso di esercitarsi in un impiego analogo, a 
vantaggio proprio e de'suoi conciltadini »,i icorre per una caltedra 
in palria. La prima volta che si trova professore ò nel gennajo dei 74; 
nelfottohre fu nominato reggente con lire 1200 di soldo. 

Anteriore al 1774 è la sua idea d'uno stabilimento di scuole pub- 
bliche per Como, allorchè cessarono d'esser affldate ai Gesuiti: e 
giova ricordare como una di Istiluzioni civili ed una di Gitts cano- 
nico fossero colú, per antica fondazione, esercilale dai nobili dot- 
tori di collegio. 

(7) Vedi Kovus ae simplisinimus eleclrieorum Untaminum apparalu», 1771. 
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Dell'anno slesso varie lettcre concernono le scuole e gli scolari. 
Gli speciali suoi sludj eleltrici fecero venisse nominalo professore 
di física con 800 lire, con dispensa dalfesarae pubblico personale. 

II rifare un esperiraento dei Cigna e delfEpino, condusse il Yolta 
a trovare Velcllroforo perpetuo (1775), col quale, caricato una volta, 
si banno durcvoli senza mota nô strofinamenti gli efTetli delfelet- 
tricità. Firmian, allora ministro cesareo a Milano, gli scriveva: — Con 
vostra signoria di vivo cuore mi rallegro delia superba ed utilissima 
scoperla da lei falta, e cbe fará tanto onore alia di lei patria ed al- 
Fltalia tulta, maeslra delle scienze ed arti ». E aggiungeva: — Passai 
al magislrato degli studj il di lei scritto sul modo d'insegnare le 
umane letlere, perchè si valesse de'di lei lumi, e non dubilo cbe 
cosi fará ». In cbe consistesse quel método non sappiamo, ma piace 
il vedere come il ministro straniero incoraggiasse 1'italiano piii cbe 
non facciano minislri italiani. E gli diede una cattedra e la presi- 
denza dei liceo di Como. 

Colà andava proponendo riforme e miglioramenti, come sempre s'è 
fatto, si fa e si fará, col risultato medesirao, e col diritto di concbiu- 
dere: — Fate buoni maestri, e avrete buoni scolari ». 

Pur rallegrandosi cbe le sue lezioni fossero frequenlate, doleasi 
che in iscuola mancasse di slromenti, nè avesse tampoco una mac- 
china elettrica: al cbe provvide il ministro Firmian colPassegno an- 
nuo di 500 lire, come colPaggiungere la biblioteca de' Gesuiti a quella 
dei Doltori. Ad esso Firmian e al príncipe di Kaunitz (8) inviava 

(8) Vcnccslao Anlonio, príncipe di Kaunilz, dei qualo piü vollo femmo menziono 
nacqae a Vienna nel 4/H, da una coppia felice che non contava meno di venti figli. 
Percorsi tulli i gradi diplomalici, fu inviato a Firenze, a Roma, a Torino, poi a 
Londra e Parigi; piú lardi negoziò la famosa alleanza tra 1'Austria e la Francia in 
vista delia guerra di selte anni, e fu iimalzato a príncipe. 

Fin dal principio delia sua vila pubblica si pose al disopra delPeticbella. Portava 
sempre un manicollo ed una gian borsa alia coda delia parrucca. napperlutto, 
fuorchè a Corte, si faceva accompagnare da un grosso bMog, ma 1'addobbarsi era 
per lui una faccenda di grande imporlanza. Metteva in tutto una regolarità e pun- 
tualità melódica. Matlina o sera disponeva il suo tavolino da scrivere con perfeita 
simmetria di carie, di penno, di matite. Nel menlre deitava al suo segrelario, egli 
spolverava assiduamente i vasi, i quadri, i mobili dei suo gabinello. Uegolaro nei 
pasti, mangiava poco, evitava le veglie; alie undici ore invariabilmenle andava a 
coricarsi, fosse anche prcsso di Ini Fimpcralore. Se acceltava un pranzo, rinvitante 
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i suot opuscoli sulFana infiammabile nativa dellc paludi; ne ottenne 
50 zecchini per fure, nel 1777, nn viaggio scientifico in Isvizzera, 
dei quale poi diô contezza e degli illustri che conobbe. La real 
Corte volle anche graliíicarlo dcll'inlero slipendio delle due cariche, 
elevalo cosi a lire 2100. 

Sebbene mal provveduto di macchine, ostinavasi a provare e ri- 
provare: poi trasferito professore airUniversità di Pavia, osservando 
come ai piatto collettore poteva crescersi capacita col metlerlo al 
contatto d'un semicoibente, forraò il Condensatore (1782), col quale 
delicatissimo stromento ingrandendo le manifestazioni elettriche, rese 
cospicua quella virtú, che altrimenti si soltrae ai sensi. 

Però come procedere negli sperimeuli senza la misura de' feno- 
meni? Mal appagandolo gli elettrometri di Henly, di Cavallo, di 
Saussure, non riposò fincbè, accoppiandovi il suo Condensatore, ne 
ebbe inventato uno piü squisito, con cui dimostrò che nella evapo- 
razione, nella combuslione, nella fermentazione sfugge reletlricità; 
e i corpi evaporando ne tolgono alia terra una porzione. 

Arraato di quesli slromenli levossi ad indagare Peleltriciti atmo- 
sférica. Già Franklin aveva rapilo a Giove il fulmine (9). Monnier 

dovev.i lasciar il caoco dei ministro vcnire a preparare la vivando [ter il suo padrone; 
mandava il suo pane, il suo vino o peifino Ia sua acifua, non per limore di avvelena- 
menlo, ma nelPinieresse delia sua salute. Alia fine dei paslo, fosse in casa sua od 
allrove, estraeva dalla tasca i suoi arnesi, e in presenza di tulla la società si po- 
neva a fare la pulizia collo spazzolino, la limella, lo sleccadenli, Io speccliio, ecc. Un 
giorno clie preparavasi a questa operazione, il barone di Ureleuil da cui era a pranto, 
disse ai conritali: — Leviamoci, il príncipe vuol csser solo ». Da quel giorno Kaunitz 
non ba mai pranzato fuori. 

É notissimo quanta parle ebbe nel regno di Maria Teresa e di Ginseppe 11, o come 
si librasse fra le idee filosoficlie cbe irrompevano, e le tradizioni d'un impero emi- 
nentemente conservatore. Interrogalo sulla rivoluzioue dell'89, disse: — Dureri molto, 
e forse sempre ». 

Negli Archio fílv Oesterreichische Geschichle, tomo XLVI1I dei 1872, il signor lleer 
inseri Denkschriflen des Fürsten \V. Kaunilz RUlberg. 

(9) Mezzi singolari adopravano gli anlichi onde preservarsi dal fulmine. 
Erodolo (IV, 9) narra cbe i Traci scoccavano freccie conlro il cielo in tempo cbe 

lampeggiava, egli dice per minacciarlo, ma alcuno volle sbizzarrire trovandovi un'i- 
dea de' cervi volanli elellrici. Plinio riferisce cbe gli Elruscbi sapevano trar dal 
cielo il fulmine, che lo dirigevano a loro grado, e lo fecero cadere sopra un mostro 
chiamato Volta, che devastava i conlorni di Volsinio; ma poichè egli non ramme- 
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scoperse che nelParia v'è sempre elettricilà: Beccaria la riconobbe 
posiliva: il Volla venne a dislinguere la reale delTalmosfera da 
quella di pressione (egli Ia chiamò accidentale), che spesso ne ve- 
ste le apparenze. II suo Gondensatore avevalo cbiarito come 1'acqua 
nel trasformarsi in vapore divenga capace di maggior lluido elet- 
trico; onde spogliandone i corpi evaporanli, lascia questi elettriz- 
zati in raeno: verità che spiega le contrarie elettricità di due nu- 
volo vicine, dal che nascono tanli fonomeni dal cielo (10). Sui quali 
tutli egli si diffuse: e singolarmente venne aggradito, henchò sia 
scaduto poi, quel suo elegante pensamento dei formarsi la grandine 
dal danzare i íiocchelli di nevischio fra due nuhi sovrapposte, ed 
eleltrizzate in senso contrario, ingressando cosi finchô col peso vin- 
cano la virtú che le agitava (11). 

Nó solo intese a spiegare i fenomeni ordinarj dell'elettricità atmo- 
sférica a ciei sereno, nuvolo e tempestoso; ma ancora la fulminante 

mora allri mezzi oho sacrifizj a praghiere, non possiamo cavarne islruziona alcuna. 
Narrô altri d'aver visto una medaglia romana a Giove Elicio (il Dio clie trae Io 
folgori), dove osso era rappresenlato sopra una nube, mentre un Etrusco lanciava 
in aria un cetvo volante, Uuchoul tece incidere una medaglia d'Augnsto, ove si vedo 
un lempio di üiunone, col colmo armato d'asle punlule, simili ai nostri parafulmini; 
ma sono autenticbe tali medaglie? o attestano una scienza fulgurale allro che su- 
persliziosa? (Vedi Eaboissiéiie, Acad. de Gard,). Plinio stesso dice che gli anlichi cre- 
devano il fulmino non peneirasse mai sotterra piú di cinque piedi; perciò Augusto 
rinlanavasi quando folgorasse; ora il tutto si riconosce falso. Secondo Kampfcr, 
gUimperadori dol Giappone si riparano dal fulmine in una caverna, sopra la quale 
liensi un serbatojo d'acqua che dee spegnere il fuoco delia saetla; ma si sa che la 
saelta uccido anche solPacqua. Tiberio mettevasi alTuopo una corona d'alloro, per- 
chô il fulmine rispella questa pianta, asserzione poética, smentita dal falto. 

(10) Laroiaier o Laplace prolendono aver primi indicato Io fonti deirclettricità at- 
mosférica, e dicono che «Volta ebbe la genlilezza di assistere alie nostro lezioni», 
mentre fu lui cho quelle esperienze proposo, e insegnô loro ad usarvi 1'eleltrometro 
e il condensatore. 

(11) Vedi le nove lettere al professor hichlenberg di Gotlinga. Nella quinta a pa- 
gina 200 pondera anche 1'opinione di M. Bertholon, che armando di molte sprangho 
le cillA e i campi, si possa impediro la formaziono delia grandine; ma non pare 
gli arrida. Quando in hombardia si rispondeva non solo colle ragioni, ma cogli 
scherni ai filanlropi inlroduttori d«' paragrandini, si stampò una leltera dei Volta, 
ove leggermenlo disapprovava i sislemi di Tolard e di Lapostolle. Sia il \olla si 
diedo premura di ripudiare quello scritto, come non uso a sentcnzine delle cose 
senza prima quello osservazioni che gli erano impedile dall'elà e dalla salule. Vedi 
Gazzella di Milano, 18 e 29 luglio 1823. 
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che accompagna le eruzioni (le'vnlcani, e Ia piccolissima delle ca- 
scate d'acqua, de'rovesci di pioggie, de'vapori; discorrendo ancora 
sull'aurore boreali, sul perchè i temporali spesso rinascono all'ora 
medesima, e sul freddo che li segue; e sospeltò di errore quella dot- 
trina di Mahon e Coulomb, che l'altrazione e la repulsione eleltrica 
seguano la legge dei quadralo delle dislanzc. 

Tra questo, il padre Gampi aveagli dato avviso (1777) come dal 
limo d'una sorgenle presso San Golombano si sviluppasse aria in- 
fiammabile; cosi chiamavano, o gas delle paludi, quel che oggi defini- 
scono idrogene protocarbonato (G2 II4). Pensoso su questo falto, stuzzicò 
col bastone il fondo melmoso dei Verbano presso Angera, ove a caso 
si trovava, e ne vide gorgogliare bollicine d'aria: cosi dal Lario: cosi 
dagli stagni inlorno alia sua patria. Sulla qual aria infiammabile na- 
tiva delle paludi cominciò nuovi studj: rese ragione dei fuochi fatui 
terrore dei vulgo, delle stelle cadenti, delle iguite esalazioni di Vol- 
leja e di Pietramala, che argomenlò accese dalPeleltricilà (12). In 
prova di che, riempiuta una hoccia di aria infiammabile, fa pene- 
trarvi una scintilla elettrica: quella s'accende: detona: ed ecco la 
pistola elettrica. 

Non si arresta il Volta, o, — Se io (ragiona) brucierò in questo 
modo tutta Paria atta alia vita, che trovasi nella atmosfera comune, 
non mi residuerà che il peggio »: ed ecco inventatq un nuovo stro- 
mento, VEudiometro, a determinare Ia bontà delParia. Facendo poi che 
quelParia trapelasse poco a poco alPaperto, ebbe una lampada. Cosi 
colPapplicare principj, a dir vero, conosciutissimi, arrivava a belle 
scoperte (13). E doleasi non se ne facessero applicazioni, clPegli 
presumeva importantissime; nè divenissero che matéria a giuochi 
di saltimbanco. 

Nè mancò chi tentasse rapirgliele. Appena pubblico il suo Elet- 
troforo, il tedesco Klinkosch nel 1776 lo lacciò perchè presumesse 
avere scoperta una nuova elettricità; al che Volta rispose, mostrando 
a qual mérito in ciò aspirasse e nulla piú. Si vuole ancora che 
tino dal 1762 il Wilcke lo precedesse nella Svezia, ma comunquo 

(12) Opinò che que' fuochi fossero aliraenlali da grandi amtnassi sepolli d'animali 
e vegetali; mentre Spallanzani capl che crano prodolti delia decomposizione dei 
solfuri di ferro, 

(13) Sono dei 1778 lo sue ricerche sul fosforo dell'urina. 
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sia, sicuramenle il Volta non ne conosceva i trovati. Cosi nel Ten- 
tamen theoriw electricitatis et magnetismi di Epina trovansi già spie- 
gate le dotlrine e predelti gli apparecchi deirEleltroforo e dei Con- 
densatore. 

Fino dai 17G9,aveva dimostrato che si svolge 1'eleUricità non solo 
nell'evaporazione dell'acqua, ma nella combustione dei carboni, nelle 
composizioni e decomposizioni chimiche, ed in ogni elíervescenza: 
sebbene un Francese si spacciasse autore di questa doltrina innanzi 
a quel medesimo Istituto che coniò una medaglia al Volta. Sua è la 
lucerna che s'accende coll'Elettroforo, e che molto era adoperata in 
Germania prima dei solíini a confricazione. Dalton in Inghilterra, 
Gaylussac in Francia pretesero, nel 1800, avere scoperto che la di- 
latazione dell'aria ò uniforme ad ogni grado di temperatura: quando 

fino dal 1793 Faveva il Volta messo in chiaro. 
Nel 94 la Società di Eondra, cui aveva letlo una dissertazione sul 

Condensatore, gli decretò la medaglia d'oro di Copley. 
Per verità, dopo rinnovamento delia chimica mancano d^gni va- 

lore scientifico le sue spiegazioni, tralte sempre dalla vieta dottrina 
dei llogisto; ma è bello osservare quanta pazienza portasse nelFesame, 
quale scrupolosa esattezza nella misura e nel paragone, qual serena 
diligenza nel notare i minimi accidenti, variare le prove, distinguero 
1'illusiono dai fatti, le condizioni essenziali al fenomeno dalle indif- 
ferenti: d'ogni ostacolo facendosi un nuovo appoggio a progredire. 
E chi ne ascoltò le lezioni ci ripeteva con qual límpida semplicità 
esponesse le sue scoperto, fãcendo da un pensiero germogliar Paltro, 
palesando il vero insiemc e la via onde Faveva raggiunto, e condu- 
cendo per mano dalFignolo al noto cosi, che li pareva non esser potuto 
avvenire allrimenli. E ben riílette Ermanno, che le invenzioni di Jui 
non sono debite al caso, ma a ricerche istiluite per rinvenire appnnto 
quel che in fatio ritrovò, e nel modo che lo ritrovò. 

Se non che alia squisita acutczza nel dedurre i fatti collo speri- 
mento, non accoppiò tanta lilosoíica ponderazione da stabilire teoremi 
precisi, e pretendere un matemático rigore. Quindi mai non riferi 
alia vera loro teórica FEleltroforo ed il Condensatore: e a malgrado 
delle ragioni di Coulomb e Laplace, attribui le loro proprietà ad un 
distendersi maleriale delFelettricità attorno ai corpi, ch'egli chiamò 
atmosfera elettrica: non si persuase che il suo Elettroscopo ben era 
opporlunissimo a conoscere la presenza delFelettricità, ma non a 

Canti). — Illustri italiani, vol. Ht. 37 
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misurarne e paragonarne Tintensità, per.chè i suoi efíetti derivano 
da troppo composte attrazioni; vantaggio che si oltiene invece col 
método di Coulomb, che pure egli tenne in poco conto. 

Questo difetto piü si sente neHe sue elucubrazioni sulla meteoro- 
logia (14). Dopo l'esperienza di Franklin si è sempre cercalo Porigine 
dell'eiettricità delParia. Che provenga dalPevaporazione delle acque, 
i piú moderni non credono. Cossertazione direita mostrò essere nor- 
male dei nostro pianeta lo stato elettrico positivo delParia a ciei se- 
reno: onde la terra viene considerata come una sfera isolata, il cui 
invólucro gasoso, in tensione positiva normalmente, provoca sul ter- 
reno la tensione opposta. Anzi quelli che ancora ammettono i due 
fluidi suppongono un efllusso di elettricità, positiva dalle alte alie 
basse regioni, negativa nelPopposto. Altri vi vedono PeíTelto dei ca- 
lore; ma insomma siamo ancora alie ipotesi. Se non che, escludendo 
piú sempre i miracoli e Pimprevisto, si capi che i turbini, gli ura- 
gani, que'cicloni che in un istante coprono di ruine e desolazione 
vasle regioni, per quanto pajano capricciosi e tumultuosi si rico- 
noscono determinati da leggi generali, derivanti dalla nalura delle 
cose; che la natura in lulto procede con un sistema ben ordi- 
nato; e le irregolarità che presenta non sono che infermità delia 
nostra intelligenza, la quale abbraccia solo una piccola parte dello 
spazio e dei tempo, e vede solo successivaraente-e poco a poco le 
condizioni diverse delPordine, nè può che imperfeitamente pene- 
trare Pessenza intima delle cose. Nè il Yolta additò la causa vera 
dello svilupparsi o no Pelettricità nelPevaporare delPacqua, sor- 
gente la piú generale de' fenomeni eletlrici nelPatraosfera. E quando 
la chimica, verso il 1784, alie dottrine dei ílogisto ne ebbe sostituito 
di ben piü solide, le supposizioni dei Volta perdettero valore, singo- 
larmente quelle delia terza leltera sulParia infiammabile, in cui, con- 
tro suo costume, si piacque con chimiche congellure avvenlurarsi nei 
campi delPimmaginazione. 

Le matematiche ignorò a segno da non conoscere tampoco il mé- 
todo di De Luc di calcolare le altezze barometriche; nelPinsegna- 

(14) Dei raanoscritli dei Volta che abbiamo presso il regio Islitmo lombardo molli 
si occnpano di meteorologia, con ossorvazioni minute e diligenli, descrizioni di tem- 
porali, figure di gragnuole e loro strultura interna; c molte letlerc in proposilo di 
bolidi, di stelle ülanti, di auroro boroali, ch'egli non vuol allribuire all'eletiriciti. 
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mento saltava, o in lermini generici esponeva le dimostrazioni geo- 
metriche; ed egli stesso, paragonando il suo empirismo coi metodi 
matematici di Coulomb e di Mahon, riconoscevasi inferiore, conchiu- 
dendo però che la sua strada « è piü direita, e mena assai piú 
innanzi ». Dicasi piuttosto che ogni ingegno ha suoi merili diversi, 
nô questo deve scemargli Iode, bensi farei ravvisare nel suo vero 
aspetto il sommo comasco. 

II cui nome già era falto chiaro in Europa, e mercê sua e dei 
contemporanei pareva la scienza delPelettricità aver raggiunto il 
colmo. Eppure fin là non conosceasi che relcttricità stalica, quella 
cioô che si sviluppa alia superfície d'alcuni corpi per lo sfregamento, 
c che al cessare di quello perde afTatlo o in parte Tintensità. L'elet- 
tricità dimmica nacque nel 1791, allorchè Luigi Galvani, professore 
d'anatomia a Bologna, studiando per qual modo e con quali forze 
la volontà determinasse i movimenli nelle memhra degli animali,. 
conobbe il colpo di rilorno, cioô il conlracolpo elettrico che le rane 
ricevevano sotlo le scariche d^in buon condultore, quando poste in 
comunicazione col terreno, come avea nota to lord Mahon nei Prin- 
cipies of eleclricity {Lonüra, 1779): e gli parve che i movimenli fos- 
sero prodotti dal fluido elettrico scorrente pei nervi. Sarebhe rimaso 
sterile questo conceito se non avesse per caso veduto una rana, morta 
e pellata, guizzare al contatto d'un coltello. Fermatosi su questo fe- 
nômeno, arrivò ad accertare che nella rana, appesa a un ferro me- 
diante un uncino di rame, avvenivano contrazioni ogni qualvolta i 
muscoli crurali spenzolanti toccassero la sbarra di ferro, mentre 
i nervi lomhari restavano attaccati a quelFuncino. Ciò lo trasse 
nella persuasione che esistesse un fluido elettrico animale, diverso 

in tutto dal comune (13). In un'età dove, col vanto di analisi, cor- 
reasi a precipizio alie sintesi piü temerarie, e Cabanis e Trouchin 
già sostiluivano 1'eletlricità alio spirilo vitale, il mondo filosofico ap- 
plause alio slupendo trovalo, quasi svelasse Pagente íisico onde i corpi 
esterni operano sullo spirito, spiegasse 1'istanlaneo giungere delle 
sensazioni al cervello, i maggiori segreti insomma dei sentire e dei 
pensare. 

II Volta ammirò come tutti, ed applaudi« alia grande, alia mera- 

(15) Vedi Aloysii Galvani, De viribut eleclricitalis in moíti mosculari comenlarius. 
Bologna, 1791. 
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vigliosa scoperta delVeleltricità, nativa e própria degli organi degli 
aniraali » (16), e scrisse e insegnò esser quella dei Galvani « una di 
quelle grandi e luminose scoperte che meritano di far época negli 
annali delle scienze fisiche e medichc ». 

Variò gli esperimenti (17), li precisò; cambio gli animali e i me- 
talli, credette che Parco conduttore avesse « Puflicio denico di rimet- 
tere in equilíbrio il íluido elettrico già sbilanciato, trasportandolo 
dal luogo ín cui prevale a quello in cui è deficiente ». 

Continuando, dubitò delPassomiglianza delia rana colla bottiglia 
di Leida, vedendovi piuttosto « un'arraonica circolazione, un moto » 
dei Íluido elettrico entro gli organi degli animali, che poteva esser 
turbato dalla volontà, da morbi, da elettricità artifiziale, dalla comu- 
nicazione di due lontane parti, per cui se n'abbia « un piú copioso 
trascorrimento ». 

D'allora operò su animali vivi, o almeno interi, e senza togliervi 
gPintegumenti de' nervi e de' muscoli; v'applicava due armature me- 
talliche, e le toccava con un conduttore metallico, onde ottenere le 
contrazioni. Per riuscirvi vide bisognava, Io che 1'animale fosse tocco 
in due punti con arco metallico, 2o due o almcn una armalura, 3o le 
due superficie metalliche comunicanti colPanimale fossero di metalli 
diversi. 

Ecco già una distinzione caratteristica fra le sue e le prove dei 
Galvani. E poichè colle armature dissimili fece conlrarre membra 
recise, altribui la maggior parte de' nuovi fenomeni elettrici a una 
nuova elettricità artificiale, eccitata colPapplicazione di due diverse 
armature, pur sempre lasciando alPelcttricità animale i fenomeni ot- 
tenuti dal Galvani con arco oraogeneo sopra rane preparate. 

Seguitando però eliminava i fenomeni a quella allribuili, e nelle 
Nuove osservazioni sull'elettricità animale, pubblicate il novembre 
dei 92, per la prima volta riliutò la elettricità animale, e piú fran- 
camente nella terza Memória diretla alPAIdini, dove, con una puli- 
tezza non comuue fra i dolti, ribatte le opposizioni (18). 

(16) Cosi in una dissertazione per laurea, lella il 15 maggio 1792. 
(17) Fu prima a Pavia presso il professore Carminali, poi a Milano in casa An- 

guissola. Vedi Sopra Veletlricità animale, loltero al liaronio; ed in francesa al pa- 
dre Tiberio Cavallo nelle Transazioni /üoíü/ícAí. 

(18) Fra le spiegazioni che i due parlili opposli davano dei fenômeno elellrico, la 
rera fu indicata dal Fabroni. 
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Fra gli sperimenti avvisò come le armature diversamente operas- 
sero sui ncrvi çliversi: forte sopra quelli soggetti alia volontà, de- 
bolmente sopra gli altri. Per conoscere come sentano 1'azione delle 
armature i nervi che servono solamente alie sensazioni, applica le 
armature alia lingua, e non una convulsione, ma riceve il senso di 
un sapore acidulo od alcalino (19): le applica alPocchio, ed ha la 
sensazione delia luce (20): onde fu cerlificato che gli organi animali 
non sono nulla piü che passivi, e che le armature metalliche fanno 
sui nervi 1'effetto d'uno slimolo esteriore. Varia i metalli ed i con- 
duttori, e piú sempre si convince che quella virtü è comune a tutte le 

sostanzc conducenti, nô si eccita che col mettere a contatto i metalli. 
Che altro restava a sventare relellricità animale, se non produrre 

i fenomeni stessi anche senza muscoli e nervi? 
Tre anni tardò il Volta a giungere allhndipendenza delia forza 

eleltromotrice e dello stalo elettrico de' conduttori fatti comhaciare. 
Posti a contatto un disco di rame ed uno di zinco, trovò questo di- 
venuto elettrico in piú, a scapilo delPaltro. Se varie di queste coppie, 
immerse in vasi d'acqua acidula, si facciano comunicare fra loro per 
via d'archi melallici, la seconda coppia avrà un'elettricità doppia 
delia prima: cosi disponendone cínquanla, otlenne le sensazioni sulla 
lingua e sulfocchio, e scosse una catena di persone. Poi a Gomo il 
marzo 1799, alPacqua de'bicchieri sostitui feltri bagnati; e cosi al- 
ternando coppie metalliche e corpi umidi, ottenne una sensibile ten- 
sione cleltrica. E venne a concludere che qualunque volta in un 
circuito di piú conduttori se ne trovi uno úmido fra due metallici 
divcrsi fra loro, o uno melallico fra due umidi diversi, si stabilisce 
una corrente eletlrica in un senso o nelPallro, secondo la forza pre- 
valente. Solo dopo esperimenti fatti col molinello di Nicholson assicurò 
che 1'eccitamento delia corrente al punto di contatto fra un metallo 
e un corpo bagnato non merita riílesso in confronto di quella fra 
i due metalli (21). Che piü? il meraviglioso fenomeno delia raja tor- 
pedine lo produsse il Volta con due pile fasciale, e messe a contatto 
nelPacqua. 

(19) 11 falto era stalo avverlilo dallo svizzero Snlzer uel 1767, ma non vi si pose 
mente. 

(20) Francesco Soavo, noWOsservazione ottica, aveva già accennato che nn moto 
interno doll'organo delia vista presenta la luce anche nel massimo bojo. 

(21) Terza lellera dei 1 agosto 1796 al professora Gren. Fu dunqu» errore speri- 
montale o non di lógica il suo nelFassegnaro la vera sede delia forza eleltromotrice. 
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Le carte sue neirArchivio di Milano ci ajutano ad accompagnare 
passo passo tale scoperta. Del 1794 abbiamo il primo prospetto delle 
sue lezioni, col proemio che recitò a quelle dal 91 al 94, ove prima 
servivasi come testo degli elementi di Muschenbroek, poi di quelli 
deirErsclileben colle aggiunte di Lichtenberg, rifondendo afíatto 
quanto concerne relettricilà e le arie fattizie. Yorrebbe sperimen- 
tare il libro dei Poli colle note dei Dandolo, che dà le ultime sco- 
perte sul flogisto, ecc. 

In quel prospetto, trattandosi dei magnetismo, alParticolo YI nota 
« 1'arialogia tra il magnetismo e relettricità j, e in appendice pone 
< Riflessioni intorno al magnetismo animale j.Poí dietro alPelettricità 
mette: « Intorno alie medesime sperienze e scoperle dei Galvani, 
che sembrano dimostrare un'elettricità residente negli organi ani- 
mali, uno sbilancio di fluido elettrico ne' nervi e muscoli di tutti 
gli animali, e che essa elettricità própria ed intrínseca sia la causa 
prossima officiente dei moti muscolari, ecc. 

« Altre nostre esperienze, con cui sembra dimostrato venir eccilato 
tali contrazioni muscolari e cerle sensazioni di sapore nella lingua, 
di chiarore nelPocchio, di bruciore, ecc., da elettricità estrinseca, 
mossa unicamente dai metalli posti a combaciamento di condultori 
umidi: onde pare noh poler sussistere tale pretesa elettricità ani- 
male ». 

Del 1795 abbiamo un esteso ragguaglio, tullo autografo, sopra 
1'insegnamento delia física dato in quelPanno, ove parlando special- 
mente di sè, dice: 

i Si son falte anche in quesfanno sperienze regolarmente, como 
ne'precedenli, nel pubblico teatro, da dicembre fin dopo la metà di 
giugno, e quasi sempre due volte alia settimana, cioô il venerdi e 
sabbalo, occupandosi lungamenle il giovcdi a prepararle colfajuto 
dei macchinista e assistente abate He e di suo fratello, giacchè pre- 
parandole cosi, e raontandole in certo modo, e sapendole intrecciare, 
viene a capo il detto professore di farne un buon numero, di spe- 
dirne molte e diverse nel tempo di un'ora e un quarto circa che 
vhmpiega ciascuno di tai giorni destinati, non permettendogli di piú 
1'orario delle scuole: chè altrimenti, dandoglisi qualche volta campo, 
potrae egli le esperienze a quasi due ore, e piú ancora, anzi a tanto 
prolunga d'ordinario il tempo, computando quello che si trattiene 
dopo finite le operazioni a conferire sopra le sperienze già falte ed 
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allre analoghe con alcuni de' spettatori piü studiosi che rimangono, 
essendone partiti gli altri, chiamati ad altre scuole, o raeno dilet- 
lanti di física sperimcntale. 

« II piano clie si proponeva il professore e che compie per quanto 
può, è quello di dare un corso metodico e ragionato di-sperienze, 
accompagnate da ampie spiegazioni, ed applicazioni alie teorie, esten- 
dendo tali sperienze a tutte le parti delia Física particolare, che è 
di sua incumbenza, acciò abbiano in qualche modo un corso intero 
di física sperimenlale anche quelli che, non freqüentando le lezioni 
colidiane, intervengono alie sole sperienze pubhliche, i quali sono 
in gran numero, contandosi d'ordinario piü di 200 spettatori. Fra 
questi vi hanno non pochi studenti in allre facollà, e dei già lau- 
reali in medicina, in leggi ed anche in teologia; vi hanno dei di- 
lettanti solaraento, e sempre qualche foresliere, e taluno di questi 
assíduo; potrei nominare già piü d'un chirurgo railitare, che fre- 
quentarono un intero corso; altri viaggialori e italiani e di estera 
nazione, che intervennero per dei mesi; cioè lutto il tempo che si 
trattennero in Pavia; de'religiosi, ed altri che han continualo per 
piü anni ad essere spettatori assidui, e a tener nota delle sperienze 
da me mostrate, singolarmente il padre Petrazzini delle Scuole Pie; 
per nulla dire de' professori nostri, che piü volte assisteltero alie mie 
sperienze, e se ne mostrarono soddisfatti; dei personaggi di rango, 
che di quando in quando mi onorarono; ed infine di alcuni nobili 
allievi, tra i quali sua eccellenza il signor don Orazio Delfico di Te- 
ramo, che di qua partiti mantengono ancora meco una letleraria cor- 
rispondenza. 

« Tutlo questo e gli applausi che mi vengono fatti dalla numerosa 
udienza al line d'ogni lezione, nonchè al principio e al termine del- 
1'anno scolastico, mi dan luogo a concepir lusinga che il mio corso 
di sperienze fisiche, e riesca profiltevole e incontri la comune ap- 
provazione: nella quale lusinga mi conferma sopratullo la continuata 
allluenza alie frequenli sessioni sperimentali che lengo come ho in- 
dicato, o che vanno a 30 o 40 per anno. Vi ô altri che íaccia tante 
oslensioni pubhliche, e con tanto impegno? 

« Con lulle quesle 40 circa sessioni sperimentali, e solo di física 
particolare (giacchè spettano al professore di física generale quelle 
sulle proprietà generali dei corpi, sulla dinâmica e mcccanica, sulla 
idrostatica e idraulica), mi riesce difficile, eeonoraizzando anche al 
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piü possibile il tempo, di abbracciare tutti i rami di essa física par- 
ticolare, volendo trattare ciascuna parte corapitamente, e dare alie 
sperienze e alie spiegazioni tutta la connessione: troppo vasto è di- 
venuto il campo, raassime dopo le tante nuove sperienze e scoperte, 
fatte da alcnni anni in qua, sul calore, sulle arie, ecc., però è che 
una qualche parte devo io per necessità lasciare intatta, oltre le spe- 
rienze di otlica t. 

Dopo altro notizie, viene a dire: 
« Sarebbe una raancanza troppo notabile in un corso di sperienze 

elettriche, che si vuol compito, il tcalasciare quelle, che riguardano 
la cosi detta cletlricità animale e Velettricità medica; però alcune 
anche di queste ho voluto mostrare, sebbene io tenga assai piü ri- 
stretta Tinfluenza delDelettricità nell'economia animale, di quello fac- 
ciano altri fisici e fisiologi, molti dei quali danno troppo facilmente 
in visioni. Adunque ho mostrato; 

• 1° La prodigiosa eccitabilità dei muscoli volonlarj per raezzo 
dei loro nervi, onde si contraggono quelli fortemente e sono presi 
da convulsioni gagliarde, non solamente se vengono colpili da una 
scintilla, od attraversati come che sia da una corrente cletlrica, ma 
ben anche se tal corrente', e sia pur debole, passi per entro ai soli 
nervi, anche se per un breve tratto di essi, scnza punlo invadere 
detti muscoli. È sorprendento il veder eccitati tali moti c convul- 
sioni da una corrente eleltrica debolissima, tale cioè, che niun altro 
eletlrometro il piü delicato giunge a darne segno. 

« 2o Come (ed è ciò scoperta affatlo nuova e mirabile, ch'io 
credo avere stabilita, e messa fuori d'ogni dubbio) una tal corrente 
elettrica viene eccitata e continua perenne in un circolo deferente 
compito, senza alcuna previa elettrizzazione, o caricá, senza sfrega- 
mento, od altro artificio, ove solo si combacino conduttori fra loro 
diversi, massirae metallici: come, voglio dire, un tale combaciamento 
o contatto di conduttori dissimili ò la causa eccitante, che move in- 
cessantemente e determina a tal circolaziono il fluido eleltrico. Al 
che si riducono tutte le sperienze sulla rana ed altri animali, con 
cui Galvani e i suoi aderenti pretendono di provare una vera elct- 
tricità animale, própria cioè degli organi, e che sia mossa da essi; 
quando, secondo io dimostro con irrefragabili sperienze, sono questi 
organi semplicemente passivi, affelti in tutte quanto le sperienze di 
questo generc da uríclctlricilà affatlo estrinseca, artificiale; sono, in 
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una parola, meri elettrometri animali, sensibili in vero oltre ogni 
credere. 

« 3o L'eccital)ilità per gli stessi mezzi (pel combaciamento cioè 
di due metalli diversi con conduttori non metallici erfra di loro) dei 
nervi dei gusto, delia visione e dei tatto, scoperta inlieramente mia, 
o con cui confermandosi sempre piü la spiegazione da me data, la 
pretesa elettricilà animale in senso dei Galvaniani si mostra sempre 
piü insussistente. 

« Tali mie scoperle o aggiunte considerevoli alie sperienze di Gal- 
vani, di Aldini ed altri sostcnitori delia vantata eletlricità animale; 
tale mia spiegazione di tulti questi fenomeni, che atlribuisce invece 
ad nn*eletlricità eslrinseca, mossa dal combaciamento di conduttori 
dissimili; e le altre mie idee e viste sono state comunemente ap- 
plaudite anchc fuori d'Italia, e mi hanno procacciata la medaglia, 
con cui la Società Reale di Londra premia annualmente Ia Memória 
che giudica fra le presentate in queiranno la piü interessante ». 

Questa esposizionc è anteriore alia lettcra dei Io agosto 1796, di- 
reita al professore Gren, e molto piü a quella francese data da Como 
il 20 marzo 1800 a Giuseppe llanks, vicepresidente delia Società Reale 
di Londra, ove esibisce la prima descrizione deirorgano eletlrico 
artifiziale, come egli lo chiamava per la somiglianza colkorgano delia 
torpedine. 

Ed ecco trovato qaell'apparato elettroraotore, che divulgato col nome 
di pila, è mozzo potentissimo di analisi sopra tulti gli imponderabili, 
cleltrico, luce, caloro e magnetismo, che Requerei qualifica «la mac- 
china piü preziosa che abbiano le scienze »; e Arago «il piü mera- 
viglioso stromento che mai fosse dagli uomini inventato»: che pose il 
Volta a capo dello maggiori moderne scoperte delia fisica e delia chi- 
mica, le quali scienzè, confessa Davy, piü avanzarono per la pila che 
non Tastronomia pel telescópio e la storia naturale pel microscópio. 

Non era a speraro che il Galvani si facesse tosto ricredente del- 
Tinsigne sua scoperta: anzi egli ed i fautori suoi, massime TAldini, 
sorsero a comhattere il Volta, il quale nella mischia serbò la com- 
•postezza deiruomo sapienle e civile. 

^Suhito i fisici s'applicarono a perfezionare quello stromento e stu- 
diarne gli effetti, procedendo per ipotesi, anzichè per principj. 

Forse una cinica filosofia avrà anche allora volulo arrestare l'im- 
peto delPammirazione, gridando: — A che giova? » Che se puro 
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non vogliasi riconoscere un vero vantaggio nello appagare questo 
irresistibile desiderio dei vero, questo tormento nel dubbio, chi mi- 
sura la potenza deirintellelto? clii sa a qual fine devano riuscire i 
trovati? Tutte le scienze son rami dei tronco islesso: e se ben guardi, 
ogni progresso dei sapere vantaggia Ia società e rinciviliraento. Questo 
poi a quali stupendi risultamenli doveva riuscire I Appena trovata la 
pila si pensò giovarne l'umanità nelle asflssie (22), nelle paralisi e 
nelle ostruzioni, siccome stimolo e risolvente; il westfaliano Sprenger 
la vanlò potente a rendere ai sordi l'udito (23), Giulio Eandi Vas- 
sallo ed altri piemontesi raolte malattie curarono coWeleltricità, e il 
veneziano Privati credette ottener efíetlo dai farraachi senza intro- 
durli nel corpo, col solo metterli in bottiglie vitree elettrizzatc. 

Ma le piü raeravigliose applicazioni non comparvero se non dopo 
che Carlisle, Davy, Nicholson (1800) decomposero 1'acqua col som- 
mergervi fili comunicanti coi poli elettrici, producendosi 1'elettrosi 
o decomposizione dei corpo per azione chimica delia pila, la quale 
cosi fu il piü poderoso agente ridultore che si conosca. Con esse nei 
corpi piü pertinaci si risolsero gli elementi: Davy scoperse il po- 
tássio e altri metalli di cui s'ignorava od era ipotetica 1'esistenza: 
altri riconobbero le combinazioni primordiali, in ajuto alPindustria 
non meno che alie scienze. Quando poi Oersled ebbe combinala 
1'elettricità col magnetismo, essa divenne crealrice di luce, di movi- 
mento, di rapidissime comunicazioni (24). 

(22) Vedi Le Roy D'Etioles, Acles de l'Ac. des sciences. Parigi, 13 febbrajo 1826. 
(23) Vedi Bertholon, Medicine electr. Volta rileiilò lo prove sopra una zilella dei 

pátrio conservatório, ma senza grande eíTelto, 
(24) Nelle note al poema dei Poggi Sulla nalura delle cose, pubblicato a Parigi 

dal Mojon il 18io si legge a pag. 390; — Che il professore G. Mojon di Gênova 
sia slalo il primo ad atlirar Pattenzlone do' fisici sulla proprietà che ha la corrente 
eleltrica di magnclizzare gli aghi d'acciajo, dando loro la polarità, e Pinclinazione 
magnética, Io leggiamo nell'£jsai théorique el experimentai sur le galcanisme, par 
Aldini. Paris, 1804. Valery, nel suo Vuyage historique eu Jtalie, tom. V, pag. S0, 
dice; • Cest le professeur Mojon de Gônes qui à véritablement découvert le pre- 
mier Péleclro niagnélisme .. 11 Libri pubblicô nella Revue des Deux-Mundes (13 marzo. 
1832) che ■ J. Mojon csl un do ccs Italiens qui out précédé M. Oersled dans la 
découverle de Péleclro magnélisme •. Julia De Fontanelle scrisse, nel n0 35 dei Bft'- 
graphe (aprile 1837), pag. 122: • On doit à M. Mojon Ia connaissance d'un fait três 
importam, ce fut lui qui le prcmier remarqua la propriélé qu'a un couranl éleclri- 
que d'aimanter et de faire devier de sa direction polaire Paigulle aimanlce. Scizo 
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Meravigliano che il Volta sopravvivesse 20 anni alia sua scoperta, 
slupendone egli stesso ma senza applicarla (2o). Platone voleva che 
la geometria fosse una ricerca puramente scientifica, per condur gli 
uomini a conoscere la verità astratta, *ben guardandosi dairavvilirla 
coirapplicazione pratica; disapprovava Archita che con essa aveva 
costruito macchine di ingente forza, quasi fosse uffizio da abhando- 
nare a falegnami; anche Archimede prendea vergogna di quelle in- 
venzioni, ch'erano la meraviglia degli emuli, e ne parlava con dis- 
pregio, come di passatempi. Oggi si pensa ben altrimenti; resta però 
vero che le applicazioni sono il corollario, non il principio delia 
indagine dei sapienti, rivolli a scoprire le leggi e gli agenli delia 
natura. Papin osservando 1'acqua d'un bricco sollevare il coperchio, 
Galvani vedendo il guizzo d'una rana, erano ben lontani dal figu- 
rarsi che ne verrebbero i due moventi delia maggior rivoluzione 
chimica e meccanica. Pure bisogna riconoscere che alia decomposi- 
zione delPacqua il Volta avea già dato incammino (26), poi v'arrecò 
qualche luce: aveva già accennato a quello che compirono Thenhard 
o Gaylussac di disgregare Possigene col solo mezzo deile chimiche 
afflnilà, e Davy di preservar dalPossidazione le lastre di rame che 
rivestono le navi. È provato che egli e Brugnatelli decomposero primi 
il cloruro di jodio ed altre combinazioni saline. Anzi il Brugnatelli íin 
dal principio dei secolo ollenne la doratura col precipitare Poro e il 

ans après, c'est-à-dire en 1820 M. Oerstad de Copenhagne se crnt anteur de celte 
decouvcrte et oblint le prix aiinuel de rinslitut de France, qui ne se douta mémo 
pas do la priorilé de M. Mojou ». 

In lulto ciò non v'è ombra di scienza, nè reggono gli csperimenti fatli da tiian- 
dnrnonico Romagnosi, como vedesi nella vita di lui in quesla raccolta. 

(2Í)) Nol novembro 1801 scriveva a suo fratello: — Io stesso, lasciando le burlo, 
mi slupisco corne le mie scopcrle sul cosi detlo galvanismo abbiano prodolto tanto 
entusiasmo, Valutandole disappassionatamente le trovo ancor io di qualche im- 
portanza; portano dei nuovi lumi sulla teoria elellrica, aprono un nuovo campo 
di riccrcbo chimiche per alcuni singolari edelli che cotcsti miei apparali elettro-motori 
producono, di decomporre cioè 1'acqaa, ossidare, ossia calcinare nietalli, ecc. Ma 
finalmente non è la mia una scoperta capitale; non hq già trovato un nuovo agente 
sconosciutoho solamenle scoperlo una nuova maniera onde gbilanciarlo e mel- 
terlo in moto  Quanto al nuovo apparalo a cui sono stato condotlo mano mano 
dalle sovracconnato scoporte, ho ben crédulo che avrebber falto dello slrepilo, ma 
non mi sarei mai irnmaginalo che dovesse farne tanto ». ^ 

(20) Vedi Lettera al Landriani nelfedizione dcIFAntinori, tomo II, parle II, p. llr. 
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rame disciolti elettricaraente, e spiegò il fenomeno delle pile seconda- 
rie (27). Anche in questo momento (dicembre 1873) deplorando Ia 
morte dei signor De La Rive dl Ginevra, i dotti non tacquero che fin 
dal 1805 il Brugnatelli avea sceperto il modo di dorare medaglie col 
mezzo delia pila. La scoperta restò infruttuosa finchè nel 1810 essoDe 
La Rive, per evitare i mali che derivavano ai doratori dalhiso dei mer- 
cúrio, dopo lunghi studj arrivò a indorare e inargentare il rame e la 
latta, donde vennero i processi Ruolz e Cliristofle, che oggi consu- 
mano da 33,000 chilogrammi d'argento ogni anno, per fare posate a 
cui se ne sarebbe voluto un milione. 

Yi fu un momento in cui volemmo attribuire al Yolta anche Tin- 
venzione de' telegrafi elettrici come sono attuati oggi, o almeno ch'e- 
gli ne vedesse la possibilità (28). 

(27) Gtíimelli, Sloria delVelettro metnUurciia italiana. Modena, 1844. 
(28) Fq generale lamento clie, all'Esposizione Mondiale di Parigi nel 1866, Iroppo 

poco siansi falte valere le produzioni italiane, o invidiosamente dissimulate, o igno- 
rantemente neglette. Io allora pubblicai una leltera al signor Cocbin, riprodotta sul 
Moniteur e su altri giornali che diceva, press'a poco: 

— In tutti i manuali e i trattati voi avele leito che il telégrafo aereo fu inven- 
tato da Chappe, e il telégrafo elettrico da Sommering, Ampère, Wheaslone, Morse, 
Steinheill, Siemens alia meti dei nostro secolo. 

Alessandro Volta, prima d'arrivare alia slupenda invenzione delia pila, sludiava 
o la formazione delia grandine, o la nalura dei gas come poleasi avanti Lavoisier, 
o reletlricità slatica qual si conosceva allora. Ebbene, Fauno 1777, il 13 aprile, 
scriveva al padre Cario Barlelli delle scuole pie, allora professore di física a Pavia, 
e sludioso de'fenomeni elettrici. 

• Quante belle idee di sperienze sorprendenti mi van ribollendo in lesta, esegui- 
bili con questo stratagemma di mandare la scintilla eletlrica a far lo sbaro delia 
pistola a qualsivoglia dislanza e in qualsivoglia direzione e posizionel Invece dei 
colombino che ya ad appiccar fincendio alia macchina de' fuochi artificialí io vi 
manderò da qualunque silo anche non direito la scintilla eleltrica, che, col mezzo 
delia pistola aggiustata al sito delia pianta arlifiziale, vi metterà fuoco. Senlite. Io 
non so a quante miglia un ftl di ferro, tirato sul suolo dei campi o delia strada, 
che infine si ripiegasse indietro, o incontrasse un canal d'acqua di rilorno, con- 
durrebbe, ginsla il senlier segnato, Ia scintilla commovente. Ma preveggo che in un 
lunghissimo viaggio, dei tratti di terra molto bagnali o delle acque scorrenti stabi- 
lirebbero troppo presto una comunicazione e quindi devierebbe il corso dei fuoco 
elettrico, spiccalo dalfuncino delia caraffa per ricondursi al fondo. Ma se il ftl di 
ferro fosse sostenuto alto da terra da pali legno, qua o li piantali; exçmpíi grafia 
da Como fino a Milano; e quivi intcrrotlo solamenle dalla pistola, continuasse e 
venisse in fine a pescare nel Canalo Naviglio continuo col mio lago di Como, non 



ALESSANDUO VOLTA 589 

Altri suoi meriti saranno a cercare ne'manoscritti che ne restano 
o airArchivio o nella preziosa raccolta fattane dal regio Istituto lom- 
bardo, ira cui sono per avventura piü degni d'osservazione quei che 
acconnano alfazione decomponente delia pila; alie pile formate com 
sole sostanze organiche, alia pila a secco, nella ricerca delia quale 
precedetle nou solo lo Zamboni, ma anche il De Luc. 

credo impossibile di far lo sbaro delia pislola a Milano con una bnona boccia di 
Leyden, da me scaricala in Como ». 

E qui schizzaya un disegno di tala esperienza , che melteva però fra i íenlativi 
impoisibili. 

Siamo accusali noi Ilaliani di iroppo facilmente arrogarci le invenzioni alirni; e 
invece abbiamo !a colpa di irascurare i trovali de' noslri, non venerando se non 
ciò che no viene da foreslieri. Cosi il pendolo idraulico e il cronometro regola- 
toro furono inventati dairEmbriaco di Gênova, eppnre rimasero inosservati. Non 
vorrò farmi forte di quel passo d'un libro italiano che Tillustre Chasles rivelô lestè 
all'Accademia delle scienze, ove sin dal 1036 si progellava un telégrafo magnético, 
pol quale tra TOlanda e l'Italia si comunicberebbe per mezzo di due aghi, uno chia- 
mato Roma, l'allro Aja. Sono delirj scenlifici, aí quali forse consentiva madame 
Dudeffand quando alcun che di simile suggeriva in lettera all'abate Barlhélemy. 

Ma la lettera che vi recai prova che il Volta avea veduto la telegrafia, sessanta 
o sellanl'anni prima di coloro che ne sono proclamali inventori. Naturalmente esso 
non conosceva ancora l'azione eletnica sulEago calamitato, nè rinlermittenza e i 
fenomeni che produssero la meraviglia delia noslra telegrafia. Pare il fondo di questa 
meravigliosa scoperta consiste nel vedere la possíbililà di trasmettere segni a grande 
dislanza mediante l'eleltricilà. Ora il Volta l'ha veduto chiaramente, e arrivò fino 
a indicara la pratica di sostener il filo condultore sopra pali; pratica oggi univer- 
sale, ma a cui si giunse dopo tentativi che lutli ricordiamo. 

Un dolto amico mio, il prof. Govi, m'avverle che già Oito Gnerick avea notalo 
polersi l'eletlricità propagare a dislanza; Le Monnier nel 1746 a Parigi fece percorrere 
aireleltricilà 3898 melri mediante un fil di ferro che traversava i campi e le strade; 
1'anno dopo Walson provò che releltricità pnò propagarsi a grandissime distanze 
mediante corde condultrici, e polersi compiere il circuito coll'acqua dei Tamigi, e 
anche accendere malerie infiammabili: e per evilare il disperdersi delPeleltricità, 
sosteneva il lilo su paletti di legno ben secco. Si valse di questi sperimenli Franklin 
nel 1748, per accendere dalle due parti dei .fiume Skuylkyll dello spirilo di vino con 
scinlille trasmesse senz'altro condultore che racqua, 

Non concodasi dunque al Volta, fra tanti altri meriti, questa invenzione delia te- 
legrafia, ma voi sapelo quanto tempo passi fra il vedere la possibilità di un fatto, 
o il realizzarlo. Cosi fino dal 1793 liomieu, rifercndo alia Costituente sopra il telé- 
grafo aoreo di Chappe, tra i vantaggi sperati annnnziava il prevedere le tempesle 
o darne avviso ai navíganli e agli agricoltori: ma solo nel 1833 Le Yerrier realizzò 
questa pratica mediante il telégrafo elellrico. 

Qui permellelomi d'uggiungervi qualche parlicolarilà- I figliuoii dei Volta chbero 
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Nè certo son tutte dedolte le conseguenze scientiíiche e pratiche 
delle sue scoperte, e si applioano anche ad altre scienze che le natu- 
rali. Se relettricità determina sapori nella lingua, odori nel naso, 
splendori neirocchio, suoni nelForecchio, percussioni nel tatto,cioè in 
ciascun senso produce sensazioni elerogenee a quelle degli altri, Gio- 
vanni Miiller ne dedusse che la sensazione è la trasmissione alia co- 
scienza non già delia qualità o dello stato d'an corpo esterno, ma 
d'una qualità, d'uno stato d'un nervo sensorio, determinalo da una 
causa esterna; qualità e stato che variano ne' dilíerenli, nervi. Che 

avversa fortuna in varie spcculazioni o per trisli aggiotalori, fin a trovarsi vicini 
alia miséria. II nostro Isliluto lombardo di scienze, leltere ed arli, allora imperialo 
e regio, pensò nn modo di venire in soccorso di quella famiglia, onorandone il 
padre. 

Le camere che il Volta aveva abitate, s'erano lascialo taii quali slavano alia sua 
morte, vi si vedevano ancora i suoi libri, le sue carie, la sua labaccbiera, la sua 
mazza, le sue decorazioni, tullo insomma quol che diviene una relíquia allorcbè 
la morte rapi colui che se ne serviva. Verano inoltre le macchine con cui faceva 
gli sperimenli, o quelle che aveva invenlate, e i lenlativi per quella scoperla del- 
rEleltromotore, e la prima pila, e quella che aveva portala qui a Parigi quando 
liuonaparte ve lo invilò a far le sue sperienze d&vanti alPIstilulo. 

Alcuni avevano snggerilo ai figli di Volta di vendere quesli oggelli per qual- 
che migliajo di lire. 11 nostro Istituto ebhe un'ispirazione migliore: propose di com- 
prar tullo per 100,000 lire; noi, come corpo e come parlicolari, diemmo huona parle 
di quella somma; una soltoscrizione per lutta Tltalia e un dono di 20,000 lire dei 
Parlamento la compirono. 

Voi, signore, conoscele la Tribuna, in cui il granduca di Toscana riuni lutto quanto 
si potè raccogliere di Galileo; e grazie a quella munificenza, la Tribuna è ora un 
de'piii belli ornamenti di Firenze. Noi non eramo in grado di fare altreltanto, 0 
in una semplice camera dei palazzo di Brera a Milano trovansi ora disposli i Ci- 
melj dei Volta. Voi polreste ancora ricevervi la scossa da quella macchina elellrica, 
con cui il Volta pensava trasmciiere segni telegralici da Como a Milano. 

Di maggior pregio ancora sono i manuscritti suoi e la corrispondenza coi dotli, 
ed è tra quelli che si trovò la letlera che vi ho comunicala. Quando pensavasi rac- 
coglier a Parigi tutte lo ricchezze delTindustiia o deirintelligenza, si voleva, per 
1'Esposizione Retrospeltiva, mandaro alcune di queslo macchine e nominatamente la 
pila. Si riflesse ginslamente che, per una semplice curiosilà, e senza reale giova- 
menlo alia scienza, si correva rischio di perdere una relíquia preziosa; onde si pre- 
feri spediro la fotografia dei principali stromenti delia nostra collezione, aggiun- 
gendovi questa lettera. 

« Non bastava il mandare, hisognava faria conoscere, e invece fu relegata in una 
bacheca, con alquanti libri e disegni, nè forse aleuno vi badò; ed è per questo clTio 
mi valgo dei vostro nome per cbiamarvi 1'attcnzione dei coito pubblíco, ecc. >. 
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se quesla legge deliu energie specifiche dei sensi è esalta, ne deriva 
che i nostri sensi non possono nulla insegnarci riguardo alia natura 
e airessenza delia matéria, e le sensazioni nostre di gusto, odorato, 
vista, udito, tatto devono considerarsi non come immagini degli og- 
getti che le provocano, ma come segni delle azioni che esercitano 
sui nostri organi: e in particolare la sensazione di estensione non 
è che unhntuizione subjetliva, determinata bensi da agenli esteriori 
e perciò noi la localizziamo fuor di noi, ma non rappresenta la 
natura própria di questi agenti. Onde si verrebbe alia bella dot- 
trina proclamata da Leibniz, dimostrata da Magy che solo la forza 
è una qualità objettiva de'corpi e ne costituisce 1'essenza (29). 

Per dire dei casi dei Yolta, indicammo come nel 1774 Firmian lo 
pose reggente delle scuole, e 1'anno dopo professore di física in patria, 
donde il 1779 fu trasferito a Pavia. Nel 1777, per impulso di esso 
Firmian, aveva viaggialo col conte Giambattista Giovio e Pabate 
Francesco Venini, conoscendo gli illustri d'ogni paese (30); nel 1780 
visitò la Toscana, ricevendo da per tutto grandi onori, e maggiori 
quando nell'82 viaggiò la Francia, POlanda, 1'Inghilterra col famoso 
anatômico e suo collega Antonio Scarpa, festeggiato da Franklin, da 
Saussure, Chaptal, Yauquelin, Laplace, De Luc, Lavoisier, Buffon, 
Banks, Yan Marum, Gilberte, Priestley ed altri valenti. Giuseppe II 
lo regalò di medaglia d'oro e di buona somma di denaro pel viaggio. 

Lo stradiere che faceva guardia álla porta di Berlino, uditone il 
nome, lo compliraenlò, chiamandosi felice d'aver conosciuto un uomo 
che tanto stimava. E forse sul nostro lago v'aveva persone che ne 
ignoravano il nome. 

Non era a credere che il Volta trascurasse 1'Olimpo, da cui il dio 
deiropinione sparnazzava la gloria e il ridicolo. Mentre nella sala di 
Ferney aspettava Yoltaire, discorreva colla Denisse, la quale ad al- 
cuni riflessi religiosi di lui esclamò: Mais mon onde fail ses pagues. 

(29) È Ia leoria soslenula dal gran pensalore üelmoliz e dal padre Secclii, alia 
quale vi ricorsero filosofl, o dinamisti e meccanisti. 

(30) Dalla ricca biblioteca deiravvocato Reina fu caVata e stampata in pocbi esem- 
plari (Milano, Classici, 1827) la relazione dei suo viaggio in Isvizzera, che aveagli 
chiesla il Firmian, ove principalmente descrive il San Gollardo ed il lago di Lu- 
cerna, con osservazioni barometriche e geologicho, e capisce che la terra deve esi- 
sterc da lunghissimi secoli. Tornando, fu dei primi che da Aiguebelle in Savoja qui 
introducesso la coltivaziono delle patate. 
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E questo zio comparve come un re, preceduto da due cavalieri, che 
spalancarono i battenti annunziandolo. 

Dl ritorno, il Volta ebbe aumento di soldo, miglior quartiere, as- 
segno per macchine, e per un teatro lisico, con incarico di tenere 
corrispondenza coi dotti stanieri, e di fare osservazioni meteorolo- 
giche per un Giornale lettcrario di Pavia che si divisava e che non 
ebbe eíletto. 

È deirSO il suo viaggio a Ginevra per conferire con Saussure. 
Mentre tanta gloria spandevasi di fuori, qui era molestato da in- 

trighi de' colleghi (31), e ben presto da quelli delia ciurma divenuta 
sovrana. Allorchè la rivolúzione francese invase 1'Ilalia, quei patrioti 
che meltono vanto nel conculcare i proprj concittadini insultarono 
il Volta, che in teatro ricevette insulti, pei quali dovette ritirarsi 
dalla catledra di Pavia, e domandò la sua giubilazione, mostrando 
i proprj merití, quanto gli increscesse abbandonare 1'Università, 

(3i) É notevole Ia leltera 23 agosto 1791 con cai al magistralo polilico camerale 
soltopone • uno scritto che, in conformità degli ortlini abbassaligli, ba potuto slen- 
dere nelle poche sellimane che si trovava nelfozio delia palria». Ed è il prospelto 
d'an compito ossermlorio metereologico in Pavia. Racconla, come nel suo viaggio a 
Vienna, raccomandò al consigliere réferendario Sperges, e ottenne si fabbricasse 
quanto blsognava alia scuola di física nel monaslero di Loano, contíguo alfüniver- 
sità, e s'aggiungesso un terzo porlico pei leologi. Fra gli edifizj era una torre per 
le osservazioni meleoriche, ma non aveva slrumenti, nè il professore di física po- 
trebbe altendervi; onde demandava persone e macchine, specificandole, fra cui il 
declinalorio e inclinalorio magnético e un magnetomelro, importanli maggiormenlo 
alfoccasione di aurore boreali, socondo gli studj di Van-Swinden. Si lagna che in 
Italia non si facciano melodicamente tali osservazioni nelle principali cillà, tanto 
che il signoi Kirwan, nella imporlanlissima opera An estimate of lhe temperature of 
difíerent latitudes, non potè, per fltalia, avere che quelle fatie a Padova dal Poleni 
e dal Toaldo; mentre tante localilà sarehhero importanlissime a quesl'uopo. Finisce 
col divisare il miglior modo di servirsi de' varj slromenli ed apparati, e che si no- 
tassero i fenomeni straordinarj; o porge il. modello di una lahella, dcsidcrando che 
altre osservazioni simili facciansi a Mantova ed a Milano, dove già, o bene o male, 
si pralicavano, e dove importerebhero, meglio che a Pavia, perchè piú frequenli 1c 
mutazioni almosferiche. 

Colfoccasione stessa domanda di eásero traslocato a Milano in Brera, e ciò prin- 
cipalmente per sollrarsi alie fazioni e parliti che agilano i professori deirUniversilà, 
dove non ha potuto rimanere al coperto dalla maldicenza, dalle persecuzioni, da 
satire scrille o slampate, « Come posso slare a Pavia, ollraggialo cosi, preso di 
mira e perseguitalo da nemici e malevoli di tal falta? • 



ALESSANDRO VOLTA 393 

ma ve lo obbligava un disgustoso inconlro, dove fu insultalo e 
minacciato, e avvisato di non lornarvi da Como. Soggiunge cbe egli 
prosegue a studiar 1'elettricilà creduta animale, ossia própria degli 
organi, ma ch'egli dimostra esser mera elettricilà artificiale, provo- 
cata singolarmente dal conlallo di metalli dissimili. 

Buonaparle visitando TUniversilà, chiese, — Yolta dov'è? » e se 
non avesse avuto la giustizia di professare cbe il gênio non è di 
verun parlilo, avrebbe avuto la política di non costringere un bel 
nome a fregiare il parlito avverso. Le istanze dei Congresso in- 
dussero il Volta a lornarvi, ma qui seguono lagnanze pei ritardati 
pagamenli dei soldo. Ne' tredici mesi fu cbiusa riJniversità, ed 
egli chiese d'esser impiegato a Milano: onde, al tornar delia re- 
pubblica, fu mullato come auslriacante: miserabili soddisfazioni cbe 
la mediocrità si piace prendere (e non solo allora) a punizione 
di chi ardisce elevarsi sopra di essa. Al 2i seltembre 1800 da 
Como scriveva cbe < gli ô riuscito in quesfanno di perfezionare 
alcuni suoi ritrovati, aggiungendovi ülteriori scoperte, colla costru- 
zione d'un apparalo per TeleUricità metallica, fondato interamente 
sopra il nuovo principio, contrapposto alia pretesa eleltricità ani- 
male de' Galvaniani, apparalo cbe ba sorpreso tutti i íisici, richia- 
raala Tattenzione dei mediei, e ultimamente (si noli) quella ancora 
dei ebiraiei, e cbe ba falto tanto rumore in Ingbilterra, in Francia, 
in Germania, non cbe nclla noslra Italia.... Queste ed altre espe- 
rienze e scoperte ardirei dire fanno onore non solo a lui, ma al- 
1'Italia, e particolarmente alio Slalo e alFUniversità cui appartiene ». 

In Francia, desiderandosi de' gran trovatí una spiegazione per bocca 
delFaulore, a suggerimento dei general Buonaparte fu il Volta chia- 
mato davanti a quelFIslituto, ove ripelè le sperienze e i raziocinj 
su cui fondava la sua pila; e il primo console gli donò 6000 franchi, 
ITstitulo gli coniò una medaglia, e lo scrisse fra' suoi oito socj stra- 
nieri (32). 

Rappresenlò 1'Università di Pavia nei Comizj di Lione, ove il freddo 
poco raeno cbe gli tolse la vila: nel 1803 presedette al Consiglio 
dei dipartimenlo dei Lario: fu de'primi ascritti alPIslitulo Italiano: 
a lui pensioni e titolo di conte e di senatore dei regno, e le acca- 

(32) Arago noiò che a Parigi andava a comprar dal fornajo nn pane, e se Io 
mangiava per islrada, senza badare che altri gli guardasse. 

Cantú. — Illustri ilaliani, vol. III. 38 
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demie a gara onorarsi dei suo nome. Beauharnais di sua mano lo 
fregiò delia Corona di ferro e delia Legione d'onore, destinate, di- 
ceva Napoleone, a brillare sul petto di cliiunque contribuiva comun- 
que alia gloria ed alia prosperilà delia patria. E quando egli cbiese 
riposo, 1'imperalore battendogli amichevolmenle sulla spalla, — Un 
buon soldato (gli disse) deve morire sul campo >. Gli concesse poi 
quiete e pensione, a palio che ogni anno desse foss'anche una sola 
lezione. 

Quando cadde il regno d'Italia, dei quale egli si moslrò parligiano 
e nei rovesci dei 14 e nelle posteriori beslemmie, Bellegarde, pleni- 
polente austríaco, lo mise diretlore delia facollà filosolica di Pavia: 
ov'egli dimorò per educare Zannino, Flaminio e Luigi figli suoi, 
avuti da Teresa Pellegrini, dama comasca, alia quale si era sposato 
nel 1794. II secondo dei figli morendo nel 1814 afllisse estremamcnle 
il genilore: come gli allri ebbero compiuti gli studj, si congedõ 
dalla carica (1819) per vivere in palria. Invano il czar Alessandro 
aveva tenlato con largbe premesse alleltarlo a mutare il mite cielo 
dei Lario con quel di Rússia: ancldegli, come Cesare Beccaria, ri- 
cusò « di cangiare la sua Como col magnífico Pietroburgo ». Mo- 
desto fra tanta gloria, di avvenenli maniere, se tu lo senlivi 
discorrere alia domestica, o spassarsi fra contadini e con operaj, 
appena 1'avresti creduto quel sommo ch'egli era, si gli sovrab- 
bondavano quelle arguzie, che spesso scaluriscono da un animo 
o scipito o maligno, ma che dal suo labbro piovevano senza offen- 
dere persona, e quasi ricreamenlo d'uno spirito negli studj alTati- 
cato. Qualora però s'avviassc a discorsi gravi, si faceva ammirare 
per le cognizioni sue, non di física sollanto, ma di cbiraica, di te- 
rapêutica, di patologia, di sloria naturale o civile, di religione, di 
filosofia ed anche di leltere amene, come quegli che aveva ricca la 
memória delle piü classiche bellezze ilaliane e latine. Al giovane 
Silvio Pellico, autore delia Francesca da Rimini e non ancora delle 
Mie Prigioni, diceva: — La poesia arrabbiata non migliora nessuno; 
e se vi avviene di sentirvi iracondo e propenso a sfogare la bile in 
versi, temete di diventar maligno. Vorrei anzi che allora cercaslc 
raddolcirvi poetando sopra qualche nobile esempio di carilà e d'in- 
dulgenza ». 

AíTezionato alia sua religione non solo per abitudine, ma per cf- 
fetlo di lunghe meditazioni, non trascurò la delizia dei pregarc 



ALESSANDRO VOLTA f)95 

e le forme esterne dei culto, neppure quando la moda imponeva 
che ogni uomo non vulgare dovesse o nutrire o affettare dispregio 
per quel ch'era stato sacro ai padri noslri. Ogni giorno i suoi com- 
patrioti vedeano il venerabile vecchio venir lentamente all'ultima 
messa in duomo, talvolta fermarsi un tratlo alia libreria Ostinelli a 
far le ciarle, poi andarsene al suo pranzo. 

Se tanto non bastasse, volle stenderne quesla professione di pró- 
prio pugno: — Ho sempre tenuto e tengo per única, vera e iufal- 
libile questa santa religione cattolica, ringraziando senza fine il buon 
üio d'averrai infusa una tal fede, in cui propongo fermamenle di 
voler vivere e morire, con viva speranza di conseguire la vila eterna. 
La riconosco si per un dono di Dio, per una fede soprannaturale; non 
lio però tralasciati i mezzi anche umani di viepiú confermarmi in 
essa e sgombrare qualunque dubbio potesse sorgere a tenlarmi, stu- 
diandola attentamente ne'suoi fondamenti; rintracciando colla lei- 
tura di molti libri, si apologetici che contrarj, le ragioni pro e contro 
onde emergono gli argomenti piú validi, che Ia rendono anche alia 
ragiono naturale credibilissima, e tale che ogni animo ben fatto non 
può non abbracciarla ed amaria. Possa questa protesta, ostensibile 
como si vuole e a chiunque, giacchè non erubesco evangeliim, possa 
produrre qualche buon frutto ». 

Non poteva dunque che tranquillo e sereno vedere spegnersi a 
poco a poco Ia vitale favilla; e come chi si addormenla senza liraori 
e senza desiderj, spirò quietamente tre ore dopo la mezzanotle pre- 
cedente al li marzo 1827, di anni 82. Presso la sua villa di Cámpora 
la vedova ed i figliuoli alzavangli un sepolcro: il mondo lullo fece 
eco al pianto di Como, che poi gli cresse una statua, a cui noi sot- 
toponemmo questa semplice iscrizione: A Volta la patiua. 
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Saranno da quaranta lettere ch^o possiedo autografe dei padre Bonensi 
ál Volta per trarlo alia Compagnia di Gesü; tra cui scelgo quesfuna; 

Caríssimo fratello in Cristo, 

P. C. {Pax Christi) 12 agosto 1761. 
Se mi sien care le vostre lettere, io non vel replicherôj e credo ne siate 

persuasissimo. Ma non vorrei, con tutto il desiderio d'ayerne, che v'aves- 
sero a costare incomodo troppo, o perieolo. Basta che sappiate che, circa 
di esse, io mi divido tra la brama d'averne troppo spesso, e il timore non 
vi sia ciò di troppa fatica. Intanto ringraziovi di quella di jeri, a me grata 
oltre modo anche per le cose che contiene. Io vi ho mandato dalBabbate 
(Oaltoni) che v'avrei fatto un po di risposta: ma non so quanto ciò sarã 
poco. Pur quanto sia, non é questa Tultima che vi seriva prima delia 
vostra partenza.... 

Circa i sempre nuovi assalti che vi si danno, io vi dico che da prima 
in generale, che quanto piú crescono, tanto mi dan piü di speranza. 11 
demonio nô il mondo non si mettono mai ad oppugnar di proposito una 
Vocazione, che non sia da Dio. Se tale non ê, sanno che cadrà per sé 
stessa, o essi n'avran piü vantaggio se si eseguisca; e cosi la lasciano in 
pace. Quando veggon che c'é la mano di Dio, allora ê che fan tutti gli 
sforzi. Dipoi io non vo' credere che i vostri fratelli vi parlino di quella 
maniera, almeno su certe cose, da senno e seriamente. Io n'ho troppo buon 
conceito per crederlo. Voi avete risposto benissimo: ma vi dico che si 
vanno ingerendo tai cose, che potrebbono, a lungo andare, pervertirvi, se, 
come voi avete riflettuto, veniste a mancare a Dio di fedeltà. Quando ciò 
non segua, non dubitate. Delia vostra costanza fldatevi in tanto, in quanto 
la riconosciate dono di Dio, e procurate di meritarvela sempre piü. Se 
punto vi fldaste delle vostre forze, Iddio vi castigherebbe col sottrarvi 
'e sue. 

Che chiamino ia vocazione vostra velleità, capriecio puerile, estro, 
impegno, ecc., voi siete consapevole a voi medesimo, che tale non è; e 
tanto vi dee bastare ad avvedervi che in ciò han torto. Quanto alia sen- 
tenza, che lo scegliere la religione sia permesso al gênio ed all'arbi- 
trio, ecc., io mi meraviglio che ciò dicano persone, che vogliono condannar 
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altri di massime rilassate. Questa é non rilassata solamente, ma affatto er- 
rônea. Io potrei qui trascrivervi quanto in contrario ne diconotutti i santi, 
tutti i teologi, e fra gli altri san Tommaso, santo e teologo insieme; ma 
voi per una parte non credo abbiate bisogno d'essere convinto su ciô, e 
per Taltra, nulla i loro detti vi servirebbono a rispondere ad altri, che 
da ciò indovinerebbono voi dipendere in questo da altri. Ricordatevi sol- 
tanto di ciò che v'ho scritto su questo: gristituti religiosi tutti santi, son 
perô tra loro si diversi, che son anche contrarj ne' mezzi, benché uniti nel 
fine. Tutti conducano a Dio, ma quali con la solitudine, quali col trattare 
con la gente, altri colla continua e sola contemplazione, altri con qualehe 
contemplazione, e molti col faticare pel prossimo; alcuni con asprezze di 
austerità straordinarie, alchni con moderate esteriori penitenze e con un 
totale annegamento dello spirito e mortificazione delia volontà, ecc. Or 
vedete se Iddio non puô pretendere dagli uomini piü uno che un altro. 
Se le religioni non fossero differenti che nelTesterior veste, vorrei conce- 
derlo; ma differendo nel sostanziale de' mezzi, sarebbe como chi dicesse 
che uno chiamato da Dio a star nel secolo non avesse a dipendere da Dio 
nel vivere sciolto o legato in matrimônio, in impieghi civili o militari; 
ma ciò tutto dipendesse dal suo gênio ed arbítrio? Se Iddio vi volesse Tea- 
tino e vi facesser perciò alcuni contrasti, credete voi che il P.... spacce- 
rebbe quella sentenza? Io credo che anderebbe a cercare quanti mai teo- 
logi sentono il contrario, e tali li troverebbe tutti; ma ora non saprà re- 
carne uno pel presente suo parere. Quanto alia complesslon vostra, su 
ciô v'ho scritto che dovete pensare e rispondere. Quanto agli interessi di 
casa, voi siete piü informato di me, e íin dove questi possono bilanciare 
il voler di Dio. Essi fan Targomento, che gli interessi di casa mostrano 
che la vocazione non é da Dio. S'io fossi il chiamato con quei lumi, che 
sembrami abbiate voi, io farei quesfaltro argomento: — Iddio mi chiama, 
dunque o gPinteressi di casa non pericolano come mi si vuol dare ad 
intendere, o questo é un di que'casi, in cui avverasi il detto di Gesü 
Cristo: Qui non odil Pairem et Matrem et Fratres et Sorores, adhue autem et 
animam suam, non potest meus esse discipulus. Abbiate questo detto alia 
memória freqüentemente. In quanto al P..., che possa ingannarsi ed es- 
sere ingannato da voi, ben vedete che ciô vale per qualunque prenda ad 
esaminare una vocazione; sicchè secondo loro non potrebbe niun padre 
spirituale mai approvarne niuna, se forse non gli venisse dal cielo un 
angelo; e questo ancora chi gliel crederebbe? E poi, se si deve credere a 
qualcuno in matéria di vocazione, a chi si dovrà credere? a chi la vor- 
rebbe rompere per Uni umani, o a chi dice d'averla da Dio e al confessore 
di lui che conferma lo stesso? Quindi ancora, a chi credono essi quando 
uno dice d'aver vocazione alio stato ecclesiastico, massimamente se perciò 
alcun beneficio venga o resti In casa? Crederanno al confessore in tal 
caso, senza temere ch'egli s'inganni, o che ai lasci ingannar dal penitente? 
E Dio volesse che in tal caso eercasser sempre rapprovazione dei con- 
fessorel Quindi ancora Iddio, che non vuol far sempre miracoli, ha lasciato 
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alia sua Chiesa regole infallibili ad accertare una vocazione; e le princi- 
pali sono ilflneche si lia, e i frutti che ne seguono. Se il fine é spirituale, 
se non risguarda le cose di questa terra, anzi se le cose piuttosto s'op- 
pongono a tal vocazione, ciò é un gran seguo cli'ella é di Dio. 1 frutti poi 
il disse Gesü Cristo; Non polest arhor lona maios fructusfacere, neque arbor 
mala bonos fruclus facere. Se da tal vocazione ne segue l'emendazione dei 
costumi, la fuga de' difetti, lo staccamento da' divertimenti, Tamore delia 
cose spirituali, la frequenza dei sacramenti. Ia modéstia, la compostezza, 
e sirnili, tutto questo é segno infallibile e che il fln delia vocazione è spi- 
rituale e celeste, c ch'ella é da Dio. Per questo ancora, fratel caro, io vi 
ho tanto esortato di godere d'esser veduto in quella maggior frequenza 
di orazione e di spiritualità, che avete preso a praticare, e dovete seguir 
senza interrompimento e senza languore. Questo non è vanità: ê un usare 
que'mezzi prudenti e santi, che possono facilitarvi Padempimento delia 
vocazione. Imperciocché, quando ben fossero ostinati a non voler credere 
a niuno, non potrebbono a meno di dover credere alie opere, che portan 
seco airevidenza. Anche Gesú Cristo diceva agli increduli Ebrei: Si mihi 
non vullis credere, operibus credite. Non puô a manco che non ne sentano 
internamente tutta la forza; e Xddio misericordioso, se nel pregheremo e 
sarem fedeli, disporrà in maniera che siano finalmente vinti da tal forza. 

Quanto alie objezioni di don Luigi, io v'ho già scritto in un'altra mia. 
11 probabilismo non é sentenza delia Compagnia. Fra noi, altri il sosten- 
gono, altri 1'impugnano. Nè i nostri che sul probabilismo hanno scritto e 
risposto al padre Concina, han mui preteso di difenderlo come sentenza delia 
Compagnia. Han preteso solo di far vedere, prima, che il Concina recava 
trouchi e falsiflcati i testi de' nostri autori: in secondo luogo, che dal pro- 
babilismo sostenuto da que'nostri non ne seguivano quegli sconcerti ch'ei 
pretendeva; avendo essi ristretto molto le regole dei medesimo: in terzo 
luogo, che molto meno su ciò avevano scritto i nostri, e con maggior cau- 
tela che non tutti 1 moralisti, massimamente domenicani, prima che s'in- 
stituisse la Compagnia. E in fatti non san che dire quando si mostra loro 
che tutte le sentenze che vogliono farsi credere larghe ne' nostri autori, 
si trovano con men di riserbo in sanfAntonino, domenicano arcivescovo 
di Firenze. Or come tai sentenze sono savie e sante in un autor santo, e 
poi, piü ancora ristrette, come diventan lasse in autori delia Compagnia? 
Ma il P.... consulti sê medesimo se in tanti anni che si confesso a' nostri, 
l'han mai governato con larghezza di sentenza. Vorrei che anche il si- 
gnor   riflettesse senza passione, chi li ha piü allargato la coscienza, i 
confessori gesuiti o altri, egli che gli ha provati. Ma crcdetemi che ali ar- 
gomento di fatto che vedesi tuttodi, si vede che niuno in pratica ci crede 
di larghe sentenze. Se un vuole viver bene dayvero, segue a confessarsi 
da noi; e ci abbandona se non vuole abbandonare qualche sua passione. 
Nê è cosa rara a seguire, credeteraelo che n'ho anch'io moita esperienza, 
che chi si converte da vero a Dio venga a cercarei, non essendovi mai capi- 
tato prima. D.... stesso abbandoncrebbe il suo confessore, se niente niente 
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cominciasse a proceder con Dio con meno devozione e virtü che ha fatto 
flnora. Lo compatisco nel suo inganno. 

Gli é stato dato, credüo, qualche libro, che pretende provare chc la 
Compagnia ha fatto graa danno alia chiesa colle sentenze, ecc. Libro 
proibito da' ponteflci come calunniatore, infamatorio, ecc. Né vale il dire 
che chi glie Tha dato, dato ancora gli ha la licenza dl leggerlo. Tai li- 
cenze non si ponno dare che a persono che non trarran danno da quel 
veleno, per cui il libro è stato proibito. Or immaginatevi che sarà darlo 
a questo fine, che si beva tutto il veleno di tal libro! Se uno desse li- 
cenza di leggere un libro proibito per le oscenità onde é pieno; e la 
desse a questo fine che quegli imparasse tutte quelle impudicizie; e molto 
piü perchê le praticasse, pare a voi che ciô potrebbe farai in buona co- 
scienza; e che quel tale potesse credere aver licenza legittima di leg- 
gere tal libro? Orfate conto che 11 caso é lo stesso, dacché in una parte 
e nell'altra si tratta di peccato mortale in sè. E difatti il libro gli é stato 
dato perchè impari tutte le calunnie, detrazioni, ecc., che contiene, e le 
pratichi in quella maniera che si può, cioè perdendo il credito alia reli- 
gione infaraata, mormorandone, ritraendo da essa e seducendo chi v'é 
chiamato da Dio. 

Vorrei pure potergliene fare alcuno scrupolo e non de'leggieri: come 
pure dei chiamare ipocrisia la vita d'un'intera Keligione. Lo spacciar 
per ipocrita una persona, molto piü un Corpo intero, questo é di na- 
tura suo peccato mortale. Io non dico ch'egli il commetta, nol crederò 
mai. L'ignoranza e la irriflessione lo possono scusare. Ma a luugo an- 
dare né la ignoranza, né la irriflessione possono durare; e su questo 
principalissimo preceito naturale ed evangélico delia carità e delia giu- 
stizia, ogni trasgressione va sempre accompagnata da qualche voce delia 
coscienza che riclama. In verità io credo cosa incohcepibile che uomini 
in tanto numero, quanti compongono la Compagnia, tutti siano ipocriti, 
dal primo di che v^ntrano flno airultimo delia lorvita; che per ipocrisia 
fatichino di e notte; per ipocrisia s'ingegnino con qualunque piü árduo 
mezzo di condurre l'anima a salute, ed esercitino perciò qualunque im- 
piego anche piü abjetto e vile agli occhi dei mondo; per ipocrisia si fac- 
ciano bestemmiare, maledire, calunniare; incontrino tra'cattolici le piü 
dure persecuzioni, e tra grinfedeli i piü orribili strazj e martiij; e ciò 
senza speranza di onori né di premj, né dentro né fuori delia religione, e 
faccian voto espresso di non cercarll dentro, e di non cercarli né accet- 
tarli fuori; senza speranza di distinzione alcuna nó in abitazione, né in 
vito, né in vestito, e con aver molto povere tutte tre tali cose. Ciô dico 
é impossibile; molto piü ó impossibile che tali ipocriti siano continua- 
mente benedetti da Dio nelle opere dei sacro zelo; e checirca d'essi siensi 
sempre ingannati tutti i santi canonizzati dalla Chiesa dopo che siamo al 
mondo, i quali tutti han detto tali lodi di tutta la Compagnia, ch'io in 
leggeudole arrossisco per confusione, e si che non sono molto umile; che 
circa gli stessi siensi ingannati tutti i sommi ponteflci, e i vescovi piü 
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zelanti, che tutti ci han colmata di grazie e privilegi, specialmente in ge- 
nere d'ajutare anime. L'avrebber ciô fatto, se ci avesser creduti ipocriti e 
di massime erronee? II morto ponteflce, cbe iu molte occasioni nonba mo- 
strato di volerci molto bene {Benedetto XIV), oltre che con sua lettera a tutti 
i vescovi dei mondo ha raccomandato loro come il miglior autore di morale 
il nostro padre Antoine, anco ci ha fatto un privilegio con bolla espressa, 
ch'io starei quasi per dire ch'egli é troppo grande. Io vel dico per vostra 
privata consolazione, e che il teniate in voi; non ch'egli non si sappia e 
non sia pubblico, ma il rammentarlo è cosa odiosa. Egli é che, qualunque 
persona d'ogni stato e sesso faeendo sotto la direzione nostra gli esercizj 
anche per solo cinque giorni, o pure il solito ritiro dei mese per appa- 
recchio a ben raorire, che consiste in un di, possa da noi essere assoluta 
da qualunque peceato riservato a qualunque veseovo e al papa, senza 
dipendenza dal veseovo, e che tale autorità sacramentale la possiamo eser- 
citare con qualunque religioso d'altro Ordine, indipendentemente da^upe- 
riori di lui, purché facciaquegli esercizj, ecc. Tai privilegi può Iddio per- 
mettere che dal suo vicario per bolla si diano ad ipocriti e rilassati nelle 
sentenze? In verità poi é un male argomento voler credere ipocrisia una 
vita santa e regolatissima d^nhntera Religione, solo perché lo dicono per- 
sone, che non sono le piü sante dei mondo, e che vi può essere evidenza che 
parlino per passione; e perché lo dice aleun libro, che perciò appunto 
che dice tal cosa, è stato dalla Chiesa proibito. Perché non creder anzi 
che tai libri e tali persone dicano il falso, vedendo tanta costanza d'opere 
religiose, zelanti, innocenti, e che la malignità stessa non può criticare, 
che chiamandole ipocrisia; cioé in breve, dicendo che in sé le opere sono 
sante, ma che il üne é storto per cui si fanno? Parvi egli che tal diseorso 
sia buono e retto, nemmeno in considerazione puramente umana? E che 
uno che cosi proceda possa esser sicuro in coscienza? Né dicano che cosi 
la sentiamo perché si tratta di noi. Oltreché le ragioni sono intrinseche, 
e provan per tutti, abbiam anche questa consolazione che, chi ci tratta, ci 
fa questa giustizia di confessare che mai non ci sentono parlar male di 
altri, raassimamente religiosi, nemmeno per ribattere le loro calunnie. E 
nella Compagnia vi sono perciò ordini severissimi, e non ordinarj castighi 
intimati contro chiunque mancasse in tale maniera. E qualunque nostro 
scrittore ha ne' suoi libri, non dico calunniato, ma sol punto un po' piü 
acremente, massimamente Religioni o persone particolari d'altri Ordini, é 
sempre stato gravissimamente castigato. 

Caro fratello, se alcune delle cose dettevi ün quivi possono giovare a 
qualche occasione per rispondere, fatevene una breve noterella che v ac- 
cenni i capi soli delle cose; e per faria senza pericolo, lasciate la lettera 
in mano delPabbate flno alia partenza vostra. Jeri mi disse Pabbate dello 
scatolino presovi; io vi mandai dire, non ve he mostraste sollecito, ecc. 
Queste, caro Alessandrino, son le occasioni da non lasciarsi fuggire di mo- 
strarvi staccato da quelle cose che prima parea facessero la vostra de- 
lizia; e di sagriflear a Dio e alia Vergine qualunque affettuzzo di tai sorte. 
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anche per cose che vi potessero piú premere che un semplice scatolino. 
Da tutto ciò caverete gran frutto e innanzi a Dio e innanzi agli uomini... 

L'abate quivi accennato era Cesare Gattoni, collaboratore dappoi e am- 
miratore dei Volta, dei quale ci conservo alcuni ricordi e questa corri- 
spondenza. Egli pubblicô un libro sulla Educazione crisliana, ove mostra la 
necessita di affldare la gioventu ai Gesuiti, perchè u se i giovani non de- 
vono aver paura dei diavolo, io non so con qual tnezzo si potrâ far argine 
alie loro impetuose passioni A lui sariveva quello stesso Gesuita: 

Monsieur, 
Bergamo, settembre 1762. 

Ho intesodal padre Domenico quanto ella gli ha detto intorno alie mag- 
giori strettezze dei povero 'Alessandro. Credo che anch'ella gli avrà tutta 
quella compassione che ogni animo ben latto, e consapevole di quanto 
accade, è necessário gli abbia. E a me pare che bisogna essere sasso o 
flera a non essere commosso. Ma che diredi chi cosi lo tratta? Unaqua- 
lunque passione indura l'uomo piu d'una selce, e 11 fa incrudire piü d'una 
flera; né i casi sono rari. Ora io gli scrivo una o due righe sul punto di 
dover villeggiare tutto il novembre; e gli scrivo non si prenda pena di 
ciò. Non fa nulla questione piü, questione manco. Ma io non so se la let- 
tera potrâ essere consegnata. Se si può sicuramente anche dopo alcun 
tempo, mi raceomando alia di lei diligenza. Quando no, ella la brugi. 

Io flnisco, perchè non ho tempo in mia liberta, si ricordi di me che 
le sono 

Devotissimo ed affezionatissimo 
P. Boneksi, d. c. d. g. 
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AiralUo di Dio e solto Tale dei cristianesimo era sbocciata la 
società moderna; c Dio3 única fonte d'ogni potestà, credevasi avere 
commesso Tesercizio delia temporale non meno che delia spirituale 
al suo vicario in terra; il quale, occupato delle anime e di conser- 
vare integro il dogma e pura la morale, aveva afíidato una delle 
due spado alPimperatore. L'imperatore, unto dal Cristo in terra, 
consideravasi come capo dei re, come rappresenlante il potere tem- 
porale delia Chiesa in quella grande unità, la quale nelCordine re- 
ligioso chiamavasi cattolicismo, e nelCordine temporale sacro romano 
impero. Conceito sublime, che sottraeva il mondo alTarbitrio delia 
forza per porlo in tutela delia fede; piantava dominj non per con- 
quista o per nascita, ma per riverenza ed opinione; preveniva spesso 
le guerre mediante Tarbitrato supremo, appoggiato alia minaccia 
delle scomuniche; sempre le rendeva meno micidiali; garantiva i 
re e i popoli dai mutui attcntati col chiamare gli uni e gli altri a 
rendere ragione di loro condotla avanti ad un tribunale, inerme 
eppure potentissimo percbé fondato sulla coscienza de' popoli, e re- 
sistendo ai forti non in nome delia rivolta, ma delia sommessione 
che si deVe a Dio piú che agli uomini. 

Al sqblime divisaraento troppi oslacoli s'attraversavano, sicchè ri- 
masero male determinati i confini delle due autorità. I papi, per 
tutelarsi in un'età guerresca e quando ogni potenza derivava dal 
possesso de'lerreni, dovettero procacciarsi un domínio temporale, 
ma tristo il guadagno che n'ebbero, avvegnaché li raise piú d'una 
fiata in punto di scambiare per supremazia principesca qucl ch'era tu- 
tela e arbitramento, affidalo dalle coscienze, e fondato in un regno che 
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non è derivato da quaggiü. Di rimpatto grimperalori pretendevano do- 
minare sopra i re, fare da tutori ai papi, piü che non fosse compa- 
tibile colUindipendenza d'essi re e colla dignità dei padre comune 
dei fedeli. Di qui la diuturna contesa fra il pastorale e la spada, 
solo temporariamente sospesa mediante transazioni che albuno e al- 
Taltra irapedivano di trascendere, ma toglievano di spiegare intera 
la loro efficacia. Dopo le deplorate scissure di Hasilea e di Costanza, 
dove ambedue i partiti ebbero bisogno dei braccio dei re, questi, 
che aspiravano a concenlrare in sè la pubblica potestà, colsero quel 
destro, e reluttando alie antiche prerogative di Roma dissero: — Noi 
conosciamo e sappiamo far il bene, meglio delia Gliiesa; noi non dob- 
biamo dipendere da nessuno; nessuno vi dev'essere nei nostri Stati, 
che da noi non dipenda ». 

Nella comune propensione dei secolo XV a consolidare i princi- 
pati sulle rovine delle repubbliche e dei Gomuni, anche i papi pro- 
cacciarono piü solerlemente negrinteressi temporali, o condotti dalla 
carne e dal sangue s'affissero a dare opulenza e stato alie proprie 
famiglie, da un lato accarezzando i potenlati per averli conniventi 
alie loro aspirazioni, dairaltro premendo i deboli. Al Concilio di 
Basilea un oratore (quel desso che valse a fare eleggere Tantipapa 
Felice) diceva: — Tempo già fu che io pensava sarebbe utile sepa- 
rare aíTatto la podestà temporale dalla spirituale: ora mi convinco 
che la virtú senza la forza ô ridicola, che il papa romano senza il 
patrimônio delia Ghiesa non rappresenla che un servo dei re e dei 
principi ». 

Ed uno de'politici meglio accorli, Lorenzo de'Mediei, esortava 
Innocenzo VIII a rendersi forte colPimpinguare i suoi parenli, scri- 
vendogli: —Non solo Vostra Santità è dispensata dalla modéstia e 
dalla riserva in faccia a Dio e agli uoraini, ma potrebbesi biasimarla 
di non farlo, e altribuirlo ad allri motivi. Lo zelo e il mio dovere 
obbligano la mia coscienza a rammentare a Vostra Santità che nes- 
suno è immortale; che un papa ha tanta importanza quanta vuole 
averne, e poichô non può rendere creditaria la sua dignità, non 
può dire suoi se non gli onori e i benefizj che fa ai suoi ». 

II magniiico Lorenzo era ispirato da interesse personale, ma avrebbe 
fatta dichiarazione cosi esplicita se tale non fosse stata Topinione co- 
mune? Era il tempo che si ergevano tulti i principati sulle ruine 
delle tarlate repubbliche, e il papa seguiva Tandazzo col rinvigo- 
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rirsi anch'esso. Inoltre le potenze fissavano cupidi occhi sullo Stato 
romano; onde, fattone quistione non di dirilto ma di forza, i papi 
poteano adoprarsi ad acquistarlo come gli altri, e contro gli altri 
proleggerlo. 

I settanfanni deiresiglio avignonese aveano fatto sentire piü che 
mai la necessità che il papa stesse in una terra indipendente, e quindi 
il bisogno di convalidare e crescere il suo domínio. Martino V ed 
Eugênio IV si valsero dei modo di guerra allora usitato, cioè de' con- 
doltieri, per sottomettere le città rivoltose. Nicolò Y tentò un tratto 
confederare tutti gli Stati d'Ilalia per opporli ai Turchi, che aveano 
presa Costantinopoli il 29 maggio 1453, e riusci a conchiudere la 
pace di Lodi; ma questa assicurava i varj dorainanti, non li fede- 
rava per TolTesa e la difesa. Internamente la congiura dei Porcari 
aveva offerto pretesto ai papi dhntegrare il proprio domínio su Roma, 
annullando 1'autorilà popolare dei capi di rioni. 

Quesfassoggettamento bisognava estenderlo a tutto lo Stato, repri- 
mendo 1'anarchico arbítrio de' signorotti che se lo divideano, e a 
ciò mirarono tutti i papi successivi, annaspando una política non 
immune di violenze e di frodi, a cui dà risalto il carattere onde 
erano rivestili. Nella congiura de'Pazzi, prelati cospirarono ad as- 
sassinare i Mediei in chiesa, e il popolo in vendetta appiccava fino 
un arcivescovo; prova di deperita religiosità, ancor piü che la vio- 
lenta dialriba, in quell'occasione avventata a Sisto IV, credesi da 
Gentile de' Becchi vescovo d'Urhino. Sehhene non crediamo che que- 
sto pontefice partecipasse a tale assassinio nè i tanfaltri gravami 
contro la sua memória forza ô dire che esercilò trista política; a 
titolo di mettere in pace Tltalia per armaria contro i Turchi, spar- 
nazzò scomuniche, massime contro i Veneziani; sostenne Ia cadente 
libertà liorenlina contro Pusurpazione dei Mediei, ed aspirò alPindi- 
pendenza italiana, ma mostrandosi ambizioso e corrotlo, disgustò anche 
i repubblicani, e menlre non atluli le irrequieludini intestine, lasciô 
che i rigori deirinquisizione si trapiantassero dalla Spagna nel paese 
nostro: per far denari non abborri da slrani parliti; creò nuovi 
uffizj da vendere, impose Pesoso dazio sul macinato, decime sui 
prelati: elevò impudenteraente i parenli suoi; concesse perfino Par- 
civescovado di Saragozza ad Alfonso, bastardo di re Fernando d'A- 
ragona, appena di sei anni. 

Nè piü saviamente si maneggiarono i suoi successori, Pandamento 
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delle fortune cTItalia alterando per collocare, stabilire, dolare i loro 
figliuoli o nipoti; e guardandosi come capi dello Stato, piú che capi 
delia Chiesa. Non riscossi dalle minaccie di Basilea e Costanza, ad- 
domentavansi nella sicurezza dei possesso, e lasciavano nella stessa 
metropoli dei cattolicesimo preponderare lo spirito secolaresco. I car- 
dinali aveano facoltà di imporre condizioni nel conclave al futuro 
pontefice, ma Innocenzo YI avea dichiarato che nessun giuramento 
anteriore alPelezione può restringere rautorità ponlitizia, atteso che, 
sede vacante, alia Chiesa non compete allro diritlo che di eleggere 
il successore. Morto Sisto IV, i cardinali stesero una costituzione, 
ma tutta a lor mero vantaggio; non avessero meno di qualtromila 
zecchini d'entrata; non rimanesscro colpiti da censure o scomuniche 
0 giudizj criminali, se non colla sanzione di due terzi dei sacro col- 
legio; non oltrepassassero il numero di ventiquattro, un solo de' quali 
potesse essere delia famiglia dei papa. 

Tiriamo un velo sul regno di Innocenzo VIU, salito papa col pro- 
mettere, conservalosi connivendo a indegni favoriti che di tutto fa- 
ceano hottega: avvoltolato in tresche politiche, mantice di guerre 
e rivalità. 

Allorchè questi mori nel 1492, si manifestò piú che mai nella 
cristianità il bisogno di riformaro la Chiesa; « Lionello vescovo di 
Concórdia n'espresse davanli ai cardinali il voto nel giorno che en- 
trarono in conclave, in un magnífico discorso rappresentando come 
la romana, madre e radice delia Chiesa universale, cadesse di giorno 
in giorno in maggiore dispregio; estremo il lusso dei clero; i prin- 
cipi cristiani accanniti gli uni agli altri fino a distruggersi. II dolore 
delia figlia di Sionne è grande come il mare. Rimedio sia Teleggere 
un pontefice santo, istruito, valente. Tutta la Chiesa ha gli occhi 
sopra di voi; ne aspelta un capo che, col buon odore dei suo nome, 
attiri i fedeli alia salule; fedele come san Giacomo, ortodosso come 
san Paolo, che dalla Babilônia delfapocalisse spinga la Chiesa verso 
1 testimonj delfEterno » (1). 

Ascanio Sforza dei duchi di Milano avea molte voei nel conclave; 
ma non riuscendo a sorpassare 1'emulo Giuliano delia Rovere, le 
vendô tutle a Rodrigo Lençol di Yalenza in Ispagna, che da Ca- 
listo III suo zio materno avea preso il cognome di Borgia, e che 

(i) Raynaldi al 1192. 
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allora si fece chiamare Alessandra VI. Sciagurati tempi, se a sa- 
lire al primato delia Chiesa non gli farono oslacolo i difíamati co- 
stumit (2). 

(2) Le inclinazioni di Alessandro VI erano conosciule precedenlemeiile, siccliè 
quando íu eleito, Pielro marlire d'Angera scriveva al cardinale Sforza: — Hoc 
habelo, princeps illuslrissime, non placuisse meis regibus (Fernando e Isabella di 
Spagna) ponlificatum ad Alexandrum, quamvis eorum dilionarium, pervenisse; ve- 
rentur namquo ne illius cupidilas, ne ambitio, ne (qnod gravius) mollities fdialis 
chrislianam religionem in praiceps Irahat. • Epístola 119 delFcdiz. di Amsterdam 1670. 

11 signor Chantrol, nella Sloria popolare dei papi, tolse a discolpare Alessandro VI, 
mostrando come la vita sua non fu scandalosa, neppur mentre era privato; sem- 
pre poi edificante nel papalo; e cb'egli fu gran re e gran ponlefice; le accuse pro- 
digalegli mancare di fondamenlo, e ricadere sopra gli storici bugiardi, maligni, 
oslili ad esso papa, o alia caltedra su cui sedelte. 

Sono a vedersi per lo stcsso assunto la Sloria d'Alessandro VI delfabate Jorry, 
quella delfOlivier, quella di Domenico Cerri (Torino, 1838) o un articolo delia lli- 
visla di Dublino dei gennajo 1839. II cav. Citladella ferrarese, nell'AI6ero genealogico 
e Memorie delia famigha llorgia: e jl padre Malagna nella lievue des questions histori- 
ques, tulfaltro cbe avversa ai papi,dissiparono molle di quelle giuslificazioni mediante 
la cronologia. Piú a fondo sta traltando questo argomento il signor Gregorovius. 

Di Lucrezia Borgia esistono nelfArcbivio di Mantova ben 339 letlere autografe, 
spiranli saviezza e virlú, mansnetndine e grand'alTetto al marito. 

Nelle lettere incdite delFAlberoni trovasi un giudizio sopra Alessandro VI, cbe 
s'accorda soslanzialmenle col da me espresso. Benedelto XIV, nel carleggio conli- 
denziale colfAlberoni, suo legalo a Bologna, gli manifesto Finlenzione di correggere 
varj abusi, e sovralutto di riformare il paese, rovinalo da dieci anni di allegria e 
di conoersazioni (Leíiera da Castelgandolfo li 18 ottobre 1/40). LfAlberoni, pnr desi- 
derando non ci fosse occasione di venire a que' rimedj troppo repugnanti al nalurale 
delia Santilà sua, non polè di meno di secondare un si santo pensiero, aggiugnendo cbe 
il bisogno di tale riforma era universalmente senlito da lutli i bnoni e dentro e fuori 
di Roma (ietlera da Bologna, 25 ottobre). li papa lesse, forse con poca riflessione, la 
leltera delfAlberoni nella sua conversazione, dove saranno stali probabilmente alcuni 
bisognosi di tale riforma, e levossi uno schiamazzo conlro il legalo di Bologna, cho 
avea avulo Fimpudenza di scrivere tali cose ad un tal papa, qnasi il suo ponlificato 
fosse quello di Alessandro VI. Non è qui luogo di trascrivere la lunga e veemente 
risposla delFAlberoni a Benedetlo XIV, degli 8 novembre: ma sul punto toccato si 
esprime cosi: — Non so come cosloro possino far entrare nel mio discorso Ales- 
sandro VI. Se si avesso a parlare dei di lui ponlificato si potrebbe dire cbe fu un 
misto di vizj e di virlii: cbe i primi furono mancanze d'un uomo privato, ma cbe lo 
seconde furono qualili eminenli d'un príncipe di gran mente. Tale lo fanno cono- 
scero le di lui famose Bolle e non Pataffie, cbe saranno di eterna memória e vene- 
razione, e fra tanle allre azioni eroicbe dei suo ponlificalo, una sarà la reslituzione 
delia Romagna, falta dai Tiranni alia Santa Sede; opera cbe tutla si deve al co- 
raggio o alia prudenza e sagace condolla di Alessandro 41». 
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Deslrissirao e tli singolare sagacia, baldanzoso a compiere clie che 
Tambizione gli suggerisse, robustamente frenò i baroni e gli assas- 
sini; ma mentosto al ben pubblico sMnteressava che a collocare alta- 
mente i cinque figliuoli natigli da Uosa Yanozza. Era fra questi 
Lucrezia, difíamala per lubrici certami e per doppio incesto. Ales- 
sandro, quando andava ad assediare Sermoneta, le afíidò il governo 

di Roma, onde abitava le camere dei pontefice, ne apriva le leltere, 
provedeva col consiglio dei cardinali: talmente la turpitudine era 
recata in trionfo, e il delitto eretto in scienza. 

II diário che in quei giorni scriveva il Burcardo, ancor piú che 
pei delitti, atterrisce per la freddezza con cui li racconta, e che gli 
indicherebbe abituali, se piena credenza potesse preslarsi a quel 
documento, forse corrollo, certo esagerato (3). 

(3) ■ In Roma (dic'egli presso a poco solto il 1483) nulla di Imono si faceva, e in 
ciltà correano infiniti fnrli e sacrilegi. Dalla sacreslia di Santa Maria in Transte- 
vere fnrono soltratti calici, palene, turiboli, una croce d'argenlo ov'era nn pezzo 
delia santa croce, il quale poi fu trovalo in una vigna, cosi in allre chiese. Ag- 
giungi raolli omicidj; Lodovico Maltei e i snoi ligli, conlro la fede e sicurezza data, 
uccisero Andréa Matlucci menlre in una barberia faceyasi radere, eppure non eb- 
bero bisogno d'andarsene di ciltà, e dicesi il papa ye li lasciasse per denaro. Si 
dà ancbe per vero, sebben io non abbia vista la bolla, cbe il santíssimo padre 
abbia a Slefauo e Paolo Margano data remissione dei delitti ed omicidj falli da 
essi e da dieci loro bravi, quantunque non avesser pace cogli ercdi degli uccisi, 
trasformando la loro casa in asilo; allreltanlo a Marino di Slefano per le uccisioni 
commesse da lui e suoi seguaci; allrettanto ai figli di Francesca Dufalo, cbe la ma- 
trigna gravida macellarono, e diè loro otlo condannati a morte affinchè sicuramente 
potessero andare e venire. Lo stesso narrasi di altri, e la ciltà è piena di ribaldi 
che, ammazzato uno, rifuggono alie case de'cardinali; in Campidoglio quasi mai 
non si supplizia alcuno; sol dalla corte dei vicecancelliere alcuni sono impiccati 
presso Tor di Nona, e vi si trovano la mattina senza come nè causa. Si narra an- 
cora che un tal Lorenzo Stati, oslc alia Ritonda, uccise due figlie in diversi lempi, 
e un famiglío che diceasi aver avulo a fare con esse: onde messo con un fratello 
in Castel Sant'Angelo, andò il carnefice per decapitarli, e invece furono rilasciali 
sui due piedi; ed io ho visto ciô, e intesi che causa ne fu Favere sborsato ollocenlo 
ducati. E una volta domandandosi al procamerario perchè dei delinquenti non si 
íacesse giustizia, ma se ne ricevesse danaro, rispose, me presente: Dio non vuol la 
morle dei peccalore ma che paghi e viva..., 

• II sabalo 4 sellembre vennero nuove dei matrimônio concbiuso tra Alfonso 
primogênito dei duca di Ferrara e la signora Lucrezia Borgia figlia dei papa. E 
la domenica appresso, delta signora Lucrezia cavalcò alia chiesa dei Popolo, ve- 
stila di broccalo d'oro riccio, accompagnala da trecento cavalli o circa, e davanti 
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Alessandro, salito pontefice a sessanlun anno, come uomo rimase 
lipo d'ana piü romanzesca che storica malvagità, e il suo Cesare Bor- 
gia, eroe dei delilto, infamato dalle lodi allribuilegli dal Machiavello, 
chiari quanto polesse osare un figlio di papa, e in conseguenza quanto 
fosse opportuno il celibato de' preli. Pure Alessandro come pontefice 
emanò saVie costituzioni; colla si ingiustamente beíTata delimilazione 
delle terre scoperte prevenne I conllilti delia Spagna col Portogallo nel 
nuovo mondo; i contemporanei s'accordano a lodarlo d'avere tarpate 
le minute tirannidi, e molti conchiudono che, come fu detto di Tiberio, 
in lui andavano pari i vizj e le virlu. Dove non veglino i lirannici 
ordinamenti che la cristianilà sconosce, neppure 1'inetlitudine o la 
malvagità d'un capo abolisce la bontà delle islituzioni e la consi- 
stenza degli inlenti. 

Alessandro trovava il paese sovvertito dagli Orsini e dai Colonna, 
coprenti Pambizione personale sotto i titoli di Guelfi e Ghibellini; ed 
egli vi mosse guerra risoluta, come ai Varani e Fogliani che posse- 
deano le Marche: ai Delia Bovere signori di Sinigaglia; ai Monle- 
fellri di Urbino e di Gubio, ai Vitelli di Civita di Castello, ai Ba- 
glioni di Perugia, agli Sforza di Pesaro, ai Malatesta di Bimini, ai 
Biario di Imola, ai Manfredi di Faenza, ai Bentivoglio di Bologna; 
tutti in gara di violenze e di tradimento, e che promossero o favo- 
rirono la funesta calata de'Francesi con Cario VIU, a cui Alessandro 
si opponea. 

Rinunziando a discolpe, che polrebbero scambiarsi per giustifica- 
zioni, torciamo dal gênio delle tenebre verso angeli di luce. Perocchô 
nessuno vorrà credere che lo spirito di verità e di sanlità, immo- 
rante colla Chiesa in eterno, non apparisse allora. Principalmente 
negü Ordini religiosi sorgeva chi ravvivasse il sentimento religioso, 
e tutti, a chi cercasse, offrirebbero personaggi insigni per virlú e 
per scienza. Bcrnardino da Siena per tulta Italia menava su'suoi 
passi la pace e la limosina, e njoltiplicò chiese, conventi, spedali. 

e cavalcavano qualtro vescovi. II lunedi segnente un bulTone a cavallo, cui la si- 
gnora Lucrezia aveva donalo una vesta di broccato d'oro che jeri aveva porlata 
nuova, dei valore di Irecento ducati, girò per le vie principali, gridando: Vtra VH- 
iustrissima duchessa di Ferraral rito papa Alessandro! e alirellanlo gridava un 
allro bulTone a piedi, donato ancli'egli d'una vesta.... L'ultima domenica d'ollobre 
a sera, íecero una cena col -duca Valentino, nel palazzo apostolico, cinquanta me- 
retrici oneslo, cbiamalo corligiane, che dopo cena.... • 

Cz.vrú, — Illuslri üaliani, vol, Ilí, 59 
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missionarj che spedi in ogni parte dei mondo. Bernardino da Feltre 
allettava il popolo colFeloquenza e la virlú, c col raccogliere i ge- 
miti delle vedove e de'pupilli; propagò i Monli di pielà, allora ap- 
pena introdolli da un Barnaba francescano a Perugia per salvare i 
bisognosi dagli usuraj (1474). Giacomo di Mombrandone, patriarca 
delle Marche; Pier da Moliano e Antonio da Stroconio nelPUmbria; 
Pacifico da Ceredano nel Novarese; Ângelo da Cliivasso, riverito prin- 
cipalmente a Cuneo; Giacomo d'Illiria, frale presso Bari; Vincenzo 
d'Aquila dedito a slupende austerità, e altri assai Francescani, ot- 
tennero culto. De'Domenicani cercarono la riforma Antonio de'Mar- 
cbesi di Roddi vercellese, e sant'Antonino, che eleito arclvescovo di 
Firenze, conservo la frugale regolarità monaslica, d'iina mula ac- 
contentandosi per tutti i servigi, mentre il palazzo, la borsa, i gra- 
na] teneva aperti a chiunque viepiü nelle pesti e ne' tremuoti; 
« contro a molti che dicono i prelati usare le pompe per essere 
stimati, giunlo a Roma con una cappa da semplice frate, con un 
mulellino vile, con poca famiglia, era in tanta reputazione, che 
quando passava per la via s'inginocchiava ognuno a onorarc lui, 
assai piú che i prelati con le belle raule e con gli ornamenti dei 
cavalli e de'famigli ». Fondò a Firenze il ricovero delle orfane e 
vedove decadute, ed allro istituzioni che durano lin oggi, o fin jeri, 
come i provveditori dei poveri vergognosi, anticipazione de'Paololti: 
e lasciò una Surnma (heologica di lemperale condusioni, che passa 
ancora.per delle meglio ordinate; e clfegli slesso compendiò in ita- 
liano ad uso de'confessori. Matteo Carrieri da Mantova, portentoso 
per richiamare al cuore famoso peccatrici e coltivare nascenti virlú; 
catturato da un corsaro o ottenutane la liberta, la esibi a riscalto 
d'una signora, presa anclfessa colla figlia; onde il pirata commosso 
rilasciò tutti i prigionieri (Í4o0). Era domenicano, come Costante da 
Fabriano, diviso fra lo studio, la preghiera e le macerazioni, e che 
già vivo oltenne, direi, culto; Giovanni Licci da Palermo che edificò 
quelFOrdine in cenquindici anni di vita; Sebastiano de' Maggi di Bre- 
scia, che alie lodi di letterato rinunziò per allendere alia conversione 
de'peccatori ed al rappacificamento de'ncmici, massime a Gênova, 
ove mori nel 1494. 

Francesco di Paola, istitutore de'Minimi, assunse per divisa la 
parola ciiaiutas; non tacque il vero ai regnanti di Napoli; a Luigi XI 
di Francia, che mandò a cercarlo nelfultiraa sua malaltia, annunziò 
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che la vila dei re sta come le altre in man di Dio, e a questo st 
preparasse a renderia. A quella Corte lo chiamavano il buon nomo, 
titolo che cola rimase a'suoi frati, e ad una qualilà di pere, di cui 
egli aveva portato 1'innesto. 

Francesca di Busso fu esempio alie matrone romane, massime 
ne'patimenti per 1'invasione di re Ladislao e nella peste; pex 
trenfanni servendo ai malati negli ospedali senza negligere le cure 
domestiche; infine istilui le Oblate. Caterina da Pallanza_. udendo a 
Milano il beato Alberto da Sarzana predicare Ia passione di Cristo, 
a questo dedicò la sua verginità, e altre fanciulle raccolse sul monte 
di Varestí ad ascética perfezione. Verônica, di poveri parenti mila- 
nesi, costretta al lavoro continuo anche dopo enlrata agostiniana, la 
notte unparava da sô a leggere e scrivere, e fu da Dio graziata d'in- 
signi favori. Caterina, figlia d'un Fiesco di Gênova vicerè di Napoli, 
costretta a sposare un Adorno qual pegno di riconciliazione fra le 
due emule famiglie, dopo dieci anni di pazienle tribolazione, riusci 
a convertire il marito; servi i poveri nello spedale, e nelle pesti 
dei 1497 e dei IbOl; consolala da superne illustrazioni, lasciò opere, 
che per elevatezza e fervore eraulano quelle delia sua contemporânea 
santa Teresa. 

Luigia d'Albertone romana, Caterina Matlei di Racconigi, Madda- 
lena Panalieri di Trino, Caterina da Bologna, autrice delle Sette anni 
spirihiali, la carmelitana Giovanna Scopello di Reggio; Seralina, íiglia 
di Guid'Antonio conte d'ürbino, e moglie malarrivala di Alessandro 
Sforza signore di Pesaro; Euslochia dei signori di Calafato a Messina, 
fondatrice dei Monte delle Yergini; Margherita di Ravenna, provata 
da Dio con penosissime infermilà, fondatrice delia coufraternita dei 
Buon Gesú; Stefania Quinzani d'Orzinovi, che le città s'invidiavano, 
e a cui il senato veneto e il duca di Manlova e quel di Milano chie- 
deano direzionc; Margherita di Savoja, vedova dei marchese di Mon- 
ferrato che, offerlole da Cristo d'essere provata colla calunnia o Ia 
xnalattia o Ia persecuzione, tolse di subirle tutle,... sono un piccolo 
saggio delle donne che iníloravano il giardino di Cristo. 

Cosi facciamo passaggio a un allro pio, il quale s'accinse a quella 
riforma, che realmente non sarebbe potula venire che dallallo. 

In Italia lo idee pagane erano in piena rifiorilura: si rovislano gli 
avanzi di libri, di slatue, di fabbriche; sulle anliche si modellano le 
opere nuove.a scapito delPoriginalilà e delia naluralezza; lauloiità 
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d'an filosofo o d'un poeta reggesi in bilancia con quella delia Scrit- 
tura e d'un santo padre, fino a insegnare che Cristo dice cosi, ma 
Arislotele e Platone dicono colà; la soltigliezza scolastica oITusca la 
ragione col pretesto di illuminarla; la sublimità platônica invanisce 
in delirj teosolici; si magniücano solo le virlú pagane, e nomi di 
greci e romani surrogansi a quelli ricevuli nel baltesimo. 

In quella civiltà cresciuto e faltosene adoratore, Lorenzo de" Mediei 
canto inni sacri per compiacere sua madre, e osceni carnascialeschi 
per compiacere alie brigate; e moriva circondalo da tulto il fasto 
d'una Corte popolana, fra capi d'arte antiebi, o moderni che gli emu- 
lavano; fra libri cercali di lontanissimo; fra olezzi di i!ori tratti 
dalflndia; fra delicaturo tributategli da tulto il mondo. Ma i suoi 
sguardi su che si fissavano in" quel memore putilo? Sopra un cro- 
cifisso di legno rusticamente intaglialo, stretlo fra le mani d'un 
frate. 

Era frà Girolamo Savonarola. Nato di buona gente a Ferrara il 1472, 
già da fanciullo amava la solitudine; nelle campagne fin colle la- 
grime esalava la piena delfaffetto, e al Signore diceva: Notam fac 
mihi viam in qua ambulem, quia aã te levavi animam meam. Edu- 
cato alfaristotelica, a Firenze verge ai Platonici e al misticismo, ma 
dai traviamenti lo rattiene Pammirazione sua verso san Tommaso, per 
ornaggio al quale enlrò nelfOrdine dei Doraenicani, adotlandone il 
vero spirilo nelfastinenza, nelfobbedire, nelfadempiere a'piú umili 
uflizj. Abbandonato lin cio che prediligeva, alcuni libri e immagini, 
portava abilualmente un piccolo crânio d'avorio, che gli rammentasse 
il nulla delle onoriücenze umane, e passava di ciltà in città predi- 
cando, esorlando, commentando, consigliando, confessando. Venuto 
nelTalta Ilalia, queste eccelse montagne coronate di ghiacci, quasi 
bastite eretle da Dio a difesa di paese prediletlo, e i colli degra- 
danli in limpidi lagbi o in pianure scoiilinate lo incantavano; siccbé 
fermandosi dalla pedestre peregrinazione, sedeva solto qualche al- 
bero a guardare, e cercava nella memória alcun versetto di salmo 
che espriraesse gli alTetti onde senlivasi inondato. Nei dubbj dei 
pensiero, nelle llacchezze delia volontà pregava, pregava. 

COrdine di San Domenico, malgrado qualche istante di tepidezza, 
aveva conlinuato a produrre fervorosi predicatori. Quelli di Fiesole 
rifomali da sanfAnlonino, eransi calali a Firenze, dove Michelozzo, 
a spese di Cosimo de' Mediei, li accomodò nel convento di San Marco, 
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presto arricchito di scelta biblioteca e di bellissirai dipinti di frate 
Angélico. Nel 1488 vi fu chiamato priore frà Girolamo; e inesora- 
bile conlro i peccati, mite coi peccatori, nella tranquillítà e nel sereno 
naturale esprimeva la pace interna; e credente come un frate, sagace 
come un tribuno e studiosissimo de'poIilici, associava devozione sin- 
cera a liberali intenti, volendo tutto pel popolo e col popolo. Pre- 
dicava solto un gran rosajo damasceno; e Puditorio, scarso dapprima 
forse per la sua pronuncia lombarda (4), crebbô a segno, ch'egli 
dovette trasferirsi in duomo, e solto quelle vaste ed ignude arcate 
fulminava^ 1'abominazione introdoltasi nel santuário, i garbugli delia 
política, la profanità degli artisli. 

Quasi sbigoltito di sè stesso proponeva moderarsi, e — Testimonio 
m'ô Iddio che tutto il sabato e tulla la notte vigilai, nè mai polei 
volgerrai ad altro. E sentii Ia mattina dirmi, Slollo! nonvedi che la 
volonlà di Dio è che iu predichi a qucslo modot E cosi in quella mat- 
tina feci una predica molto spaventosa ». 

Ne avea di cbe, vedendo i fedeli non ascoltar piü ai prelati; padri 
e madri allevare alia peggio i loro ligliuoli; i principi opprimere i 
popoli e sofllare nelle loro dissensioni; cittadini e mercanli non pen- 
sare che al guadagno, le donne alie futilità, i villani al furto, i 
soldati alie bestemmie e ad ogni sorta delitti (5). Fra i secolari, 
persone d'ingegno, di nobillà, di sapienza umana ignoravano le ve- 
rilà delia fede, o si stomacavano delia semplicità dei calechisrao e 
delPobbrobrio dei Calvario; artisti dMnsigne nome aveano perduta 
la fede, e betfavano chi ancor la tenesse; le scuole divenivano pa- 
scoli avvelenati, dove ammirando solo le pagane virlú e spiegando 
gli autori piü pericolosi, avvezzavasi alia lubricità, prima che nella 
Università si delirasse dietro ad una lógica petulante e alie sotli- 
gliezze arisloteliche, surrogate al huon senso ed al Yangelo. 

Intanto i prelati, non che correggere, pervertivano coIPesempio 
il loro gregge; i preti scialacquavano i beni delia Chiesa; i predi- 

W — Quanto io fossi per natura inetto a qnes('ufficio dei predicara, ne ha fatio 
fede Tesperienza. Onde avendo io esercilalo per comandamenlo dei miei snpcriori 
dieci anni questo tale ufficio, ero, non solamenle al mio parere, ma di tulti li ndi- 
lori, repntalo ineltissimo, come quello che non avevo punlo di você, nè grazia di 
pronunzia, nè modo nel dire, da poter dileltare Io animo degli uditori •. De verilale 
prophelica, cap. V. 

(5) Prediche sopra VArca di Noé, PaTTento 1492. 
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calori spacciavano curiose novità. — Qaesta pecora smarrita, questa 
donna caduta in peccato, viene; Cristo l'ha perduta; il buon prete 
la trova e deve renderia a Cristo; ma il malvagio la blandisce, la 
scusa, le dice: So bene che non si può sempre vivcrc castamente e 
guardarsi dal peccato; poc'a poco la tira a sè e Tallontana piü che 
mai da Cristo. — Frate, non loccare questa corda. — Io non nomino 
alcuno, ma la verilà bisogna diria. II catlivo prete Fadula, la tra- 
scina di modo che la povera pecora perde la lesta; non che ren- 
deria a Cristo, la tiene per sè. Se sapeste tulto quello chMo so, cose 
schifose, cose orribili; e ne fremereste; e io non posso irenar le 
lacrime pensando che i caltivi pastorí sono fatti mezzani per con- 
durre 1'agnella in bocca al lupo. Non serve che preti e frati vadano 
ogni giorno a passeggiar sulle piazze e far visita alie comari; ma 
che studino Ia Bibbia. Si son viste delle femmine vestitc da chierici. 
E dopo riblti passate nel vizio, che vuoi tu fare delia messa? » (6). 

11 frate coramosso pregava istantemente il Signore a fargli nota 
la sua via; e parve che la sua via fosse il riformare i coslumi dei 
clero, e mediante questo riformare il popolo. Nel suo convento in- 
trodusse una regola piü severa, col divieto dei possedere e d'ogni 
superlluità, e con maggiori esercizj di pietà e di studio, e sempre 
conformando i precetti coiresempio. Ebbe la consolazione di vestirno 
1'abito a persone primaje, a sei fratelli Strozzi, a cinque Bettini,íin 
ad alcuni de'Mediei, a Pandolfo Bucellaj, gran tempo versalo nelle 
pubhliche cose, a un Yespucci o ad un Sacromoro insignili di dignità 
ecclesiastiche, a Zanobio Acciajuoli letlerato e poi bibliotecário di 
Leone X, al professoro di medicina Pier Paolo d'Urbino, alio israe- 
lita Blemet maestro d'ebraico, a Pico delia Mirandola, il quale pure 
avrebbe indossato quelle insegne se non moriva precoce. Fino i 
monaci Camaldolesi mandarono offrirgli di cambiar la loro divisa 
colle domenicane; se non che esso conforlolli a perseverare nclla 
loro costiluzione. 

Biprovava i predicatori che si perdono in fronzoli, e appoggian- 
dosi ad Aristolele, a Virgílio ed altretlali aulorilà < fanno delle fu- 
tililà dei filosofi e delia Scrittura santa un miseuglio, e questo ven- 
dono sopra i loro pergami, e le cose di í)io e delia fede lasciano 
stare » (7); e ripetea non doversi adoperare le scienze per dimo- 

(6) Sermone fatio a molli sacerdoti in San Marco, il 1S febbrajo 1198. 
(7) Per la quarta domenica di quaresima. 
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slrare la fede, ma prender la fede in semplicilà; non dissiparsi in 
colloquj e ciance, ma sludiare la Bibbia e i Padri. In falti il Savona- 
rola sceglie un testo, poi vi s'abbandona quusi d'ispirazione; copioso 
piú che proporzionalo, scurante dei disporre le frasi o i pensieri, e 
solo arricchendosi delia cognizione preacquislala dei sacri aulori; ed 
anzicbô ad aride distinzioni scolastiche, a cilazioni, a ragionamenli 
in forma, s'appoggia ad argomenli di ordine soprannalurale; 1'alle- 
goria gli ô quasi connaturata; Parle di scrivere non conosce, si quella 
di commovere e di signoreggiare, e diceva; — Io non bado a verun 
artifizio di retórica, a verun ornamento; mi servo di parole semplici 
e volgari; non mi occupo, Io sa Dio, dei modo con cui parlo, nô 
dei gesto o delPazione oratória. Mi basta aver 1'occhio sai pensieri; 
per tutto il resto mi lascio condurre docilmente dove mi portano 
1'ispirazione ed il fervore dello spirito » (8). 

E sempre a nome delia Bibbia, Ioda o minaccia, esalta o fulmina; 
passa dalPapologia personale ad impeli di amor divino, dalla riforma 
dei costurai a quella delia Cbiesa; e crede che, nel senso místico, i 
libri sacri non solo s'applicliino ai falti generali delia sloria, ma anche 
ai particolari di ciascun tempo, qualora la Grazia ajuli a combinare 
i testi. Ciò lo porta non solo a solligliezze ed inlerpretazioni forzate, 
ma a prolungare slrani paragoni ed allegorie; come là dove i sette 
giorni delia creazione mette a parallelo colle rivoluzioni in Firenze. 

Piú spesso la sua cloquenza sgorgava dal cuore, e con etíusione di 
lacrime, e cogli impeli delle anime forti in complessioni delicate. 
Una volta vedendo gli ascoltanli rimaner duri, e non adendo i soliti 
singhiozzi, s'arresta, poi volgendosi alPaltbre, — Io non posso piú, 
le forze mi mancano; non dormir piú, o Signore, su quella croce; 
csaudisci queste orazioni, el respice in faciem Christi tui. O Vergine 

gloriosa, o sanli... pregate per noi il Signore che piú non lardi ad 
esaudirci. Non vedi tu, o Signore, che questi catlivi uomini ci dileg- 
giano, si fanno beffe di noi, non lasciano far bene ai luoi servi? 
Ognuno ci volta in deriso, e siam venuti Pobbrobrio dei mondo. 
Noi abbiam falta orazione; quanle lacrime si sono sparse, quanti 
sospiril Dov'è la tua provvidenza, la lua fedellà, la tua bontà?... 
Uehl non tardare, o Signore, acciocchè il popolo infelice e tristo 
non dica, Ubi esl Deus eornm?... Tu vedi che i cattivi ogni giorno 

(8) De verilate prophelica, cap. V. 
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divengono peggiori e sembrano ormai falli incorreggibili; slendi 
dunque la tua mano, la tua potenza. Io non posso piú, non so che 
mi dire, non mi resta piú che piangere. Non dico, o Signore, che tu 
ci esaudisca pei nostri meriti, ma per la tua bontà, per amore dei 
tuo Figlio... Abbi compassione delle lue pecorelle; non le vedi tu 
afllitte, perseguitate? non le ami tu, Signor mio? non venisti ad in- 
carnarti per loro? non fosti morto e crociílsso per loro? Se a que- 
sfopera io non valgo, toglimi di mezzo, o Signore, e mi leva la vita. 
Che hanno íalto le tue pecorelle? Esse non han falto nulla. Io sono 
il peccatore; ma non abbi riguardo, Signore, a'miei peccali; abbi 
riguardo una volta alia tua dolcezza, al tuo cuore, alie tue viscere, 
e fa provare a noi tutli la tua misericórdia ». 

Certo coslui conosceva il cuor dell'uomo, e che primo espediente 
delia tirannia è il depravare i sudditi, mentre la virtü è fondaraenlo 
necessário d'ogni libertò. Perciò predicava dover la riforma dello 
Stato corainciare da quella de' costumi e delia Ghiesa; al contrario 
di Gosimo che dicea non doversi governare coi paternostri, egli pro- 
clamava che liberti e religione, buon governo e morale vanno in- 
separabili; e con seguaci tutli disinleresse ed austerilà s'industriò 
d'altuare Ia santità evangélica ne' costumi e nelle leggi di Firenze. 

— Popolo fiorenlino (inlonava), tu sai il provérbio che pei peccati 
vengono le avversità. Ya, leggi. Quando il popolo ebreo facea bene 
ed era amico di Dio, sempre avea bene; al contrario quando met- 
teasi alie scelleralezze, Dio apparecchiava il flagello. Firenze, che hai 
fatto tu, che hai tu commesso? come ti trovi con Dio? vuoi che io 
tel dica? ohimèl è pieno il sacco, la lua malizia è venula al sommo. 
Firenze, aspelta un gran llagcllo. Signore, tu mi sei lestimonio, che 

co' fratelli mi sono sforzalo di sostenere colle orazioni questa piena 
e questa rovina; non si può piú. Abbiam pregato il Signore che al- 
meno converta tal ílagello in pestilenza ». 

E il popolo, escluso dagli alfari pubblici, e senlendo in sè il bi- 
sogno d'alcun che di superiore, sapeva grado a chi ne ergesse gli 
occhi verso il cielo, e additasse colà il rimedio ai mali o la speranza. 
Adunque dai villaggi delFAppennino aflluivano moltissimi, appena 
alia punta dei giorno s'aprissero le porte di Firenze; e accolti o 
sostenlati dalPeccitata carità, in ascoltarlo tremavano, fremevano, 
faceansi gran conversioni, « sicchô pareva proprio una primitiva 
Chiesa; era una conversazione Ira loro piena di carità, e riscon- 
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trandosi insieme si guardavano l'un Taltro con letizia inestimabile 
talchô, sebbene fossero forestieri, solo a vederli in vollo erano co- 
nosciuli ligliuoli di quel gran padre. Per ascollarlo non si faceva 
conto di disagio alcuno...; e tra quesli erano giovani e vecchi, donne 
e fanciulli d'ogni sorta, con tanto giubilo che era uno stupore, an- 
dando alia predica come si va a nozze. In cbiesa poi il silenzio era 
grandíssimo, riducendosi ognuno al suo luogo, e con un luraicino 
in mano, cbi sapeva leggere diceva il suo uffizio ed allre orazioni. 
Essendo insieme lante migliaja di persone, non si sentiva quasi un 
zitto, fintanto cbe venivano i fanciulli, i quali cantavano alcuue 
laudi con tanta dolcezza, che pareva si aprisse il paradiso. Cosi 
aspellavano tre o quattro ore, íincbè il padre entrava in pergamo. 
Pel contado non si cantavano piü canzoni e vanilà, ma laudi e canli 
spirituali, cantando alie volte a vicenda da ogni banda delia via come 
usano i frati in coro, mentre lavorano in somma letizia, tanto s'era 
sparso e acceso per lullo questo gran fuoco. Vedevasi talvolla per 
le strade le madri andare dicendo 1'ufficio con li propri íigliuoli ad 
uso di religiosi. Alie mense loro falta la benedizione, si teneva si- 
lenzio, leggendo le vile de'Santi Padri, e altri libri devoti, mas- 
sime le predicbe dei Savonarola ed allre opere sue. Le donne si 
ornavano con somma modéstia, e per riformarsi raandarono alcune 
ambasciatriei alia Signoria con moita comitiva e solennilà. Anche 
fanciulli, presentalisi ai reggitori delia cillà, li richiesero di leggi 
cbe proleggessero il buon costume ». 

Nè sollanto in orazioni e digiuni si esercitavano, ma ed in opere 
di carilà crisliana. Ricchi ciltadini dcvano mangiare e bere e al- 
loggio in casa loro a venli, trenla, quaranta forestieri per volta." 
Gillatasi una grave careslia, e raolli dei contado che accorreano a 
Firenze a mendicare, cadendo di fame per le strade, uomini dab- 
bene andavano allorno con qpnfezioni e malvagie per confortarli, e 
li raenavano alTospedale; e n'erano derisi dai savj dei mondo col 
nome di Slropiccioni. Altri spedivano migliaja di ducati in Sicilia, e 
avutone grano il rivendevano a buon mercato. 

La política, per quanto divenisse profana, non era ancor distac- 
cata dalla religione; e troppo fresca vivea la ricordanza dei medioe\o, 
siccbè dovesse saper di strano il cambiare il púlpito in tribuna, come 
facea frã Girolamo. II quale preferiva il governo dei piú, non però 
a foggia di demagogo; asseriva anzi che il monarchico è di tulti il 
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migliore, perchè piü simile a quello di Dio, a condizione che l'impe- 
rante sia il miglior uomo, aocidente troppo difficile. Le Costituzioni 
non sono buono se non in quanto armonizzano colle qualilà e i difetti 
de'popoli; e nelTItalia, viva d'inlelleUi e impetuosa, male può stabi- 
lirsi un governo cui non parlecipino i piú. Adunque il popolare v'è piü 
adatto, specialmente a Firenze, dove rimembra un glorioso passato. 

II Savonarola, tanto fino político, quanto poco lo fu Lutero, vede 
gli imminenli pericoli, sa le nolizie, vuole stabilire la repubblica 
evangélica, 1'eguaglianza di ricchi e poveri. A difTerenza dei Machia- 
vello, sa che forza ed armi non bastano dove cosi profonda è la de- 
pravazione: il male sta nelFanima; quesla bisogna rigenerare, e il 
miracolo sara falto. E professando la virtü essere necessário fonda- 
menlo d'ogni libertà, e arte delia lirannia pervertire i costumi, do- 
leasi che per quesla via le antiche repubbliche italiano « sobrie e 
pudiche », s'andassero precipitando nella tirannide; e proclamava 
che huon governo e moralità vanno inseparabili. 

Perciò, quando Lorenzo de' Mediei lo chiamò al leito delia sua 
agonia, dicono che il frate gli ponesse come patto dell'assoluzione 
il reslituire a Firenze la proprietà migliore, la libertà (9). 

Come altri prelesi redenlori d'Italia, mirò con compiacenza 1'inva- 
sione di Cario YI1I, salulando i Francesi quasi liberatori, e godettecho 
per opera loro fossero cacciali i liranni di Firenze: ma quando essi 
abusarono delia villoria e Finelto re lasciavali raolestare le ciltà, 
il Savonarola s'afTacciò a lui, e gFindirizzò quel che piü sgarba ai 
polenli, la verità. E perchè quegli sMnchinava davanti a lui, esso 
gli mostrava il Grociíisso, diefendo: — Non venerare me, ma questo 
che ha falto il cielo e la terra, ch'è re dei re, e manderà a rovina 
te con lullo il tuo esercito se non desisti dalla crudeltà ». Come 
Cario parti, il Savonarola fece stabilire a Firenze il regno di Cristo, 
cioè il governo a popolo, e parve 1'idolo delia ciltà, alia vigília di 
divenirne il ludibrio. 

Un re che capitana il proprio esercito, alletta i popoli e la sloria, 
anche quando sfortunato; e fra i conquislatori vien posto Cario YIII 

(9) Ciò leggesi nella Vila, dei Savonarola, pabblicala dal Manso (Baluzio, Miscell., 
lom. I, ediz. di Lucca). II Poliziano nell'Ep. II dei lihro IV, descriíe a minuto gli 
estremi momenli di Lorenzo, senza un cenno di ciò, anzi facendolo morire crisliana- 
mente. Ne tacciono puro i /íicordi tlorici di Filippo llinuccini, avversissimo ai Mediei. 
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per un'impresa assunta con puerile vanilà, menala alia pazzesca, riu- 
scita per accidenle, delestanda nelle guise, inescusabile nello scopo, 
irapossibilo a conservarsi. AUro frulto non porlò che di logorare 
uomini e riccliezze: nè per 1'Italia fu una svenlura di quelle che 
istruiscono e ritemprano un popolo, come le rotle dei Barbarossa e 
dei 1848; pose in mostra sollanto inabilita conlro inabilita, piccoli 
spedienli, partili irragionevoli spesso, ingenerosi sempre, intrugli 
di diplomazia, complicazione d'alleanze tutle doppie e períide; ogni 
polentato invocò il Turco, perlino il papa. Le discordie giunsero al- 
1'estrema esacerbazione, e iier isfogarle si ricorse ai foreslieri, i quali 
piú avidi tesero lo sguardo su noi perchô sicuri di appoggio; onde 
furono inoculali allTlalia germi di guerra, non meno funesti che il 
xnorbo dilíuso dall'esercito dei piccolo re. 

In Firenze, dopo espulsi i Mediei, la balia voleva chiamare al go- 
verno i eugini di quelli, discendenti da Lorenzo fratello di Cosimo 
il Yecchio; ma alia democrazia anelavano i piú, e principalmente il 
Savonarola, il quale non avea cessato di predicare contro i tiranni, 
e minaccijirc il peggior llagello, la dominazione degli stranieri. II 
verificarsi delle sventure vaticinate, aggiunse credito a lui ed alia 
parte dei Piagnoni o fratesca; persone di lulli i colori accorsero in 
Firenze, e minacciavano lo slerminio dei Mediei; sicchè per prima 
cosa bisognava calmarc. Ed il frate vi riusci, poi intento ad asso- 
ciar religione, morale, liberta, introdusse un governo popolare si, 
ma sul modello di Venezia, ammirata come capolavoro delle istitu- 
zioni (10), mettendo limite alia podestà fino allora incondizionala 

(10) — Credo clie no» sia islimzione migliore di qaella dei Veneziani, e che voi 
prendialo esempio da loro, resecando perô qnalche cosa di quelle che non sono a 
proposilo, nè al bisogno nostro, come quella dei doge ». Predica sopra Agjeu, III do- 
menicá d'avvento, 1494. 

Delia sua avversione al sullragio universale direito è monumento la strofa che avea 
fatia setivero nclla sala dei gran Consiglio, e che parvo prerfelie» quando, per mozzo 
di quello, i Mediei si focero acclamare principi. Diceva: 

Se questo popolar consiglio o certo 
Governo, popol, delia lua cittale 
Conservi, che da Dio l'ô stuto offerto, 
In pace starai sempre e liberlale. 
Tien dunque 1'occhio della-menle aperto 
Che molte insidie ognor li fian parate 
E sappi che chi vuol far parlamento 
Vuol torli dalle mani il reggimcnlo. 
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delia Signoria. Dio regna in cielo, Cristo in Firenze; i Signori sono 
gli angeli che fanno il bene;gli otlo di guardia sono gli angeli che 
impediscono 11 male; e cosi via con idee mistiche vestendo riforme, 

in verità meschine quando non anche improvvide. Per risanguare 
le finanze, ciascuno conlribuirebbe un décimo delle sue sostanze 
immobili. E poichè delia liberlà faceasi slrada alia riforma morale, 
ai ribaldi costumi fece guerra con provvedimenli esagerati; contro 
la sodomia e il gioco^sagerato invocando le domestiche delazioni (11); 
le corligiane si esporrebbero a suon di trombe; a chi giuoca cinquanta 
ducati si mandasse a dire che il Comune n'abbisogna mille, e li 
desse; ai bestemmiatori si forasse la lingua; si chiudessero le bot- 
teghe in festa eccetto le farmacie; i debitori potessero la domenica 
uscire senza pericolo a udir messa e predica. 

Dal conceito primitivo derivavano eccessive conseguenze. Se il 
governo è modellalo, ad esempio dei cielo, lo sparlarne sarà em- 
pietà; i decreli son ordini divini, comunicali per mezzo profético, 
dunque indisputabili; il messo diDio shncaricherà delle minime cose, 
portando lo spionaggio e la discórdia nelle famiglie, donde dissapori 
e malevolenze, menlre la guerra al lusso uccideva 1'industria, vita 
di Firenze. 

Tra i Piagnoni primeggiavano Pierfrancesco Yalori e Paolantonio 
Soderini, mentre Guidantonio Yespucci guidava gli Oligarcbi, che 
awezzi al buon tempo, a comandi, a magistrali, e volendo conser- 
varli, si chiamavano Compagnacci e Arrabbiali pel gridar che faceano 
contro la versalilà delia plebe. I Palleschi o Bigi, fautori dei iMedici, 
o piuttosto nemici dei rifarmare i costumi, s'accostavano qualche 
volta ai Piagnoni, sol perchè avversi alia balia. 

La qual balia era stata rinnovata al modo antico, cioè dal pppolo 
convocato in piazza. Nessuna espressione piü illusoria delPapprova- 
zione popolare che il suffragio universale; e il popolo íiorentino, gelo- 
sissimo di questo omaggio alia sua sovranità, non avea mai falto che 

(II) — Si vorria fare una legge che le schiave che rivelassino, quando si gioca 
in casa i padroni, fosscro libere, e che i famigli cho ancora rivelassino il gioco, 
avessino qualche prêmio », Predica dei 12 maggio Í496. Esisteano dunque schiave. 
E poc'unzi il Savonarola aveva deito alio donne: — Intendo che le donne non at- 
laltano i figliuoli. Voi fale male perchè gli fato allallare ancora dalle schiave ; è 
quel primo grado di grande inclinaiione al fanciullo, c sono poi mezii voslri Dglinoli, 
mezzi no •. Predica dei 4 aprile. 
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approvare le rivoluzioni compile, e conferir la balia, cioô potere 
assoluto di riformare la repubblica. Yenti accoppialori furono desti- 
nati a tener le borse, cioè a fare essi soli le elezioni; sicchè fra 
questi pochi restringevasi rautorilà; e dissentendo fra loro spar- 
pagliavano i voti fra moltissimi candidàti, a scapito deiropinione. 
Savonarola che li fulminava come una nuova lirannide, e voleva 
che le elezioni fossero restituite al popolo che meglio sa i meriti di 
ciascuno, fece vincere che entrassero nel Consiglio generale tulti 
quelli, di cui il padre, Tavo e il bisavó avessero goduto la cittadi- 
nanza; i magistrati fossero elelti da queslo Consiglio, non dalla sorte 
e da pochi oligarchi. Allora pubblicando che rendeva per la prima 
volta veramente popolari le elezioni, bandi piena amnistia, serbando 
cosi illibato il suo trionfo. 

Fu opera dei frate se i Fiorentini non presero parte cogli Ita- 
liani nel cacciare Cario YI1I, il quale però, senza riguardo per 
essi, manipolava con Pietro de'Mediei, da loro espulso' per ista- 
bilirsi a repubblica. Costui non seppe cogliere il destro di rien- 
trare in Firenze alForabra dei re; dappoi lo tentò invano due volte 
coIPajuto di condollieri romagnuoli e d'inlerne intelligenze. Di questi 
imputati, Bernardo dei Nero gonfaloniere ed altri potenti e creduti 
ciltadini furono condannali a morte. Secondo la legge emanata dal 
Savonarola, essi appellarono al grau Consiglio; ma ben vedendo 
ch'era quistion di Stato piú che di giuslizia, e che 1'assolverli equi- 
valeva a condannare il reggimento d'allora, gli esagerati urlando 
fecero ricusare 1'appello, e noli lasciarono la sala dei Consiglio íin- 
chò la sentenza non fu eseguila. 

Tristo al partito liberale il giorno che è coslretto violare la pró- 
pria essenza e rinnegare la proclamata liberta) I Piagnoni scad- 
dero di grazia: —Frà Savonarola (gridavasi dagli Arrabbiali) è un 
intrigante, le cui passioni dissonano dalle parole, giacchè, dopo pro- 
clamata 1'amnistia, non impedi il loro supplizio; è un insensato, giac- 
chó annunziò come invialo di Dio queslo Cario YI1I; è donnajuolo, 
ambizioso, inslabile; il coraggio, la pietà sua dov'erano nella peste 
d'or ora, quand'egli e i suoi frati si chiusero in convento? » 

Coloro che partecipavano alPoligarchia de'Mediei abborrhano quei 
che la scalzavano, e aveano per sé i giovani nobili, speranli il po- 
tere; i buonteraponi intitolati llepidi dagli infervorati, sopra di 
questi versavano la belTa chiamandoli Piagnoni; e presto quei nomi 
designarono due partiti di morale, ed anche di arti e letleratura. 
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Imperocchè al Savonarola non era sfaggito im altro grave guasto 
d'Ualia, Tirrompere delle idee pagane clie solto Tombra degli studj 
classici adnggiavano il buon seme evangélico. Nelle accademie i 
nomi di baltesimo si convertivano in quei dell'antica gentilità; 
nelle storie Cristo chiamavasi figlio di Giove, e vestali le monacbe, 
o dea Maria, e padri coscritli i cardinali, e fato Ia Provvidenza; 
nelle scuole Tallenzione era serbata a falti mitologici, Tanimirazione 
a eroi pagani; e non che Tibullo e Calullo, vi si spiegavano IMrs 
amandi e fin la Priapea. Yenivasi alia filosofia? le solligliezze di 
Arislolele godevano maggior credito che Iq santa scrillura, e la su- 
blimità platônica invaniva in delirj teosofislici. Fin le lascivie con- 
tro natura, comuni ai due sessi, pretendeansi giuslificare cogli esempj 
di Tebe e d'Atene. La pitlura esibiva sugli altari o seduttrici nudità 
0 somiglianze impudcnti; e di mezzo al sagrifizio, venivano i cu- 
riosi a riconoscere le famigerate belle dei paese. 

Conlro queslo preferir le vie di Betsabea alie vie di Bellemme; 
contro quella mania dei passalo che vuol far rivivere ciò che piú 
non è e piú non dev'essere, insorgeva il Savonarola; ma quanto 
tale austerezza dovea far colpo in mFelà di retorici, in una letle- 
ratura d'intellelto e di lusso, fra i contemporanei delFAretino! E 
poichè i veccbi trovava « lutli duri come pielre », il fralc cercava 
arrolare alia bandiera di Cristo la gioventú; e se Ia vide slringcr- 
segli attorno, cara promessa di tempi migliori. « Nel giorno di Na- 
tale convenne nella chiesa catledrale un numero grande di piú che 
milletrecento fanciulli d'anni diciolto in giú; e avendo udita la messa 
delFalba, cantata da' sacerdoli solennemente, ed essendo comunicalo 
prima di tulto il clero secondo la dignità e grado suo, furon di poi 
divolissimamente per le mani di due canonici comunicali i delli fan- 
ciulli con tanta modéstia e notabile devozione, che gli spettatori, e 
massimamente i forestieri, non si astenevano dalle lacrime, prendendo 
gran meraviglia che quelFelú cosi fragile e poco inclinala alie divine 
contemplazioni fosse cosi bene animata, e ridotla in cosi buona dispo- 
sizione... I fanciulli si radunavano, e avevano falto in fra loro mes- 
seri, consiglieri e altri uffiziali, che andavano per la terra a spegnere 
1 giuochi e gli altri vizj, togliendo carte e dadi, raccogliendo libri 
d'innamoramenti e novellaccie, e tulto mandavano al fuoco. Ed an- 
cora andando per le strade, se avessero trovato qualcuna di queste 
giovani pompose, con istrascichi e con foggie disonesle, la saluta- 
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vano con gentilezza, facendole una riprensione piacevole... di modo 
che, da una volta in líi, se non per amore, per vergogna lasciavano 
buona parte di loro vanità. Cosi ancora gli uomini infami e viziosi, 
per paura di non essere additati né iscoperli, s'astenevano da molte 
cose ». 

Non vendeasi piú carne i giorni proibiti, e si dovè modificare la 
lassa che paga vano i macellaj; sobrie faceansi le nozze, colla comu- 
nione e la predica, nè di rado vi seguiva il voto di castità; alcuni 
che pur voleano divertirsi, s'adunavano a venti o trenta in qualche 
luogo delizioso, come i giovani dei Decamerone, e comunicatisi, pas- 
savano la giornata cantando salmi e in pii sermoni, o recavano in 
processione la Madonna e il Bambino; quella gioventú pur dianzi 
petulante e scapestrata, accoglievasi al focolare doméstico per reci- 
tare il rosário, e nelle feste veniva di brigata a coglier rami d'ulivi, 
e sedere sui prali, cantando a coro le laudi che il Savonarola avea 
composte (12), adatlandole sopra arie dedicate alia frivolezza o 
airimmoralilà. Di tal passo si rigeneravano la scienza, la poesia, la 
musica. 

Per educare le arti dei disegno, frà Girolamo divisava alcun che 
di simile alie loggie de'Franchimuratori; aggregare al convento una 
scuola, ove i frati conversi si eserciterebbero nella pittura e scul- 
lura, all'onibra dei santuário. Ã quelFanima entusiasta, sotto il bel 
cielo d'Ilalia, nella cillà allrice delle arti, come dovea sorridere il 
pensiero di rigenerarle, e di ricollocare Ia bellezza in grembo al- 
FEterno da cui essa deriva! E, — Ditemi un po,in che consiste la 

(12) Vodansi Poesie di J. Savonarola illuslrale e pubblicale per cura di Audin de 
Itians, Firenze 1817. E da giovane e maluro egli poetò con affetlo e forza, ma senza 
eleganza, e spesso i saoi versi venivano racconci da frà Bcnedello Fiorenlino, di 
cui mano sono, nel códice possedulo dai Borromei di Milano, le poesie saccennate 
ed allre. L'inlento dell'aulore appare dai versi proemiali: 

Onnipolenle Iddio, 
Tu sai quel che bisogna al mio lavoro 
E qual è il mio desio; 
lo non ti chiedo scellro nè' lesoro 
Como quel cieco avaro, 
Nè che cillà o caslel per me si strua, 
Ma sol, Signor mio caro, 
Vulncra cor meum charilale lua. 
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liellezza? Nei colori? no; la bellezza è una forma che risulta dalla 
proporzione e corrispondenza di tulte le membra e de'colori, ma 
nelle cose semplici la bellezza ô Ia luce. Yedete il sole, la bellezza 
sua è aver luce; vedete Iddio, perchô è lucidissimo, è la bellezza 
slessa; e tanto sono belle le creature quanto piü partecipano alia 
bellezza di Dio; e ancora tanto piü bello è il corpo quanto è piü 
bella Tanima. Togli due donne che sieno egualmente belle di corpo; 
Tuna sia santa, Taltra cattiva; vedrai che quella santa sara piü amata 
da ciascheduno che la cattiva, e tulti gli occhi saranno vôlti in 
lei, anche gli occhi degli uomini carnali. Togli un uomo santo, il 
quale sia brutlo di corpo; vedrai che ognuno lo vuol vedere volon- 
tieri; e pare, benchè brutlo, che quella sanlilà risalli e faccia gra- 
zia in quella faccia » (13). 

Dalle lodi dei bello passava a disapprovare la licenza degli artisti: 
— Arislotele, clTera pagano, dice nella Política che non si deva far 
dipingere figure disoneste, per rispetto a' fanciulli, perchô vedendole 
diventano lascivi. Ma che dirò di voi, piltori crisliani, che fate quelle 
figure spellorate? Yoi, a cui s'apparliene, dovresle far incalcinare e 
guastare quelle figure che avele nelle case vostre, dipinte disonesta- 
raente; e fareste opera che molto piacerebbe a Dio e alia Yergine 
Maria ». Ed elevandosi contro la profanazione delia pillura di chiesa, 
prorompeva: — LMmmagine de' vostri Dei sono le immagini e simi- 
litudini delle figure che voi fale dipingere nelle chiese; e i giovani 
poi vanno dicendo a questa e quella, Gostei è la Madonna, queWallro 
è san Giovanni, perchô voi fate dipingere le figure nelle chiese a 
similitudine di quella donna o di quelbaltra. Se voi sapeste lo scan- 
dalo che ne segue, e quello che so io, non le dipingeresle. Credete 
voi che la Yergine Maria andasse vestita a questo modo? Io vi dico 
ch'ella vestiva come poverella, semplicemenle, e coperla che appena 
se gli vedeva il viso: cosi sanfElisabetta. Yoi fareste un gran bene 
a cancellare queste figure cosi disoneste, dove fate parere la Yergine 
Maria vestita come meretrice » (14). 

Tanta verità, ed esposta con tanto calore, poteva non trovar am- 
miratori e seguaci? E molti grandi artisti il vonerarono maestro c 
santo; Pico delia Mirandola, inteso che una volta Poblte, non pa- 

(13) Feria IV delia III sellimana di quaresima. 
(li) Per la prima domenica di quaresima. 
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rea aver piü bene se non riudendolo; Ângelo Poliziano, benchè tut- 
1'arte greca, lo dicbiarava santo, e dollo ed egregio predicalore d'in- 
signe dotlrina; il ponta platônico Benivieni difese robustamente le 
dottrine di esso, e compose cantici pe' suoi devoli ed esaltando la 
pazzia delPamar Dio (15); il piü bell'inlaglio di Giovanni delle Cor- 
niole rappresenta il fratc; íui il buli nu dei Bandini e dei Bolticelli, 
degno successore di Maso Finiguerra; Andréa delia Robbia e cin- 
que íigli lo rilrassero in medaglioni di terra coita; il grande archi- 
telto Cronaca « d'altro che delle cose sue non volea ragionare »; 
Lorenzo di Credi gli tributó le caste sue ispirazioni; frà Benedetto, 
miniatore, che da gajo compagnaccio erasi mulato a penitenza ap- 
pena lo inlese, s'armò per lui quando il vide assalito da nemici; 
e dopo che soccombelle, il Bolticelli propose di lasciarsi morir di 
fame; Baccio delia Porta pillore bruciò tulti i suoi studj di nudo, e 
si vesti monaco, rendendosi celebre col nome di frà Barloloraeo; lo 
scultore Baccio di Montelupo abbandonò la città. Del quale entu- 
siasmo non sapea rinvenir la ragione il Vasari, crealo de'Mediei e 
adoratore de'classici, e che pur vedeva come il suo Michelangelo 
avesso « in gran venerazione 1'opere scritte da frà Girolamo, per 
aver udilo la voce di quel frate in pergamo ». 

Allora il Savonarola osò un fatto, sul quale deh! non rechino 
giudizio coloro che alia classica ammirazione sagriticano culto e sen- 
timento, originalità e virtül (10). I fanciulli andarono di casa in casa 

(15) Io vo darli, anima raia, , 
ün rimedio che sol vale 
Quanto ogn'altro a ciascun male, 
Che si cliiama la pazzia. 
To'tre once almen di speme, 
Tre di fede e sei d'amore, 
Due di pianlo, e poni insieme 
Tullo al fuoco dei limore; 
Fa di poi bollir tre ore, 
Premi, e infin v'aggiangi tanto 
D"nmilti e di dolor quanto 
Basta a far quesla pazzia, 
Ch'io vo'darti, anima mia. 

(16) Giusoppo SlaíTei, in una poverissima eppure lodala Sloria delia lelleratura 
ilaliana ci narra con passione che bruciossi íino un canzoniere dei Pelrarca « adorno 
d^ro c miniature » clie valeva cinquanta scudi: e concbiude: «!■ inalmente giunsc l ora 

Cantô. — Illuttri italiani, vol. III. *0 
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cercando Vanalema, voleano dire gli oggelti di lusso disonesto che 
il predicatore avea riprovali; e nel giorno dei berlingaccio ammuc- 
chiati sovra la piazza canzoni amatorie, tappeti lascivamente sto- 
riali, quadri e incisioni invereconde, le figure delia bella Bencina, 
delia Lena Morella e d'aUre divulgate bellezze, carte da giuoco, 
liuti, buonaccordi, alberelli, cipria. dadi, ornati femminili, bufie e 
inumane sudicerie dei Boccaccio e dei Pulei, libri di sorle, nella città 
delle belle arti, dei viver gioviale, delia poesia spensierata, delia 
sensuale allegria, nella patria dei Macbiavelli e dei Firenzuola, vi 
si melte fuoco, mentre i fanciulli cantano unMnveltiva contro il 
carnovale e ne bruciano la immagine schifosa fra il suon di trombe 
e di campane il popolo vede e intuona il Te Deum. Un mercatante 
veneziano che offriva ventimila scudi se gli cedessero gli oggetti de- 
slinati al fuoco fu preso a fischi, e un fantoccio che lo figurasse venne 
messo ad ardere insieme (17). II Nardi avverte che la cosa generò 
mormorazione, e rifielteasi che col denaro avutone si potea fur molte 
limosine, « come dissero già i mormoratori dei prezioso unguento 
sparso da quella devota donna sopra i piedi di Cristo, non conside- 
rando che i filosofi pagani e gli ordinatori delle polizie e Platone 
specialmente, scacciayanq tutte quelle cose che oggi son vietale piú 
severamente dalla crisliana filosofia ». 

Anche alPid olatria dei guadagno mosse guerra il fra te, risoluto a 
riformare tutte le facollà; e dove tanto fiorivano i banchi e impin- 
guavano gli usuraj alzò la voce a favore de'poveri, e colle limo- 
sine raccolle da que'suoi fanciulli fece istituire un Monte di pietà, 
che guastò gli alTari degli iisurieri; disapprovò i padri che melteano 
i íigliuoli prima a imparare qualche versi profani, poi a raaneggiarsi 
ne'banchi; e prediceva una Costituzione polilica dove ai grossi ca- 
pitalisti sarebbe tolto Poniiipolere nei pubblici affari, si ripristine- 
rebbero il governo a comune e 1'equilibrio fra la potestà secolare 
e 1'ecclesiaslica. 

fatale per chi seminava tanli scanJali nella sna patria, e le ombre dei Pelrarca e 
dei Boccaccio furono vendicale ■. 

Oh potenza delia retórica! II Ranalli scrive che Savonarola brnciò i dipinli dei 
beato Angélico I 

(17) Anche san Paolo ad Efeso si fe cedere gli amnlcli e talismani delia Dea colà 
adorata, e i libri de'misteri, e qnanlunquc di caríssimo coslo, valendo cinquanta- 
mila denari, li fe bruciare. Act. aposl. cap. XIX. 
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Quel che piú sempre gli stava a cuore, si era Temenda dei clero. 
Se egli fosse stato un volgare ambizioso, potea blandir i Mediei e 
il papa, da'quali non gli mancarono offerle, ma egli rispose: — Altro 
cappello io non voglio che quel dei martírio, nè arrossire che dei 
mio sangue ». Pertanto colla libertà che la Chiesa mai non impedi 
prima delia Riforma, esclamava; — Fatti in qua, ribalda Chiesa, dice 
il Signore; io ti avea dato le belle vestimenta, e tu ne hai fatto 
idolo: i vasi desli alia superbia, i sacramenti alia simonia; nella 
lussuria sei falta meretrice sfacciata; tu sei peggio che bestia; tu 
sei un mostro abbominevole. Una volta li vergognavi de' luoi pec- 
cali, ma ora non piú. Una volta i sacerdoli chiamavano nipoti i 
loro ílgliuoli; ora non piú nipoti ma figliuoli, figliuoli per tutto. Tu 
hai falto un luogo pubblico, hai edificalo un poslribolo per tutto. 
Che fa la meretrice? Ella siede in sulla sedia di Salomone, e pro- 
voca oghuno; chi ha denari passa, e fa quel che vuole; chi cerca 
il bene è scacciato via."O Signore, Signore, non vogliono che si 
faccia il bene. E cosi, o meretrice Chiesa, tu hai fatio vedere la 
tua bruttezza a tutto il mondo, e il luo fetore è salito al cielo. Tu 
hai moltiplicato le tue fornicazioni in Italia, in Francia, in Ispagna, 
per tutto. Ecco che io slenderò le mie mani, dice il Signore; io ne 
vengo a de, ribalda, scellerata; la mia spada sarà sopra i tuoi figli, 
sopra il tuo postribolo, sopra le tue meretrici, sopra i luoi palazzi: 
e sarà conosciula la mia giustizia. II cielo, la terra, gli angeli, i 
buoni, i callivi li accuseranno, e non vi sarà persona per te, io ti 
darò in mano di cbi li odia » (18). 

E allre volte: « Quandho penso alia vita'dei sacerdoli, mi bisogna 
piangere. O fralelli e ligliuoli miei, piangete sopra quesli mali delia 
Chiesa, acciò il Signore chiami a penitenza i sacerdoli. La chierica 
mantiene ogni scelleratezza. Comincia pure da Roma: e'si fanno boffe 

di Cristo e dei sanli: sono peggio che Turchi, peggio che bovi. Non 
solamente non vogliono patire per Dio, ma vendono perfmo i sacra- 
menti. Oggi vi sono sensali sopra i benelizj, e si vendono a chi piú 
ne dà. Credete che Dio voglia piú sopportarlo? Guai, guai alFItalia 
e a Roma) venile, venite, sacerdoli; venite, frati miei: vediamo se 
possiamo resuscitare un poco Famore di Dio » (19). 

(18) Frodiclie sopra Ezechicle. Predica XXIt. 
(19) Prediclie sopra VKtodo. 
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E vi applicava quel che Amos diceva conlro i sacerdoti ebrei: 
— La noslra Chiesa ha di fuori molte belle cerimonie in solennizzare 
gli ufficj ecclesiastici, con belli paramenti, drappelloni e candelieri 
d'oro e d^rgento, e lanti bei calici che è una maestà. Tu vedi là quei 
prelali con milre d'oro e di gemme preziose in capo, con paslorali 
d'argento e piviali di broccato, cantare bei vespri e messe, con lante 
cerimonie e organi e canlori, che tu stai stupefalto; e pajonti costoro 
uomini di grande gravità e santimonia, e non credi chVpossano 
errare, ma cio che dicono e fanno s'abbia a osservare come Tevangelo. 
Gli uomini si pascono di queste frasche, e rallegransi in queste ce- 
rimonie, e dicono che la Chiesa di Cristo Gesü non íiori mai cosi 
bene, e che il culto divino non fu mai si bene esercitato quanto ai. 
presente, e un gran prelato disse che la Chiesa non fu mai in tanto 
onore, nè i prelati in tanta reputaziqne; e che i primi erano pre- 
latuzzi, perchè umili e poverelli, e non avevano tanti grassi vesco- 
vadi nô lante ricche badie, come i nostri moderni. Erano prelaluzzi 
quanto alie cose temporali, ma erano prelati grandi, cioô di gran 
virtú e santimonia, grande aulorità e reverenza ne'popoli,si per la 
virlü, si pei miracoli che facevano. Oggidi i Cristiani che sono in 
questo tempio, non si glorianó se non di frasche; in queste csultano, 
di queste fanno festa e tripudiano; ma interverrà loro quello ch'io 
vidi, che il tetlo rovinerà loro addosso, cioò la gravità de'peccati 
delle persone ecclesiastiche e de'principi secolari cadrà sul loro 
capo, e ammazzeralli lulti in sul bello delia festa, perchè si confi- 
dano troppo sotto questo tetto. 

« I demonj ed i prelatí grandi, perchè hanno paura che i popoli 
nqn escano loro dalle mani e non si sollraggano dall'obbedienza, 
hanno fatio come fanno i tiranni delle ciltà; ammazzano tulti i 
buoni uomini che temono Dio, o li conlinano, o li abbassano che 
e'non hanno ufflzj nella città; e perchè non abbiano a pensare a 
qualche novilà, introducono nuove feste e nuovi speltacoli. Questo 
medesimo ò inlervenulo alia Chiesa di Cristo: primo, essi hanno Ic- 
vato via i buoni uomini, i buoni prelati e predicatori, e non vogliono 
che questi goveruino: secondo, hanno rimosso lulle le buone leggi, 
tulte le buone consuetudini che avea la Chiesa, nè vogliono pure 
ch'elle si nominino. Va, leggi il decreto; quanli belli statuti, quante 
belle ordinazioni circa Poneslà de'cherici, circa le vergini sacre, 
circa il santo matrimônio, circa i re e i principi come e' s'hanno a 
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portare; circa robbedienza de'pastori; va, leggi, e troverai che nou 
s'osserva cosa che vi sia scritla; si può abbruciare il Decreto, che 
gli è come se non ci fosse. Terzo, hanno introdotto loro fesle e so- 
lennità per non guastare e mandare a terra le solennilà di Dio e 
de' santi. 

« Se tu vai a qnesti prelali cerimoniosi, essi hanno le migliori 
paroline che tu udissi mai; se ti conduoli con essoloro dello slato 
delia Cbiesa presente, súbito e'dicono; Padre, voi dite il vero, non 
si può piü viverc se Dio non ci ripara. .Ma dentro poi hanno la ma- 
lizia, e dicono: Facciamo le fesle e le solennilà di Dio.feste e solen- 
nilà dei diavolo, introduciamo r/ueste coll'aulorilà nostra, col nostro 
esempLo, acciocchè cessino e manchino le fesle di Dio, e sieno onorale 
le fesle dei diavolo. E dicono Puno alTaltro; Che credi tu di qtiesía 
noslra fede? Che opinione n'liai In? Risponde quelPallro: Ta mi sem- 
bri un pazzo; è un sogno, è cosa da femminucce e da frati. Uai tu 
mai vislo miracoli? Questi frati lulto il di minacciano, e dicono: 
e'verrà, e'sarà; e lulto il di ci tolgono il capo con queslo loro pro- 
fetizzarc. Vedi che non sono renulci le cose che predisse colai. Dio 
non manda piü profeli, e non parla con gli uomini; s'è dimenticato 
de' falti noslri, e però gli è meglio che la vada cosi, c che gover- 
niamo la Chiesa come abbiamo comincialo. Che fai tu dunque, Signore? 
Perchô dormi tu? Levati su, vieni a liberare la Chiesa tua dalle 
mani dei diavoli, dalle mani de'tiranni, dalle mani de'cattivi pre- 
lati; non vedi tu che la ô piena d'animali, piena di leoni, orsi e 
lupi, che Thanno tulta guasta? Non vedi tu la noslra tribolazione? 
Ti se'dimenticato delia tua Chiesa, non '1'hai tu cara? ell'é pure la 
sposa tua! non Ia conosci tu? È quella medesima, per la quale di- 
scendesli nel ventre di Maria; per la quale palisti lanti obbrobrj; 
per la quale volesti versare il sangue in croce. Vieni, e punisci 
questi cattivi, confondili, umiliali, acciocchè noi piü quietamente ti 
possiamo servire » (20). 

Nè già disapprovava egli i possessi temporali degli ecclesiaslici, 
ma il trislo uso che faceano delle ricchezze (21); e violento dive- 

(20) Sennone sopra Amos. 
(21) — O fralo, lu vuoi üiro che la Chiesa non possa tenerc beni lemporali. Questo 

saiu a ebesia. Non Jico qneslo io, perchè non è da credere, se non si poiesse tenere, 
che san Silveslro li avesse accellali, e san (iregorio li avesse confermali. Però noi 
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niva quando toccasse la scandalosa famiglia dei pontelice e i vizj di 
Roma, dove piú senlivasi la depravazione morale quanto era mag- 
giore il materiale progresso, e )a coltura affinavasi. Quella polí- 
tica clandestina, quella turpitudine ostentata sulla caltedra do^crano 
seduti lanli santi, il susurro dei mollissimi fuorusciti, difTondevano 
Tidea di disastri, piú temuli perchè indeterminati. E il Savonarola 
la fomentava, e non sapendo, come Salviano, veder la rigenerazione 
che in un gran castigo, ripeteva: — Svenlura! Sventura! O Italia, 
o Roma, dice il Signore, io vi abbandonerò ad un popolo cbe dai 
popoli vi cancellerà. Yengono genti affamate come leoni, e tanta 
lia mortalità cbe i sepollori andran per le vie gridando: Chi ha 
dei morti?e uno porterà il padre, 1'altro il figliuolo. O Roma, te lo 
ripeto, fa penilenza; fale penitenza, Milano, o Yenezia... Dice il Si- 
gnore, quando io verrò sopra Tltalia a visitare i suoi peccali, con 
la spada visilerò Roma...; in San Pielro e sugli altari sederanno le 
merelrici, e ne faranno slalla cavalli e porei, vi si mangerà e berrà, 
e faravvisi ogni sporcizia... Taglierò, dice Dio, le corna deiraltare, 
cioè le mitre e i cappelli; taglierò la potenza de'prelati; rovine- 

ci sommeltiamo alia Chiesa romana, o ohe ralga meglio che no abbia o no. Quosla 
è una gran quisliene, perebè veiliamo che ba pur fatio male per avere quesle ric- 
chezze, e non bisogna che io lo pruovi. Uispondiamo dunquo, non perô assplala- 
mente, come il marinaro cbe non vuol gitlaro le riccbozzo in mare, ma fuggire il 
pencolo; e diciamo cbe la Chiesa staria meglio senza riechezie, perebè sarobbe in 
unione con I)io ». Sopra Ezechiele, 

— II papa è Dio in terra, ed è vicario di Cristo. Ciò è vero, ma Dio e Cristo co- 
mandano che si ami il proprio fralello, che si faccia il bene. Adunque se il papa 
ti comandasse cosa contraria alia cariti, o tu la facessi, tu allora vuoi che il papa 
facci piú che non fa Dio. II papa può errare, non solo per false informazioni, ma 
qnalche volta ancora perchè ha in odio la carità. Ciò che tanto ha corrolto Ia 
Chiesa è la poteslà temporale, Quando la Chiesa era povera, allora era santa: ma 
quando le fu data la poteslà temporale, cadde nella polvere delle ricchezze e delle 
cose terrene, e cominciô a sentire Ia sua superbia... Concilio vuol dire congregara 
Ia Chiesa, idest lulli li buoni abhali, prelati e secolari di essa. Ma nota che non si 
domanda propriamente Chiesa se non dove è la grazia dello Spirilo Santo. Kd oggi 
dove si trova essa? forse solamenle in qualche buon omiciallolo... Nel Concilio si 
lianno a far riformalori che riformino le cose giusle. Nel Concilio si casligano li 
callivi chierici; si depone il vescovo che è stato simoniaco o scismalico. Oh quanti 
ne sarebbero deposlil forse non ne rimarrebbe nessuno. Pregale il Signore, che si 
possa finalmente congregare una volta, per favorire ed ajulare chi vuol far bene 
e per combattere i trisli •. Prediche dol 1198, sopra VEsodo. 
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ranno quelle belle case e que' Lei palazzi; tante delizie, tanti ori 
saran gellati per lerra; saranno ammazzali gli uomini, andrà sos- 
sopra ogni cosa ». 

Par Iroppo spesso indovina chi predice sciagure; laonde il popolo 
Io credeva ispiralo dalla divinilà, e che provasse eslasi, e antive- 
desse il fuluro. 

Per verità poco divario corre fra questo suo linguaggio e quel 
di Lulero, tanlo piü che « scrisse ai principi crisliani come la 
Chiesa andava in rovina; che però dovessin íare che ragunasse un 
Concilio, nel quale voleva provare la Chiesa di Dio esser senza capo, 
e che chi vi sedeva non era vero pontefice, nô degno di quel grado, 
nè anco crisliano ». E menlre i Tepidi persistevano a contrariare i 
Piagnoni e cuculiare il frate riformatore, alcuni di quelli che gua- 
stano il bene colPesagerarlo, coniarono medaglie, dove a Poma ve- 
deasi sopraslare una mano col pugnale e Piscrizione Gladius Domini 
super terram cito et velociter (2:2). Lodovico il Moro, sempre inuzzo- 
lilo di Pisa e contrastatone da' repuhhlicani, e sentendosi dal Savo- 
narola rinfacciata la crudele amhizione e predetlo un tremendo ca- 
stigo, lo fece dal fratello cardinale accusare a Poma. Frà Mariano 
da Genazzano, predicando innanzi ad Alessandro VI, usei a dire; 
— Ahbrucia, abbrucia, santo padre, lo strumenlo dei diavolo; ab- 
hrucia lo scandalo di tulla Ia Chiesa ». II che sapato, frà Girolamo 
in duomo predicò: — Iddio li perdoni; lui punirá te, e fra breve si 
manifesterà chi altende agli Slati e reggimenti temporali »,e in fatti 
poco andò che Mariano fu scoperto di maneggi a favore degli op- 
pressori. . 

Selle anni continuò quelPentusiasmo pubblico senza che il Savona- 
rola si galloriasse; e già col commercio la fama di lui propagavasi 
lontano. Bajazel II granturco volle saperne il vero dal console fio- 
renlino, e si fece tradurre qualche sermone di lui. — Períino d'A- 
lemagna (diceva il frate) ci vengono leltere dei seguaci che va 
acquistando la mova dollrina «. Piconosceva dunque egli stesso 
una rmova dollrina, la quale porse tilolo d'accusarlo al pontefice. 
Quesli, pauroso d'una scissura, piü volte 1'ammoni, poi gli atlaccò 
processo di eresia e grinterdisse il predicare. Menlre Poma minác- 
ciava scomuniche e rogo, frà Girolamo diceva: — Entrai nel chiostro 

(23) Jacodo Pm tf Slorie, lib. I, cap. tit. 



632 1LUISTEI ITAUANI 

per imparar a patire; e quando i patimenli vennero a visitarrai, gli 
ho studiati, ed essi nfinsegnarono ad amar sempre, e sempre per- 
donare ». 

Nè egli pensava staccarsi dalla Cliiesa e scrisse al papa; — La 
Santilà Yoslra si degni indicarmi quale tra le cose che dissi e scrissi 
io deva rürattare, e subitissimo il farò ». Non impugnava dunquo 
Taulorità delle somrae chiavi, ma poichè allora le teneva un ponte- 
fice, che coi coslumi proprj e de'suoi deturpava una cattedra, ono- 
rata da tanti sapienti e tanli virluosi, il Savonarola sostenne fosse 
stato eleito iniquamente, e hraveggiò la scomunica, diccndo, che, 
se ingiusta non obhliga (23), che il papa polè essersi ingannato. 

Citato a Roma, temendo per la sua vila, ricusa d'andarvi, e poichè 
è delia nalura umaha Tesagerare nel punliglio delle quislioni, so- 
stiene in predica il papa poler fallare o perchè mal inforraato, o' 
perchè operi conlro coscienza; poi via via incalorendosi, se già aveva 
detto che non è vero successore di san Pielro chi non ne imita i 
costumi, scrive ai^e di Spagna, di Francia, d'Ungheria, d'Inghilterra, 
a Lodovico Moro, testificando « in verbo Domini, che questo Ales- 
sandro non è papa, nè può esser ritenulo tale; imperciocchô, la- 
sciando da parte il suo scelleralissimo peccato delia simonia, con 
cui ha comperato la sedia papale, ed ogni di a chi piü ne ha vende 
i benefizj ecclesiastici, e lasciando gli altri suoi manifesti vizj, io 
affermo ch'egli non é cristiano, e non crede esservi alcun Dio », ed 
esorlava i principi a raccoglier il Concilio in luogo atlo e libero, 
dov'egli tutto ciò proverebbe. Lodovico il Moro, per ingrazianirsi il 
papa, mandò a questo la íettera. 

Alessandro YI volle ancora scorgervi piultosto trascendenza di zelo 
che vera malizia: consultò quatlordici teologi domenicani, e per la- 

(23) — Oh non hai tu paura? Non io cho mi vogiíano scomunicare, perchô nou 
faccio maio. Porlalela in s'una lancia quesla scomunica, e aprilelo le porte, to vo- 
glio rispondere; e se non li fo meravigliare, Ui'poi quel clie li pare. Io farò im- 
pallidire tanli visi là e qua, che ti parranno bcn rnolti; e manderò fuori una Voca 
che fará ircmare e commuovero il mondo... Se io volessi andare adulando, non 
sarei oggi a Firenze, nè avrei la cappa slracciala, ç mi saprei cavar fuori di questo 
pericolo. Ma, o Signore, io non voglio questo cose; io voglio solameme la tua croce: 
fammi pcrsegnilare, io li domando quesla grazia che tu non mi lasci morire in sul 
Jeito, ma che io ti renda il sangue mio, come tu hai fatio per me. • Sopra Eze- 
chiele, predica XXVilt. 
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sciargli aperla Ia via al penlimento, noa Io dichiarò eretico, bensi 
sospetto d'eresia, e cercò clie la Signoria « lo inducesse a far qualche 
segno di resislere al predicare qtialclie tempo, e che in qualche modo 
frà Girolamo s'amiliasse a chieder l'assoluzione, Ia quale mai esso 
non gli negherebbe, come in appresso gli renderebbe a^che il pre- 
dicare » (24). 

Molli stesero apologie per frà Girolamo, ma la migliore è il suo 
Trionfo delia croce ove1 mostrasi lontanissimo dal voler abbandonare 
la Cbiesa. Ma fin nelTuItimo suo discorso esclamava: — Bisogna 
rivolgersi a Crislo che é la causa prima, e dire: Tu sei il mio con- 
fessore, vescovo c papa: provvedi tu alia Chiesa che rovina. — O frate, 
tu debilili la podeslà ecclesiastica. — Questo non è vero: io mi sono 
sempre sottoposto e mi sottopongo anche ora alia correzione delia 
romana Cbiesa: non la debilito punto, anzi Taumento. Ma io non vo- 
glio stare solto la potestã infernale; ed ogni potestà che va conlro 
al bene non ô da Üio, ma dal diavolo ». 

E spesso ripeteva che un giorno darebbe volta alia chiavetta, e 
griderebbe, Lazare, veni foras; accennando al Concilio, a rui s'ap- 
pellava, e che non da lui solo, ma da molli era consideralo come 
único rimcdio ai disordini delia Chiesa. Questo chiedere la riforma 
per mezzo dei Concilio era tanto piú comune, dacchè in quello di Co- 
stanza erasi stabilito di radunar Ia Chiesa ogni dieci anni. Nel pro- 
cesso dei Savonarola v'è 1'esamina di un Giovanni Combi, che dice: 
— Sono giorni circa quaranta che, trovandomi a casa ozioso, mi venne 
in animo di mandar alio imperatore il libro dei Trionfo delia croce, 
falto da frà Girolamo, avendo inteso ch'era bello libro, e mandavalo 
alio imperatore come a uomo dotlo e che si diletta di cose simili. 
E cosi feci una lettera a sua maestà, nella quale narravo come il 
detto frà Girolamo era gran profeta, e prediceva cose future, mas- 
sime la conversione de' Turchi, la ruina d^talia e la renovazione 

(2í) II pap.i diceva al Donsi, oralore di Firenze: — Io lio leito le prediche dei 
voslro frale, e parlalo ^on chi le ha odite. Egli ardisce dire che il papa è ferro 
rollo; che è erclico chi crede alia scomunica, e che egli, piuitoslo che chiedere as- 
soluzioiie, vorrebho andar all'iníerno. É scomunicalo non per alcnna ieiigaiione o 
per false insinuazioni, ma per la sua disohbedienza al nostro comando di unirsi 
alia nuova congregazione losco-romana. Noi non lo condanniamo delle sue buone 
opere, ma vogliaroo che venga a chieder perdono delia sua petulante superbia, e 
volenlieri gliela concederemo quando si sari umiliato a'noslri piedi ■, 



(334 1LLUSTRI 1TALIANI 

delia Chiesa. E che non era dubbio la Chiesa stava raale, come sua 
maeslà può ben sapere, e che a sua maestà prefata s'apparlenebbe 
remediare, come si faceva pei tempi passali, per mezzo de' Concilj. 
Di poi andai con tal mia lettera a San Marco, non per trovare frà 
Girolamo, ma per fare scrivere tal mia lettera in latino: e trovati 
frà Silvestre e Girolamo Benivieni, la lessi loro. üi poi la lasciai a 
Girolamo Benivieni perchô la facesse latina; e lui cosi mi promise 
di fare. Di poi a tre giorni andai a San Marco, e mi lia deito che 
io facessi motto a frà Girolamo che mi voleva parlare. E cosi andai 
a lui, ed inginocchiatomegli dinanzi, e'mi disse: « Io bo visto la 
bozza delia tua lettera alio imperatore: sia contento non Tavere per 
inale ». Poi soggiunse: « La sta secondo il gusto mio e poco manca ». 
E che voleva aggiungere alcune parole, e darmi copia di una lét- 
lera che aveVa scritlo al papa, perchô ve la inchiudessi. Ed io ri- 
sposi essere contento a tutto, ecc. ». 

Poichè il frate procedea piü sempre, fino a non voler ricono- 
scere altre aulorità che di Dio e delia própria coscienza, stimolalo 
dalle nimistã cittadine, dalla gelosia d'altri monaci, e massime di 
frà Mariano di Genazzano, oppostogli dai Mediei (25), il quale in 
predica inlilolava il Savonarola ebreone, ribaldone, ladrone, il papa 

(25) Fri Mariano da Genazzano, degli Agosliniani, godeva gran celebrità predi- 
cando in Santo Spirito quando arrivò il Savonarola: cercò farlo disislimare, ma 
cosi scredilò sè stesso. Piú lardi no impugnô lo profezie. 

Di frà Mariano s'ha alio slampo duo discorsi, recilali uno avanli a papa Inno- 
cenzo, 1'altro a papa Alessandro VI. In quesFullimo è notevole la conchiusione, 
ove mostrando lodare il papa, gPinsinua ciô chc dovrebbe fare. — Esl et aliud 
egreginm alque insigne in tua nota referendum: quorum sil inlegritas speclala, per- 
purgali mores; gerendarum experientia rerum: celebrala ubique aucloritas et pro- 
bata soneclus; eorum se consuetudine delectari; eos in consultatione magnarutn re- 
rum admiltere ; inque deliberandis causis eos audire et diligenler allendere  Hoc 
pado esurientibus liliis Chrisli panem te pastore, to paire, gemina frangente manu 
edent panperes et salurabuntur, et laudabunt dominum qui requirunt cum; vivenl 
corda eorum in s.-eculum satculi, reminiscenlur et convertenlur ad te universi fines 
lerrae, et adorabunl in conspedo tuo univers?.' familiar gínlium. Gumque mugnus 
mundi princeps Deus finem vilar libi facerw volueril; qnando ista prarslileris, plenns 
dierum, pacato império, ponlificalu bene gesto, gradibus Ecclesia; viris pro digni- 
late dislribulis, snique principatus successores Pastor summus et Ponlifex maximus 
in Ecclesia multa cum laude relinquens; Isetus , exultans, posl exadam terrenam 
hanc, jam jamque coelestcm assccuturus felicitatcm, dicas, Anima mea illi vivet, el 
semen meum serviel ipsi... • 
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rinnovò la scomunica « percliè alie apostoliche ammonizioni e co- 
raandamenli non ha obbedilo », e vietava di ajutarlo, frequenlarlo 
e lodarlo ordinando alia Signoria dMmporgli silenzio se non volea 
veder occupale di fuori le sostanze de'Fiorenlini, e interdetto 11 ter- 
ritório proprio. 

Mostransi di lui scandalizzali i frali di altri Ordini, e gli Agostiniani 
lo anatemizzano; ne pigliano baldanza i Compagnacci, ed ora ipocri- 
tamente non vogliono aver aííare con lui scomunicato e ílgliuolo di 
perdizione, ora collo spurgarsi e slropicciar piedi ne disturbano i 
sermoni; o gli fan trovare il púlpito fétido di brulture o covertato 
colla pelle d'un asino, o a mezza la predica sollévano in alto il tronco 
delle limosine, e lasciandolo cadere con gran fracasso scompigliano 
rudienza. Quand'egli fece una processione « con i íanciulli tutti con 
una crocellina piccola di legno rossa in mano, passando su pel ponte 
di Santa Trinita, li dileggiavano, e tolsero la croce rossa di mano, 
e rotta alcuna e gittata in Arno: nientedimeno delti fanciulli non 
leciono questione, ma seguirono la processione, e fu cosa raeravi- 
gliosa cbe avessino piú cervello i fanciulli cbe i grandi, e bene Iddio 
dimostrò ch'era con loro, e cogli Arrabbiati il diavolo, da poi avcvauo 
in odio la Croce di Cristo ». 

La plebe pretende sempre rairacoli da' suoi idoli; e anche Cario VIII 
plebe di re, aveva detlo befTardamente al Savpnarola: — Fatemi un 
miracoluccio » (26). Ora Francesco da Puglia, frale minore, síidò il Sa- 
vonarola a provar la verilà delle sue predicazioni col giudizio di 
Dio: — Entri con me nel fuoco, e cbi ne uscirà illeso sia crédulo. 
Perirò forse, ma col vantaggio di meco dislruggere un eresiarca, cbe 
tanto anime trarrebbe a perdizione ». 

II papa ringraziò i Francescani d'uu sagrilizio, di cui la memória 
non cadrebbe in eterno (27): il vulgo inuzzoli di tale spettacolo; gli 

(26) Failes moi un pelit miracle. 
(27) • Anno Domini MCCCI1C. — Dileclis üliis guirjiano et fralribas D. Francisci 

ail Sanctum Miniatum extra muros Florenlinorum, Orüinis Fratrum Miiiorutn de ob- 
servaiilia nuucupalorum, Alexandor Papa sextas. 

. Dilecli filü, salulem et apostolicam benediclioneni. Relalurr. nobis fait quod, apo- 
stólico zelo veritalis et juslili» accensi, ac pro noslro et bujus sancue sedis bonore 
contra perniciosum dogma falsamque doctrinam perditionis filü llieronimi Savona, 
roloe ordinis fratrum predicatorum, ac populi seduclionem, mullis ac veris conclusio- 
nibus et argumenlis satpius publice ac prjvalim predicaverilis, ac eo fervoris et .sludü 
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accorli previdero che il Savonarola non accelterebbe, onde essi n'a- 
vrebbero il destro di traltarlo di vile, od esporlo alie baje. In falto 
il Savonarola declinò Tempia prova; mentre insistevano gli avver- 
sarj per coprirlo di confusione, gli entusiasli nella persuasione delia 
riuscita, e tutli i Domenicani, e molti laici e monache e donne c 
fanciulli si esibivano a sostenere il cimento dei fuoco in sua vece. 
Fu dunque forza aderirvi, e frà Domenico Buonvicino di Pescia, suo 
discepolo prediletlo, se 1'assunse per sostenere che, Io la Ghiesa di 
Dio ha bisogno d'esser rinnovata; 2o essa verrà percossa; 3o dopo 
i llagelli, Firenze e la Ghiesa saranno rinnovate e prospereranno; 
4o gFinfedeli si convertiranno a Cristo; 5o queste cose avverranno 
ai nostri tempi; 6o la scomunica portata contro frà Girolamo è nulla; 
7o nè peccano quei che non ne tengono conto. 

Nacque un inlerminabile disputare sulle forme; finalmente alle- 
stita la pira c tulto, frà Girolamo pretese che il suo campiono v'en- 

proccsseritis ul, pro snstinendis veslris veris rectisque argumentalionibus, et ipsius 
Hieronimi pertinácia convincenda, non defueril e\ vobis qui eliam se in ignem proji- 
cere proposueril. Laudamus certe devolionem vestram ac tam pium tamquam reli- 
giosum ac vencrandum opus, quod procul dúbio nulla polerit oblivione deleri: Nobis 
vero et ipsi sedi ita gratum et acceptum, ut gralius et acceplius esse non possil. Ilor- 
tamur et monemus vos in Domino, ut eodem lenoro pergentes adversus ipsius er- 
rotum reliquias, si quão supersinl, et complices perseverare velitis, ul exinde a Doo 
et hac saneia sede merita condigna consequi possilis. Data; Romm apud Sanclum 
Pelrum sub anulo Piscalorís XI die aprilis 1498, Ponlificalus nostri anno sexto •, 

— Dilecto fdio Francisco Apuliepsi, Ordinis fralrum Minorum de observanlia nun- 
copalorum professori, Alexander Papa sextus. 

• Dilecle fili, salulem et aposlolicain benediclionem. Intelleximus quanto fervore 
pro verilato et juslitia, proque nosiro ac bujus sanetae sedis honore, nuper predica- 
veris verbnm divinum in civitate isla florenlina adversus falsam et perniciosum dogma 
iniquitalis filii iiieronimi Savonarola;, qui prius suis demeritis excommunicalus, ausu 
sacrilego quam plurima scandalosa et lia:resim sapientia tam diu disseminara tam 
publice non erubueral. Fecisti profeclo opus valde meritorium, ac maxima lande di- 
gnum, ac qnale religiosum virum decebat, quod nobis et toli sacro venerabilium fra- 
trum noslrorum Saneia; Romana; Ecclesia; cardinalium collegio mirifice complacuit 
De qua devolione te plurimum commendamus, monentes et exborlanles ul, si qui 
forsitan reliquiarum deinceps tanti ac nepharii erroris supersit, in iam bono ac pio 
instituto perseverare, ac illud eodem veritalis mucrone retundere cures, ita ut ma- 
jores in dies ac uberiores fruclus in agro dominico producens, noslram et ipsius sedis 
benedictionem et gratiam valeas promereri. Data; Roma; apud Sanctum Pelrum 1498, 
XI aprilis, Ponlificalus nostri anno sexto ». 



FHÀ OIROLAMO SAVONAROLA 637 

Irasse con Tostia consacrata. Lo negarono risolutamenle i France- 
scani; si cominciò a dire ch'egli era un fatuchiero, e portava vesti 
incantale; la giornala consumossi dal si ai no, e a sera un acquaz- 
zone disperse la folia, ch'era accorsa da tutto il território, avida di 
spettacolo, d'emozioni, di miraceli (28). 

l/entusiasmo deluso si mutò in ira e vendetta; i Compagnacci lo 
gridano impostore; la Signoria può ormai affidarsi a lasciarlo pren- 
dere a fúria di popolo e processare. I suoi voleano difenderlo colla 
forza, ed egli lo impedi. Frà Benedetto da Firenze, che al secolo era 
stato pittore Bcttuccio, voleva a ogni modo andar seco in prigione, 
ma esso gli si rivolse, dicendo: —Per obbedienza non venite, per- 
cbè io e frà Domenico dobbiam morire per 1'araor di Cristo »; e 
ripeteva: — Bammentatevi di non dubitare; Popera dei Signore 
andrà sempre- innanzi; Ia mia morte non fará che accelerarla ». E 
in questo fu rapito dagli occhi de'-suoi íigli, che tutti piangeano. 
Per le vie è insultalo; uno gli caccia un pugno nelle spalle, di- 
cendo: — Profetizza chi t'ha percosso »; un altro un cálcio dietro, e 
— Costa hai la profezia amici e parenti degli ultimamente con- 
dannati si salollano di vendetta, ingiuriano i Piagnoni, uccidono 
Francesco Yalori colla moglie ed altri. Sgominali gli amici, non re- 
slano piü nel Consiglio e ne' tribunali che gli avversarj dei frate, i 
quali ripermcltono le bische, gli spassi, i vizj. 

La sua morte era un sacrifizio domandato da quella tiranna 
che, allora come adesso, sMnlilolava opinion pubblica, e che dianzi 
ne chiedea Papoteosi: sempre vulgo. Quando se ne discuteva nella 
Pratica, fra i minacciosi tremanli ardi álzarsi un Agnolo PandolfinL 
e dire che pareagli esorhitanza il porre a morte un uomo, di si ec- 
cellenli qualità che appena se ne vedeva uno in un secolo; e che 

(28) Nci Fatti itella sloria italiana raecontati n scuola, libro (inbblicato poc^nzi a 
Kirenze e dcsünalo ai giovani, si legge; • E frali francescani e frati doraenicani 
pareva volessero entrar lullí nel fooco per provare se in quella avvampala calasla 
si sentisse caldo o freddo. I Fiorentini aizzavano gli uni e gli allri PEaciiÉ vole- 
nano godersi lo spettacolo. 

Nello stesso libro, assorila la tortura di Galileo, si mclte in nota; « Negano al- 
cnni clie Galileo fosse torturato; ma intanto la cúria romana non ha voluto mai 
pubblicaro quel processo che poleva logliere via ogni dubbio. Coloro che aveano 
hruciato vivo il Carnesecchi e Giordano Bruno, slai a vedere che si saranno ver- 
gognati di dare qualcho tratlo di corda al loscano filosofo ■. 
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potrebbe non solamente rimettere la fede nel mondo quando fosse 
mancata, ma ancora le scienze. Perciò proponeva di tenerlo prigione, 
e dargli modo di scrivere, acciò il mondo non perdesse i frutti dei 
suo ingegno. 

La Pratica accolse male la proposta, e gli si objettò non era a 
fidarsi nei magistrati futuri, cbe rinnovavansi ogni due mesi; talchô 
il frate sarebbe potuto tornar libero, e metter la città di nuovo a 
soqquadro. Nemico morto non fa piú guerra; Pinsegnò il Machia- 
vello, e lo praticò Saint-Just. 

Condannare un frate non si poteva senza licenza dei papa, il quale 
domandatone, chiese gli fosse consegnato il Savonarola, ma la Si- 
gnoria ne volle in Firenze il processo, presenli due giudici eccle- 
siastici. Tribunale tutto di nemici, eppure non trovava titolo a con- 
dannarlo, sebbene un ser Geccone falsificasse le deposizioni; e un 
de' giudici dicesse, — Un frate di piú o di meno cosa imporia? » (20). 

Deponiamo Tentusiasmo cbe simpaticamenle è eccitalo dagli entu- 
siasti, e viepiü dalla nobile e austera sembianza dei Savonarola, e 
cbe cosa vi vediamo in somma? II frate sostenere cbe la giustizia 
è perita, e in conseguenza restano esautorali il governo temporale 
e lo spirituale. Con ciò egli ergeva sè slesso in giudice di lutti: non 
sarebbe stala giudice meglio competente la santa sede? — No (egli 
risponde), perchè non è piú santa, menlre sanli sono i Piagnoni, i 
quali induce ad astinenze, ad austeritú, a indietreggiare ai tempi 
di san Francesco e de' Fraticelli. 

Stirato e squassato sulla tortura perchè confessasse menzognere le 
sue rivelazioni, appena tolto dalPeculeo egli smentiva le calunnie eslor- 
tegü, e — Non bo mai deito di credermi ispirato, bensi di fondarmi 
sopra le sante scritture; non cupidigia, non ambizione mi raosse, ma 

(29) L'ambasdadore dei duca di Ferrara scrive a qucsto il 30 maggio 1198 come 
da Roma era stalo spedito un commissario per csaminare la causa dei frale. — Ollre 
le allre exorbilanlie clie ha facto, ha ordinalo admonilione sub pana excomunica- 
tionis che qualunque ha delle opere composle pèr frd Hieronimo, le dehba havera 
presenlate et consegnate alli parrocchiani delle conlrade per farle tnllo abbrngiare. 
Chè invero poi per molli si dannò dieta deliberatione, et maxime che in generalo 
el se habbi a spegnere et exlirpare lante devoto et salulifere opere che epso ha 
composte. Intendo che gran numero de brigate se trovano in Firenze, che sono in 
fermo proposito de non volerle consignare, vengauo scomuniche e quello che si vo- 
glia ». 
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desiderio che per opera mia si convocasse il Concilio, e i costumi 
si riformassero a similitudine dei tempi apostolici ». 

Rimesso alia tortura, confessava di ricapo que! che volevano, 
e meritar mille morli (30). Ma interrogalo se avesse voluto scin- 
der Ia Chiesa di Cristo, « Giamraail (rispondeva risolutamente) se 
pur non si voglia intender d'alcune cerimonie, colle quali restrinsi 
la vita de' miei frati. Vero é che non ebbi mai paura delle sco- 
muniche ». 

Avea quarantacinque anni, e nel mese di prigionia scrisse Pespo- 
sizione dei Miserere, che nel commentare gli altri salmi avea trala- 
sciato, dicendo serharlo pel tempo delle sue calarailà. Condannato 
al fuoco con frà Domenico e frà Silvestro Maruffi, allorchè il ve- 
scovo, disacrandoli, intimo che li separava come eretici dalla Chiesa, 
frà Girolamo soggiunse — Dalla militante »; e colla liducia d'entrare 
nella trionfante. Detto loro.che sua santità li liberava dalle pene dei 
purgatório e concedeva indulgenza plenaria dei loro peccqti o do- 
raandato se Tacceltassero, chinarono il capo e risposero di si. Ultimo 
e senza smentire il suo coraggio ando frà Girolamo al patiholo. 

Cosi ai 23 maggio 1498 moriva frà Girolamo tra gPinsulti delia 
plebe, che struggeasi di metter fuoco alia pira, come un tempo di 
cogliere i fiori dei rosajo ov'egIi predicava; tra gli osceni strappazzi 
dei boja, che schialfeggiandolo alliravasi pubblici applausi: e la Si- 
gnoria informava i principi « quei tre frati aver avuto fine conde- 
gna alie loro peslifere sedizioni ». Gli Arrabbiali trionfunti perse- 
guitarono molti come scguaci di lui, fra i quali Niccolò Machiavelli 
condannato in ducencinquanta íiorini; iiJ litolo di Piagnone divenne 
un insulto, e parvero liberalismo la scoslumatezza e la superstizione 
cui il frate avea mosso guerra. Ma che? Mentre alcuni il bestem- 
miavano come impostore e demagogo, il vento parve un istante im- 
pedir le flamme, sicchè la plebe gridava miracolo, e fu a un punto 

(30) Non lia bisogno di commenti questo passo dei processo: —Justus expoliari. 
Orsú uditcmi. Iddio, tu mi hai edito (imjinocchiasi). Io confesso che ho negato Cristo. 
Io lio deito le bugie. Signori Fiorenlini, io Tlio negato per paura de' tonnenli. Sia- 
temi testimonj. Se io ho a patire, voglio paliro per la verilà. Ciò che io lio deito 
riio avuto da Dio. Dio, tu mi liai dato la penilcnza per averli negato. Io Io mé- 
rito. Io ti ho negato. Io ti lio negato. Io li lio negato per paura di tormenti, per 
paura di tormenti (erasi inginocchialo e mostrava il braccio manco quasi guaslo). Gesú 
ajutami. Questa volta tu mi liai cdllo >. 
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(li volger grinsulli in osanna. Altri perseveravano a venorarlo come 
sanlo; e súbito, si videro « usoire dei pubblici scritti, delle signifi- 
canti pitlure, delle medaglie che lo van decorando dei tiloli piü 
gloriosi » (Bartoli). 

II Savonarola fu eretico? 
Eretico non è se non chi si oslina in un'opinione contraria ad 

un punlo di fede. I Proteslanli lo dipinsero qual loro precursore, 
e cbe avesse insegnato la giustificazione operarsi per la fede senza 
bisogno di opere, e Tnomo esser uno slrumento passivo in mano 
di Dio, il quale lo elegge e lo ripruova, senza clPegli possa contri- 
buire alia própria salvezza. Ultimamente Meyer e Hudelbach (:51) 
con moita scienza ne scrissero gli atti in tale intento, ma con quel 
sistema di modilicazioni e reticenze, per cui fu facile allineare coi 
Protestanli glungegni piú ortodossi. Perocchè analizzandone le opere, 
le mutilano, le scontorcono cosi, da esprimere quel che essi presta- 
bilirono, e principalmente sopprimono quel cbe. vi ripugna. Per un 
esempio; il Meyer asserirà che il frate parla ben poco delia Beata 
Vergine, quasi mai dei purgatório: ma non tien conto che in qual- 
che luogo spinge il culto delia madre di Dio fino ai limili delia su- 
perstizione, e raccoraanda ai fedeli di suffragare pei defunti; e con- 
chiude che « chi si parte dalla dotlrina delia Chiesa romana, si 
parle da Cristo ». Delle tre prime parti dei Trionfo delia Croce, le 
dottrine sono comuni ai Prolestanti e a noi: onde il Hudelbach le 
divisa con diligenza, induslriandosi volta a volta di estrame qualche 
senso protestante: ma trasvola al IV libro, ove frà Girolamo tratta 
dei sacraraenti da perfeito'caltolico. 

E appunto nel Triumphus Crucis sive de verilate fulei, che ô l'o- 
pera principale dei Savonarola, pretendono trovare argomenti delia 
sua eterodossia. Basterebbe a confularlo il dire che fu stampalo coi 
lipi delia Congregazione di Propaganda, perchè servisse agli studj 
leologici di quel collegio: ma vediamone qualche brano. 

(31) Fr. Karl Meyer, G. Savonarola ans grttisen Thcih hauiuriflliehen Quellen 
dargestelll. Berlino, 1830. Contiene molli alli sconosciuli, e che [iíu (ardi furono ri- 
prodolli da allri biografi come nnovi. 

Hi iieeracii, II, Savonarola und seine Zeit, ans ien Quellen dargetlflll. Amburgo, 1833. 
(Juesli riconosco per profeti delia Riforma l'abale (jioacbino, santa Drigida, santa 
Oaterina da Siena, ed altri. 
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E prima sul supremo gerarca: — La Ghiesa mililanle deriva per 
similitudine dalla trionfanle. Ma delia Ghiesa Irionfante un solo è" 
capo e signore, cioè Dio: dunque dev'essere un solo anche 11 capo 
delia mililante... Tulli gli ereüci o convengono con noi soltanlo nel 
nuovo Testamento o in tutli e due. Ma in lulti e due ô stabililo un 
solo capo delia Ghiesa (Seguono i noti testi). Nè puossi credere che 
Cristo, dopo salilo al cielo, abbia lasciato senza guida, senza vi- 
cario la Ghiesa: perchè ne verrebbe una gravíssima confusione, 
un disgregaraenlo in parliti, una perpetua oscillazione di opinioni 
vario inlorno alia ledo e ai buoni coslumi... Uueslo repugnerebbe 
anche alie parole di Cristo, poichè disse singolarmente a Pielro 
1'ascc oves mas, con che mostrava esser Pielro il suo vicario. Cio 
espresse anche piú aperto quando gli diceva: Tu es Petrus, ecc. » 
(Lih. IV, c. G). 

E allrove segue; — Avendo Cristo islituita la Ghiesa perchè duri fino 
al termine dei mondo..., ed essendo slato Pielro sostiluito da Cristo 
per vicario o paslore di tulta la Ghiesa, ne viene per conseguenza 
che tulli i successori di Pielro hanno la slessa podestà. E poichè i 
vescovi delia romana sede occupano il luogo di Pielro, si fa mani- 
festo che la romana Ghiesa è duce e maestra di tulte le Chiese, e 
che Puniversalilè di tulti i fedeli deve tenersi unita al romano ponte- 
fice. Chi dunque dissente dalPunilà e dalla dollrina delia romana 
Ghiesa, senza dubbio togliendosi giü delia buona slrada si diparte 
da Cristo. Ma tutli gli ereliei discordano da essa; dunque costoro si 
dilungano dal relto sentiero, nè possono appellarsi cristiani. Poichè 
eretico è colui che, pervertendo la doltrina delia santa scrittura e 
delia sacrosanla romana Ghiesa, si sceglie una setta da seguire e in 
questa si mantiene pertinacemente i. 

Nè sulPuntoritâ delia Ghiesa potrebbe esprimersi piü preciso che 
nel capo 10 dei Libro III, dicendo: — Poichè tanto nelle cose ma- 
teriali come nelle dottrine ogni mobile vuolsi ridurre ad alcun che 
d'immobile, diciamo che Dio pel ben essere e per Paraministrazione 
delia sua Ghiesa ha lissato in essa un puntó d'imraobilità, al quale 
tulli devano concorrere come a saldissimo principio e fondamento... 
Dunque retlamenle asseriarao doversi credere quanto la santa romana 
Ghiesa determina o determinerà dappoi; e ritiutare tutlo quanto 
ella condanna, o sara per condannarc. Ne' dubbj consulliamo lei 

Cantú. — Illuslri italiani, vol. III. D 
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come primo principio, cosi da Dio governata o direita clie non le si 
'perraette di errare, massime in qnel che atliensi alia fede c alia sa- 
lute dei gencre umano ». 

Loda anche la Chiesa pel proibire i libri cattivi. — Nell'eliminare 
gli errori, le favole, le vanità e le menzogne, la Chiesa è cosi solerte 
e diligente, che perfino libri edili in onore de'suoi santi, ma dei 
cui autore non è ben informata, non riconosce mai o rarissima- 
mente. Anzi corregge ed emenda gli altri errori sparsi pel mondo. 
Se poi v'lia alcuni che, per una peculiar legge o per istituto, si tol- 
gono dal buon senliero e abusano dei diritto pontifício e civile, ciò 
non vuolsi imputato alia crisliana religione, ma agli uomini perversi 
e ai tiranni. E contro cotesli la Chiesa fulmina le sue censure » 
(Lib. Ilf, c. 13). 

Che basti la fede senza le opere, egli nega dicendo; — Non basta 
la ferma fede e costante, e la venerazione a queste cose rivelate; 
se, amando le cose invisibili e sprezzando le visibili, non sosteniamo 
pazientemente ogni persecuzione » (Lib. 11, c. 13), 

Sul libero arbítrio pronunzia: — Dio ci diede libero Tarbitrio 
alie virtú e ai vizj, nè gli uomini sono da lui costretti a piegare 
dall'una o dalPaltra parte, poichè, rimanendo intalla la loro natura, 
non possono essere necessitati; non vi sarebbo luogo a mérito e 
demérito se la libertà avesse a cessare » (Lib. 111, c. 7). 

Sulla natura de'sacramenti, e la forma di tutti e sette ragiona 
colla massima precisione « come mezzi e strumenli di Cristo per ope- 
rare la nostra salute ». Cosi sul culto de'santi e di Maria: — Noi 
non veneriamo le cose sensibili, ma le immagini e le reliquie dei 
santi in quanto che questi ci si richiamano alia memória per que' 
segni ed avanzi. Quindi piü retlamente può dirsi che noi vene- 
riamo i santi nelle loro coso ed immagini, come i servi onorano 
Timmagine di Cesare, non perchô sia di tale o tal allra maniera, 
ma perchè immagine di lui; ciò che 6 un onorare Cesare slesso. 
Laonde come i santi, cosi veneriamo le loro immagini; e pre- 
cisamente la Croce e'il Crociíisso con culto di lalria, reffigie 
delia Yergine Madre di Dio col culto dMperdulia, e quelle degli 
altri santi col culto di dulia... poichè lali immagini sono acconce 
a risvegliarci la memória dei santi, ed eccitare col loro esempio 
gli animi alia virtú e santità, e invogliarli ad implorare il loro 
sulfragio prosso Dio per noi. fnfine le pilturo esprimendo le loro 
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iraprese, fanao da leitura e da libri a chi delle lellere non ha co- 
noscenza » (Lib. IH, c. 18). 

Epilogandosi, esclamava: — Finitela una volta, o saccenti e te- 
merarj, che credelo non poter in allra guisa darvi aria di sapienti 
che besleramiando la fede. Gessate omai di ciaramellare conlro di 
essa, e contaminar coi vostri lalrati le sacre cose ». 

E in quel famoso místico carro, dei quale piú fiate egli ragiona, 
figura Cristo vittorioso, piagato, coi due Teslamenti in una mano, 
nell'altra la croce e i segni delia passione; a' piedi il cálice, Postia, 
i simholi de' sacramenli; poi la Yergine Maria colle urne de' mar- 
tiri; il carro è tirato da apostoli, prcdicalori, profeli; è seguito dalla 
moltiludine de' fedeli e de' martiri. E da quel carro dicea doversi 
dedurre una nuova filosofia, i cui canoni supremi sono che Cristo è 
slalo crocifisso, adorato, e ha converlito il mondo; e la Yergine, i 
martiri, la Santíssima Trinità sono adorali dai Gristiani. 

Nè di rado 11 Savonarola torna sulla necessita delle opere, sul libero 
arbítrio, sulla cooperazione delPuomo alia Grazia; che se Pespressione 
non è sempre esallissima come dopo le definizioni tridentine, abba- 
slanza rivela di pensar come la Ghicsa catlolica; quantunque la Grazia 
diasi gratuitamente, noi dobbiamo apparecchiarci a riceverla forzan- 
doci di credere, pregando, operando (32). « Vuoi tu ricevere Pamor 
di Gesü Cristo? fa di consentire alia divina chiamata; il Signore li 
chiama, fa tu pure qualche cosa » (33). Aveva anzi in giovenlú. adot- 
lato questo molto: « Tanto sa ciascuno quanto opera >; talmenle era 
lonlano dalla passiva aspeltazione delia Grazia. 

Ma nella meditazione sul Miserere falta* in prigione, poneva: — Spe- 
rerò nel Signore, e presto sarò liberalo da ogni tribolazione. E per 
quali meriti? Pe' miei non già, ma per i tuoi, o Signore. Io non of- 
ferisco la mia giuslizia, ma cerco la lua misericórdia. I Farisei si 
gloriarono nella loro giustizia; onde non hanno quella di Dio, la 

quale si ha solo per grazia; e nessuno sarà mai giuslo innanzi a 
Dio, solo per aver fatio le opere delia legge. 

« O cavaliere di Cristo; di che animo sei tu in quesle batlaglie? 
liai tu fede o no? — Si, la ho. — tíen sappi che questa è una 

(32) Predica IV, pag. 237. Predica V, pag. 240. Predica XII, pag. 373. 
(33) Predica XVI, pag. 443. 
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grande grazia di Dio, perchè la fede ò suo dono, e non per noslre 
opere; acciò nessuno si possa gloriare 

Queste parole parvero asserire la giustificazione, indipendente dalle 
opere; sicchè queiropuscolo fu diffuso in Germania da Lutero nel 1523, 
con una prefazione ove dichiarava il Savonarola suo precursore, 
«sebbene ai piedi di questo sanl'uomo sia ancora altaccato dei fango 
teologico » (34), e aver lui sostenuto « la giuslificazione per raezzo 
delia sola fede, e perciò venne brucialo dal pa^a »; e soggiungcva: 
— Cristo lo canonizzò perchè non appoggiossi sui voli o sul cappuc- 
cio, sulle messe o sulla regola, ma sulla meditazione dei vangelo 
delia pace; e rivestito delia corazza delia giuslizia, arraato dello 
scudo delia fede, delPelmo delia salule, si arrolò non alPOrdine de' 
Predicatori, ma alia miiizia delia Chiesa cristiana ». 

Noi sappiamo che non dal papa fu brucialo, e non per questo 
motivo; ma il libro stesso a cui Lutero s'appoggiava lo smentisce, 
poichè, primamente esser la fede dono gratuito di Dio ô senlenza 
comune di tutti i teologi e dei Concilio di Trento: poi in esso libro 
il Savonarola continua: — Chi addurrà un peccatore, sia pur gran- 
díssimo, il quale, rivoltosi e converlilosi a Dio, non sia stato accetto 
e giustificato?... Gr non hai tu udilo il Signore, che dice, 
volta il peccatore piangerà e si dorrà de' suoi peccati, io non mi ri- 
corderò delle sue iniquità?... Cadesti? lèvali, e la misericórdia ti ri- 
ceverà. Rovinasti? grida, e la misericórdia verrà j. 

Poi sollecitalo dal carceriere a lasciargli qualche ricordo, frà Giro- 
lamo sulla coperta di un libro scriveva una Regola dei bcn vivere, 
piú volte ristampata, ove dice: —II ben vivere dipende lutto dalla 
Grazia; onde bisogna sforzarsi d'acquistarla, e quando s'è avuta, 
d'accrescerla... Essa è certamente un dono gratuito di Dio; ma 1'esa- 
minar i nostri peccati, il meditare sulla vanilà delle cose mondane, 
chndirizza alia Grazia; la confessione e la comunione ci dispongono ' 

a riceverla... II perseverare nelle buone opere, nella confessione (35), 

(31) Vorrede liber Savonarola'! Auslegnng des LI Psalms. 
(K) Suole dirsi ctio sol dopo san Cario o dopo l'islituziono da' clierici regolari 

si estese l'uso dal freqüente confessarsi de' confessionali in cliicsa, ccc. No) pro- 
eesso, frà Girolamo diceva: — Circa a'confessori, io nc mollevo molli in San Marco, 
conforlandoli che confessassino assai: non per intendero da loro le coiifessioni, 
perchè non l'ayrcbhcro falto per la pena grande, et anche per conservarnii Ia 
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c ia lullo qucllo che ci lia avvicinalo alia Grazia è il vero e sicuro 
modo d'accrescerla ». 

II Savonarola era piutloslo un mislico; e a indicarlo lale, se non 
bastassero alcuni passi da noi addotli, ben allri potrebbero admiarsi, 
o per darne uno, rjuello ove definisce, « L'amore di Gesü Cristo è 
quel vivo aíTetto, per cui il fedele desidera cbc la sua anima diventi 
quasi parte di quella di Cristo, e che la vita dei Signore si ripro- 
duca in lui, noa per esterna imilazione, ma per interna e divina 
ispirazione. Vorrebb'cgli che la doltrina di Gesü Cristo fosse in lui 
cosa viva, patire il suo martírio, salir con lui misticamente sulla croce. 
Amore onnipotente, che non può aversi senza la Grazia, perchè eleva 
Cnomo sopra sô stesso, c la creatura ílnita congiunge al Creatore in- 
finito » (30). 

Ne'prooessi nega d'cssersi spaccialo mai come ispirato; pur real- 
mente davasene Taria, forso como artiíizio a catlivar la plebe, che 
vuol sempre essere illusa (37). Una volta sali in púlpito, ed, — Ho 

ropuialiono apprcsso di loro: perchè, se io li havessi richiesli di simile cosa, 
mi sarei ai lullo scoperlo maligno: ma io lo faccvo per havere piú concorso, et 
per lenere gli amici noslri confortali airopera nostra: cl anchora perchè fossimo 
piú unili >. 

(3C) Trallalo deWamor di Gesü Cristo. Firenre, 1492. 
(37; Talora disse: — Se un angelo di Dio venisse nn giorno a conlraddirmi, non 

gli credcle, perchè è Dio medesimo che parlò ». Predica 17 febbrajo 1497. 
E nolla Verilà profética leggiamo: 
Savonarola. Alqui io son profeta. Poichè ragionevolmente mi sforzi, non senza 

vorecondia o umilli confesso essermi slalo da Dio, per suo dono e non per alcuno 
mio prccedenlo merilo, confcrilo. 

Uria. Guarda cho questo sia dello non per umilli, ma piú preslo per arro- 
ganza. 

Savonarola. Io non m attríbuisco il falso, ma non mi vergogno già di confessarc 
di averlo ricovulo a laude di Dio c per salute de' prossimi •. 

Cho i conlemporanci avesser fede nelle suo predizioni si ha da molli luoghi. 
Basli qui citaro una leltera dei duca di Ferrara al Manfredi suo residente in Fi- 
renze, dei 13 maggio 1493, ove gli scrive aver inteso che frà Girolamo • ha 
dicto o dice coso, lo quali sono perlinenli alie presomi occorrentie de llalia, e paro 
cho minacci li signori de llalia, E perchè è persona virtuosa et bon religioso , de- 
sidereressimo grandemente do intendere qucllo che ha dicto o dice, c le particola- 
rità che locca: voleme siato cum lui, o che da parle nostra il pregate che 'I vi vo- 
glia diro qualcho cosa sopra qucslc occorrentie, e qucllo il crede babbia a succe- 
dero, oi maxirae sopra dello coso noslre... » E in poscrilla: • Voglialc vedero de 



ILLUSTRI ITALIAM 

a rivelarvi un secreto celeste, che ancora non lio voluto manifestare 
ad alcuno, perchè non ne ero íinora ben certo. Voi conosceste ttitti 
il conte Pico delia Mirandola, morto lestè. Dicovi che Panima sua, 
per le orazioni de' nostri frali, ed anche per alcune sue buone opere 
che fece in questa vita, e per altre orazioni, è nel purgatório. Orale 
pro co ». Di tratti consimili è sparsa la sua vita, e ne'discorsi ac- 
cenna spesso a rivelazioni speciali, o ad interpretazioni nuove di passi 
scritturali. 

Abbondante di fede, di superstizione, di gênio, di carilà, cre- 
dette allMspirazione personale, all'opposlo di Lutero che tullo afli- 
davasi al raziocinio; e argomenti in favore e conlro di lui possono 
raccogliersi dalle sue opere, ma dal loro complesso risulta come ahhia 
cercato harmonia delia ragione colla fede, delia religione colle fran- 
chigie politiche. Non impugnò 1'autorità delia Santa Sedo, henchè 
reluttasse a colui che egli credeva tenerla illegiuimamente, e conlro 
di questo invocasse il Concilio che doveva riformar la Chiesa legil- 
timaraente. L/ehbrezza degli applausi, il puntiglio delle conlraddi- 
zioni lo fecero trascendere, ma operava con coscienza pura, senza 
ambizioni personali: non cercò propagar le suo persuasioni colla 
forza, sibbene colhesempio, cioò credeva alia potenza dei vero. É 

iiilendere quello che il padre Gicronymo prodicc, ct lo ininacce chfl'1 fa, et qacllo 
il crede dellé cose noslre •. 

II Savonarola rispose . Che do (pioste coso non ora convenioule rispondere cosi 
absolule, risolvcndosi che 'I faria uii poco de pensior circa a ciò, facendone oraziono 
a noslro Signore Iddio che lo illuminasse • , poi no scrivorebbo al duca. llisposla 
saviissima. Anche allre volto limitavasi a progar Dio lo illuminasse sul parlilo da 
prenderc. 

Però Pandolfo (lollenuccio oraloro a Kirenzo scrive ad esso duca di Ferrara il 12 ot- 
lobre 1495: — Che il frale aperto ore mo ha affermato che un jota non mancherà 
di quello che ha dicto, et hammi explicato moliu cose in che modo lo saranno •. 

(üall'Archivio eslense: Atlt e memorie delia Depulazione di síoria pátria, vol. IV). 
In allra Icllera dell'8 agosto 1497 il duca scrivo al Savonarola: — Havendo vui 

inteso Nui ishigoltirsi per la lardità dollo cose che hanno a venire, vi è parso con- 
forlarmi a star fermi e costanli alia fede, cum dire che lo cose che se sono prcdicte 
se appropinquano... Vi certifichiamo che Nui mai sin qui habbiamo dubitato che non 
debbano seguiro quelle cose che sono stato prediclo da vui; et piú she mai siamo 
de questa ferma opinione ct fede che non se habbia a prclerire una jota de quello 
havete prenuntiato... Tullo quello che ci prenunlicrete sarà per Nui crédulo come 
cosa certa •. 
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diceVa: — Entrai nel chiostro per imparar a palire, e quando i 
palimenti vennero a visitarmi, gli lio studiali, ed essi m'insegna- 
rono ad amar sempre, a sempre pcrdonare ». Ma interposto Iddio 
fra il pensier suo e Ia sua persona, sottomise la prudenza umana 
alTispirazione; credelle guidar il popolo per mezzo delia passione 
o delle grida di piazza, e a queste soccombette, come sempre av- 
viene. 

La sua fama resto Lilanciata fra il cielo e Tinferno, ma la sua 
(ine fn deplorata da lulti, e forse pei primi da quelli che Taveano 
provocala. I tizzoni dei suo rogo, qualche avanzo di ossa, le ceneri 
si conservarono, e raostravansi a'suoi devoli, come adesso ai cu- 
riosi; e ad ogni anniversario la giovenlü ne espiava il supplizio con 
ispargere liori sul luogo dov'egli peri. In Santa Maria Novella e in 
San Marco ò dipinto in ligura di santo, e da RalTaello nelle logge 
valicano fra i doltori delia Gliiesa; ritratti e medaglie sue si len- 
nero e venerarono, non solo fra que'pii che in Firenze continua- 
rono ad opporsi alia depravazione e alia servitú che ne deriva, ma 
anche da gran santi. 

Nel 1548 il severo Ambrogio Catarino slampò a Venezia un 
Discorso conlro la dottrina e le profezie di frà Girolamo Savonarola, 
dedicato al cardinale Del Monte, dove ne raduna molte proposizioni, 
che crede repugnanti al dogma cattolico: ma « dichiara di oppugnar 
in quesla opera non il Savonarola, giudicato piutlosto degno di com- 
passione cbe di vituperio, bensi la dottrina e gli errori di lui, che 
ancora viveano nella riputazione di colwo che, non senza scandalo 
e pericolo delle loro anime, a lui prestarono fede ». 

Ancora al 20 agosto 1593 1'arcivescovo di Firenze, ambasciatore a 
Roma, scriveva al granduca che « per 1'ostinazione de'frali di San 

Marco, la memória di frà Girolamo Savonarola, che era dieci o dodici 
anni fa estinta, risorgc, pullula, ed è piú in íiore che mai stata sia: 
si seminano le sue pazzie tra i frali e le monache, ira i secolari, e 
nella giovenlü: fanno cose prosuntuosissime; occultamente gli fanno 
Foflizio come a marlire, conservano le sue reliquie come se santo 
fusse, insino a quello stilo dove fu appiccato, i ferri che lo sosten- 
nero, li abiti, i cappucci, le ossa che avanzarono al fuoco, le ceneri, 
il cilicio: conservano vino benedetto da lui, lo danno alli infermi, 
ne conlano miracoli: le sue immagini fanno in bronzo, in oro, in 
camraei, in slampa, e quello che 6 peggio, vi fanno inscrizioni di 
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martire, profeta, vergine e dollore. Io mi sono per raddielro, per 
roffizio mio, attraversato a molte di questo cose, ho falto rorapere 
le stampe. Un frà Bernardo da Casliglione, che n'era stalo autore 
e le aveva falte fare, lo feci levare di San Marco, e fu messo in 
Yilerbo, dove si è morto: lio impedito che la sua immagine non sia 
dipinta nel chiostro di Santa Maria Novella in fra i santi dcirOrdine; 
il sommario delia sua vita e miracoli lio falto che non sia slampalo: 
ho messo paura ai frati, gli ho falli riprendere e ammoniro, e pe- 
nilenziare dai loro superiori, e a tutto questo mi favori a spada 
tralta il cardinale Jusliniano s. m., il qual conosceva Timportanza 
delia cosa... 

« Sereníssimo signor mio, per la moita pratica che io ho delli 
umori di cotesta città, a me pare che la devozione di frà Girolamo 
causa duoi elTetti cattivi, anzi pessimi quando vi si gettano, come 
fanno di presente; il primo è, che quelli che vi credono si alienano 
dalla sede apostólica, e se non divenlano cretici, non hanno huona 
opinion dei clero secolare e de'prelali, e gli obbediscono mal vo- 
lentieri, ed io lo provo. L'altra, che tocca a vostra allezza, è che si 
alienano dal presente felice stalo, ed all'altezza vostra concepono un 
certo odio intrínseco, se ben la polenza e la paura li fa stare in 
oflizio. Ed io mi ricordo che Pandolfo Pucci, una volta, poco innanzi 
che si scoprisse il suo tradiraenlo, mi disso una matlina grandíssimo 
bene di frà Girolamo con mia grandíssima meraviglia: so che leg- 
geva le sue opere con quelli altri congiurati... I suoi devoli sou 

sempre queruli, sempre si lamentano, e perchè temono a parlar dei 
príncipe, parlano dei suoi ministri et ordini; si fanno delle conven- 
licole per le case: quando io lo so che sieno con preteslo di rcli- 
gione li proibisco, ma io di questo non posso essere mollo in- 
forma lo • . 

E segue esorlando a vigilare c punire. 
Forse in conseguenza di tale denunzie gli insegnamcnli dei fralc fu- 

rono presi in esame solto Paolo IV, c quando la Commissione ne leggeva 
dinanzi a questo alcuni brani, egli esclamava: — Ma questo è Martin 
Lulerol cotesta è dotlrina peslifera ». Maluralo però Pesame, non 
furono che sospese quindici prediche e il dialogo delia Verità pro- 
fética: il padre Paolino Bernardini lucchese, fondatore delia congre- 
gazione di Santa Caterina da Siena, compose Narrazione e discorso 
circa la conlraddizionc grande falia conlro le opere dcl reverendo 
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padre frà Girolamo, sostenendo che Ia doltrina di esso t non poleva 
esser dichiarata nè eretica, nè scismatica, nemmanco errônea e scan- 
dalosa »,e nelPindice dei Concilio di Trento que'libri figurano solo 
donec emendati prodeanl, cioè come intaccali solo d'errori accidentali. 
Dicevasi che Clemente YIII, ncl 1598, avesse fatto voto, se riusciva 
ad acquislare Ferrara, santiücare il Savonarola. Serafino Ilazzi, 
domonicano liorenlino, infervorato di quello, v'esortò piú volte 
il papa, scrisse anche una vita dei frate, poi vedendo raenarsi la 
cosa in lungo, comperò un asinello, e settuagcnario comera, l'anno 
santo recossi a Roma. Ma il papa « temendo dei tanti conlradditori», 
non volle tampoco vederlo, nè gli permise di stampare quella vita; 
o invano i Domenicani aveano preparato un'ufíiziatura própria dei 
Savonarola (38). 

Nessuno dei seguaci dei Savonarola íigurò fra i discepoli di 
Lutero, nè fra i traditori delia patria libertà: Michelangelo, che 
edificava bastioni per la patria e il inaggior lempio dei cristiane- 
simo, l'ebbe sempre in venerazione; il Machiavelli, che non s'av- 
venturava ad opinioni contrarie alie correnti, dapprincipio lo ammirò; 
lo prese in helle allorchè ebbe spiegata intera quella sua política 
senza Dio, senza provvidenza, senza moralilà, un'innata malvagità 
senza peccalo originale e senza rcdenlore; e la speranza dei rige- 
ncramento d'Ilalia volle non solo senza la Chiesa, ma a dispetto 
delia Chiesa; insomraa il preciso contrario dei Savonarola. 

Se il lilosolico -Naudel lo qualificava Ario e Maometlo moderno, il 
devoto padre Touron lo intilolava invicto dá Dio; san Filippo Neri 
e santa Caterina de' Ricci lo veneravano per beato, e Benedello XIV 

(38J L officio proprio di frà Gerolamo Savonarola e i suoi compagni, scrillo ncl 
secolo XVI, e ora per la prima volla pubblicalo per cura dei conte C. Capponi, con 
un proemio di Cesare Guasli. Pralo, 1860. 

Quanta traccia üi sò abbia lascialo il fralo apparo dall'infinilà di scriliurc a lui 
relativo, cbo si trovano in tatto Ic biblíolccbc di Fircnze. Fra le ccnlinaja cilcrò 
il codico 34 delia classe XXXIV dei manoscrilli delia Riblioteca Magliabecchiana, che 
conlione una raccolta di giudizj di varj sopra la vilã o le dotliine dei Savonarola, 
e il códice 7 cbo conlione Vulnera diligentis di Rcnedollo da Fircnze, cli'è un'apo- 
tcosi. Nella prima pagina ordina, hoc non publicetur volumen nisi poüt morlem illius 
decimi (cioi Leon X),de quo scriptum esl Leo in quinlo rugitu morielur, filius So- 
dom®, occ... Poi Delur Adriano VIP. M. ad ciò si a conscrvala qucsla crisliana opera 
dalle mani de' combuslori el perteciUori delia verüa. 
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lo disse degno di santificazione. Se Gõthe lo qualificô áHmpuro en- 
tusiasta, con pari ingiustizia alcuni no feccro uri grand'uonio, mentre 
Ia coscienza dei genere uraano non riguarda tale se non chi riusci, 
sia in bene o in male. Personalità potente, qual vuolsi per ispirare 
grandi sagrifizj, amori ed odj indomiti; soramo oratore, avvivalo 
dalta profonda convinzione, dal disinteresse, dalla pura intenzione, 
avverso alPerudito scetticismo dei suo tempo, non influi sull'avve- 
nire; ai somrnar dei conti fu un credente dei medioevo, non un ra- 

» gionatore dei cinquecento: un'elegia dei passato, piutloslo che una 
tromba deiravvenire. E quanto ai voler associare la raorale colla 
política, le ragioni deliu Cbiesa con quelle delia patria, vivono oggi 
ancora discepoli suoi, e comballono buona guerra. 

FINE UEL TERZO EI) ULTIMO VOLUME. 

I 
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VOLUME I. 

Pagina 57, nella nota, linea 4, aggiungi: 

/«/em) XXXIV, 3, suirori}<ine delle meteore (Ben sai come neWaer 
si raccofjlie QuelVúmido vapor che in acqua riede Tosto clie sale dove freddo il 
coglie) e sulla teoria dei venti (il vento Impetuoso per gli acversi ardori) e sul 
rapporto fra Tevaporafiono dei mare e le correnti (le'flumi (Infin là ve'si 
rende (l'Arno) per ristore Di quel che il ciei delia marina asciwga Ond'hanno 
i flumi ciò che va con loro). Prima di Boussing:ault e Llebig assegnò le ri- 
mutazioni delia matéria (II ramo rende alia terra tulte le sue spoglie): 

Pagina 198, nella nota, linea 1: 

Freniamo, leggi fremiamo. 

Pagina 205, nella nota, linea 7, aggiungi: 

« Xoto itaque quod ajunt aberrant coelo qui hunc continentem Ameri- 
cam noncupari contendunt, cum Americus jnulto post'Colambum eamdam 
torram adierit, nec cum Hispanis ilie, sed cum Portugallensibus ut suas 
merces commutaret, eo se contulit n. Ksso Serveto nella sua edizionc 
al rovescio dol foglio 28, che é Oceani occidentalis seu terra nova tabula, 
in quella rozza mappa nelPovest pone Farias, Isabella insul. Jamaiqua, 
Spagnoia, etc. inventa est per Chryslophorum Columbum jannensem capila- 
neum regis Castille an. Domini 1492: eppure sulPultima mappa Orbis typus 
universalis, che é il foglio 50, pone in testa a grandi lettere America. 

Anche nella molto piú bella c rara ristampa di Tolomeo, fatta dallo 
stesso Serveto il 1541 a Vienna, torna il nome di America sul Terra nova 
et orbis typus universalis: e nel rovescio v'é la descrizione dei nuovo 
mondo, che ílnisce colle parole su riferite, tolo itaque, etc. 

Pagina 266, aggiunla alia vita di Colombo. 

Nel testamento di Cristoforo Colombo leggesi; 
— A mio flglio Diego raccomando Deatrice Enriqucz madre di mio íiglio 

Ferdinando: voglio clPesso la ponga in grado di vivcrc onorcvolmcnle, 
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ctrae quella a cui ho grandi obbligazioni. Ciô si faccia per isearico di mia 
coscienza, giacché questo pesa molto sull'anima mia. La ragione noa o 
lecito scriverla qui «. 

Diego passò alia Enriquez diecimila maravedi Tanno. Ferdinando fu 
sempre caríssimo a Colombo, Taccompagnò ne'suoi viaggi, poi divenne 
pcrsonaggio illustre come cosmografo, giurista, bibliografo, cultore dellc 
arti belle e delia poesia; molto religioso, come appare da'suoi seritti e da 
frequenti viaggi a Roma; anche ricco, poiehé da parte dei padre (dopo 
ajutato ad accomodar i litigi collaCorona) aveva la renditadi due milioni 
di maravedi; dal re Ferdinando quattrocento schiavi cbe lavoravano alie 
miniere deirispaniola; da Cario V due pensioni che formavano quattro- 
cenventicinque mila maravedi; in somma la rendita di quarantacinquo 
mila franchi d'allora, cbe equivarrebbero a centottanta mila d'oggi. 

II signor Barrisse, autoro delia Bibliotheea americana tetuslissima (1800- 
1872), cioé delle opere sull'America dal l-iOí al 1551; delle Letters of Criei. 
Colmnbus describing Ms flrst voyage. ecc. (1863), delle Notes on Columbus (18G6) 
e d'altri libri, sempre stampati in pochi esemplari, e che noi vedemrao 
nclla ricca collezione dei marehese Girolamo D'Adda, scrissc in ispa- 
gnuolo e in francese (1871) la vita e le opere di fernand Colomb, con 
somma erudizione seguendone gli atti, al che resta implicata gran parte 
delia storia di Cristoforo. Egli sostiene che le Mstorie dei S. D. Fernando 
Colombo, nelle qnali s'ha particolare et vera relatione delia vita, et de' fatti 
delVAmmiraglio D. Cristoforo Colombo suo padre: Et deito scoprimento, ch'egli 
fece delVIndie Occidentali, deite Mondo Nnovo... Nuouamente di língua Spa- 
gnuola tradotle nell'Italiana dal S. Alfonso Vlloa, con privilegio. In Vene- 
tia, mdlxxi appresso Francesco de'I("ranceschi Sanese; opera da tutti at- 
tribuita a Ferdinando, e da Washington Irving qualiflcata la chiave delia 
volta delia storia dei Nuovo Mondo, non é di lui; e sono false le partico- 
larità raccolte dal padre Spotorno pel Codex pubblicato il 1823 dal Consi- 
glio raunicipale di Gênova. 

Le ragioni da csso addotte pajonmi di gran forza, e avendo voluto ribat- 
terle il signor D'Avezac (Année veritable de la naissance de C. Colombe, et 
retue chronologigue des principales époques de sa vie. Paris, 1878), il signor 
Barrisse riconfermò la própria negativa noWAulenlicUt des iiistoiue al- 
tribuees a Fernand Colomb (Paris, 1873). 

Ferdinando Colombo, gran letterato e protettore di letterati, aveva rac- 
colto una preziosa Biblioteca Colombina, o notava 1'acquisto d'ogni libro, 
faceva estratti, indiei, ecc., ma nó egli nó alcuno de' contcmporanei men- 
ziona un lavoro si importante. L'esame dei testo, contenente fatti postc- 
riori alia morte di Ferdinando avvenuta il 1539; con date inesatte; con 
documenti o falsi o interpolati; con latitudini erronee; con spiegazionl 
assurde; con fatti smentiti da documenti, portano il signor Barrisse a 
negare che quelFopera sia di Fernando, ma probabilmente fu dalPUloa, 
eompilata sopra buoni documenti c lingendo la traduzione. 

fra i libri delia Biblioteca Colombina vc n'ha molti, appartcnuti a Cri- 



(•MENUE E AGGIUNTE 

stoforo, fra' quàli VHistoria rcrum uMque gestarv.m di Rnea Silvio Piccoló- 
mini, su'cui fogli Cristoforo notò molti passi di sanfAgostino, di Giu- 
seppe Flavio, e traserisse la lettera, invano flnora cercata, con cui Paolo 
Toscanelli rispondeva alie domande fattegli da esso Cristoforo. L'Harrisse 
ne dà il fac-simile nelPedizione dl Siviglia. 

L'Harrisse confuta anche varj errori sulPingratitudine dei re Cattolici, 
sulle insidie dei re di Portogallo, ecc. 

11 signor d'Avczac, notando la diversità fra gli autori sulPanno delia 
nascita di Colombo, e 1'aver io purê variato nelPindicarla, conformandomi 
a ciò che avea fatto la celebro Willard, segucado Napione e Cancellier, 
crede assorirlo nato il 144G: nel 14G0 s'imbarca la prima volta, e dura 23 anni 
sul mare: nel 1484 luscia indispettito il Portogallo e va in Ispagna; dei 1492, 
avcndo 4G anni, parto per la grande scoperta: e muore il 20 maggio 1500, 
di 00 anni. 

VOLUME II. 

Pagina 09, alia nota, agginngi: 

A Luigi Cereili a Modena- 

u Signor Ceretti mio stimatissimo, 
u Non ho mai dubitato delia sua gontilezza, signor Ceretti mio ornatis- 

simo: ho bonsi sempre temuto, che la liberta presami di farle presentare 
i miei versi, non le avesse destato indignazione e dispetto. E certamente 
né la mia lirica, no il mioÃristodemo erano degni di un tanto lettorc. Ora 
però, che Ia sua lettera mi assicura d'averli ben accolti e graditi, io mi 
compiaccio raolto delia mia arditezza, ed to insieme molte grazie da ren- 
derle, che non solo mi abbia perdonato, ma che voglia inoltrc permettermi 
il titolo di suo buon amico. Questa fortuna mi vale tutte le passate paure, 
e qui restringo tutta la mia riconoscenza, giacchè sono abbastanza di- 
screto per comprcndere che le tante lodi di cui ha voluto onorarmi non 
sono che uii'abbondanza di cortesia. In Parnaso non si conosce ostraci- 
smo: ma conoscendosi ancora, io non sarei certo il Temistocle. La rin- 
grazio però delPaccusa di cui mi ha minacciato. Vorrei meritarla, e di- 
vonir veramente queirillustre colpevole, che la sua bontà mi decanta. 

u Per disgrazia raia e per consolazione dei malevoli ho terminata Ia se- 
eonda tragédia. 11 suo titolo é Galeolto Manfredo signore di Faenza. L,ami- 
cizia e im quasi patriottismo mi han fatto sceglierc questo soggetto. Ma 
non so se la mia nazionc mi perdonerà Pardimento con cui l'ho trattato. 
II pennello é diverso, diverso il disegno, diversissima la maniera, ed anche 
lo stile, avondo procurato che ciascun personaggio abbia un certo suo 
modo d'esprimersi. Ho cercato insomma di sbarazzarmi dalla monotonia 
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di colorito, col quale ho dipinto VAristodem, giacchè in quella tragédia, 
prescindendo da Liaandro, tutti hanno la stess'anima, lo stesso cuore e 
lo stesso battesimo. Avrò fatto male? avrôfatto bene? Lo deciderã l'esito, 
e a qnesto riraetto tutti i miei presenti rimorsi. 

« La belia Erato mi ha abbandonato, ed io non posso farlc il saluto, di 
cui EUa mi ha incaricato. Ne ho perô data la commissione al nostro Lam- 
berti, che sospira fortemente per una bella baronessa, piü belia ancora di 
Erato, e docile come un frutto maturo. Al signor cav. Tiraboschi cento 
cose per me, e tutto suo mi creda senza riserva 

" Devotissimo ed obbligatissimo servitore Vincenzo Monti d. 

11 Ceretti successe poi al Monti nella cattedra d'eIoquenza a Pavla, e di 
lui mostrasi assai scontento il Monti in lettere dirette a Giambattista 
Martelli, che si pubblicano nel Baretli, marzo 1874. A questodice; « Si fa 
sempre cattivo paragone delle cose che non shntendouo. Ma voi, se volete 
ascoltarmi, attenetevi al detto di Giangiacorao; wi solo lampo di gênio com- 
pra mille dellezie di gusto. 11 gran secreto consiste nel ben combinare i 
doveri di uu bello stile cou quelli dei sentimento e deirimmaginazione: e 
questo secreto ê di pochi 

Piü interessante é questa lettera, pubblicata or ora da Cristoforo Fer- 
rucci, che il Monti, allora Bussolante, dirigeva al cardinale secretario di 
Stato; 

" Eminenza Reverendissima, 
x Piü le opere che le parole debbono far prova delia fedeltà di un buon 

suddito. Come tale e per dovere e per sentimento, io supplico 1'Eminenza 
Vostra Reverendissima di gradire 1'attestato, che in mezzo alia mia po- 
vertà le ne porgo riella rinunzia dei mio intero onorario di bussolante, 
cominciando dalPimminente novembro e durante le guerre attuali. 

xDirigo immediatamente a Vostra Eminenza quesfümile mia offerta per 
due motivi: primieraraente perché tale si ê stato il consiglio, anzi il co- 
mando dei signor duca BraseGi mio amoroso padrone: secondariamente 
perchè giovami di cogliere questa occasione, onde sincerare io stesso i 
superiori circa i miei sentimenti verso il raio príncipe, e verso le leggi, 
a cui la Provvidenza mi ha sottomesso. 

x La calunnia e 1'invidia mi fanno damolto tempo 1'onore di lacerare il 
mio nome su questo punto; e non potendo attaccare le mie azioni, attac- 
cano i miei pensieri, attribuendomi delle massime, 1'iniquità delle quali 
é stata sempre smentita dalPonestà dei mio carattere, e dalle prove dei 
fatto medesimo. Egli é leeito, Eminenza, il prendere in simili circostanze 
una superbia conveniente alia salvezza dei nostro onore, e palesare eon- 
tro le regole delia modéstia qualche nostra virtü. Io sono ferrarese; e la 
mia patria, riscaldata anch'essa dalla febbre di liberta, supponendomi 
qualche talento, e sperandone qualche proíltto, non ha trascurato e non 
trascura dhnvitarmi con offerte assai liberali a farmi partecipe dei suoi 
pericoli. La mia costanto adesione al paese in cui vivo, e alia persona 
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dei degno padfone, cui lio consacrato da molti anni il mio servigio e il 
mio cuore, mi hanno fatto coraggiosamente resistere alie sollecitazioni 
dei miei concittadini: e Tessere io rimasto fermo al mio posto fa fede ab- 
bastanza delia niuna mia disposizione a mescolarmi nelle turbolenze ci- 
vili, dalle quali troppo abborrisce Tindole pacifica de'miei studj e delle 
mie opinioni. 

u Non dissimulo perô i miei torti. Io ho commesso spesse volte Terrore 
di credere onesti e ragionevoli tutti gli uomini, e disputare con essi nel 
libero modo, con cui si questionava una volta nelle accademie. Pleno 
delle prime idee, che nelle scuole si stampano nella nostra mente coll'as- 
siduo studio di Cornello Nipote, e di Cicerone, e che difflcilmente poi si 
cancellano perchê si apprendono a forza di stafflle e di penitenze, pieno, 
dissi, la testa di questi splendidi pregiudizj, ho lodati soveute, e di buona 
fede, le virtü di Temistode e di Catone, ho confrontate le antiche passioni 
umane colle moderne, e consultando il passato per penetrare il futuro ho 
paragonati accademicamente gli sforzi degli Alleati contro i Francesi a 
quelli delFAsia contro la liberta delia Grécia; ho creduto finalmente che, 
rispettando e adempiendo con esattezza le ottime leggi che ci governano, 
fosse lecito di ammirare, senza punto desiderarle e promuoverle, anche 
quelle de' Uomani e de' Greci; né poteva mai flgurarmi, che un detto di 
Plutarco, una sentenza di Tácito avrebbe un giorno somministrato mo- 
tivo alTignoranza cd alia malevolenza di denunziarmi al pubblico per un 
uomo di poco sana intenzione. Ecco, Eminentíssimo Signore, in compêndio 
tutta ITUiade delle mie colpe 

u Per buona sorte delia ragione e delia giustizia, le redini dei nostro Go- 
verno sono state affldate alie mani di un ministro illuminato e filosofo, 
di un ministro, che non prende in prestito né gli occhi nè la lógica da 
nessuno, che sa calcolare Pagitazione dei tempi e TeíTervescenza degli 
spiriti, separare le inavvertenze dai delitti, disprezzare lo zelo funesto dei 
fanatismo, e conoscere gli artificj delia calunnia; di un ministro insomma, 
che non fa transazioni colla política, che sa livellarsi colle circostanze 
dei tempi, e giudicar tutti non secondo gli odj privati, ma secondo il 
peso c la misura di ciascheduno. In questa ferma persuasione, la quale 
non é che un tributo di giusta Iode ai talenti morali e politici di Vostra 
Erainenza, non solamente io non temo che dinanzi a Lei un seguace di 
Virgílio e di Dante debba riputarsi per un amico di Catilina, ma spero 
anzi che, invece di lasciarlo esposto alie segrete vendette dell'invidia e 
delPimpostura, Ella si risolverã piuttosto, per onore delle buone lettere, a 
coprirlo delia sua protezione, e ad aprirgli il campo di meritar bene dei 
suo Sovrano. Non presumo io già molto delle mie forze, ma secoudato o 
stiraolato da Vostra Eminenza, anche un piccolo ingegno può divenire istru- 
mento di pubblica utilità. 1 bei genj che illustrarono tanto il secolo di 
Augusto, si svilupparono principalmente per le beneflcenze e per la pro- 
fonda accortezza di quel suo celebre segretario di Stato, che seppe, col 
mczzo di quelli che dovevano parlare coi posteri, conquistare la pubblica 
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opinione a favore (li Cesare, e rendere quel regno, a dispetto tlclld sue 
proscrizioni, il modello di tutte lo monnrchie. 

u M'inchino al bacio delia sacra porpora, e col piü profondo rispetto mi 
rassegno, dell'Eminenza Vostrã Revercndissima 

« Umilissimo Devotissimo cd Obbligatissimo Servitore Vjncenzo Monti. 
• Albano, 24 oltobre 1796 ». 

Pagina 2S4, alia linea 4 ultima, aggiungi: 

NelPArchivio di Stato di Milano trovammo quesfaltro autografo; 

" Illustriasimo et eccellentissimo signore, 
" Bisognandomi andare a Roma per alcuna mia giustiflcazionc e tornare, 

se piacerã a Dio, al servitio delia lettura pubblica, alia qualc io son con- 
dotto; et hauendo io bisogno di danari per lo uiaggio e per sostentarmi 
in Roma, hebbi ricorso al Senato, per hauer egli cura degli studi, che 
uolesse soccorrere a questo mio gran bisogno; il quale fece lettera al Ma- 
gistrato delPentrate ordinarie, che mi fossero pagatc tutte le paghe dei 
presente anno, sostituendo perô intanto uno in mio luogo, come ho già 
fatto. Hora non uolendo ciò eseguire il Magistrato senza commissione di 
uostra eccellenza, 

" supplico humilmente Peccellenza uostra mi faccia gratia, che com- 
metta al detto Magistrato, che detta lettera sia eseguita, e mi soccorra 
in questa mia necessita, he di ciò ne restarô con perpetuo obbligo al- 
Peccellenza uostra e pregarò Nostro Signore la conserui e feliciti, come 
ella desidera. 

■* Di uostra eccellenza 
" Humil seruitore u AOnio Paleaiuo 

Pagina 347, nel Yergerio: 

Pomerano (dottor Bugenhagen)- 

Pagina 331, aggiungi in nota: 

Questo tristo concetto di Lutero esternò il Vergerio anche a Vienna a 
Francesco Contarini orator veneto, che il 30 novembro 1535 scriveva: « 11 
reverendo núncio apostolico giunse in questa corte heri... é sta a parla- 
mento con Martin: molto piü honorato e charezato da lutherani che da 
catholici... In conclusione dubita che presto sarà il Concilio. Ha ritrovato 
Martin esser sta generato dal diavolo ». 

Pagina 300, aggiungi: 

Sta nelPArchivio di Venezia il processo fatto nel 1544 a Pietro Paolo 
Vergerio. Nella denunzia datane al monsignor Legato da alcuni frati di 
Capodistria, leggesi, fra il resto: 

" • ■ • Occorrendo alcuno perturbio delia fede cattolica, ovver crcsia, per 
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Ia obbligatione delia fedeltà alia Chiesa romana, doyemo dar avviso a 
quelli alli quali se aspetta di fare le opportune provisione. Or al presente 
tuti li guardiani et prior! insieme con tutti li nostri frati a noi subditi, 
quali se ritrovano in questa città di Oapodistria, demo avviso alia reve- 
rendissima signoria vostra tuti in ginocchioni et prostrati bumilmente in 
terra, come veri et fldel subditi delia santa Chiesa romana, con le lacrime 
agli occhi et con il core addolorato, noa mossi per odio né malivolenza, 
nè manco per litigare, perché lê lite nou se richiedono a nui, ma impulsi 
dal vero zelo di justicia et delia fede catholica, et per la salute (Jelle anime 
di questo populo et delli altri. Monsignore in questa città Té episcopo 
Pietro Paulo Vergerio patriotto, lo qual dovaria esser pastore gobematore 
delle sue pecorelle, é devenuto destruttore, dissipatore et lupo rapace 
pebrò ch'el va disseminando per questa città et per la patria la propbana 
setta luterana. Già é alquanto tempo che la dato principio, predicando in 
occulto alli suoi aderenti, et alcuni parenti, negando il purgatório, despre- 
ciando alcuni sacramenti ecclesiastici, come é il sacramento delia conflr- 
matione, lo consecrar delle chiese et delli altari, ma pur consecrandone 
per guadagnare. Ancora despreciando la distintione deli cibi nelli giorni 
prohibiti et di quadragesima, et le bone operatione non esser proflcue alia 
salute nostra. Ktiam dicendo dei sancto Christoforo e dei sancto Giorgio 
non sono sancti, et che vanamente sono consecrati le chiese ed altari al 
nome loro; queste e molte altre cose el va dicendo et predicando in oc- 
culto; ma pur sono pervenute alie orecchie nostre, et oltre a questo ha 
pubblicamente predicato nel domo di questa città esser vana la interces- 
sione delli santi, maxime de alcuni santi particolari, zoé de santa Lúcia, 
Ágata, Apollonia et Barbara, desprezzando etiam le concessione de' sommi 
Ponteflci et molte altre cose qual per brevità lassemo di scriverle. Ma 
quando vostra signoria illustrissima volesse mandar de qui qualche per- 
sona, qual havessc el zelo de Dio in se, con una excomunica universale 
et stretta, che ogni persona qual sapesse ovver havesse inteso qualcuna 
dl queste cose, le dovesse dire et manifestarc, a tal forza la reverendis- 
sima signoria vostra presto presto ne venirebbe alia vera cognitione di 
esse. Questl giorni passati, zoé el giorno de ogni santi, ha predicato qui 
nel Domo un dottore ecclesiastico patriotto, et ha fatto una predica bella 
et catholica con grandíssima gratitudine al populo, laudando la in- 
tercessione delli santi, la concessione dei sommo Ponteflce et il purga- 
tório con molte altre saluberrime cose, esser vere, despreciando la pro- 
pbana setta luterana, facendo esser cauto el populo; se dovesse guardare 
di tal pestifero morbo. Per la qual cosa questo episcopo se ha sdegnato 
presso di lui; et li ha prohibito di predicar piú, dicendo non haver predi- 
cato cose buone. Ma de tuto questo la plebe Pé contaminata et scando- 
lezzata, facendone lagriraosi lamenti in occulto, et non hanno ardimento 
dir niente in pubblico per esser lo episcopo patriotto et per aver assai pa- 
renti con li quali va minacciando; poi sono alquanti principali in favor 
suo, per cssere etiam delia opinion sua .". 

Cantú. — Illustri italiani, vol. III. li 
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Fra le deposizioni dei testimonj, leggiamo: 
u Constat ex depositione unius testis qualiter reverendas dominus epi- 

scopus dixit cuidam saoerdoti lime verba, videlicct: Ben, che offlcio dici 
tu? Qui respondit: Dico 1'ufflcio che mi hanno insegnato li miei vecchi, e 
lazzo dei saati, delle domeniche et ottave, secondo che corrono. Et episco- 
pus dixit: pover'homo, non ti ô meglio dire un Pater noster et una Ave 
Maria? Perchè chi ha fatto questi offltii? el papa li ha fatti. Et similiter 
dixit quod elemosinse et orationes quso flunt pro mortuis sunt nullius va- 
loris. Item dixit etiam haec verba. To sou stato ai Concilio et mi hauno 
discacciato; et non voleno huomini che sappino, ma volino ignoranti. Et 
dictus testis dixit se audivisse praedicta de ore ipsius reverendissimi epi- 
scopi in Castro nuncupato de Barbano * 

* Alius testis deponit quod, dum reverendissus praedicaret in loco Me- 
zolinoPolensisDiocesis.prorupit in haec verba, videlicet dum videret quos- 
dam foeminas aecendere candeias cuidam imagini Beatcc Marise Virgínia: 
Non impizzate quelle candele a quel legno; credete che sia?l'è un legno, 
ma impizzatele a Christo n 

a Alius testis dixit; Seria meglio che cl fosse venuto uno granduca in 
questa terra et havesse durato un anno, ch'el vescovo fosse venuto lui, 
et tutte le discordie et dissensioni che sono intervenute nella terra dac- 
ché l'é vescovo, et etiam tutte le lutheranie et heresie sono intravenute 
per sua causa. De causa scientim dixit: Io el so perchè lui ha dispensato 
certi libretti dei beneficio di Christo, quali pol ho sentito prohibire. Dicens 
etiam: Io Pho sentito predicare publicamente in Domo et dire: Che Pietro, 
che Paolo? Sono buglie queste; a Christo, a Christo n 

" Un altro, chiamato Zuanne Tosabecch barcarolo, depone che Pier Paolo 
gli disse; uAspettate, non vi partite che voglio ragionare un pezzo con voi « 
et li cominciôa dire: «Ben voi credete quando il prete dice messa et alza 
quelPostia, voi credete che sia Dio lã; voi vhngannate, perchè quello è un 
pezzo de pan et Christo si é in cielo. Voi andate anccr da un prete o frate 
a confessarvi, et li dicete tutto quello che avete fatto; poveri voi che siete 
ingannatil non bisogna credere né in messe, nè in coafessloni, che Christo 
non le comanda, nè anco li preti, nè frati, nè monisteri, nè quaresime, nó 
niente, ma li huomini hanno trovato tutte queste cose per tirar soldi e 
vivere senza fatica, et farse de buone veste alie spallc de poveri huomini "• 
Dice clFel dicea: « Queste madre che mettono sue ílgliole ne'monisteri pen- 
sano metterle al servitio di Dio e le mettono al servitio dei Diavolo... et 
Dio le ha fatte acciocché le fatiano et nutriscano delle creature ". Et dicea 
non bisognano nè chiese, né figure, nè lampade, nè cere che son tutte 
pazzie, né manco scole, nè fradaje, nè sonar campane per morti, né ac- 
compagnarli con consumar candele e torze, né cantarli, dicendo che tutto 
questo non li giova nulla alia anima, e ch'el basta che Christo é in cielo 
per lui n. Dice anchora ch'el dicea dei battesimo che, quando voi fate bat- 
tezzare le vostre creature, voi trovate corapari et comari et mandate la 
creatura, e non la vedete battezzjire, et con qual ogüo il prete la ongia; 
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cho ogüo santo, che baje son quelle? da noi coiracqua chiara il padre 
porta istesso a battezzare il flgliuolo alia fontana, et il predicator fa un 
poco de predica, et senza nè compari né comari lo battezza con queiracqua 
chiara che Christo Tha fatta; et la confession cho si fa lã dove stamo è 
questa, che ogni uno si confessa solo a Dio il sabbato, et per la domenica 
mattina si apparecchia una tavola et si taglia dei pan in tonde, et cosi si 
comunicano con una coppa per huomo Et disse il papa con Venetiani son 
lutherani marci, ma noi siamo nella buona fede, ma ho ben speranza in 
Dio che Capodistria sara presto, che el non passerà dieci anni, alia con- 
dition et sulla buona via che l'é Vienna, dove tutti sono in questa nostra 
fede che ve li ho messi et però mi adorano lã, et il re vuole che tuti li 
suoi sudditi vivano in questa fede... " 

Pagina 50!), linea 27: 

Eu scomunicato, Icggi fu interdetto. 

VOLUME III, 

Pagina 213: 

Vi indicammo Topera inédita dei Giannonc il Triregno, indicando i ma- 
noscritti che se ne conoscono, e dando parte degli indici, e gli studj fatti 
sopra quelli da Giuseppe Ferrari per ricostruire 1'opera. Ora si annunzia esi- 
stere il manoscritto intero nel Museo dl Napoli, e altre porzioni qua e lã, il 
che tutto il signor G. B. Dattino si propone di pubblicare u a costo di qua- 
lunque sagriflzio «. Se sono rose floriranno: ma i nostri lettori non tro- 
vcranno esatto il dire che non si sia u fatto mai rannunzio di quesfo- 
pera, perchó reputavasi irreperibile, e sotterrata nelle bolgie dei Vaticano ». 
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